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CAPITOLO  I. 


Se  a  fln  di  tavota, 
A  naso  T0S80, 
Una  facezja 
Varri  va  airosso, 

Non  fale  bronclo. 
Come  taiano, 
Che,  se  doI  mnoTerai, 
Lo  tocca  un  prano* 

Soffla,  s^inalbera. 
£  si  soormccia, 
E  per  cornaggima 
Si  rincantuccia. 
GiusTi,  BrindM. 


€orreya  Taniio  183....  —  Ia  una  sala  di  un^ostería 
'Hl  campagna  poço  lontano  dalla  città  di  ***  erano 
iraccolti  otto  o  dieci  giovani ,  o  sedevano  intorno  di 
una  langa  tavola  sopra  la  quale  stavano  in  disordine 
piatti  di  salame ,  di  nova,  di  formaggio ,  pani  di  di- 
verso foriiie,  bottiglie  di  vino,  di  birra,  e  coltelli  e 
tforclietto  e  tovaglioli;  e  qaesto  ultime  cose  iu  un  nu- 
mero cosi  male  corrispondente  a  quello  dei  commen- 
sali  da  dare  ad  un  tempo  Tidea  e  dei  pocM  scrupoli 
dell'oste  e  delia  poça  sofisticheria  de'  suoi  clienti.  Se 
non  che  la  scarsezza  delle  posate  era  compensata  dal* 
rabbcndanza  dei  commestibili:  abbondanza  che,  per 
:rora  pomeridiana  che  correva,  avrebbe  potuto  parere 
tma  prodigalità  da  mangioni,  chi  avesse  creduto  quel 
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pasto  nna  merenda ,  in  appendicé  ad  un  precedente^ 
desinare ;  ma  il  desinare  non  aveva  precedato  quella^ 
merenda;  e  questa  ne  fangeva  quindile  veciconnna 
frngalitk  veramente  esemplare.  Qaei  giovani  meren*^ 
davana  desinando*^  era  un  sistema  di  risparmio  da 
lungo  tempo  íntrodotto  nelle  loro  abitadini. 

Nè  gik  era  mestieri  di  questa  notizia  per  indovinare 
Ia  loro  condizione.  Bastava  gnardarli ;  guardare  quelle^ 
loro  capigliature ,  bionde  o  nere  ehe  fossero,  eapric- 
ciosamente  rovesciate  ali'  indietro  e  cadenti  giu  per 
le  spalle;  quei  loro  abití  di  tessuti  grossolani  e  di 
modesta  fattura,  ma  puré  non  privi  di  una  cotale  ca- 
ratteristica  eleganza  e  bizzarría;  bastava  notare  quel 
loro  modo  di  gestir  descrittivo,  col  pugno  cbiuso  e  il 
pollice  ritto,  or  come  spalmando  creta,  or  come  con-- 
ducendo  linee  dairalto  ai  basso  di  una  tela^  bastava,, 
dico ,  1'  esame  di  questi  indizj  per  essere  certi  che^ 
quei  vivaci  e  allegri  consumatori  di  salame ,  uova  » 
formaggío  erano  giovani  pittori  e  scultori. 

Avevano  tutti  fisonomie  piene  di  vita  e  di  baldez- 
za:  ma  Voccbio  di  chi  li  osservava  era  tosto  costretto^ 
a  fermarsi  sopra  uno  di  loro ,  cbe  sedeva  nel  mezzo 
e  pel  quale  anche  un  poço  esercitato  osservatore 
avrebbe  agevolmente  notato  la  deferenza  spontanea,. 
quasi  involontaria ,  de^suoi  eompagni.  Deferenza  che 
si  manifestava  per  mille  diverso  guise;  ma  specíal- 
mente  per  essere  il  nome  di  luí  —  si  chiamava  Carla 
— -  il  piíi  frequente  vocativo  che  si  udisse  in  mezzo 
ai  loro  discorsi ;  onde  appariva  Cario  esser  quello 
che  ciascheduno  preferiva  di  avere  o  ad  ascoltatore 
dei  proprj  epigrammi,  o  a  giudice  dei  proprj  giudizj, 
o  perfino  a  contraddittore  delle  proprie  opinioni. 

Cario  peraltro  non  solo  non  tráeva  partito  da  que- 
sta suprf mazia  per  posare ,  come  dicono ,  ma  noa 
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]ttreva  neppure  accorgersene.  Meno  parlatore  e  meno 
sasnrrone  de^suoi  compagni,  piii  molto  ascoltava  che 
non  parlasse»  e  parlando  gettava  là  le  sue  parole  senza 
pretensione  comeseoza  artificiositk;  e  questoera  no- 
te?ole  che,  come  egli  parlava,  tosto  il  discorde  e  in- 
composto  frastnono  delle  altre  vod  cessava,  nè  piii  si 
ndiva  che  la  maschía  e  pacata  parola  di  lai. 

Alia  sinistra  di  Cario,  e  qnasi  per  fare  nn  pitto- 
resco  contrasto  col  sno  severo  profilo  lombardo,  e 
co'  snoi  neri  e  ricciuti  capelli ,  sedeva  nn  giovinotto 
coll'occhio  vispo  ed  insolente,  con  nn  nasetto  nn  po' 
rivolto  alia  gloria  de'  cieli ,  col  labbro  inferiore  e  il 
mento  sporgenti  fnori  di  squadro,  e  le  gote  infiorate 
d*  una  fresca  barbetta ,  onde  traeva  risalto  maggiore 
íl  ben  soffaso  cinabro  delle  guancie  e  delle  labbra ; 
il  tutto  incomiciato  fra  certi  anelloni  di  capelli  In- 
cidi ,  biondi ,  molli ,  che  spartiti  appena  snlla  fronte 
acendevano  in  natorale  disposizione  ad  appoggiarsi 
agU  orecchi ;  nn  insieme  di  schernitore  e  di  bnon  fi- 
gliolo  da  non  trovar  risoontri,  che  sopra  qnalche  tela 
di  fiammingo  pittore.  E  si  chiamava  Petronio,  ed  era 
)>olognese. 

Dairaltra  parte  di  Cario,  ma  alqnanto  discosto  da 
lai,  compiva  il  grnppo  centrale  di  qnel  qnadretto  vi- 
vente la  fignra  di  nn  terzo  giovane ,  evidentemente 
men  giovane  degli  altri ,  e  nel  qnale  la  tacitumità 
palesavasi  non  prodotta  da  accidentale  malumore,  ma 
da  abitnale  selvatichezza,  da  carattere  freddo  e  chinso. 

Era  nn  giovane  montanaro:  di  qne*montanari,  nei 
qnali ,  essendo  tnttavia  fancinlli ,  credono  i  parenti 
seoprire  nno  straordinario  génio  per  qnalche  cosa,  nn 
génio  che  meriti  d^essere  mandato  a  stndio  alia  ca- 
pitale :  ma  il  nostro  povero  génio ,  passando  dalle 
lodi  enfatiche  de'  snoi    alpigiani  ai  dileggi  e  agli 
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sohemi  3  di  cai  nelle  scuole  dívenne  tosto  bersaglio 
Ia  sua  montanesca  rasticitk  e  grnlla^ne ,  restb  in 
br676  schíacciato  sotto  il  peso  delPinaspettato  dísin- 
ganno»  e  Pindole  sua  si  guastò,  s^inacidl  in  uno  stiz- 
zoso  e  vendicativò  scoraggiamento. 

Mezs^ò  stravolto  suUa  tãvola,  Geccardo  —  cosi  avea 
nome  —  guardava  sprezzantemente  per  ária  appog- 
giando  il  capo  alia  mano  destra  e  il  gomito  alia  ta- 
vola ,  mentre  la  mano  sinistra  con  fare  svogliato  si 
oocupava  di  pottare  alia  bocca  ora  il  bicchiere,  ora  il 
boccone.  Interloquira  di  rado  costni;  e  quando  in- 
terloquiva  non  era  il  piú  dellô  volte  che  per  gettare 
in  mezzo  alia  discnsslone  nn  motto  sardónico,  una 
maligna  ironia;  saporita  vendetta  eh'  egli  andava  cosi 
sorbillandò  a  cen^Uini  a  ristoro  delle  beffe  patite. 

€  Insomma  »  gridava  ano  dei  commensali,  di  nome 
Píero,  eh*  eta  il  piíi  chíacchieronó  di  tntti  €  io  dico, 
dichiaro  e  sostengo  che  le  Accademie  di  belle  arti 
fúrono  create  e  messe  ai  mondo  per  propagare ,  in- 
coraggiare,  premiare  e  pensionare  la  beátissima  razza 
degli  asini  e  dei  poltroni.  > 

€  Mementomo  che  Tanno  scorso >avesti  un  premio!  > 
osservò  il  bolognese  Petronio ,  sgasciando  nn  novo 
sodo,  e  disponendosi  a  mangiarlo. 

<«  Gi6  prova  »  replico  Piero  «  che  non  parlo  per 
invidia  I  » 

«  Ma  per  esperienza!  »  agginnse  con  freddo  sog- 
ghigno  il  montanaro  Geccardo.         ; 

Una  rísata  generale  accolse  V  epigramma.  Epperb 
qnegli  a  oni  era  toccata  la  botta ,  men  piccato  dei 
motto  che  delia  risáta,  fattosi  rosso  per  dispetto  8'al- 
zava  e  preparavasi  a  replicare  stizzosamente.  Ma 
Gárlo  indovinandone  Tintenzione  e  chiamandolo  per 
Mome :  €  Alto  là,  Piero! »  esclamò  sorridendo  «  Alto  là. 
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Un  baono  schennitore  che  ricoTe  ana  bella  botta  non 
deve  scaldarsi,  ma  dlebiararai  toeealo  e  fare  il  salnto 
d'obbligo  ai  competitore.  » 

<  No,  signore!....  »  disss  Piero,  sempre  tosbo  e 
stízzito. 

€  SI9  signore  »  rinterrappe  nn  altro,  €  Cario  ha  ra- 
gione^  dunque  rimettiti  tranqaillamente  in  gaardia 
e  aspetta  il  momento  dí  restítnirgli  la  stoccata:  non 
è  vero.  Cario  ?  » 

€  No,  signore!....  >  gridava  Piero  daccapo. 

€  Si,  signore!  £  prosegai  la  tna  dotta  ed  emdita 
dissertazione  sopra  il  nobile  compito  delle  Accademie 
di  Belle  Ârti!  »  incalzb  il  Bologaese  accompagnato 
da  una  seconda  risata. 

€  Niente  affatto....  niente  affatto!....  > 

€  La  dissertazione!  la  dissertazione!  » 

«  La  dotta  dissertazione!  » 

€  V  emdita  dissertazione !  »  nrlarono  insleme  di- 
rerse  voei ,  soffoeolando  qnella  dello  sdegnato  Piero, 
ebe  Toleva  pnr  parlare.  Piero  dopo  nn  momento  di 
lotta,  si  diede  vinto :  si  tappò  gli  orecchi  con  le  mani: 
^i  bnttò  a  sedere  ridendo  cogli  altri:  poi  si  rialzò  e 
con  cómica  e  contegnosa  serenità ,  salntati  da  nna 
parte  e  dali'  altra  i  co|âpagni  e  invitatili  coUe  mani 
si  silenzio,  cosi  favellò: 

€  Biprendo  dnnqne,  o  signori,  la  mia  dotta  ed  em- 
dita dissertazione.  » 

€  Brayooo!  beneee!  >  gli  fa  da  tntti  risposto  fra 
le  risate  e  i  battimani.  E  Piero  prosegni: 

€  E  riprendendo  dico:  volete  le  prove  dei  come 
gi  distribuiscono  i  premi  ?  —  Eccole  qna.  L^  anno 
Bcorso  premiarono  la  mia  statna  il  Daviãe....  nn  Da- 
vide ,  in  parola  d'  onore ,  che  non  aveva  che  nn  mé- 
rito^ la  sicnrezza  di  non  andare  soldato.  »' 
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€  Perche?  »  chiesero  alcuni. 

«  Perche  la  commissione  di  leva  lo  avrebbe  scar- 
tato  come  affetto  di  rachitide!  Bidete?  II  motto  non 
è  mio :  è  di  Cario ;  ed  ebbe  ragione  di  dirmelo.  Qae- 
st'  anão  poi  è  toccato  nu  premio  ad  un  certo  quadro 
a  olio  in  cai  persone  degne  di  fede  mi  asBÍcurano 
che  ci  sia  dipinto  il  poeta  Petrarca.  Ma  dev'  essere 
nn  Petrarca  ia  incógnito  perche  io  Pho  sempre  preso 
per  nna  gran  madre  badessal  > 

Scoppiò  una  nuova  rísata  e  tutti  gli  occhí  si  rivol- 
sero  sopra  Ceccardo  il  montanaro,  che  n'era  Tantore. 
E  il  parlatore  prosegui  indirizzandosi  a  Ceccardo : 

«  Domando  io  che  fastidio  ti  dava  il  Petrarca  per 
denigrarlo  a  quella  maniera.  » 

Ma  Ceccardo  senza  scomporsí:  «  Petrarca  che  pare 
nna  badessa  I....  »  disse  sogghignando :  «  II  motto  è 
spiritosissimo. ..  da  chi  Thai  sentito  direi  » 

Kaltro  continuo : 

«  Cosi  dunque,  Tanno  scorso  premiarono  me ;  que-- 
sfanno  Ceccardo....  » 

€  Vuoi  dire  w  qnesti  rintermppe  <  che  c'è  ostina- 
zione  nel  peccato !  » 

«  Yuol  dire  che  c'  è  peggioramento !  »  sclamò  il 
Bolognese. 

«  E  frattanto  »  concluso  Píero,  «  nè  Tanno  scorso, 
nè  qnesfanno  non  si  decreto  verun  premio  a  Cario  I  > 

Cario,  coito  da  queirimplicita  Iode,  stava  per  par- 
lare ,  ma  Ceccardo  non  gliene  lasciò  il  tempo  e  col 
8uo*solito  sogghiguo  osservò: 

«  Se  y'è  peggioramento,  possiamo  sperare  che  Cario 
avrà  un  premio  Tanno  venturo  I  » 

La  sincera  modéstia  di  Cario,  non  solo  non  gli  feee 
sentíre  la  puntura,  ma  gli  rese  gradito  uno  schemo, 
che  bilanciando  la  Iode,  lo  dispensava  dalVarrossiie» 
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Gon  nn^orlata  a  coro  di  disapproyazíone  fii  risposto 
aII'insalto  che  Ceocardo  aveia  scagliato  oontro  Cario, 
sefiza  esserne  stato  provocato.  E  Petronio ,  il  biondo 
Bologoese,  s^alzò  e  disse: 

€  Sígnori,  una  parábola!  Stamane  stava  contem^ 
plando  una  lotta  iogaggiatasi  tra  un  monello  ed  un 
asino.  E  1'  asino  recalcitrava.  E  il  monello  gli  allac- 
dò  ana  frnstata.  E  V  asino  spiegò  a  un  terzo ,  inno- 
cente  e  pacifico  spettatore ,  nn  paio  di  calei  con  nn 
aecompagnamento....  che  mi  astengo  dal  qnalificare.  » 

€  E  quel  monello  avea  nome  Fiero  »  disse  Piero 
col  toono  biblico  di  Petronio. 

«  E  qneirasino  che  tirava  calei....  »  prosegai  il  vi- 
cino  di  Petronio^ 

«  Gon  aecompagnamento....  inqualificabile !..,. »  con- 
tinub  nn  altro; 

«  Gontro  V  innocente  e  pacifico  spettatore....  »  ag* 
ginnse  nn  terzo ; 

€  Savyia ,  che  nome  aveva  codest'  asino  I  »  chiese 
Geccardo  afferrando  con  ostentata  calma  nn  novo  e 
mostrandosi  parato  a  balestrarlo  snl  mnso  di  chi  pro- 
ferisse il  nome  di  Ini.  E  perche  Tocchio  di  Geccardo, 
dopo  aver  girato  sni  diversi  interlocntori ,  venne  a 
fermarsi  con  interrogativa  provocazione  sopra  Garlo , 
qnesti  dando  coUa  mano  aperta  snlla  tavola  e  bal- 
zando  in  piedi ; 

«  Aveva  il  nome  »  gli  rispose  con  pigUo  risolato 
«  di  tntti  i  gnastafeste,  di  tntti  coloro  che  si  dilet- 
tano  di  trar  calei  centro  chi  non  li  molesta !  Aveva 
il  tno  nome!  v 

E  Cario  restb  fermo  fissandolo.  Geccardo  sogghigDÒ, 
gnardò  Tnovo  preparato,  lo  palleggib  come  nn  proiet- 
tiie,  poi  si  mise  a  mondarlo  come  nn  commestibile , 
e  replico; 
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€  AUora  aveva  anche  il  nome  di  Fiero,  che  dianzi 
fie  la  pigliava  col  mio  Fetrarea  per  solo  piacere  di 
lanciarmi  contro  una  contumelia  gratuita.  » 

<  Oh  bella !  Gontnmelia  gratuita  I  »  scappò  f  aort 
il  Bolognese.  «  Vaoi  forse  èhe  ti  si  dicano  delle  con- 
tnmelie  a  pagamento  ?  »  ' 

Tatti  risero,  meno  Geccardo. 

€  Fetronio,  tu  mi  dai  fastidio!  »  e  il  cemmestibile, 
tornato  proiettile ,  ricomiuciò  a  ballare  nella  mano 
di  €eccardo. 

€  Fastidio  quanto  il  Fetrarea?  »  chiese  Tapostro- 
fato.  Allora  ti  offro  una  vendetta  sanguinosa :  deni- 
grami  anche  me:  fammi  il  ritratto!  » 

11  proiettile  si  mise  a  ballare  pih  forte.  Cario  si 
interpose  e : 

<  Facciamola  un  po'  finita  »  disse  <  con  questi  bat- 
tibecco !  Siamo  qui  per  istare  allegri  in  buóna  com- 
pagnia....  Danque  pace,  pace,  pace!  > 

Ma  Geccardo  non  poteva  pih  padroneggiar  la  stizza 
che  lo  rodeva.  E  siccome  la  vera^  la  sola  causa  di 
quel  suo  bisbetico  umore,  era  rinvidia,  doveva  per- 
ci6  naturalmente  essere  Cario  Poggetto  principale  dei 
suo  malanimo  \  malanimo  che ,  come  av7iene  nelle 
indoli  perverse  o  pervertite,  tanto  pih  si  esacerbava 
e  cerca7a  pretesti  per  isfogarsi,  quanto  meno  le  ma- 
niere  cencilianti  di  Cario  gliene  presentavano  motivo 
legittimo. 

Qoel  giorno  però  i  motteggi  e  le  risate,  di  cui  era 
stato  bersaglio,  e  lo  sforzo  che  aveva  fatto  il  suo 
orgoglio  per  non  opporvi  che  il  suo  solito  sogghigno 
di  noncuranza,  gli  avevano  riempito  Tanimo  di  tanto 
fiele  eh'  egU  non  pote  pih  fare  che  il  fiele  non  tra- 
boccasse.  L'  intcirposizione  bonaria  di  Cario  gli  forni 
appiglio  e  matéria  per  prorompere. 
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«  E  chi  sei  tu  daoqae?  »  esclamò  t^dendo  la 
mano  e  Io  sgaardo  verso  di  lai.  <  Chi  80i  ta  donque 
che  presuni  atteggiarti  qai  a  nostro  moderatore?  che 
pretendi  sedere  in  mezzo  a  noi  con  codest'  ária  ridi- 
cola  di  diviso  maestro  ?  In  parola  d'onore  si  direbbe 
che  qoi  c'  è  nn  Leonardo  da  Vínci  incaricato  di  di* 
pingere  un  ceoacolo  sopra  la  parete  e  che  ta  posi  da 
Gesu  e  noi  da  Faolo^  da  Pietro,  da  Oicvanni,  da 
Simeone!  >» 

«  Ê  vero!  »  gridò  il  Bolognese  scaldandosi.  «Non 
manca  seppare  la  nota  figuia  che  versa  il  sale !  » 
ed  accensava  una  saliera  che  Ceccardo  nel  gestico- 
lare  aveva  per  caso  rovesciata. 
Ea  an  urlo  generale  di  applaaso. 
L'aovo,  mezzo  sgosdato,  parti.  Ma  il  Bolognese, 
schivato  il  colpo,  balzava  in  piedi  salla  paoca  per 
avventarsi  a  Ceccardo,  mentre  TaofO  andava  a  co- 
gliere  nel  viso  il  vicino  di  Fetronio,  che  rispondeva 
scagliando  una  bestemmia  e  una  bottiglia  contro  Cec- 
cardo :  la  bestemmia  si  perde  tra  il  chiasso  e  la  bot* 
tigiia,  sviata  dalla  testa  di  Fetronio  che  s'era  levato, 
ricadde  solla  tavola  con  fracasso,  rappe  due  piatti  e 
nn  bicchiere',  poi  ruzzolando  e  facendo  gran  stroscia 
di  vlno  per  la  tavola  ando  a  cascare  e  a  frantumarsi 
sul  pavimento.  Ceccardo  intanto,  visto  il  movimento 
di  Fetronio  e  dei  vicino  di  lai,  aveva  tesa  la  mano 
per  abbrancare  nn  coltello^  ma  Cario  slaneiatosi  ra- 
pidamente sopra  di  esso,  ne  V  aveva  impedito,  affer- 
randogli  le  mani  e  tenendolo  fermo  a  sedere.  Questa 
violenta  manovra  procorò  una  sco3sa  non  men  vio- 
lenta alia  tavola;  le  .bottiglie  snperstiti  barcollano, 
si  artano,  cadono,  rompooo  anch'  esse  piatti  e  bic- 
cMeri,  razzolano  anch*.  esse  snlla  tavola  allagandodi 
vino  il  salame,  le  uova  e  il  formaggio,  e  finalmente 
vanno  anch^esae  a  spezzarsi  per  ternu 
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€  Fermo,  Petronio!  fermo,  Gíannil  lo  tengo  io  e 
basta !  »    « 
€  M'lia  tirato  im  novo  I  > 
€  M'ha  coito  sul  viso!...  contro  nu  dente  cariato !  » 

<  M*  ha  tírato  una  bottiglia !  » 

Gridavano  i  quattro  litiganti  cosfasamente  e  con 
taono  sdegnato;  e  i  non  litiganti  ancho  pia  confasa- 
mente,  ma  con  intonazioni  comicatnente  drammatiche : 

«  Bispetta  la  mia  bottiglia !  " 

€  Ah!  il  mio  vino!  » 

€  Dio  salva  il  mio  innocente  fonnaggio.  > 

«  Sfcelle!  il  mio  salame  che  nuota  come  nn  pesce !  > 

«  Ainto!  > 

<  Misericórdia!  » 

Era  nn  chiasse,  un  parapiglia  di  casa  dei  diavolo. 
I  mangiatori  delia  camera  vicioa  erano  accorsi  e  sta- 
vano  affoUati  suir  nscio,  quali  col  boccone  in  bocca, 
quali  col  bicchiere  in  alto,  quali  col  tovagliolo  pen- 
dente dalla  crovatta,  alzandosi  Hulle  punte  de'  piedí 
per  veder  quel  tafferuglio,  mentre  dietro  di  tntti 
8'udiva  Toste  gridare  a  tutta  gola:  —  Largo,  signori, 
largo!  Son  qna  io!  —  e  se  ne  vedeva  la  grassa  e 
rubiconda  faceia,  incassata  fra  due  larghe  spalle  e  fra 
due  muscolute  braccia  gestícolanti  per  ária ,  proce- 
dere  galleggiando  tra  la  folia,  come  un  baroone  a  due 
remi. 

«  Pace  sia  tra  le  schiere  e  8'armi  ognuno. 
€  Civiene  ad  assalir  Fo^if^  nemicot 

Qrid6  Petronio. 

11  baccone  arrív6  che  la  burrasoa  era  finita. 

11  vicino  di  Petronio  s'era  chetato  e  si  palpava  la 
gota  colpita  dair  uovo.  Petronio  si  tastava  il  capo  e 
non  sapeva  capacitarsi  deUa  contusione  che  vi  sen- 
tiva,  non  essendosi  accorto,  per  Ia  concitazione  del- 
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V animo,  che  col  suo  repentino  levarsi  in  piedi  era 
arrivato  ginsto  a  tempo  di  fare  delia  sna  testa  sendo 
a  qnella  di  Ceccardo  centro  la  bottiglia  scagliata  a 
qnest^  altimo. 

Ceceardo,  a  cni ,  nel  divincolarsi  alie  prese  con 
Cario,  s'  era  strappata  nn'  asola  nello  sparato  dei 
calzoni,  stava  con  un  coltello,  brandito  ora  a  piii  pa- 
cifico nso,  praticandoyi  nn  taglio  provrisorio  che  pren- 
desse le  veci  dell'a8ola  strappata  e  assicnrasse  V  ina- 
movibilitk  diquellMmportante  indnmento. 

Gli  altri  erano  intenti  a  raccogliere  e  passare  in 
rassegna  le  sparse  reliqnie  dei  pasto  nanfragAo;  in- 
tanto  che  Cario  incontrando  Toste  gli  diceva  pacata- 
mente: 

<  Brayo  Fanciagrossa  »  (Poste  si  chiamava  con 
qnesto  scnltorio  soprannome )  <  portateci  il  conto.  » 

«  n  conto,  il  conto....  »  cominoiava  Fanciagrossa 
alzando  la  você  <  e  tntti  qnesti  piatti  e  qnesti  bic* 
chieri  rotti,  e  tntte  qaeste  bottiglie,  bottiglie  di 
Franda...  ?  > 

Cario  lo  invitò  a  chetarsi ,  notandogli  che  nè  egli 
nè  alcnn  altro  de'  snoi  amici  aveva  ancora  impngnato 
il  sno  diritto  d'essere  rifatto  dei  danno. 

<  Chi  ha  rotto  pagherà  »  disse  Ceccardo. 
€  lo  non  ho  rotto  nnlla  >  protesto  Fiero. 

«  E  neppnr  io !  —  E  neppnr  io !  —  E  neppnr  io !  > 
dissero  ad  nn  tempo  tre  o  quattro  altri  di  quei  com- 
mensalí,  eh' erano  rimasti  neutrali  spettatori  delia 
mischia. 

<  Capisce  lei  ?  >  disse  Toste  piantandosi  a  gambe 
larghe  e  appnntellandosi  con  le  mani  sall'ampio  volnme 
dei  femorí.  «  Nessnno  ha  rotto !  ErgOj  dnnque  chi 
paga?  San  Grisestomo?  » 

«Fanciagrossa,  non  mi  annoiare!...  Forta  il  conto 
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e  chi  doyrà  pagare  pagherà...  e  alia  peggio  pagherb 
sempre  io !  » 

<  Evviya  i  milionarí  !  >  borbottb  sardonicamente 
Ceceardo*,  poi  aggiunse  a  mezza  você:  <  Ma  già, 
quando  si  piglia  fior  di  pensione,  senza  che  si  sap- 
pia  il  perche !  > 

Cario  senti,  si  volse,  penso,  si  fece  smorto  in  viso, 
parve  voler  parlare...  ma  poi  dissimulb  e  tacqne. 

<  Ma  sa  lei  »  segnitava  intanto  a  dir  V  oste  <  sa 
lei  che  mi  avranno  rotto  per  on  valore  di  almeno 
almenê....  dodici  franchi?  » 

<  Ah!  Pancia  ladra!  >.gridò  il  Bolognese  facendo 
nnapiccola  variante  ai  soprannome  delPoste^  Dodici « 
franchi  ?  E  tanto  osi  asserire?  A  noi  dunqne  »  e  cosi 
dicendo  afferrava  una  piecola  lavagna  incomiciata  e 
un  pezzo  di  gesso  eh'  erano  snl  camino.  «  Quanto 
costa  un  piatto?  » 

€  Qoaranta  centesimi.  »  ^ 

€  Te  ne  offrirei  un  migliaio  a  20  centesimi  Tuno, 

ma  so  che  li  paghi  quindici ,  dunque  sta  bene,  qua- 

ranta  e  avanti:  quanto  un  bicchiere?  > 

<  Trenta  centesimi.  » 
41  E  una  bottigjiia  ?  » 
€  Ottanta.  > 

<  Ammetto  i  tuoi  prez:^i  perche  capisco  che  ti 
avremo  guastato  il  finimento  I  »  disse  Fetronio,  mo- 
strando comicamente  due  piatti,  Tuno  rabescato  ia 
giallo,  Taltro  in  turchino:  e  prosegui:  «Dunque  tre 
bottiglie  rotte  fanno 

Ure  2,  40 

4  piatti  rotti  fanno »  1)  60 

4  bicchieri  rotti  fanno »  1,  20 

Totale  lire  5,  20 
Per  arrivare  solo  a  6  lire,  alia  meta  dei  suo  totale, 
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bísògnerebbe  romperti  anehe  la  testa  e  snirporre  be* 
Dignamente  ohe  costasse  80  centesimi  oome  nna  bot* 
tiglia !  »  E  com'  egli  finiva  di  parlare,  si  udi  la  la- 
yagna  percnoter  sopra  il  crânio  pelato  di  Fanciagrossa. 
La  pietra  e  la  soeca  nella  percossa  mandarono  nn 
crocchio  stovigliesco  che  fece  ridere  i  eíroostanti  e  il 
bolognese  sdamò: 

€  Qaalcosa  s'  è  rotto  di  certo ! ...  Ah  peccatol  8'è 
rotta  U  lavagna  !!..•  Oh  rabbia  I  > 

€  A  garrire  coi  mattí  ci  si  rimette  nn  tanto  » 
penso  r  oste  fra  sè ,  e  messosi  a  ridere  cogli  altri 
disse :  <  Donqae  6  franchi  di  rottnra,  vado  a  fare  il 
conto  dei  resto.  >  E  si  avviava. 

€  Metti  in  conto  anche  la  testa  ?  >  gli  gridò  dietro 
Fetronio. 

«  No,  la  lavagna  >  rispose  Fanciagrossa  senza  volr 
tarsí ;  e  via,  dimenandosi  snlla  groppa,  prosegnl  verso 
la  cacina  a  corti  e  spessi  passetti,  che  non  era  facile 
definire  se  fossero  pih  impediti  dal  lardo  delia  groppa 
o  dali'  angnstia  di  certe  brache  chiare  e  a  larghi  ri- 
quadri ,  che  stavano  tirate  sopra  di  qnella  come  la 
carta  geográfica  dei  mappamondo. 

Cario,  dopo  la  frase  sopra  la  pensione,  brontolata 
da  qnella  lingnaccia  di  Geceardo,  s'  era  lasciato  pren- 
dere,  come  vedemmo,  la  parola  da  Fetronio,  e  qnasi 
macchinalmente  avvícinatosi  ad  nna  finestra,  contem- 
plava adesso,  o  pareva  contemplare  le  nnbi  dei  cielo 
e  i  colti  delia  campt^na. 

«  Che  cos^  ha  Cario  ?  »  chies^  uno  dei  giovani  ad 
nn  altro. 

€  Uhml  »  rispose  rioterrogato^  e  rivolgendosi  a 
Cario  medesimo.  <  Che  coalhai,  Cario?  >  gli  di- 
mando. 

«  Nnlla  >  disse  Cario  «  a^etto  il  cc^to,  e  gnar- 

2 
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dava  on  nomo  che  passeggia  qni  sotto  e  che  ya  sbir- 
ciandomi....  doye  ho  io  vedato  quell'  nomo  ?  » 

II  giovane  che  aveva  interrogato  Cario  s'  affaccib 
alia  finestra. 

€  V  hai  yeduto  in  qnesta  sala  istessa :  era  qaello 
sedato  là  in  fondo  alia  sala :  anehe  allora  ho  notato 
che  ti  guardava.  > 

Geccardo  gettò  snlla  tavola  uno  scudo  col  quale 
pregava  gli  altri  di  voler  pagare  Ia  sua  parte  e,  se 
c'era  resto,  di  darglielo  rindomani;  e  preso  il  cap- 
pello  s'  avviava  per  uscire.  Ma  Cario  avvedntosene  lo 
trattenne  e  lo  iovitò  ad  aspettare ,  perciocchè  avesse 
bisogno  di  parlargli . 

Intanto  1'  oste  ricomparve  con  un  piatto  in  mano, 
sul  rovescio  dei  quale  era  scritto  il  conto.  Egli  pre- 
sentò  il  piatto  a  Cario  coUa  solita  postilla  a  você 
«  E  la  sua  buona  grazia !  » 

Tutti  i  commensali  avendo  díchiarato  di  voler  pa- 
gare Ia  rispettiva  quota  anche  delle  suppellettili  rotte, 
fu  fatto  il  computo  necessário  e  ciascheduno  sborsò 
la  parte  dovuta,  compresa  la  buona  grazia;  indi  sfi- 
larono  giU  per  la  scala  e,  usciti  alParia  aperta,  pre- 
sero  la  via  delia  città.  L'  uomo  che  Cario  aveva  te- 
ste osservato,  passeggiava  tuttavia  oziosamente  da- 
yanti  la  locanda,  ma  nessuno  vi  badb. 

Mentre  s'  avviavano,  Cario,  eh'  era  in  mezzo  a'  com- 
pagni,  chiamò  per  nome  Ceccardo,  e 

€  Tu  vorrai  adesso  spiegare  a  me  ed  ai  nostri 
amici  »  gli  disse  «  il  sigaificato  delia  frase  che  bron- 
tolavi  tra  i  denti :  Quando  si  tira  fior  di  pensione 
senea  che  se  ne  sappia  il  perche.  > 

E  tacque  aspettando  la  risposta  ^  E  Geccardo 
rispose : 

€  Sousate;  non  tirate  voi  una  pensione?  » 
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<  SI,  la  pensione  di  mio  padre.  »  ' 

<  Gapitano  di  fanteria  sotto  NapoUone....  » 
€  Appnnto !  > 

<  Ghe  lasclò  nna  gamba  snl  cimpo  deli'  otiore  f  » 

<  Appunto !  » 

<  E  che  fa  qaindi  pensionato  per  invalido.... » 
€  Ebbece?!  »  fece  Cario  impazientandosi. 

€  Ebbene  >  disse  Geccardo ,  senza  alterare  il  sno 

-tnono  sardónico.  <  Ghe  nn  militare  pensionato  tirí  la 

pensione ,  la  cosa  è  chiara  e  se  ne  sa  molto  bene  il 

perche :  ma  che  morto  il  padre ,  segniti  a  tiraria  il 

iiglio....  » 

<  Morto  il  padre  »  interruppe  Garlo  la  cui  você 
<2ominciava  ad  alterarsi  «  morto  il  padre,  fa  conser- 
vata  la  pensione  alia  sua  vedova.  » 

<  Ah !  dovevate  dirmelo  prima  1  Allora  voi  tirate 
la  pensione  di  vostra  madre  e  non  qnelia  di  vostro 
padre  ?  » 

€arlo  voleva  parlare,  ma  Geccardo  continuo : 

<  Gonvengo  anch'  io ,  senza  che  vi  scaldiate ,  che 
questo  non  cangia  punto  la  sostanza  delia  cosa, 
solamente  in  tal  caso  io ,  con  una  piccola  modifíca- 
zione ,  tomo  a  ragionare  cosi :  che  la  vedova  di  un 
militare  sia  pensionata  e  tiri  la  pensione,  anche  que- 
sta  e  cosa  naturale  è  se  ne  capisce  il  perche....  ma 
<she,  morta  la  vedova,  si  eonservi  la  pensione  ai  fíglio 
anche  uscito  di  minorità,  cib  non  è,  chMo  sappia, 
ammesso  dalla  legge,  non  h  dunque  la  legge  il  per- 
che delia  vostra  pensione  \  dunque  ci  dev'  essere  un 
altro  perche;  questo  perche  slgoora;  ignorandosi non 
fii  sa....  ed  ecco  il  sigaiUcatodetle  mie  parole  quando 
ebbi  r  onore  di  bròntolare  fra  i  denti  che  tirate  una 
pensione  senza  che  se  ne  sappia  il  perche.  Ho 
detto !  » 
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Gome  il  lettore  si  sark  aecorto ,  piii  Geccarda  si 
avanzava  c(dla  maligna  sua  lógica  verso  la  conda- 
sione  e  piíi  la  saa  parola  si  faceva  spedita,  brillante^ 
trioofante ;  cib  non  era  ayyenato  pel  solo  gasto  che 
quel  tristaccio  sentiva,  potendo,  con  quelP  argomen- 
tazíone  ribattere  vittoriosamente  rinterpellanza  altera 
di  Gailo ;  era  avvenuto  altresi  per  lo  strano  effetto 
di  ammatimento  e  come  di  stnpore,  che  quell'  argo- 
mentazione,  produceva  in  Cario :  il  qaale  aveva  paruto^ 
soggiacere  lai  medesimo  ad  an  inopiuato  convinci- 
mefito  tanto  piíi  doloroso  qnanto  il  mordace  sorite  di 
Geccardo  diveniva  incalzante  e  irrefragabile. 

Geccardo  accese  an  sigaro  e  si  mise  a  cantiochiare^ 
nna  mareia. 

Garlo  continuaTa  a  tacere :  gli  altrí  taceyano  dei 
pari.  Per  an  momento  non  &'  adi  che  il  snono  de^ 
loro  passi,  che  s'erano  accordati  in  militare  cadenza 
col  canticchiare  di  Geccardo. 

€  Eppnre  Geccardo  non  ha  mica  torto . . . .  >  diss» 
Oarlo  finalmente  e  pareva  ragionasse  meno  cogli  ai- 
tri  che  seco  medesimo.  «  Perche  tiro  io  nna  pensio- 
ne ?....  È  la  prima  volta  che  me  lo  dimando  l...  > 

Garlo  non  parlo  pih. 

Entrati  in  città ,  egli  salatò  gli  amici  e  svoltando 
per  nna  strada  secondaria  aífrettossi  verso  la  casa 
ov'  egli  abitava. 

Foco  dopo  per  la  strada  medesima  svoltava  pare 
qael  tale  che  Garlo  aveva  vedato  dalla  finestra  pas- 
jseggiare  dinanzi  alia  locanda  di  Panciagrossa. 
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Entro  e  ti  trovo  un  pieno  di  soldati. 
Di  que'  soldati  settentriODali, 
Come  sarebbe  Boemi  e  Croali 
Messi  qui  nella  vigna  a  far  da  pali. 
GicsTi,  SanVÁtnhregio, 


La  cittli  di  ***  era  una  delle  piooole  capitali  d'  I- 
talia ;  il  daea  che  vi  r^nava 

Lettore,  perche  alzi  glioeehi  pensando?  —  Indovino. 
Ta  vaoi  sciogUere  la  sciarada  delle  ***;  tn  Tnoi,  a 
mareio  dispetto  dei  mio  disoreto  riserbo ,  scoprire 
4ove  ip  ti  eondnca,  sapere  ove  siamo:  e  da  qael 
laico  eottile ,  da  qnell'  erudito  geógrafo  che  tn  sei , 
<  Le  città  d'Italia  —  cosi  ragioni  fra  te  e  te  --  ohe 
nel  decennio  dal  1830  ai  1840  avevano  Talto  onore 
4'  essere  capitali ,  si  ridncono  a  nove ,  eomprese  nd 
fltjamero  San  Marino  e  Mónaco.  Ma  la  cittii  di  ^^^^  era 
una  delle  piccole;  dnnqae  Uautore  non  mi  condnce 
nè  a  Boma,  nò  a  Napoli,  nè  a  Toríno,  nè  a  Firenxe. 
Di  piii  qnella  piccola  capitale  possedevann  dnca,  perà 
rimangono  esduse  altreM  San  Marino ,  repnbblicana, 
MonacOi  che  possedeva  un  príncipe,  Parma^  che  pos* 
«edeva  ima  dnches$i.  Uaa  parola  ancora,  cha  F  autor» 
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mi  dica  rispetto  ai  duca  che  regnava  nella  città  di  ***> 
per  esempio :  era  un  rogantino  che  sHnibrancava  tra^ 
re;  oppure:  non  era  sulla  lista  ãeHiranni  carnCj  nè 
pesccy  e  la  sciarada  delle  tre  stelle  sara  beire  sciolta  -y. 
io  potro  con  piena  certezza  affermare:  Siamo  a  Mo- 
dena  ^  ovvero ,  siamo  a  Lucca ;  il  duca  si  chiamava 
Francesco  IV  d'  Áustria ,  d'  Este ;  ovvero,  il  duca  si 
chiamava  Cario  Lodo?ico  di  Borboce.  > 

Or  bene ,  lettore  mio  caro ,  no ;  nou  siamo  nè  a 
Modena ,  nè  a  Lucca ,  come  non  siamo  nè  a  Parma,, 
nè  a  Firenze ,  nè  a  Napoli ;  ma  in  pari  tempo  noi 
potremmo  essere  in  ciascheduna  di  quelle  cittk,  con- 
ciossiachè  siamo  in  Itália  *^  dico  neir  Itália  di  quegU 
anni  nefasti,  quando  tutte  le  sue  città  si  rassomiglia- 
vano  vuoi  per  li  principi  o  feroci  õd  ignavi ,  vuoi 
pe'sudditi  o  codardi  o  infelici.  Non  racconto  fatti  av- 
venuti ;  immagina  fatti  che  avrieno  potuto  avvenire ;: 
non  pongo  in  iscena  personaggi  storicamente  veri,  ma 
storicamente  verosimilí ;  non  fo  il  fotografo ,  ma  il 
pittore ;  non  è  arte  ottico-chimicâ  la  mia  che  strappi 
alia  natura  quadri  già  fatti  di  viventi  figure ,  è  arte 
drammatica,  la  qual  chiede  alia  storia  i  colori  per 
idealizzarne  le  immagini.  O  lettor  mio,  io  abbandono  ^ 
alia  fredda  inverecondia  delle  lenti  dagherrotipe  il 
mérito  di  compiacere  a  certe  ignobili  curiosità  con* 
la  fedeie  riproduzione  di  una  realtà  oscena^  io  mi 
attengo  air  arte  onesta  e  pudica,  e  rifuggo  dal  cer- 
car nello  scandalo  gli  artifici  ielVmteresse  drammatieo.: 

Dunque  la  eittà  di  ***^  come  che  si  chiamasse,  era 
una  delle  piccole  capitali  dltalia :  il  duca  che  vi  re* 
gnava,  quale  che  ne  fosse  la  casa  ed  il  nome,  era^ 
on  duca.  Un  duca,  schiavo  deirAustria,  ch'egli  amava, 
come  gli  schiavi  amano:  un  duca  circondato  dalla 
floUta  aristocrazia  microscópica  di  conti  e  marches! 
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esotíci  e  nostrali,  ciamberlani,  maggiordomi,  aintanti, 
eavalieri  di  compagaia ,  gaardie  dei  corpo ,  segretari 
partkolari ,  piii  e  men  favoriti  secondo  che  piii  e 
meno  li  raceomandaya  o  il  blasone,  o  rAnstria,  o  la 
complicità,  oppure  i  meriti  dei  padre  —  qaalohe  feld- 
maresciallo  austríaco  —  oppure  qnelli  dei  nonno  -^ 
nn  randeista  arrabbiato  —  oppure  quelli  delia  madre 
—  una  bella  bastarda  di  qualche  sereníssimo  o  cri- 
stianíssimo peccatore. 

I  meti  dei  31,  di  cui  la  città  di  ***  era  stata  una 
delle  complici  piú  impazieuti  ed  arrischiate ,  vi  ave- 
vano  sparso  la  desolazione  e  il  terrore,  e  comechè 
già  non  breve  tempo  fosse  trascorso  dopo  qnei  moti, 
tutto,  ciò  non  ostante,  contribui va  a  farne  durare  tut- 
tavia  neir  animo  de'cittadini  fresca  e  dolorosa  la  ri- 
eordanza. 

Là  vi  era  un  palazzo  nella  fsicciata  dei  quale,  mac- 
chiata  e  butterata,  si  accennava  ancora,  con  você 
sommessa,  una  stataa  mozzata  accanto  ai  portone,  e 
nel  basamentp  un  pezzo  di  bugnato  restaurato  di  fre- 
sco !...  Da  un^altra  parte  sorgeva  una  casa  di  cui  la 
porta  e  le  iinestre  serrate  parevano  dar  forma  sensí* 
bile  ai  silenzio,  che  dentro  vi  regnava !...  Piii  oltre  vi 
era  una  vasta  spianata  altre  volte  dedicata  a  publico 
passeggio  e  convegno ,  e  per  la  quale  ora  schifavano 
di  transitara  le  persone  per  non  vedervi  certi  buchi 
riquadri  male  riempiuti  di  recente  terriccio  e  peggio 
ricoperti  di  zolle  inerbose!....  —  Ahimè!  quel  palazzo 
era  segnato  dal  cannone  e  dalla  moschetteria ;  «quella 
casa  dairesilio  e  dalla  confisca ;,  quella  spianata  dalle 
palafitte  delia  forca. 

La  città  era  stata  militarmente  occupata  da  un 
corpo  di  15,000  imperiali ,  venuti  a  proteggerne  i 
baoni  e  pacifici  cittadini.  Erano  croati ,  boemi ,  un-* 
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gheresi ,  aastriaci ,  titolesi ,  che  di  sè  popolavano  le 
vie,  battendone  i  ciottolí  per  lango  e  per  largo  coUe 
loro  scarpe  ferrate:  e  i  baoni  e  pacifici  cittadini, 
mogi  6  SGottati  a  sdvolar  loro  trammezzo  con  miUe 
indastríe  di  zig-zag,  di  scartate,  di  scambietti,  di 
ariresti,  di  rincnlate,  vogli  per  non  appestarsi  i  panni 
fregandoli  centro  un  bisuDto  soldato ,  vogli  per  non 
urtare  il  libro  dei  rapporti,  che  un  rabbioso  sergente 
portava  sotto  Tascella,  vogli  per  non  <  ssere  nrtatí  da 
un  caporale  duro  e  pettoruto,  il  quale  doveva  avere 
scoperto  di  recente,  che  la  linea  retta  ò  il  piii  breve 
cammino  da  un  pnnto  ad  un  altro ,  tant'  era  la  fie- 
rezza  con  cui  applicava  quel  teorema  ai  cammino  buo 
próprio  in  mezzo  alia  folia  delle  persone. 

I  teatri,  abbandonati  dai  cittadini,  si  riempivano 
di  militari,  di  nobilume  di  corte,  di  impiegati  teneri 
delia  paga:  uniformi  e  livree.  —  Erano  i  caffè^  in- 
vasi  dagli  uflSâali  austriaci,  che  il  giorno  vi  fácevano, 
oziando ,  strepito  di  squadroni  e  risate ;  atrepito  di 
bestemmie  e  talleri  la  será  giocando  a  Macao  le  cam- 
biali  di  casa  e  i  quattrini  delia  paga  di  guerra  man- 
tenuta  loro  dal  paese....  riconoscente !  Vi  si  mesco- 
lavano  anche  gli'  uflSoiali  delle  truppe  dei  paese :  ma 
gli  austriãci  parevano  evitare  di  affratellarseli ;  essi, 
mastini  di  un  gran  padrone,  sdegnavano  confondersi 
con  que^botoli  ringhiosi  di  un  piccolo  fittaiuolo ;  essi 
soldati  deir Áustria  in  Itália,  sentivano  che  in  quei 
soldati  italiani  tendenti  loro  cortigianescamente  la 
mano^  ci  era  qualcosa  di  disonesto,  ai  cui  contatto 
non  volevano  insndioiarsi.  Fero  questi  avevano  bel  mo- 
strarei piú  spavaldi  o  insolenti  di  quelli,  e  scim- 
miettame  le  fogge ,  i  modi,  persino  il  forestiero  ac- 
cento :  tempo  perduto !  vedevano  pur  sempre  sui  volti 
^  quei  bioadi  aristooratici  i  segui  manifesti  di  una 
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snperba  noncnraoza,  di  na  mal  disnmiilato  disprezzo. 
La  quale  cosa  se  loro  scottasse,  pensate ;  ma  bisogaava 
par  trangagiarsela  in  matedetta  pace. 

AU'  affáccendamento,  ai  frastnono,  alFallegría  sol- 
datesca  che  regaava  nella  città^  faceia  strano  contra- 
cto il  iiacitamo  e  panroso  contegno  dei  cittadini* 

Chi  girava  per  le  vie  o  girava  per  affari  o  fingeva ; 
cappello  calato,  mani  in  tasca,  passo  spedito :  incon- 
irando  amioi,  parenti,  dienti,  nn  salnto,  ana  stretta 
di  mano,  nn  rápido  ricambio  di  notizie  domestiche, 
poi  la  valuta  intesa  di  nn  —  Niente  di  nnovo  7  ^ 
<^liB  voleva  dire :  Y'è  toccato  confische,  perqnisizioni, 
arresti ,  chiamate  ?  cni  8i  rispondeva  con  nn  —  Fí- 
&ora ,  86  Dio  vnole  1....  *^  reticenza  eloqnente ,  atta  a 
^ignifícare  qnanto  ciaschednno  gindicasae  abbando- 
Bata  ai  capriccio  di  nn  cieco  arbítrio  la  conserva- 
zione  delia  vita ,  delle  sostanze ,  deli'  individual  li- 
l>ertà ,  delia  qaiete  dei  domicilio.  E  i  dae ,  scambia- 
tasi  nn'  altra  stretta  di  mano ,  senza  dir  altro ,  tira- 
vano  via....  pensando. 

Nelle  officine  era  mnta  la  festività  dei  canti.  Gli 
operai  ingrugnati,  stizziti  vi  lavoravano  tacendo....  e 
pensando  essi  puré.  Se  parlavano  fra  loro,  i  loro  con- 
^tti  si  nascondevano  sotto  quel  frasario  di  masso- 
neria  popolare,  delirio  di  tqtte  le  polizie  delia  vecchia 
scuola ,  le  quali  quando,  a  forza  di  spie  e  mannten* 
goli,  riescono  ad  agguantarne  il  gergo,  si  trovano  in 
mano  nn  faseio  di  sferre  vecchie ,  un  gergo  già  ab- 
bandonato,  già  soppiattato  ad  nn  nuovo....  e  il  nnovo, 
oh  si!  chi  lo  conosce? 

Le  donne  poi ,  le  povere  donne,  liguratevi !  Ove  il 
padre,  il  marito,  il  fratello,  Pamante ,  tardassero  so- 
lamente  mezz'  ora  ai  pranzo ,  alia  cena ,  airappunía- 
mento,  erano  pene,  angustie,  disperazioni,  spaventi 
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da  morirne...  potevano  essere  statí  arrestati !...  poteyano 
aver  trovato  da  dire  con  qnalche  ufificiale  tedesco  I..» 
—  Che  Be  invece  gli  uomini  rimanessero  in  casa  e 
ricevessero  qualche  amico. ...  oh  Dio !  di  certo  co- 
spiravano,  eospirayan»  coTrammasaoni,  coi  carbonari, 
co'liberali !....  E  diteci  voi,  povere  e  generose  donne, 
che  notti  erano  allora  le  vostre ,  quando  dormendo  , 
ogni  sogno  era  travagliato  da  larve  paarose  di  sbirri 
e  camefici ,  quando  nella  veglia  ogni  calpestio  nella 
strada  vi  pareva  o  sgarbato  e  pesante  come  quello 
di  un  gendarme,  o  l^ggero  e  canto  come  quello  di 
un  commissario ;  e  già  già  vi  pareva  che  venissero  a 
battere  alie  vostre  porte. 

Frattanto  ogni  será  le  grandioso  e  àrammatíche 
armonie  di  Eossini  mirabilmente  suonate  dalle  banda 
straniere  echeggiavano  con  malinconico  rimbombo  nella 
piazza  dei  palazzo  ducale ;  ma  la  piazza  era  deserta  \ 
e  davanti  ai  palazzo  due  pezzi  d'artiglieria  narravana 
la  gloria  dei  principe  ,  la  reverenza  dei  popolo ,  ed 
annunciavano  ali'  Europa  quali  prove  d'  affetto  e  di- 
fiducia  fofisero  disposti  principe  e  popolo  a  ricam- 
biarsi. 

Tntto  questo  era  con  magnânimo  laconismo  espresso 
nella  epigrafe  di  un  obelisco  eretto  per  comandata 
spontaneità  dei  Comune;  nella  qnale  epigrafe  era 
detto  che 
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Sedati  (1) 
per  divina  provvidenza 
e  peb  valoee  delle  i.  b  e.  te0ppe  attstbiache 
gli  stolti  moti 

Dl   POPHI   FAZIOSI 

L'0RD1NE  E  IL  POPOLO 

DELIiA  CITTA'    Dl   *** 

CONCOBDEMENTE   E8ULTANTI 

PER  LA   LIBEBTa'    LA.  PACE 

E   IL   LEGITTIMO   GOVERNO 

RESTITUIU 

QUESTO    MONUMENTO 

DEDICARONO 

ALL'A.   S.    Dl    ,    .    ,    , 

lobo  gbaziosissimo  duca 

Pio  Augusto  Magnânimo 

Pelice, 

Anche  falice !  coí  cannoni  alia  porta !  t- 

Biprendo  il  filo  dei  racconto, 

Qaella  será  i  ministrí  erano  stati  chiamati  dal  Daca 
il  quale  aveva  importanti  istruzioni  da  dare,  cose 
gravi  da  comunicare. 

Presidente  o  capo  dei  consiglio  dei  ministrí  Bon 
era  nessuno-^  ma  era  riescito  a  farsi  credere  dal  pn- 
blico,  accettar  dai  coUeghi,  e  toUerare  dal  Daca  per 
tale  il  marchese  Giaseppe  Catania ,  un  nobilone  delia 
yeccbía  aristocrazia  delia  città,  e  dí  cui  Timportanza 
e  la  burbanza  erano  rese  maggiori  da  ciò  che  la  fa 
marchesa  Lungomonte  Catania  madre  di  Ini  sapevasi 

(1)  Non  giudico  inutile  avvertire  che  quesfepigrafe  è  dei  tutto 
immagioata :  ma  è  fatta  alio  stampo  delle  tante  bugíarde  epi- 
grafí  deUempi  di  cai  si  parla. 
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essere  stata ;  e  per  nobiltà  di  prosápia  e  per  sfolgo- 
rante  beltà ,  e  pei  meriti  dei  marito ,  molto  nelle 
grazíe  dei  vecchio  daca  padre  delUattoale;  talchè 
quando  la  bella  marchesa  fece  padre  V  illustre  ma- 
rito ,  il  vecchio  daca  volle  tenere  ai  sacro  fonte  il 
neonato  rampoUo  eh' era  appunto  il  nostro  marchese 
Oiuseppe :  circostanza  qnesta  che  non  pote  non  creare 
tra  il  Daca  presente  e  il  prelodato  marchese  Ginseppe 
certi  vincoli,  certi  rapporti,  ehe  gli  amanti  delia  pro- 
lissità  chiamavano  Talto  onore  di  nna  parentela  spi- 

rituale,  e  i  segaaci  dello  stile  conciso,  parentela ' 

senz^altro. 

In  ricambio  dei  qaale  alto  onorè  poi  si  affermava 
di  piíi  che  il  vecchio  marchese  Gatania,  padre  dei 
detto  marchese  Ginseppe,  per  nu  sentimento  di  rico- 
noscenza,  che  Ponorava  oltremodo ,  si  fosse  dedicato 
a  servire  col  piíi  devoto  ed  assiduo  zelo  la  vecchia 
dnchessa;  di  che  avvenne  che,  come  le  pecore  di 
Labano  abbeverandosi  alia  vista  delle  verghe  scor- 
zate  partorirono  agoelli  che  rieordavano  qaelle  scor- 
zatnre,  cosi  la  Dnchessa  partori  nn  dnca  che  ricor- 
dava  il  Catania.  Oh  perche  mai  1'  etichetta  non  per- 
metteva  che  ir  Marchese  tenesse  alia  saa  volta  ai  sa- 
cro fonte  il  neonato  dachino?  Le  partite  sarebbero 
state  cosi  perfettamente  saldate. 

II  marchese  Catania  era  stato  incaricato  di  tra- 
smettere  ai  suoi  coUeghi  Tordine  di  trovarsi  a  corte 
la  sara ;  ordine  eh'  egli  aveva  espresso  con  na  &í- 
glietto-circòlare  cosi  concepito: 
€  Eecellenza 

€  Sua  Âltezza  padrone  mi  ordina  d'invitare  V.  E. 
a  trovarsi  stasera  a  corte  per  le  7  e  mezza  precise , 
insieme  agli  altri  sigaori  Ministri,  per  affari  d'«lta 
importanza.  Se  potro  ci  saro  ancVio. 
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€  Ho  Fonore  di  dichiararle  i  sensi  deU^alta  mia 
considerazione. 

4t  Marchese  Qiuseppe 
Lungamonte-Oakmia.  » 
Si  firmava  sempre  anche  col  nome  delia  madre, 
cosi ,  per  ricordare  forse  la  parentela....  spirituale.,.. 
col  Daca  I 

(Jno  di  qaesti  biglietti  era  stato  mandato  anche 
ai  Vescovo. 

AUe  7  li2  in  punto  i  battenti  delia  sala  dei  Gon- 
siglio,  davanti  la  qaale  stavano  dne  gnardie  d'onore, 
yenivano  aperti  da  dne  cappe-nere  e  vi  entrava  pel 
primo  il  Vescovo. 

Era  un  vecchietto  con  langhi  capelli  bianchi,  di 
fisonomia  dolce  e  modesta,  di  semplici  e  serene 
maniere. 

TJn  po'  impeciato  nella  prima. gioventii  dei  volter* 
rianismo  de'tempi,  8'era  ben  presto,  qaasi  a  con- 
forto, immerso  nello  stndio  severo  delia  filosofia  Cri- 
stiana. Adesso  era  un  esemplare  prelato,  nn  cattolioo 
di  spirito ,  quanto  ardente ,  altrettanto  mite  e  tolle- 
rante.  Egli ,  che  aveva  provato  il  freddo  despotismo 
dei  dnbbio,  sapeva  bene  non  essere  pnnto  di  qnesto 
migliore  il  despotismo  fanático  delia  fede  ^  dico  diquella 
fede  cieca,  la  qnale  non  vuol  sapere  che  si  può  dubita- 
re,  e  non  capisce  che  il  dnbbio  è  la  piii  compassioue- 
vole  delle  umane  sciagare.  Sempre  nmano,  sempre 
mansneto,  non  v'  era  che  V  ipoerisia  e  Ia  menzogoa 
che  potessero  fargli  perdere  Tabitoale  mansnetudine 
e  nmanità. 

Entro  dnnqae  nella  sala  dei  Consiglio,  e  vedatosi 
solo,  si  pose  a  sedere. 

Ma  non  era  appena  sednto,  che  la  porta  si  aperse 
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di  nuovo  ed  entrarono  dae  dei  Mínistri,  che  tosto  si 
.  diressero  a  Monsignore,  salatandolo  con  gran  rive- 
renza.  E  intanto  si  riapriva  la  porta,  ed  altrí  dae  Mí- 
nistri entravano  insieme,  e  súbito  appresso  loro,  af- 
frettando  il  passo,  nn  qninto  e  un  sesto.  E  tatti,  come 
i  dne  primi,  vedato  il  Tescovo,  andavano  a  fargli  atto 
di  osseqaio,  mettendosi  poscia  a  parlare  fra  loro. 

€  Non  manca  che  il  marchese  Lungomonte-Oatania !  » 
disse  nno  dei  Ministrí ;  e  proferi  il  primo  di  qnei  dae 
casati  con  qaella  seriosa  e  natnrale  sbadataggine , 
che  dissimula  e  palesà  ad  un  tempo  il  sarcasmo  ari- 
stocrático. 

€  Chi  sa  se  potra  venire ,  povero  marchese  Oia- 
seppe  I  >  disse  un  altro  dei  Mínistri.  «  Ha  tanto  da 
fare!  » 

€  Mi  assicurava  egli  medesimo  íeri,  che  il  numero 
dei  protocoUo  generale  degli  affari  esteri  supera  già 
di  un  miglíaío  quello  dei  ministero  degli  esteri  di 
Parígi !  >  e  il  tono  naturale  e  serio  dei  primo  che 
aveva  parlato  accompagnò  puré  le  parole  dei  Mini- 
stro che  ora  ínterloquiva.  «  Per  altro  uel  víglietto 
che  mi  ha  scritto  mi  díce :  Se  potro  ci  saro  ancVio.  > 

«  Âd  ogDí  modo  Sua  Altezza  gli  fará  poi  la  debita 
rejazione  delle  cose....  >  La  frase  si  dileguò  in  un 
sorrisetto  bonario,  pieno  di  coçipostezza  e  di  dignitit, 
e  ín  questa  amabilissíma  esclamazione :  «  Povero  il 
nostro  marchese  Giuseppe !  > 

«  Un'  egrégia  pasta  d'uomo !  > 

€  Pieno  di  zelo,  di  attività !...  » 

€  Gíò  che  piii  mi  rende  ammirabile  queir  nomo  è 
il  pensare  che  fa  tatto  a  forza  d'  ingegno  naturale !,» 

€  Ha  ereáítato  V  ingegno  dei  padre !  > 

Questa  volta  la  compostezsa  e  la  dignità  non  fu  solo 
nel  parlatore,  mà  si  traefase  anche  sngU  ascoltatori, 
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alcano  dei  qoali,  udendo  mentoyare  il  padre,  próprio 
inavTdrtentemente  si  trovo  a  riyolgere  gli  occhi  sopra 
an  gran  quadro  che  pendeva  dalla  parete  e  sul  quale 
era  dipinto  il  vecchio  Daca  a  cavallo...  Giò  produsse 
an  mezzo  secondo  di  silenzio,  cha  fu  súbito  interrotto. 

€  DMogegQo  naturale  e  di  pratica  »  disse  uno 
quasi  saltando  F  ultima  frase  e  cercando  Faddentel- 
lato  nella  penúltima. 

«  Ê  stato  otto  anui  a  Yienna  a  fianco  dei  príncipe 
di  Metternich,  che  se  ne  prendeva  una  cura  tutta 
particolarel  » 

«  E  il  marchese  Giuseppe,  bisogna  dirlo,  serba  di 
ciò  Ia  piú  esemplare  riconoscenza  ai  suo  illustre 
amico,  come  egli  lo  chiama  I  > 

La  porta  si  aperse:  le  cappe-nere  introdussero  un 
nuoTO  personaggio.  Tutti  si  volsero  credendolo  il  mar* 
ehese  Catania. 

Era  invece  il  conte  Lorbak,  un  austríaco,  una  spe- 
eie  d'  ambasciatore,  d'  inyiato  straordinario,  che  la 
Corte  di  Yienna  faceva  risiedere  nella  città  di  *^* 
perche  con  lui  potesse  ad  ogni  evento  consigliarsi  il 
Duea,  e  per  esser  poi  minutamente  informata  di 
tutto....  e  di  tutti. 

I  Ministri,  vedendo  entrare  il  conte  Lorbak,  che 
non  era  aspettato,  si  scambiarono  una  rápida  occhiata. 
eh'  equivaleva  ad  un  punto  ammirativo  unito  ad  un 
interrogativo. 

n  Conte  portava  un'  immane  cravatta ,  bianca  e 
dura  come  fosse  di  maiolica ,  che  gli  sorreggeva  e 
rendeva  immobilela  testa,  ricordando  quella  di  S.  Gio- 
vanni  Battista  presentata  in  un  piatto  ad  Erodiade^  di 
guisa  che  quando  salutava  qualcuuo,  il  saluto  non  si 
pálesafa  gi&  cal  piegarsi  dei  capo,  ma  eon  lo  scric- 
chioUo  che  mandava  la  cravatta  sotto  lo  sfbrzo  delle 
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maficelle :  con  qaesto  serícchioUo  pertanto  e  con  na 
gesto  S6CC0  delia  mano  rispose  ai  ealuto  dei  sigaori 
Mintetri ;  poi  con  qnel  taono  ohe  si  dirige  a  tutti  per 
non  dirigerãi  a  nessuno : 

«  Ghieggo  mille  perdoni  »  disse  «  Aspettano  Sua 
Altezza?  > 

«  Sara  qui  a  momenti ,  signor  Conte  »  gli  rispose 
nno  dei  Ministri. 

«  Oh !  signor  Marchese !  »  disse  Y  austríaco,  ten- 
dendo la  mano  ai  Ministro  che  gli  aveva  risposto. 
«  Yengo  d'  aver  avato  1'  onore  di  dare  il  braccio  a 
salire  in  earrozza  alia  marchesa  Violante;  è  andata 
ai  teatro.,..  Le  ho  raccomandato  nn  mio  domestico;^ 
la  Marchesa  avrà  la  bontà  di  parlarne  a  Y.  E....  glielo 
raceomando  anch'  io :  vuol  pigliar  moglie ,  a  io  ho 
promesso  di  coUocarlo :  un  posto  d'  nsciere  gli  con-* 
verrebbe  a  meraviglia....  parla  abbastanza  Titaliano.... » 

«  Mi  faro  un  pregio  di  prenderlo  per  mio  nsciere 
particolare  »  rispose  il  Ministro. 

II  Conte  battè  i  tacchí^  fece  stridere  la  cravatta 
e  con  la  maoo  trinciÒ  nn  segno  contegnoso  di  risgrar 
ziamento  ^  poi  ripigliò  : 

«  Danque  aspettano  Sua  Altezza^  allora  lo  aspet- 
terò  anchlo  qni. ...  se  permettono ;  »  e  tratte  faori 
delle  carte  ed  apertele  si  gettò  a  sedere  gnardandole 
con  Tocchialetto. 

II  YescoYO,  che  se  lo  vide  cascare  vicino  come  nn 
areolite,  si  ritrasse  un  pochino  e  lo  salntò.  II  Conte 
si  rialzb  tosto,  battè. di  nnovo  i  tacchi,  e  ricadde  a 
sedere  senza  levar  rocchio  dalle  sne  carte. 

La  porta  delia  sala  si  riaperse ;  e  qnesta  volta  nna 
delle  cappe-nere  disse : 

«  Ê  qni  S.  E.  il  presidente  dei  Coasiglio.  > 

La  scrqpolosa  etichetta  di  cjorte  veramente  non 
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permetteva  quell^annanzio;  tanto  meno  mentre  il  Daca 
iioQ  era  per  anche  entrato  in  consiglio :  ma  la  Cappa- 
nera,  posta  tra  un  noto  desiderio  dei  boriosetto  Mar- 
ehese,  e  il  dorere  delia  carica ,  si  era,  secondo  il  so- 
lito,  cavata  d'impaccio  dando  qaeirannunzio  an'ottava 
píà  basâa  dei  registro  d'etichetta,  e  facendovi  Fag- 
gínnta  di  quell^ «  è  qui  »,  che  rompendo  il  laconismo 
d'obbligo,  toglieva  all'annunzio  il  carattere  di  notizia 
ufficiale  e  Io  ridnceva  alia  ri^eivata  forma  di  un  co* 
mnnicato  nfficioso.  —  Diplomazia  d'anticamera ! 

II  marchese  Gatania  entrò :  entro  col  suo  solito 
passo  affrettato,  e  col  suo  soiito  tentennlo  dei  oapo 
in  pretenziosa  cadenza  col  passo. 

«  Baona  será,  buona  será  I  »  disse  con  una  você 
sommessa  e  misteriosa  che  adoperava  sempre  nelle 
grandi  circostanze,  «  non  è  anche  venuto  eh  ?  Oh  I 
bene,  verrà  a  momenti.  Oh !  Monsignore,  il  mio  os- 
sequio  profondo !....  » 

Mentre  il  YescoTO  restituiva  il  saluto,  il  conte  Lor- 
bak  si  alzò  inchinandosi  ai  Marchese  e  gli  disse: 
<  Vostra  Eccellenza  vorrà  permettere.... » 
€  B  signor  Conte  cercava  forse  di  me  ?  » 
«  Mille  perdoni  »  disse  il  Gente,  inchinandosi  per 
dire  di  no. 
«  Ah  I...  di  Sua  Altezza  ?...  » 
II  Gonte  b'  inchiDÒ  per  dire  di  ú. 
€  Ma....  mille  perdoni,  sig.  Conte....  Ci  è  seduta 
dei  Consiglio....  > 

«  Eccellenza  si ,  t*ò  seduta  dei  Consiglio,  »  disse 
Lorbak,  fingendo  di  prendere  Tammonimento  dei  Mar- 
chese per  una  dimanda. 

«  Eh !  »  fece  il  Presidente  dei  Consiglio  con  un 
sorriso  amabilissimo.  »  Non  era  una  demanda  la  mia 
veramente....  Dopo  aver  sottoscritto....  come  mi  aveva 
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ordiaato  Saa  Âltezza....  sette  biglietti  di  avviso....  sa- 
rebbe  da  ridere  che  dimandassi  se  c'  ò  Gonsiglío !  > 

n  Marchese ,  prima  dí  dire  il  numero  dei  bígjiètti 
sottoscrítti,  ostento  di  contare  i  colleghi  ed  il  Yescovo 

<  Sette  ?  »  fece  il  Conte  con  una  grande  ingenuità. 
«  Otto,  Eccellenza!  » 

11  Marchese  si  affrettò  a  notare  che  per  se  mede- 
simo  non  aveva  avato  bisogno  di  biglietto,  e  che 
quant'  ai  signor  Conte  supponeva  avesse  avuto  invito 
da  S.  A. 

«  È  ginsto !  >  replico  il  Conte  come  dandosi  vinto 
seherzosamente  «  Sono  sempre  stato  un  péssimo  con- 
tabile !  >  e  fatto  punto,  dimenò  il  capo  con  una  gra- 
ziosa  croUatina  per  accovacciarselo  meglio  nella  cra- 
vatta,  si  che  parve  un  galletto  che  si  mettesse  la 
testa  sotto  Tala. 

In  questo  mentre  s'  udi  nn  leggero  rumore  presso 
la  porta  che  metteva  alVappartamento  dei  Duca. 

Tutti  si  volsero. 

II  marchese  Catania  lasciò  il  Conte,  e  si  affrettò 
a  prendere  il  sno  posto  passando  in  mezzo  ai  colle- 
ghi ,  a'  quali,  perche  ne  aveva  indovinata  la  cnríosità 
rispetto^  airaustriaco,  disse  piano  e  di  sfaggita : 

«  L'  avia  invitato  lai !  > 

Tutti  si  misero  in  atto  di  rispettosa  e  silenziosa 
attenzione  rivolti  verso  la  porta,  onde  doveva  entrare 
il  Duca. 

Foco  stante  la  porta  si  aperse  quant' era  larga. 

Dopo  un  altro  momento  il  Duca  entro. 
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Io  qaeste  cose  ai  publico 
Certo  non  le  direi ; 
In  piazza  fo  il  cannibale; 
Ma  qai.  signori  miei, 
Qai  dove  è  presumibile 
Che  non  sien  liberal! , 
Un  galantnomo  è  in  obbligo 
Di  dirle  tali  e  quali. 
GiusTi.  11  congreuo  dei  birri» 


II  Baca  contava  allora  presao  a  cinqaanfanni:  alta 
eun  po^  curva  n^era  la  persona;  la  fronte  anzi  basaa 
che  no  gli  ricoprivano  i  grigi  capelli ,  che  portava , 
alia  foggía  dei  preti ,  cortí ,  senza  discrimínatura  e 
pettinati  ali'  infretta  secondo  la  piega  lor  naturale. 
Le  sopracciglia  folte  e  sporgenti  adombravano  un  oc- 
chio  lungo  e  stretto  soggnardante  con  irrequieta  e 
sinistra  mobilità:  di  barba  e  di  baffi ,  Dio  ne  guardi ! 
non  si  lasciava  crescere  pelo.  II  suo  camminare ,  il 
suo  muoversi  ne  palesava  Tindole  faccendiera  e  Ta- 
bitudine  di  un'indefdSBa  attività,*benche  paresse  voler 
dissimulare  e  Tuna  e  Taltra  con  tenere  frequentíssimo 
la  mani ,  a  guisa  degli  oziosi ,  incrociate  dietro  la 
persona. 

Natura  a  questo  príncipe  aveva  largito  in  grau 
copia  le  doti  necessário  per  essere  unoSdiiquegli  ec* 
cellenti  monarchi ,  i  quali  riescouoja  farsiVperdonare 
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la  grande  ingíaria  delia  illimitata  sovranitli  per  diritto 
divino.  Ma  la  sorte,  le  vicende,  Tedacazione  coBpira- 
rono  insieme  a  viziarne  il  carattere ,  a  traviarne  le 
inclinazioni ;  e  dímostrarono  nna  volta  di  piii  come  ^ 
quasi  a  vendetta  di  fallita  destinazione,  un'  indole 
magnânima ,  nn  cnor  generoso,  nn  ingegno  robnsto,. 
nna  ferma  volontà  possano  adoperarsi  in  servizio  de^ 
male  con  malaugnrata  prosperità  di  snccesso. 

La  sorte  lo  fece  nascere  sopra  nn  trono  di  pigmea 
coir  anima  ambiziosa  di  nn  gigante :  le  vicende  — 
fnrono  qnelle  che  la  livolnzione  francese  inâísse  ai 
re  —  lo  portarono  dal  fastígio  delia  reggia  alie  an- 
gustie deU'esilio-^  ne  avvelenarono  la  giovinezza  cai 
rancori,  cogli  odi,  coUe  Innghe  ansie  dei  giorni  delia 
vendetta.  L'*edacazione  agginnse  il  resto,  insegnandogli 
a  fare  de'  snoi  rancori ,  de'  suoi  odi ,  delle  sue  ansie 
causa  comune  con  quella  iníqua  giustizia  e  quella  bu- 
glarda  verità,  che  pnre  nel  fanatismo  e  neirignoranza 
trovano  anch'es8e  e  sacerdoti  e  apostoli  e  martiri.    ' 

4c  Buona  será ,  signori !  Monsignore,  come  sta  *l  > 
disse  il  Duca  coUa  sua  você  e  coUa  sua  erre  gutturale. 

n  Yescovo  si  mosse  per  rispondere,  ma  non  fece  a 
tempo.  li  Duca ,  che  aveva  intanto  girati  gli  occhí 
attorno ,  prosegui,  andando  verso  una  stufa  a  cui  si 
appog^iò  col  dorso : 

4c  Mi  pare....  mi  pare....  >  e  guardava  le  persone 
che  gli  iÊacevano  circolo. 

«  Nessuno  manca,  Alte^za  Beale,  »  disse  il  mar- 
chese  Gatania. 

«  Non  guardava,  se  ce  ne  manca,  guardava  se  ce 
n^è  di  piÍL  >  replico  il  Duca  volgendosi  e  scaldandosi  le 
mani  avanti  ai  calorifero.  Tutti  si  tennero  in  silenzio. 

II  conte  Lorbak  profittò  dei  momento  per  offdr  tar 
bacoe  ai  suo  vicino. 
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<  Conte  Lorbak,  »  disse  il  Duca  facendoglí  segno 
4'  aTYÍcinarsi. 

II  Conte  si  avvicinò. 

«  Ayeva  bisogao  di  parlarmi?  »  gli  chiese  confi- 
-denzialmente  e  a  bassa  você  il  Daca. 

«  Altezza  Beale ,  nalla  di  urgente :  ma  il  signor 
Marcheae,  Presidente  dei  Consiglio....  » 

«  L'ayyerto  >  interrnppe  il  Daca  abbaBsando  anche 
piii  la  Toce  €  ravverto  ch''è  il  Marchese  che  ha  aco- 
f>erto  di  essere  presidente  dei  miei  ministri !  —  Dica 
pnre.  » 

II  Conte,  fatto  un  leggero  sorriso,  riprendeva : 

€  II  signor  marchese  Catania  dnnqao:...  > 

E  il  Daca  interrompendo  di  nnovo : 

«  I  miei  ministri  sono  tutti  compagni ,  —  e  il  pre- 
sidente gentio !  Dica  puré.  > 

€  II  signor  Marchese  dunque  mi  ha  detto  che  S.  A. 
«questa  será  teneva  Consiglio.  > 

«Si,  8i^  ma  naa  c' era  bisogno  che  il  sigQor  Mar- 
-chese  la  incomodasse,...  SlPha  i  suoi  belli  e  buoni 
iiffari....  » 

«  Se  rincresce  a  V.  A.  eh'  io....  » 

<  Mi  rincresce  che  Tabbiano  incomodata  senza  bi* 
wgno  *-  e  senza  mio  ordine.  »  E  il  Duca  si  rivolse 
yerso  il  circolo.  La  cravátta  dei  conte  Lorbak  scric- 
•chiolò  pih  fragorosamente  dei  solito,  mentre  egli  cam- 
minando  air  indietro  si  riduòeva  ai  suo  posto. 

Qui  vi  fa  un  momento  di  pausa ,  impiegato  dal 
Duca  a  raccogliersi  per  parlare ,  dagli  altri  a  che- 
tarsi  per  udire. 

E  il  Duca  poço  dopo  cominciò. 

€  Dunque,  signori,  mi  duole  di  dover  dir  loiD  che 
le  tsose  non  procedono  gran  fatto  secondo  eh'  è  mia 
ferma  yolontà  che  proceiano.  Non  so,  ma  partni  di 
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scorgere  un  certo  rallentamento  di  fervore  nella  di- 
fesa  delia  buona  causa ,  un  certo  spirito  di  tolleran- 
tismo....  Si  ricordino,  sígnori,  che  non  ci  sono  cbe 
due  sistemi  possibili :  quello  delPordine  e  quello  delia 
rivoluzione  ^  vogliono  la  rivoluzione  loro  ?  —  No  *— 
Siamo  d'  accordo.  Ora  chi  yuol  V  ordine ,  guai  se  si 
perde  a  far  complimenti  con  la  piú  tranquilla ,  con 
la  meno  esigente  delle  ídee  delia, filosofia  moderna: 
le  quali,  bisogna  convenirne,  sono  molto  speciose^ 
seduttrici ,  pur  troppo !...  L'  egnaglianza  degli  uomini,, 
per  esempio... ;  che  cosa  si  pu6  tro^are  di  piii  Cri- 
stiano, di  piíi  evangélico....  tutti  gli  uomini  farona 
creati  da  Dlo  a  immagine  sua ;  tutti  farono  riscat- 
tati  col  suo  sangue  prezioso  !...  Dico  bene,  Monsi- 
gnore?  » 

<  Oh  I  egregiamente  i  »  disse  il  Vescovo. 

€  Dunque  tutti  eguali !  » 

«  Eh!  si!  » 

«  Si,  ma  air  altro  mondo!  Oh!  alFaltro  mondo 
egnaglianza  finchè  si  vuole*^  ma  in  questo  mondo,, 
baie !  Tutti  gli  uomini  furono ,  sono  e  saranno  sem* 
pre  diseguali....  e  specialmente  in  faceia  alia  legge !... 
e  bisogna  —  dico  bisogna  per  legge  provvidenziale 
—  bisogna  che  vi  sieno  delle  soflStte  dove  si  muore 
di  freddo  e  di  fame,  e  dei  piani  nobíli,  dove  si  ao- 
cende  un  sigaro  d'Avana  con  una  cedola  da  mille 
lire.  Egnaglianza !  Si ,  si,  Tavranno  quando  una  sof- 
fitta  potra  essere  a  livello  dei  pian  nobile  I  Capisco 
che  il  ciabattino  delia  soffitta  cerchi  mettersi  nel 
pian  nobile  dei  marchese  e  cacciare  il  marchese  in 
soffitta:  e  allora  il  marchese  si  metteià  a  rattoppar 
le  soarpe  bestemmiando,  e  il  ciabattino  a  passeggiare 
iu  carrozza  oziando,  e  la  lotta  ricomincerà.  Domando 
io  s'è  lotta  d'6guaglianza  ?  è  lotta  d^aristocrazia,  nul- 
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Faltro  I  L'uomo  ò  no  anímale  aristocrático,  mi  dicera 
il  mio  maestro  di  filosofia  morale  1...  Povero  prete ! 
ToUe  andare  in  Francia  a  sostenere  qnesta  sua  pro- 
posizione  alFombra  delia  libert)^  dei  popolo  sovraQO : 
ma  il  popolo  soYrano  si  prese  la  liberta  d'impiccarlo !  > 
E  sorridendo  esso  stesso  dei  motto  coo  cai  aveva 
finito  il  suo  discorso,  il  Duca  battè  le  mani  insieme 
per  stropicciarsele  e  si  yol^e  verso  la  stufa.  1  ministri, 
coiristinto,  che  insegna  ai  publico  il  momento  di  ap- 
plandire,  mppero  il  silenâo  con  un  mormorio  di  sor- 
riso e  di  ammírazione. 

<  Che  orrore  I  »  disse  il  Yescovo,  pensando  ai  po- 
vero prete. 

<  D'  altra  parte ,  Monsígnore ,  »  ripigliò  il  Dnca 
messo  in  vena  dal  snccesso  ottennto ,  perocchè  tutti 
gli  nomini ,  checchè  ne  pensasse  egli ,  sono  almeno 
egaali  davanti  ai  snccesso  <  bisogna  essere  di  bnona 
fede:  tutti  i  governi  hanno  bisogno  dei  patibolol  EUa 
m'  insegna  che  la  prima  condanna  infiitta  alV  nomo 
ribelle  fu  una  condanna  di  morte ;  e  il  re  era  Dio  ? 
e  i  sudditi  non  erano  che  dne !  nn  nomo  e  una  donna ! 
Terribile  icsegnamento  1...  Dnnqne  torniemo  a  noi :  > 
e  si  rivolse  ai  Ministri.  <  Come  vanno  le  mie  trnppe  > 
disse  indirizzandosi  a  qnello  delle  armi.  <  L^ufficia- 
lità  va  d'  accordo,  si  affratella  cogli  Ânstriaci?  » 

n  Ministro  fece  un  movimento  dei  capo  equivalente 
ad  un  cosi,  cosi. 

4c  No  ?  >  chiese  il  Duca  <  e  perche  ?  che  scissure 
ci  sono?  » 

€  Gli  nfficiali  nostri  fanno  irposnbile,  ma  una  certa 
freddezza  per  parte  degli  Ânstriaci....  > 

€  Ma  non  ò  freddezza :  è  V  affáre  delia  língua  l 
quelli  parlan  male  in  italiano :  i  nostri  non  sanno 
parola  di  tedesoo ....  Che  va  male  ! . . . .  ma  ci 
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provvederò :  voglio  istituire  una  scuola  di  língua  teãe- 
8ca  obbligatom  per  i  sargenti  e  per  i  caporali :  ne 
fâremo  due  corsi ;  e  uu  caporale  non  potra  diventar 
sargento  senz'  aver  dato  lodevole  esame  dei  primo 
corso,  e  non  diventerà  ufficiale  senza  averlo  dato  dei 
secondo.  Su  questa  base  mi  presenterà  un  progetto. » 

<  Nominerò  una  Gommissione.  » 

<  Per  carita,  no ! »  disse  vivamente  il  Duca, «  quan- 
do sitratti  d'uQ  progetto  ch'io  non  voglia  effettuare 
mai,  allora  nomini  una  commissione  e  dorma  tran- 
quillo  che  non  se  ne  parlerà  mai  piíi.  Ma  questo  non 
è  il  caso ;  voglio  il  progetto  nella  settimana :  oggi  è 
giovedi :  dunque  sabato  será-,  lo  aspetto !  E  veda  in- 
tanto,  faceia  dare  dei  pranzi  dali' ufficialità  nostra 
air  austríaca ....  ci  contribuirò  anch'  io.  » 

€  Aveva  consigliato  una  festa  di  bailo » 

<  Per  sua  regola  le  feste  di  bailo  non  soffragan 
molto....  c'  entrano  le  donne^  e  le  donne  separano  in- 
vece  di  unire....  poi  si  tratta  di  donne  dei  paese;  se 
gli  Austriaci  le  corteggiano,  gli  ufficíali  nostri  fauno 
súbito  causa  comune  coi  borghesi ,  e  questo,  non  va 
bene!  —  E  la  truppa?  è  disciplinata  ?  » 

«  Quanto  si  può  pretendere  da  volontari.  > 

^  Gioè  pocol...  E  ciò  va  malel  Che  nonci  õi  possa 
trovar  rimedio?  » 

«  II  rimedio  ci  sarebbe  »  disse  il  ministro  non 
senza  un  po'  di  esitazione. 

€  Qaale  ?  >  cbiese  il  Duca. 

«La  coscrizione.  > 

II  Duca  diventò  coitae  uni  iena  e  sclamò  faceado 
un  passo  verso  11  ministro: 

<  Chi  mi  propone  la  coscrizione  Io  considero  come 
il  mio  piti  capitale  nemico.  » 

4:  Yostr'  Altezza  sa  troppo  bene  ch^  io  sono  invece 
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a  piu  leale  e  il  piii  affezionato  dei  servitori  di  Yo- 
8t'Altezza  >  replico  fermamente  il  ministro. 

€  Non  pongo  in  dubbio  la  sua  lealtà,  ma  lei  ha  nn 
po'  troppo  le  idee  dei  tempo  di  Bonaparte ,  che  non 
paò  dimenticare  di  aver  serrito !  Non  sono  un  Bona- 
parte io  !....  Grazie  ai  cielo !  > 

«  Io  credo  di  ayere  le  idee  che  debbono  ispirare 
ai  Bnddití  fedeli  il  vero  interesse  dei  loro  sovrano  e 
il  bene  di  Im  e  delia  pátria.  » 

€  La  pátria ,  la  pátria  ! . . . .  La  pátria  sen  io.  Sa 
qual  è  il  rimedio  per  disciplinare  i  soldati?  Olielo 
insegnerò  io !  il  bastone  I  50  colpi  di  bastone  bene 
applicati  fanno  piii  frntto  di  tutti  i  carceri  dnri  dei 

mondo e  non  si  spende  a  mantenere  dei  soldati 

oziosi  in  prigione. » 

«  La  poça  fortuna  che  le  mie  idee  hanno  la  disgra- 
zia  d'  incontrare  agli  occhi  dei  mio  sovrano  m'  im- 
pone  il  dovere  di  lasciare  libero  ad  altri  un  ufficio  a 
cai  mi  sento  inetto.  » 

€  Gtià !  ladimissione!...  E  dicono  che  comando  io !.., 
e  non  sono  padrone  di  alzare  la  você ,  senza  che  mi 
Bi  ofira  súbito  una  dimissione !  Níente  affatto :  ella 
continui  a  servirmi....  e  se  tlene  tanto  alia  coscrizio- 
ne....  là  via!  pensi  a  propormi  un  progetto  di  legge 
e  vedrò....  ma  non  c'  ò  fretta....  Nomini  una  commis- 
sione !  qnesto  ò  il  caso !  » 

Qui  il  Duca  sorriso  bruscamente  e  guardando  i  suoi 
ascoltatori ,  che  pur  sorridevano ,  parve  compiacersi 
d'  aver  cosi  finamente  burlato  il  suo  vecchio  e  affe- 
zionato ministro.  E  si  volse  ai  Vescovo.  E  ripigliando 
nel  tuono  tra  il  dispettoso  e  il  faceto ,  il  Duca  cosi 
continuo : 

€  E  i  suoi  soldati,  Monsignore,  come  vânno  ?  I  sol- 
dati dell'altare  sono  plii  disciplinati  di  quelli  dei 
trono!  » 
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€  Non  posso  lagnarmene  davvero ,  per  grazia  di 
Dio !  »  rispose  bonariamente  il  Vescovo. 

«  ]Noa  cessino  di  raccomandarmi  a  Dio,  Monsigno» 
re!  EUa  continui  a  tenere  ia  memoria  ai  parrochi  di 
pregare  per  noi  e  di  far  pregare  il  popolo.  > 

«  Posso  assicurare  V.  A.  che.  non  si  omettono  mal 
gli  Oremus  pro  Duce  nostro.  » 

«  Lo  so,  ma  veda,  gli  oremus  sono  in  latino ,  e  il 
popolo  non  li  capisce,  e  non  pnò  nnirsi  coUo  spirito...^ 
Bisognerebbe  che  dal  pergamo ....  > 

«  Oh !  lo  fanno  sa !....  lo  fanno  fors'anehe  con  troppp 
zelo !  »  rispose  il  Vescovo  con  serena  ingenuità. 

€  Lo  zelo  per  il  legittimo  sovrano  non  ò  mai  troppo^ 
MoDsignore !...  Del  resto,  so  queí  che  dico,  e  non  mi 
pare  che  vi  sia  qnesto  grande  zelo:  raccomandano 
1*  ordine,  il  rispètto  alia  legge,  1'  òbbedienza  ai  snpe* 
.  riori ....  Ma  non  sento  che  si  parli  dei  nemici  dei 
trono  e  deli'  altare  con  qaella  santa  e  nobile  indi- 
gnazione,  con  qnei  minacciosi  ricordi....  » 

€  Anche  i  peccatori  sono  nostro  prossimo !  » 

<  Oh !  un  bel  prossimo !...  gente  eretiea !  » 

«  Scnsi,  Altezza,  ma  i  rivolnzionarj  non  sono  mica 
eretici  veramente !  >  disse  il  prelato  con  dolce  sorriso. 

«  Inspmma  gente  senza  legge,  senza  fede....  gente 
scomnnicata ! . . .  > 

€  Scomunicata,  no  Altezza!  » 

«  Per  me  li  considero  peggioche  scomnnicati!  » 

«  Eh  per  lei ,  capisco ;  ma  per  noi  la  cosa  è  di- 
versa; se  non  li  considera  tali  la  Santa  Sede !....  Fero 
compatisco  Vost;r'Altezza.  » 

<  Ah  1  mi  compatisce  ?  I  >  fece  il  Daca  con  bru- 
sca risatina  sentendo,  mal  suo  grado,  la  sua  volontà 

.  di  sovrano  impotente  davanti  airinalterabile  e  fermo 
convincimento  delFonesto  prelato. 
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€  Si,  la  compatisco  >  incalzò  il  Yeseovo  senza  scom- 
porsi.  <  Y.  A.  parla  sotto  V  impero  delle  pasFioni 
nmane ,  degU  odj  terreni ;  ma  il  preta ,  il  parroco.... 
è  QQ  pastor  d'  anime  noa  è  mica  un  prinoipe  di  sod- 
diti!  » 

n  Daca  guardo  in  faceia  il  Yeseovo ,  poi  guardo  i 
miniatrl,  come  per  chiedere  che  pensassero  di  si  ar- 
dita  ÍDgcnuità^  indi  battnte  insieme  le  mani,  e  da- 
tas! una  fregatina ,  si  rivolse  ai  ministro  delF  Istrn- 
zione. 

«  Dnnqoe  questa  scolaresca,  eh  ?  sempre  tarbolenta, 
sempre  inquieta ....  eapigliature  alia  Bruto ,  alia 
Fieschi ! . . .  Non  c*  è  che  dire  !  sa  come  distingue  io 
le  scolaresche  ?  Legali,  repubblicani-^  Mediei,  mate- 
rialisti;  Matemateci,  atei;  e  rivoluzionarii  tutti!  Non 
posso  contace  che  sui  veterinarii  ^  un  bel  guadagno  I 
—  Ho  gran  voglia  di  chiudere  V  Università ....  ma 
sono  cose  che  dànno  tanto  da  discorrere  ai  pappagalli 
dei  giornalismo  malévolo ! . « .  » 

«  Ho  un  progetto  da  sottoporre  a  Y.  A.  »  disse  il 
ministro. 

<  Un  progetto  ?  Gik  fatto  ?  EUa  non  nomina  com- 
mlssioni,  mi  avveggo  I  Sentiamo.  > 

«  Istituire  tre  grandi  convitti  e  richiudervi  a  doz- 
zina  in  uno  i  legali,  in  un  altro  i  mediei^  nel  terzc...  » 

«  Ho  capito  e  mi  piace :  anzi  duddivideremo  anche 
le  tre  facoltà,  ponendo  dei  convitti  anche  nelle  cittít 
di  provincia :  ci  vorranno  piíi  professori,  ma  le  dez- 
zine  in  parte,  in  parte  un  aumento  alie  tasse  potránno 
compensare ....  Ya  bene.  Domani  será  mi  porti  il 
progetto.  > 

Gib  detto  si  scaldb  le  mani,  poi  rivolgendosi  e  par- 
lando a  tutti  ripigliò: 

<  Mi  dicono  che  c'  ò  dei  maleontento  nel  paese ; 
me  ne  riempiono  gli  orecchi  da  tutte  le  pai  ti....  » 
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<  Dirò ,  A.  E. ,  bisogaa  distinguere  »  comincib  a 
dire  il  Gatania.    . 

«  Ebbene,  distingua,  »  disse  il  Daca  sorridendo. 
E  il  ministro : 

€  I  sadditi  affezionati ,  gli  uomini  di  baona  fede , 
^i  amici  veri  delia  baona  cauna....  » 

<  Lo  so:  qnesti,  come  dice  il  mio  cameriere,  8i 
lasciano  mettere  a  rosto  e  a  lesso  come  voglio  io , 
senza  fiatare . . .  •  » 

«  C  è  un  po'  di . . .  di . . .  di . . .  » 

<  MalcontentOy  malamore  »  snggeri  il  Daca. 

«  Non  direi  neanche  malamore....  ma  di  brontollo.... 
«eco....  si  brontola  un  po'  dai  possidenti.  » 

«  Pagano  le  imposte  ?  »  Chiese  il  Daea. 

«  Oh!  pagano  I  » 

€  Allora ,  brontolino !  Per  sna  regela  i  possidenti 
non  sono  mai  gente  pericolosa.  Vorrei  sapere  piut- 
tosto  come  andiamo  nelle  campagne,  come  si  mostra 
il  basso  popolo  neUe  città,  gli  operai,  i  facchini .... 
qnesta  è  brutta  gente  e  non  bisogna  dimenticar- 
sene.  » 

«  Oh!  quanto  alie  campagne  va  benissimo,  e  quanto  . 
alie  città  si  pub  essere  contenti !  > 

La  cravatta  dei  conte  Lorbak  parve  protestare. 

«  Io  credo  >  disse  il  Daca,  volgendosi  a  lui, «  che 
11  signor  Cjute  abbia  qualche  cosa  da  farei  osser- 
vare.  > 

€  Se  V.  A.  mi  permette  d'  interloquire,  oserei  far 
Cf  noscere  a  V.  A.  ed  anche  a  S.  E.  il  signor  Mar- 
chese  che,  secondo  le  infòrmazioni  che  vado  ricevendo 
io,  non  sembrerebbe  che  ci  fosse  di  che  essere  tanto 
soddisfatti  nè  delle  campagne,  nò  delle  città.  > 

II  n>archese  Gatania  replico  tosto : 

«  Mi  permetterò  di  far  osseryare  ai  signor  Conte...  > 
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<  Faceia  osservare  a  me  1  >  'disse  il  Daca  metten- 
ddsí  le  mani  dietro  la  persona. 

<  Mi  permetterò  ii  far  notare  a  Y.  A.  che  il  si- 
gnor  ministro  di  polizia ,  da  cui  tengo  le  mie  infor-^ 
mazioni,  ò  in  grado  di  avere  notizie  delia  di  cai 
esattezza .... 

L'  interrnppe  con  garbo  il  Daca : 

<  Fermetta ,  Marchese ,  andiamo  danqae  alia  sor- 
gente:  sentiamo  il  sigaor  conte  Devincenti.  » 

n  conte  Bevincenti,  cbe  era  11  ministro  invitato  a 
parlare,  s'  inchinò  e  : 

<  Senz'  animo  di  porro  in  discnssione  le  asserzioni 
dei  sig.  conte  Lorbak,  ho  Tonore  di  assicurare  V.  A.  » 
disse  «  che  i  rapporti  che  mi  giangono  giornalmente 
dai  governatori,  dai  delegati,  dai  podestà  stessi,  cp'- 
me  pare  dai  comandanti  delia  forza  politica,  e  da 
altri  canali  privati,  non  contengono  da  lungo  tempo 
BuUa  che  sia  contrario  a  quanto  il  signor  Marchese 
afferma  e  eh'  io  ebbi  V  onore  di  partecipargli.  > 

II  Daca  si  Yolse  ai  signor  conte  Lorbak  come  per 
sentire,  che  cosa  opporrebbe. 

<  Gaardi  il  cielo  chMe  pensi  di  porre  in  dabbio 
qaanto  il  sig.  conte  Devincenti  afferma . . . .  > 

<  Permettano,  signori  »  disse  il  Daca  an  po'  viva- 
cemente  «  mi  pare  che  qni  si  perda  na  tempo  pre- 
zioso  in  circolocazioni ,  perifrasi ,  dichiarazioni  di- 
plomatiche....  delle  qnali  dei  resto  tatti  conoâciamo 
perfeitamente  il  valore.  II  sig.  conte  Devincenti  e  il 
signor  conte  Lorbak  possono  tornire  e  inverniciare 
la  frase  finchè  vogliono^  ma  in  sostanza....  c'è  qual' 
cuno  di  lor  signori  che  non  abbia  capito  che  uno  mi 
dice  bianco  e  T  altro,  nero  ?  > 

I  ministri  sorrisero  e  il  conte  Lorbak  anch'  esso. 

<  Dunqne  ai  fatto  I  »  disse  il  Daca  senza  sorridere. 
<  Mi  dica  lei,  conte  Lorbak.  » 
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<  Giò  ehe  posso  dire  »  rispose  il  Conte  «  anche 
restringendotní  a  noa  parlare  cl^  delle  cose  che  sono 
in  grado  di  documentare ,  si  è  che  tengo  qaattro  o 
cinque  reclami  pervenutimi  da  varie  parti  dello  State, 
nei  qnali  mi  si  fa  conoscere  che  la  parte  riyolazio- 
naria  è  tattavia  potente  ed  ardita,  e  ingressa  e  mi- 
naccia,  con  gran  pericolo  delFordine  e  grave  scan- 
dalo  dei  buoni:  e  mi  si  prega  che  voglia  interpormi 
per  far  che  vi  si  mandino  gendarmi,  soldati....  soc- 
corsi  in  fine.  » 

n  Daca  aggrottò  fiéramente  le  sopracciglia,  ma  fa 
nn  lampo  che  tosto  si  dilegub. 

«  Oh !  cinque  o  sei  reclami,  »  disse  poi  senza  al- 
terare  la  você  €  sono  una  cosa  abbastanza  rilevante! 
Li  ha  con  sè?  » 

«  Altezza  Beale ,  si  )>  rispose  il  Conte ;  e  si  awi- 
cinò  ad  una  delle  lumiere  che  ardevano  suUa  tavola 
per  scegliere  tra  i  fogli ,  che  aveva  in  tasca ,  quelli 
che  doveva  consegnare  aí  Daca ;  il  quale  profittando 
di  qaesto  momento  si  accostò  ai  marchese  Catania  e 
gli  disse  a  mezza  você : 

<  Le  avevo  io  dato  ordine  d'  invitare  il  conte 
Lorbak?  » 

«  Altezza  Beale,  no  ^  disse  il  Marchese  <  lo  trovai 
qui  e  dalle  sue  parole  credetti  capire  che  fosse  stato 
invitato  da  V.  A.  » 

II  Duca  torno  alia  stufa*,  il  Conte  gli  si  avvicinò 
^resentandogli  alcune  carte. 

€  Ah  I  sono  questi  adunque  i  reclami  indirizzati 
a  lei !  » 

€  Sono  le  copie  »  osservò  il  Conte  come  fra  pa- 
rentesi  «  ma  nuUa  vi  h  omesso.  » 

<  E  crede  ella,  sig.  Conte,  »  disse  il  Daca  con  pi- 
glio  sdegnoso  «  che  io  abbia  pregato  S.  M.  il  mio 
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angastio  parente,  di  pormela  accanto»  perche  ella  8'in- 
earicasse  di  farsi  centro  ai  reclami  de'  miei  sndditi? 
Io  non  toUero  neasuna  estranea  ingerenza,  sa !  Non 
«offro  che  nessono  nsurpi  le  mie  sovrane  attribuzioni 
o  quelie  dei  miei  funzionari  I  Li  considererò  come 
ribelli,  io ,  qaesti  paesi  che  invocano  un'  antorità  di- 
versa dalla  nostra !  » 

<  Sono  veramente  dolente  che  ^adempimento  de* 
gli  ordini  eh'  io  tengo  sia  atto  a  farmi  incorrere  nella 
collera  di  V.  A.  » 

«  S'  ella  ha  tali  ordilii,  V  antorizzo  a  riferire  le  mie 
parole  a  chi  glieli  ha  dati ! 

«  A  S.  A.  il  príncipe  di  Mettemich.  > 

€  Ebbene^le  riferisca  a  Mettemich....  anzi,  signor 
ministro  degli  affari  esteri,  mi  faceia  nn  po'  il  piacere 
41  riferirgliele  lei  d'affizio.  > 

Un  nfficiale  d'  ordinanza  dei*  Duca  si  presentò  alia 
porta,  d' onde  11  Duca  era  entrato,  mostrando  di  avere 
nn'  ambasciata  da  fargli. 

«  Cosa  vaole  ?  »  chiese  il  Dnca  bruscamente. 

€  Annunzio  rispettosamente  a  Y.  A.  che  il  signor 
generale  Actenfield  chiede  istantemente  di  parlare 
a  V.  A.  » 

«  Lo  faceia  venire  avanti.  > 

Appena  il  Duca  ebbe  detto  cosi ,  e  mentre  V  nffi- 
ciale stava  per  nscire ,  il  generale  Actenfield  entro 
senz'  altro  a  passo  concitato  e  si  avanzò  verso  il 
Duca.  II  Dnca  non  era  in  vena  di  tellerare  qnesto 
atto  4i  famigliarità;  si  drizzò  portanto  sulla  persona 
alzò  11  capo  con  tutto  Y  orgoglio  d'  nn  monarca ,  e 
sqnadrato  da  capo  a  piedi  il  generale,  gli  piantò  poi 
gLi  occhi  in  viso  prendendo  Y  atteggiamento  delia  piíi 
contegnosa  etichetta.  II  generale  austríaco  ne  fu  scon- 
certato  e  si  fermò.  II  Duca  continuo  a  teneilo  sotto 
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il  sno  aguardo  senza  parlate.  Farevano  nn  domatore 
e  la  8aa  tigre.  II  generale  Adí  per  mettersi  in  posi* 
zione  rispettosa. 

AUora  il  Daca,  lasciando  il  generale  in  quella  po* 
Bízione ,  si  rivolse  ai  conte  Lorbak ;  e  come  termi- 
nando nn  discorso  interrotto  concluse: 

«  La  prego  non  dimenticare  qaello  che  le  abbiamo 
detto,  sig.  conte  Lorbak ;  e  non  incoraggi  cotesto  si- 
stema di  reclami ,  a  cui  potremmo  dare  un*  evasione 
non  gradita  ai  clienti  e  spiacevole  airavvocato.  > 

II  Conte  volle  parlare;  ma  il  Duca  si  volse  ai  ge- 
nerale e  gli  disse : 

<  Che  cosa  aveva  da  direi  il  sigoor  Generale  ?  » 

€  Una  cosa  spiacevolissima ,  e  a  cui  bisogna  che 
y.  A.  ci  permetta  di  recare  un  pronto  riparo.  Mi 
giuQgono  contemporaneamente  due  espressí,  uno  dalla 
città  di  Borgo-Castelle,  1'  altro  dalla  città  di  Bocca- 
pendente:  sono  imminenti  gravi  disordini  e  si  re* 
clama  urgentemente  delia  truppa.  > 

<  Si  reclama  a  tutti  fuori  che  a  me !  AI  sig.  Conte, 
ai  sig.  Generale!  Ah!  ah!  ah!  > 

€  Dicono  >  fece  il  conte  Lorbak  <  di  aver  recla- 
mato  ai  governo,  ma  invano.  > 

«  Non  è  vero,  »  rispose  il  Duca  senza  cerimonie. 
«  Si  trattava  di  piccole  città  V  una  di  4000  abitanti 
e  sepolta  fra  i  monti ,  V  altra  di  SOOO ,  e  circondata 
da  paludi  e  risaie^  una  a  levante,  P  altra  a  ponente» 
c'è  in  entrambe  nn  distaccamento  di  gendarmi^^ho 
armato  e  organizzato  i  montanari  e  i  contadini ;  ho 
istituito  in  eatrambe  una  guardiã  urbana  dei  miei 
piu  affezionati*,  sMncarichino  un  po'  anch'  essi  di  man- 
tener  V  ordine !  è  un  affare  ben  piii  loro  che  mio !  > 

<  Ma  intanto  questi  mezzi  non  bastano  a  mante- 
nerlo !  Gravi  conflitti  stanno  per  iscoppiare ....  si 
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yerrà  alie  mani d  sara  spargimento  di  san- 
gue!  > 

<  Che  s'  ammazzíno !  »  gridò  il  Daca  infastidito. 
<  Gapiíà  che  non  sono  i  moti  di  Borgo-Castello  che 
possano  compromettere  i  legittimi  troni  d'  Itália  I  » 

<  Anche  i  piccoli  paesi  hanno  diritto  di  essere 
tatelati :  non  è  una  grazia  che  chiedono,  è  una  gia- 
stízia.  > 

<  n  príncipe,  anche  quando  fa  ginstizia,  fa  grazia ! 
Ed  io  ho  fatio  quello  che  per  ora  si  poteva. » 

«  Io  debbo  perir  avvertire  V.  A.  che  i  rivoluzionari 
in  qnei  Inoghi  alzano.le  teste  in  nnmodo.... » 

«  Che  le  alzino !  Le  taglieremo  ?  Ma  neanche  per 
qnesto  ho  il  diritto  di  abnsare  delle  I.  B.  truppe  per 
mandarle  ad  occupare  ogni  angolo  dei  Ducato  I...  con 
grave  disagio  dei  soldati ,  con  pili  grave  tédio  dei 
signori  ufficiali,  con  gravíssimo  malcontento  dei  paesi 
e  con  gravíssimo  dispêndio  delle  comnnità  e  del- 
r  erário.  » 

n  Daea  aveva  molto  artícolatamente  spiccate  le 
parole  occupare  ogni  angola  ãél  Ducato :  in  qnelle 
parole  in&tti  era  il  segreto  deli'  insistenza  de'  dae 
austriaci  e  delia  resistenza  dei  Daca. 

«  Tanto  piíi  >  disse  il  ministro  di  polizia  «  che 
da  positive  notizie,  delia  cai  esattezza  non  potrei  du- 
bitare,  ho  ragione  di  credere  che  vi  sia  non  poça 
esagèrazione  in  questi  timori.  > 

E  il  Daca: 

<  Ma  si  figuri  se  non  lo  so !  Sia  certo  che  io  ca- 
pisco  sempre  e  tatto....  sa  quand'  è  che  non  capisco.... 
quando  non  mi  fa  cómodo.  Ma  v'  è  qualcuno  fra  lor 
signori,  cominciando  dal  conte  Lorbak,  v^  è  qualcuno, 
il  quale  sia  molto  convinto  che  quattro  ubbriachi  di 
Borgo-Gastello  bastino  a  mettere  in  tanto  allarme  ^ 
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in  tanto  orgasmo  il  sigoor  generale  Actenfield,  vec- 
chio  gaerriero,  avvezzo  a  battaglie  che  decideyano  di 
regni  ed  imperí?  » 

Scaltro  artificio  retórico  era  stato  questo  dei  Duca 
di  adoperare  le  lodi  per  isconcertare  il  generale  an- 
striaco  e  fargli  perdere»  come  suol  dirsi,  le  staffe:  i 
ministri  poterona  liberamente  sorridere  e  applaudire 
alie  parole  dei  Daca-,  mentre  il  Generale,  non  che 
potesse  averle  per  male  oimpugnarne  Targomento, 
fu  per  contrario  sforzato  a  mostrarsene  riconoscente. 

€  Bingrazio  Y.  A.  delia  cortese  allúsiono  comin- 
ciò  egli  a  dire :  ma  il  Daca,  che  aveya  intanto  dato 
nn  rapidíssimo  sguardo,  pieno  di  malizia  soddisfatta, 
ai  SQoi  ministri,  súbito  lo  interrapps : 

€  Tomiamo  air  argomento,  se  le  piace.  > 

€  Or  bene  »  disse  il  Generale  cercando  di  rimet- 
tersi  in  sella  <  ho  ragione  di  credero  che  i  moti  di 
Borgo-Castello  e  Boccapendente  saranno  destinati  a 
divenire  il  segnale  di  nn  generale  commovimento,  di 
ben  piii  serii  tentativi ;  il  noto  cospiratore  Giorgio 
Barganti ,  ha  lasciato  Londra  e  viaggia  con  passa- 
porte inglese ;  giorni  sono  passb  per  Vienna,  e  sap- 
piamo  che  si  diresse  verso  T  Itália:  indizii  rilevan- 
tissimi  fanno  credere  che  egli  sia  già  nel  Dacato ,  e 

fors*  anche  in  qnesta  stessa  città ne  domandi  ai 

signor  conte  Lorbak!....  E  intanto  ,qui  si  dorme, 
qui  si . . . .  » 

«  V.  A.  permetta  »  interrnppe  vivamente  il  mar- 
chese  Catania  <  che  io  protesti  a  nome  mio  e  dei 
miei  coUeghi  contro  le  parole  dei  signor  Generale 
qui  si  dorme.  Ho  1'  onore  di  assicurare  V.  A.  e  il 
signor  Generale  che  qui  non  si  dorme,  che  qui  si  ve- 
glia  inveee,  come  ò  dover  nostro.  Sapevamo  dei  viaggi 
di  Giorgio  Barganti  e  forse  siamo  suUe  sue  traccie. 
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</he  se  8i  vogliano  poi  circa  lo  spirito  pablioo  pre- 
dee  e  circostanziate  notizie,  siamo  in  grado  di  darne, 
«  di  ben  altre  1  > 

<  Dica  puré  >  disse  il  Daca  senz'  alterarsi. 

€  Lo  spirito  dei  paese  è  eccellente:  ciò  che  lo  raf- 
fredda,  che  lo  rende  un  po'  serio ,  bisbetico,  è  il  ve- 
dere  che  le  stoltezze  già  panite  di  un  pugno  di  fa- 
ziosi  perpetuino  sopra  il  paese  una  occupazione  mi- 
litare,  che  ne  offende  la  fedeltà  e  Ia  subordinazione 
•e  ne  rovina  gV  interessi ;  15  mila  uomini  di  truppe 
Aon  sue  il  paese  non  le  pub  mantenere  che  a  forza 
4*  imposte,  che  cadono  sui  possidenti  coUe  tasse,  co- 
gli  alloggi,  coi  foraggi,  e  che  i  possidenti  rovesciano 
il  piti  che  possono  sul  popolo  col  caro  dei  TÍveri,  dei 
fitti,  e  la  sospensione  dei  lavori!  > 

«  Ma  il  síg.  Marchese....  >  còmincib  il  Generale, 
mentre  il  Marchese  riprendeva  il  fiato ;  ma  il  Mar- 
chese,  che  aveva  ripreso  il  fiato,  prosegul : 

<  Â.1  che  aggiuDgerb  che  le  truppe  di  occupazione 
si  sa  che  non  sono  mai  molto  cortesi  verso  i  paesi 
occupati,  e  che  veramente  i  signori  ufficiali  austriaci 
vanno  assumendo  un  certo  fare  irritante,  provo- 
cante.... » 

L'  eloquenza  dei  Marchese  fu  troncata  sul  pib  buono 
dal  Generale ,  che  voltosi  ai  D  uca  gli  borbottò  con 
«degnosa  energia  alcune  parole  in  ungherese;  il  Duca, 
inungherese,  replico ;  e  ne  risultb  un  dialogo  che  non 
essendo  capito  nb  dal  Catania  nb  da  alcun  altro  dei 
Ministri  pose  quello  e  questi  fnori  di  combattimento, 
lasciandoli  con  un  palmo  di  naso  e  lo  scilinguagnolo 
impedito. 

I  ministri  si  ritirarono  un  po'  indispettiti  facendo 
«roechio  interno  ai  Yescovo ;  il  conte  Lorbak  invece 
8i  avvicinò  esso  pnre  ai  Daca  e  ai  Generale  e  si 
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mise  terzo  a  gargágliare  ia  ungherese.  Si  formarono- 
C08i  due  grappi ;  Y  uno  ddi  Ministri  che  bisbigliavano- 
sommessamente  col  Vescovo,  il  quale  li  ascoltava  col 
suo  solito  contegno  pacato ;  Y  altro  dei  dae  anstriaci 
che  parlavaDo  forte  in  ungherese  ai  Daca  or  Y  \m(y 
dopo  r  altro,  or  entrambi  ad  tm,  tempo ,  con  gestíco- 
lazione  vibrata,  mentre  il  D  uca  appoggiato  alia  stufa 
rispondeva  come  e  quando  poteva,  mostrando  mani- 
festo fastidio  dei  faoco  incrociato  dei  snoi  due  asse- 
dianti.  Ma  il  Duca  nulla  mai  faceya  a  caso,  e  da 
tutto  sapeva  trar  partito  pe'  suoi  fioi  anche  nelle  pie- 
cole  cose.  Portanto  dopo  un  peco  di  quell'  assedio,  ^si 
staccb  dalla  stufa  e  come  per  passeggiare,  e  quasi 
macchinalmente,  si  mosse,  con  le  mani  dietro  la  per^ 
sona,  e  sempre  accompagnato  dai  due  austriaci,  che 
parlando  gli  si  erano  appiccicati  ai  fianchi :  e  passo 
passo,  bel  bello,  or  replicando ,  or  sofifermandosi ,  or 
rimovendosi ,  se  li  rimorchiò  tutt'  e  due  fin  presso 
alia  porta  d'  ingresso  e  là  ú  fermb ;  i  due  tedeschi ,, 
inorgogliti  dal  trionfo  riportato  sui  Ministri,  si  affret- 
tarono  a  piantarseli  di  fronte,  yieppiii  finfervo- 
randosi  e  affoltandosi  a  dir  £u  il  fatto  loro.  Ma  ben 
tosto  il  Duca  alzò  la  você  còn  quel  tuono  che  signi- 
fica voglio  parlar  to,  ed  esprimendosi  nuovamente  in 
italiano,  tiratosi  un  passo  addietro  disse  loro  cosi: 
<  Yedo,  intendo,  capisco....  ma  se  ali* Áustria  inte- 
ressa di  dimostrare  alie  Fotenze  che  il  suo  íntervento 
è  necessário  alia  conservazione  deli'  ordine ,  a  noi 
principi  italiani,  invece  preme  anche  di  piú  di  dimo- 
strare alie  Fotenze,  che  per  governare  non  abbiamo 
bisogno  di  opprimere  i  nostri  Statí  con  una  occupa- 
zione  straniera,  che  sembra  alterare  1' equilíbrio  eu- 
ropeo :  loro  hanno  degli  ordini,  capisco ....  Ma  come 
Boyrano  indipendente,  nel  mio  Stato  non  comando  che 
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10,  6  facendo  uso  delia  mia  libera  autorità,  impongo 
loro  ãi  non  muovere  un  solo  soldato  senz'  espresso 
mio  ordine.  A  rirederli.  » 

Come  11  Daca  ebbe  profferíte  qxielle  parole  di  oon- 
gedo  a  rivederli ,  dato  un  altro  passo  addietro,  f6ce 
loro  qneirindefínibile  saluto,  privativa  dei  principi  e 
dei  ministri,  il  quale  non  vi  lascia  altri  movimenti 
possibiii  tranne  quelli  cbe  occorrono  per  voltarsi, 
aprire  una  porta,  nscire  e  serraryela  dietro. 

Farono  i  movimenti  ehe  fecero  i  due  anstriaci. 

€  Sinsi,  Monsignore,  99  disse  il  Duca  tornando  e 
indirÍ25zandosi  ai  Vescovo,  <  Scusi  se  ho  dovuto  la*- 
«ciaria  qui  e....  adesso  mo'  concludiamo  qualcosa,  che 
Tora  è  tarda  e  debbo  scrivere  un  monte  di  lettere  prima 
d'andare  a  letto.  Yediamo  dunque:  de  Monsigaoreha 
^ualche  pevera  chiesa  bisognosa  di  ristauro,  di  cam- 
pane ,  di  campanile... ,  qualche  parrocchia  povera  da 
aiutare...  mi  faceia  delle  proposto,  e  lo  sarb  ben  lieto 
di  concorrere  ai  decoro  delia  nostra  santa  religione, 
alia  prosperità  dei  ministri  deiraltare.  —  Quanto  ai 
progetto  delia  scnola  di  tedesco  pei  sotto-ufficiali,  so- 
prassediamo,  pensiamoci  su....  e  invece,  se  una  legge 
di  coscrizione ,  mite ,  larga ,  pub  essere  ben  accetta , 
me  ne  presenti  un  po'  le  basi....  già  capisco  cbe  ha 
ragione....  —  Soprassederemo  anche  ai  progetto  per 
le  facoltà  universitário ;  anzi  non  se  ne  parli  neppure 
per  ora....  Piuttosto  vedremo  di  portare  una  diminu- 
zione  alie  lasse.  E  cerchino  poi  insieme  di  promuo- 
vere  società  di  mecenati  per  le  arti  belle.... :  ci  sono 
tanti  signori,  suvvia ,  un  po'  di  amore  per  le  belle 
cose,  commettano  quadri,  statjpe ;  lucciano  fiorire  que- 
ste  benedette  arti,  si  ricordino  che  1' Itália  ne  ela 
pátria!  E  lei,  signor  Ministro  dei  lavori  publici,  mi 
trovi  un  po^la  maniera  d^mpiegare  sei  o  sette  mila 
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operai,  metk  nella  capitale,  il  resto  nei  Gapiluoghi  dp 
província !  E  presto  poi  diminuiremo  le  imposte,  chMo^ 
ho  abbastanza  messo  a  prova  Taffetto  e  la  divozion» 
dei  mio  popolo  e  voglio  rimeritarlo....  e  voglio  go- 
vernare  coll'amore  e  la  beneficenza  e  non  con  la^ 
forza....  tanto  piii  che,  11  aotorizzo  a  dirlo,  ben  presto 
le  I.  e  B.  truppe  si  ritireranno  dai  nostri  Stati  I  — 
E  sopratutto  poi  le  piii  scrupolose  ricerche,  >  con- 
chinse  parlando  ai  Ministro  di  polizia  «  circa  ai  noto 
Giorgio  Barganti...  ai  fili  che  potesse  avere  annodati. 
Qaanto  a  Borgo-Castello  e  Boccapendente  e  gli  altri 
tr^  paesi ,  che  si  permettono  di  reclamare  in  questi 
rapporti,  mi  faceia  un  po' il  piacere  di  saper  súbito 
chi  sono  i  reclamanti  e  di  cacciarmeli  ali'  ergastolo  t 
Cosi,  siamo  intesi.  Monsignore  non  si  stanchi  di  rac- 
comandarmi  a  Dio !...  Sighori,  buona  será.  > 

l&á  entro  nel  suo  appartamento. 

I  Ministri  uscirono  dietro  ai  Vescovo  dali'  altra> 
parte. 

Le  guardie  d'  onore  e  le  cappe  nere  delle  antica- 
mere  raccontarono  la  será  con  gran  segretezza  alie 
loro  famiglie  che  v'era  stata  adunauza  dei  consiglio, 
con  intervento   dei  Vescovo ,  deir  ambasciatore  au- 
stríaco e  dei  gene,rale  Actenfield :  che  il  generale  peri>< 
era  entrato  dalla  parte  deli*  appartamento  dei  Duca,^ 
che  la  seduta  era  stata  tempestosissima:  il  Duca  aveva^ 
nrlato  strapazzando  qualcuno :  poi  a  un  tratto  erano^ 
nsciti  i  due  tedeschi  e  se  n'erano  andati  borbottando 
fra  loro  irritatissimi ;  poço  dopo  erano  venuti  fuora 
il  Vescovo  e  i  Ministri  tutti  ilari,  tntti  contenti  bi- 
sbigliando  fra  loro  con  grande  soddisfazione.  Â  sen- 
tire  quei  jiarratori,  la  cagione  delia  burrasca  era  stata^ 
che  i  Tedeschi  erano  stanchi  di  star  foori  dei  loro^ 
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paesí  ad  annoiarsi  in  una  cittadina,  doye  non  c^eran 
divertimenti  tranne  qael  po'di  teatro,  e  volevano  ei- 
aere  lasclati  liberi  da  potersene  tornare  a  casa  -^  i  Mi- 
nistri  invece  volevano  che  restassero  non  osando  mal- 
levare  ancora  deila  tianqaillità  dei  paese ;  indi  la  di- 
sputa ,  neUa  qaale  da  nltimo  i  Ministri  erano  stati 
vincitori .  talchè  per  grazia  dei  cielo  i  Tedeschi  per 
allora  non  se  n'  andrebbero,  ed  essi,  potrebbero  dor- 
mire  tra  dne  gnanciali  senza  panra  dei  matti. 

Brevi  dararono  peraltro  le  beate  illusioni  di  qnella 

gente  di  corte.  TJn  giornale  fondato  dal  partito  da* 

éale  j  e  che  riceveva  le  sne  ispirazioni  dal  governo , 

publicava  il  giomò  dopo  un  articolo  nel  qaale  era 

detto  che  non  si  credeva  di  errare  giadicando  viciuo 

il  tempo  in  cui ,  se  la  città  avrebbe  il  grave  cordo* 

glio  di  doversi  separare  dalle  I.  B.  trappe  (concedate 

alie  sollecitadini  dei  sao  augusto  pareate  da  S.  M.  L 

e  B.  A.  rimperatore,  sempre  premuroso  delia  pace  e 

tranqnillità  d' Itália)  quel  cordoglio   troverebbe  ade- 

guato  conforto  scorgendo  neiradesione  accordata  dal 

sovrano  a  quella  partenza  (dei  resto  troppo  giusta- 

mente  bramata  dalle  I.  B.  trappe)  la  piii  luminosa  e 

consolante  prova  delia  piena  fidacia  dei  principe  nel* 

Tamore  dei  sno  popolo.  Delia  quale  fiducia  avrebbe 

il  paese  ben  presto  nuove  e  ognor  piii  segnalate  te- 

stimonianze  dair  instancabile  munificenza  delia  pre- 

lodata  Altezza  Sna. 

€  Se  non  siamo  male  informati  —  proseguiva  Tar- 
ticolo  —  grandiosi  lavori  stanno  per  essere  intrapresi 
in  tutto  lo  Stato  e  in  questa  capitale  particolarmente  'r 
i  quali  mentre  accresceranno  comodità,  lastro  e  de- 
coro alie  città,  daranno  ad  un  tempo  pane  e  lavoro 
a  ben  12  mila  operai ;  le  imposte  potranno  ben  presto 
essere  ricendotte  alia  regolare  mitezza»  nè  piii  il  caro* 
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dei  viveri  fará  soffrir  la  fame  alie  classi  povere-,  grandi 
granai  erariali  saranno  istituiti  in  vari  centri  dello 
Stato ;  6  contro  a  questi  la  carestia  e  11  monopólio 
spezzeranno  le  loro  armi.  Molte  povere  chiese  par- 
rocc.hiali  saranno  o  nnovamente  edifícate,  o  restanrate 
6  abbêllite  a  spesa  dei  privatò  erário  dei  religiosíssimo 
noâtro  príncipe.  Una  mitissima  e  larghissima  legge 
di  coscrízione  solleveràle.famiglie  dal  sovercbio  peso 
delia  prole  numerosa  e  dark  alio  Stato  una  truppa 
morígerata  ed  atta  a  mantenere  Tordine  piti  con  Te- 
sempio  che  coUe  armi.  Le  tasse  per  gli  studi  univer- 
sitari  saranno  diminuite^  commissioni  d[  incoraggía- 
mento  cureranno  di  conservare  ali'  Itália  il  primato 
delle  arti  stabilendo  concorsi,  premi,  erezioni  dl  mo- 
numenti  a  grandi  uonúni,  quanto  insomma  possa  of- 
frire  non  iscarsi  guadagni  e  mezzi  di  .distinguersi  ai 
giovani  cultori  delle  arti  di  Fidia  e  Apelle,  di  Mi- 
chelangelo  e  Eaffaello.  Frattanto  possiamo  assicurare 
chp  col  giorno  di  domani  sara  diminuito  di  nn  cen- 
tésimo il  prezzo  dei  sale.  » 

Qui  poi  il  magniloquente  articolista  infervorandosi 
neli'  argomento  si  scagliava  con  isdegnosa  apostrofe 
contro  grincorreggibili  perturbatori  dell'ordine,  ai  quali 
intimava  di  «  abbassare  davanti  a  tanta  muniíicenza 
e  grandezza  le  superbe  cervici  sin  contro  la  terra  da 
loro,  yili  rettili  velenosi,  barbaramente  contami* 
nata....  > 

Del  resto  deli' apostrofe  facciamo  grazia  ai  nostri 
lettori. 
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A  fona  di  risparmio  e  di  layorOi 
Gonduceao  vita  semplice  e  frngale 
Poreri  si,  ma  in  pace  e  con  decoro. 
61USTX.  11  Sortilégio. 


Baggiungiamo  ora,  se  non   dispiace   ai   lettori, 

Cario,  il  nostro  pittore,  che  lasciamino  mentre  aveva 

SYOltato  per  ana  strada  secondaria  affine  di  rídursi 

alia  própria  abitazioae.  Sempre   fisso  col  pensiero 

sopra  la  pensione  che  egli  godeva  senea  saperne 

il  perche,  gli  tardava  di  poter  parlare  con  Giuseppe, 

un  suo  yecchio  servitore,  che  ayea  preso  cura  di 

lai  sin  da  quando,  ancora  infante,  era  limasto  or- 

fano,  e  il  qaale  di  certo  avrebbe  potnto  raggnagliarlo 

esattamente  circa  il  motivo  e  le  circostanze  deUa  sua 

pensione.  Ma  giunto  a  casa ,  a  larlo  apposta ,  Giu- 

seppe  non  si  trovb :  il  buon  yeccbio,  che  non  era  abi- 

taato  a  veder  Cario  rientrare  a  quelFora  in  casa,  se 

ne  stava  tranquillo  chi  sa  mal  dove,  forse  da  qualche 

tabaccaio  o  in  qualche  modesto  caffè  a  spoliticare , 

OTvero  a  magaificare  il  génio  straordinario  dei  suo  fi- 

glio  e  padrone  adottivOj  com'  ei  lo  qualificava.  Cario 

ne  fcce  ricerca  nei  negozj  piíi  vicini,  ma  inutilmente 

perb  disperato  di  rintracciarlo  per  allora ,  si  diresse 

ad  un'  altra  casetta ,  e  a  questa  pervenuto  e  alzando 

il  capo  verso  Tultimo  piano,  fece  un  noto  fischio :  su- 
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bito  dall'alto  8'a<li  aprire  nna  finestrella  con  grand» 
premurã,  e  una  vocina  piena  di  n  aturale  armonia  chiese 
di  colassíi : 

€  Sei  tu,  Cario?  » 

€  Si,  »  riBpose  il  giofane. 

La  fanciulla  era  ad  un  qamto  piano ,  e  Cario  era 
giii  in  mezzo  alia  strada ,  e  1'  ora  era  già  alqnanta 
inoltrata ,  e  la  strada  assai  poço  illaminata ,  e  Carla 
non  aveva  detto  che  un  si:  nientedimeno  la  fancialla 
nel  ritirarsi  dalla  fiaestra  penso  ^ra  sè :  «  Cario  è  di 
cattivo  omore  qnesta  será.  »  E  afferrata  la  fane  che^ 
secondo  Y  nso  di  molte  città ,  senrifa  ad  aprire  dai 
diversi  piáni  il  saliscendi  delia  porta  di  strada ,  la 
trasse  a  sè  cinqae  o  sei  volte  violentemente  —  per 
consneto  la  traeva  dne  o  tre  volte  soltanto  —  II  mo* 
vimento  si  comanicò  ai  saliscendi  delia  porta,  eh» 
sobbalzò  altrettante  volte  e  piú  fragorasamente  dei 
solito  tra  il  ponticeHo  che  lo  conteneva  e  il  mona- 
chetto ,  e  parve  con  qnel  sno  fragellio ,  incaricato  di 
anticipare  a  Cario,  non  solamente  Tnsata  espressione 
dei  desiderio  con  cai  era  aspettato,  ma  staremmo  per 
dire  qaella  altresi  deiraffettnosa  soUecitndine  di  cni 
lo  circonderebbe  la  fanciulla  per  dissiparne  Tindovi- 
nata  mestizia. 

La  telegrafia  degli  amanti  y  di  cui  non  dubitiamo 
di  attribuire  la  primitiva  invenzione  air  ispirazione 
di  una  vergine  innamorata,  e  i  perfezionamenti  sue- 
cessivi  air  ingegno  di  una  moglie  colpevole ,  non  ha 
nuUa  da  invidiare  airelettrico-^  e  meriterebbe  un  in- 
tero  volume  di  studj  che  porterebbero  forse  alia  soo* 
perta  di  una  gran  copia  di  misteri  psicologici,  tutta- 
via  latenti  nei  ripostigli  delia  vita  intima  dei  cuore. 

Cario  entro  incontrata  dalla  fanciulla,  che  era  ve- 
nuta  col  lume  sul  pianerottolo  delia  scala  ad  aspet- 
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tarlo,  e  che,  presolo  sotto  il  braccio  tntta  carezseTole 
ed  affettnosa,  se  lo  era  condotto  in  casa. 

Casa  t  No,  qaesta  non  è  la  parola  adatta  ad  indi- 
eare  qneir  abitazione.  Era  una  camera  Innga  con  tre 
finestrette:;  e  la  soffitta  n'era  si  bassa  cbe  per  poço, 
alzando  la  mano ,  non  se  ne  toccavano  i  travicellí ; 
nua   tenda  di  tela  in  cotone  a  fiorami ,  le  cni  tinte 
sbiadite  attestavano  il  nnmero  dei  bncali  che  vi  erano 
passati  sopra,  diyid4)va  la  camera  in  due  parti  disn- 
gnali  tra  la  seconda  e  la  terza  finestra  e  costitniva 
cosi  nn  appartamento  di  due  membrí  (come  dicono  a 
Torino),  nel  minore  dei  quali  dormivaco  la  fancinlla 
e  la  madre  sua ;  nel  maggiore  il  padre  col  padre  di 
sua  moglie,  e  dae  suoi  propri  fratelli,  minori  di  lui. 
Bi   giorno  madre  e  figlia  lavoravano  di  camice  da 
yendere  o  in  ricami  di  commissione  dayanti  la  fine- 
stra delia  loro  parte  di  stanza ,  mentre  la  Ince  del- 
Taltre  due  finestre  serviya  al  padre  e  ai  snocero  che 
lavoravano  a  rilegar  libri  e  a  fare  scatole  di  cartone 
per  U3i  diyersi.  I  due  fratelli  dei   capo  di  famiglia 
ayeyano  nna  bottegaccia  piccola,  nmida,  nera,  in  fondo 
alia  casa  stesaa  e  yi  layorayano  da  .  fabbri-ferrai.  La 
será  poi  anche  le  due  donne  si  riduceyano  a  layorare 
coi  due  rilegatori  nello  scompartimenlo  maggiore  delia 
stanza,  e  due  candele  di  sego  seryiyano  a  far  Ince 
per  tuttL  Dico  per  tutti,  e  ci  comprendo  anche  i  due 
fabbri-ferrai,  i  quali,  come  serrayano  bottega,  monta- 
yano  su  in  casa  e,  layatesi  per  bene  le  mani,  si  met- 
tevano  ad  aiutare  il  fratello  e  il  snocero  di  questo 
nei  loro  layori  di  rilegature  e  di  cartonaggi.  K  assi- 
daità  nel  layoro  fomiya  a  quella  famiglia  di  che  pa- 
gare  regolarmente  i  fíttí  di  casa  e  bottega  e  di  che 
proyyedere  ai  bisogni  dei  yitto  e  dei  yestito ;  e  i  bi- 
sogai  erano  frugal!  e  modesti,  chè  non  ne  rincaraya 
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la  dose  Tozio  od  il  vlzio ;  perb  bilanciandosí  Ia  scar- 
sità  dei  gaadagni  con  la  temperanza  dei  desíderií , 
Tascita  noa  saperava  Tentrata,  e  non  creava  la  dará 
necessita  dei  debiti  e  delle  privazioni.  Â  conti  fatti» 
v^era  piíi  agiatezza  nella  miséria  di  qaei  bravi  operai, 
che  non  nelFopulenza  tanto  favolosámente  sterminata, 
quanto  favolosámente  ipotecata  di  certi  milionari :  e 
non  pongo  nel  conto  la  pace  e  Tallegria,  che  mante- 
neva  ne'sei  pigíonali  di  quel  qnintoi^.piano  la  coscienza 
serena  dei  próprio  lavoro. 

Lettori ,  vogliate  scoprirvi  il  capo  •,  peroechè  ri  ho 
tratti  davvero  davanti  alia  orrevole  maestà  dei  po- 
polo^  e  quando  dicó  popolo  badate  bene  che  non  in- 
tendo gia  prcfanare  questo  noiúe  per  adulare  una  spre- 
gevole  bordaglia  di  oziosi  non  buoni  ai  altro  che  a 
sprecare  per  le  osterie  in  vini  e  male  femmine  i  sa- 
datí  gaadagni  delle  povere  mogli,  e  uscirne  poscia  a 
chieder  conto  alia  socielà  delle  lor  tasche  yuote,  be- 
stemmiando  la  provvidenza  e  facendo  baccano  sul  caro 
dei  viveri  e  la  scarsità  dei  lavoro.  Codesto  non  è  po- 
polo che  a  sentenza  de'  democratici  e  de*  tribuni  dei 
domani,  co*quali  quel  dicentesi  popolo  sMntende  a  me- 
raviglia  per  la  buonissima  ragione,  che  dove  si  fecero 
barricate,  ei  se  ne  stettero  tutti  quanti  tappati  in 
casa.  11  popolo  vero,  il  popolo  serio,  il  popolo,  di  cui 
si  dimenticano  gli  specalatori  di  tumulti,  io  lo  yado 
a  cercare  nelle  soffitte,  nelle  officine  dove  egli  se  ne 
sta  guadagnando  col  lavoro  il  pane  delia  famigliuola 
fienz' altro  orgoglio  che  quello  delia  sua  onesta  ope- 
rositk,  senz'altra  vanità  che  quella  ben  legittima  dei 
próprio  mestiere ;  e  dei  resto  pronto,  si,  a  versar  la 
yita  pel  suo  paese,  per  la  [liberta,  per  la  civiltà,  se 
una  você 'arnica,  sperimentata,  autorevole  velo  chiami; 
ma  pronto  dei  pari  a  cavarsi  d'attorno  coll'acu!eo  dei 
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snoi   mordací  dileggi  gli  eterni ,  nauBeosissimi  piag- 

giatori  d6'saoi  muscoli  e  delia  saa  sovranità sino 

a  portafoglio  conqnistato. 

Cario  fa  accolto  fra  i  cordiali  saluti  delia  fdmiglia, 
gíà  tatt^a  raccolta ,  come  accenna^nmo  ,  ai  layoro  \  e 
Virgínia,  cosi  ayea  nome  la  fanciuUa,  B'incaricò  di 
riferire  a  Carlo^  come  cominciasse  ormai  a  dar  da 
pensare  a  tutti  il  ritardo  di  Iní. 

Cario  sedette  presso  Yirginia  sopra  nna  sedia  piíi 
pnlita  deiraltre  e-  che  gíà  si  trovava  a  qael  poàto, 
messavi  da  Yirginia,  secondo  il  solito,  sin  dal  mo- 
mento, che,  accesi  i  lami.  Ia  famiglia  si  era  ordinata 
intomo  alia  tavola  ai  sao  lavoro  serale.  E  qnella 
sedia  si  chiamava  la  sedia  di  Cario,  e  il  posto  di 
qnella  sedia,  il  posto  di  Cario,  si  che  guai  a  chi  an- 
che  inavvertitamente  o  momentaneamente  si  fosse 
avvisato  d'occupare  qnel  po^to,  qnella  sedia. 

«  Che  cos'bai  ?  ^  chiese  Virgínia  a  Cario  sommea- 
sãmente. 
«  Nalla  »  rispos*  egli. 

€  Oh!  si!  fígnrati  che  ho  indovinato  che  eri  di 
malnmore  appena  affacciatami  alia  iinestra !  » 

€  Ci  racconti  qnalcosa,  signor  Cario,  »  disse  il 
nonno  di  Virgínia ,  nn  vecchietto  robusto,  ex  tamburo 
maggiore  delia  grande  armata ,  di  che  pensate  ,  se 
traesse  ragione  d''aver  sul  Unto  i  Tedeschi !  «  Ci  rac- 
conti qnalcosa :  vanno,  stanno,  o  cosa  fanno  ?  » 

Le  im  donne,  quasi  fossero  mosso  da  una  stessa 
moUa ,  si  misero  a  tossir  forte  per  confondere  col 
suono  delia  lor  tosse  il  «aono  delle  parole  dei  vec- 
cbio,  e  intanto  gli  facevano  certi  occhíacci  e  certi 
movimenti  dei  capo  pieni  di  spavento  e  di  rimpro- 
vero,  e  con  le  mani  gli  accennavano  la  porta ,  e  col 
gesto  qnalcnno  che   potesse  ascoltare,  e  soffíandosi 
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dentro  il  pagão  chiuso  spiegavano  anche  con  evidente 
mímica  il  possibile  mestiere  dei  temuto  ascoltatore. 
II  vecchio  Btrinse  le  spalle  e  il  padre  di  Yirginia 
prese  la  parola. 

€  Mio  suocero  non  parla  mica  dei  Tedeschi*,  parla... 
degli  Bcarafaggi  che  passeggiano  la  será  per  la  cu- 
cina  dei  signor  Cario,  malgrado  il  pepe,  il  gesso,  e 
le  maledizioni !  » 

€  Ci  Yuol  altro  che  pepe  e  gesso,  caro  Vincenzo !  » 
fece  Cario,  continuando  Tallegoria. 

€  Bisognerebbe  schiacciarli  tutti  »  disse  Vincenzo. 

E  le  doune  badavano  a  stralnnare  gli  occhi  e  ad 
annaspare  colle  mani  per  far  cessare  quei  discorsi  il 
cui  traslato,  a  dir  vero,  si  palliava  sotto  un  velame 
nn  po'  troppo  diáfano. 

€  Ma  faceia  Bio  che  torni  un  po'  di  sole  alie  no- 
stre  fínestre  »  continuo  Vincenzo  senza  dar  retta  alia 
pantomima  delle  donne  e  sqIo  abbassando  la  você : 
€  Faceia  Bio  che  torni  appena  un  raggetto  di  sole  e 
ditemi  porco  se  non  saro  anchMo  fra  quelli  che  gri- 
dano  che  bisogna  far  lavorare  la  ghigliottina !  » 

«  Voi  farete,  babbo,  come  avete  fatto  nel  trentu- 
no  !  »  disse  Virginia  che,  perduta  la  speranza  di  fórlo 
tacere,  prese  il  partito  di  decantare  i  meriti  dei  pa- 
dre per  farli  sapere  ad  ogni  e  qualunque  possibile 
uditore.  €  Nel  trentuno  avete  sempre  adoperata  la 
vostra  influenza  per  impedire  che  il  popolo  facesse 
delle  vendette  I  » 

<  Nel  trentuno  erà  nel  trentuno. !...  Nel  trentuno, 
se  vuoi,  mi  sono  anche  tiezzo  compromesso....  ma 
adesso !....  ho  imparato  che  alia  canaglia  bisogna  pró- 
prio menargliele  suUa  testa  perche  non  abbia  a  cam- 
minare  zoppa!  Nel  trentuno,  sicuro  che  ho  impedito 
dei  grossi  malanni !  Capirk,  signor  Cario,  che  s'  era 
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eotnposta  una  compagnia  di  birbaccioni  chíamati  ha- 
stofMtori^  i  qoali  la  será  daran  pantualmente  la  cac- 
eia agli  aristocratici  piii  noti,  e  gli  raggaagliaran  le 
costure  in  un  modo !...  Le  pare  che  fosser  cose  da 
lasciar  correre !  I  Garbonari  non  fanno  qneste  cose ! 
E  ana  será....  La  quarta  será  delia  rivolnzione...  due 
geadarmi  dei  Daca,  uno  brigadiere  e  uno  comune,  si 
pensarono  di  yenire  iu  una  osteria  bardati  da  gen- 
darmi  di  tutto  punto !  Potenza  di  Dio  I  in  venti  che 
li  prendemmo  in  mezzo  per  salvarli  dal  farore  delia 
plebe  si  ebbe  di  bello  e  di  baono  a  riescirvi  \  e  noti 
cli'eravamo  tutti  yenti  dei  piú  stimati  e  ben  yoluti, 
dei  piti  compromessi ,  di  quelli  cbe  trattavan  diret- 
tamente  col  Dittatore  Barganti....  Fatto  sta,  fatio  si 
sta ,  che  li  portammo  qui  a  casa  mia ,  e  quando  li 
ebbi  cacciati  dentro  serrai  la  porta  e  mi  plantai  là 
«  parlai  ai  popolo....  come  yero  Iddio,  sa !....  parlai 
ai  popole  e  gli  dissi :  Siamo  in  Tarchia,  o  doye  sia- 
mo  ?  Gi  sono  dei  tribanali  e  la  giustizia  non  ce  la 
dobbiamo  far  da  noi !  Intanto  capito  una  pattuglia  di 
guardiã  civica  e  io  allora  incalzai  Y  argomento :  Ve- 
dete ?  gridai ,  ecco  il  popolo  armato  che  viene  a  di- 
fender  Pordine :  rispettiamo  Tordine  da  brayi  e  unia- 
moci  tutti  in  un  sol  grido,  Yiya  la  Quardia  civica ! 
Tutti  risposero  Viva^  e  insomma  fa  finita  cosi.  La 
notte  poi  travestimmo  i  due  gendarmi  qui  in  questa 
camera,  con  abiti  nostri  e  li  mandammo  via»  che 
presero  una  tal  rincorsa  che  credo  non  si  fermassero 
pih  che  a  Mantova.  » 

€  Bada ,  Yincenzo ,  »  disse  uno  dei  suoi  fratelli 

€  di'  un  po'  piano,  chè  con  tutti  questi  viva ,  alie 

volte,  non  si  sa  mai !... 

<  Oh !  8i ,  che  adesso  ci  sara  próprio  uno  11  per....  > 

Yincenzo  non  pote  finire,  che  s^udi  battere  con  certa 
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energia  ali'  ascio ;  gU  aomíni  restarono  immobili  e 
stupiti ;  la  madre  di  Virgínia  si  mise  le  mani  nei 
capellí  guardando  atterrita  8ao  marito  e  suo  padre  i 
Virgínia  afferrò  Cario  nel  braccio  Btringendosegli 
contro. 

Fa  bassato  nna  seconda  volta.  Cario  ando  all'a8cio, 
afferrò  il  pomello  dei  saliscendi,  T  alzò,  e  aperse  ri* 
solutamente  V  imposta  qnant'  era  larga. 

Non  era  nè  nn  commissario,  nè  un  gendarme :  ai 
contrario,  era  nn  amíco^  Piero,  il  compagnodi  Cario. 

«  Oh !  Piero !  sei  tu  ?  C  è  qualcbe  cosa  di  nuovo  ? 
Vieni  avanti.  >  Disse  Cario,  e  le  sue  frasi  espressero 
il  rápido  trasformarsí  deirapprensione  prima  in  una 
nuova  e  diversa  apprensione.  La  stessa  trasformazione 
di  patemi  subirono  tutte  le  altre  persone  cli'erano  in 
quella  camera. 

Piero  entro  e  chiuse  V  uscio  con  precauzipne :  poi 
disse  a  bassa  você: 

€  È  stato  arrestato  in  questo  momento  il  bolo- 
gnese?  » 

«  Petronio  ?  » 

« n  signor  Petronio  ?  »  dissero  ad  un  tempo  Cario 
e  Virgínia. 

«  Próprio  lui !  »  rispose  Pietro,  mentre  tutti  gli  si 
erano  stretti  dintorno  con  dolorosa  ansietà. 

€  E  percbè?  »  chiese  Cario. 

<  Chi  ne  sa  nulla  1  » 

«  Ma  com'  è  andata  ?  » 

«  È  andata  che  quando  tn  ci  hai  lasciato,  tu  non 
avevi  notato  che,  entrati  dalla  porta  delia  città,  due 
gendarmi  si  erano  messi  suUe  nostre  peste.  Noi  ci 
siamo  diretti  verso  il  nostro  solito  bigliardo,  ma 
giuntí  davanti  alia  bottega,  i  due  angeli  custodi  ci 
hanno  raggiunto  e  con  quel  garbo  eh'  è  tutto  loro 
particolare  hân  domandato  a  Petronio :  Come  si  chia- 
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ma  lei  ?  —  Col  nome  dei  mio  Banto  protettore :  Pe- 
taronio  —  ha  risposto  quell'  originale.  —  Ah !  lei 
dusqae  ò  bolognese  ?  —  Come  una  martaãella  ai 
suei  comèndi:  dice  Petronío,  caricando  il  suo  accento 
bolognese.  Noi  gli  tiravamo  le  falde  perche  smettes- 
se,  ma  si  !  fígarati ,  con  qael  matto  là  I....  > 

€  E  donque  ?  »  chiese  Cario  con  premura. 

«  Dunque ,  senti  puré :  il  gendarme  s'  ò  seccato 
dell'aria  canzonatoría  di  Petronio  e  gli  hareplicato: 

—  C  è  poço  da  far  sene  vede  lei !  —  E  Petronio  — 

—  Scusi  sa ,  signor  gendarme,  ma  si  dice  scene  non 
sene  perche  c'  è  Vs-c.  —  O  sene  o  scensy  dice  il  gen- 
darme, alia  forza  armata  gli  si  porta  rispetto.  E  Pe- 
tronio —  Le  si  porta,  non  gliy  perche  la  forza,  anche 
armata,  è  di  genere  femminino.  —  Insomma,  dice  il 
gendarme  —  favorischi  di  venir  con  noi  1  —  Favori- 
sca,  sigaor  gendarme,  perche  la  terza  persona  singo- 
lare  dei  presente  dei  congiuntivo  dei  verbi  in  ire  ha 
la  desinenza  in  a !  —  Noi  non  si  sapeva  come  fare 
per  rattener  le  risa  a  vedere  i  due  gendarmi  invipe- 
riti  che  pareva  lo  volessero  mangiare,  e  queir  altro 
con  quella  sua  faceia  fresca.  Intanto  poi  s'  era  unita 
moita  gente  nella  strada....  Infine  già  i  due  gendarmi 
bestemmiando  come  due  turchi  lo  han  preso  in  mezzo 
e  lo  han  condotto  via ,  ed  egli  sempre  imperterrito 
ci  ha  salutato  e  se  n^e  partito,  e  pientre  passava  in 
mezzo  alia  gente  lo  sentivamo  ancora  predicare  coi 
gendarmi  ad  alta  você  sopra  la  diversa  desinenza  dei 
verbi  secondo  la  diversa  coniugazione.  > 

«  Ma  perche  mai  lo  ayranno  arrestato  ?  » 
«  Questo  è  per  Pappunto  ciò  che  nessuno  riesce  a 
eapire !  > 

€  Non  può  essere  per  la  baruffa  deli'  osteria :  Pe- 
tronio non  c'  entrava  che  di  sbieco.  > 

5 
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«  Ghe  Tabbian  preso  per  isbaglio?  » 
«  In  isbaglio  per  chi  ?  > 

«  Ávete   avnto   nna  baruffa  air  osteria  ?  >  chiese 
Yirginia  con  ansietà. 
«  Oh !  úna  cosa  da  nuUa...  una  disputa  di  stadj.  > 
«  Fra  chi?  >  domando  ancora  Yirginia. 
«  Pr^  noi....  cosi....  fra  tutti,...  »  rispondeva  Cario. 
«  Ma  tu  c'  entravi  ?  » 

<  Gome  gli  altri.  > 

€  Ghe  r  abbian  preso  in  isbaglio  per  te  f  »  insiste 
Yirginia  sempre  pih  spaventata. 

«  Ma  no ,  tranquillati :  e  perchí)  avrebbero  roluto 
arrestar  me?  > 

<  So  di  molto  io  che  diayolo  vi  facciate  tra  voial- 
tri....  >  e  cosi  dicendo  Yirginia  abbassò  la  você, 
tanto  clíe  la  fine  delia  frase  non  fu  espressa  che  dal 
movimento  delle  labbra  e  da  quell'  obliquo  dimenare 
deirindice  che  accompagna  d'  ordinário  siffatte  reti- 
cenze. 

Garlo  non  mostro  d^intendere  quelle  parole  nè  quel 


€  Insomma  »  disse  egli  a  Piero  «  intanto  bisogna 
uscire  e  andare  a  raccogliere,  se  ò  possibile,  qualche 
notizia?  > 

Alie.  donne  ciò  pareva  inutile  a  quell'  ora  :  ma  il 
padre,  il  nonno  e  gli  zii  di  Yirginia  si  offersero  in- 
vece  a  Garlo  di  andare  seco  Ini  per  aiutarlo. 

Garlo  ne  li  ringraziò  dispensandoli :  non  sapeva  egli 
stesso  che  ricerche  farebbe ,  nè  da  qual  parte ,  nè  a 
qual  fine,  nè  con  che  mezzi ;  egli  non  sentiva  nhe 
un  bisogno,  un  istinto  di  partirsi  di  là,  pur  di  muo- 
versi,  di  far  qualche  cosa  per  Tamico.  Salutò  tutti, 
rassicurò  Yirginia,  promise  tornare  a  riferire  ciò  che 
gli  venissa  fatto  di  sapere,  e  preso  il  cappello,  si  av- 
viò  con  Piero  verso  Tuscio. 
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Ma  aperto  che  Tebbe  si  trovo  a  fdccia  a  faceia  con 
mia  figura  d'aomo. 

«  Chi  è  làt  >  chiese  Cario  non  potendo  ravvisare 
il  naovo  personaggio  cbe  entrava  in  scena. 

«  Mille  perdoni  »  disse  Io  sconosciato  <  abita  qni 
nn  giovine  pittore  di  nome  Cario  ?  » 

«  Son  io  >  rispose  Cario,  ritirandosi  di  un  passo  per 
lasciare  che  lo  sconoscinto  si  avanzasse  come  infatti 
si  avanzb.  «  Feraltro  non  è  qaesta  la  mia  abita- 
zione.  » 

Lo  sconosciato,  che  avanzandosi  aveva  potuto  ve- 
dere  le  molte  persone  ch'0rano  in  qaella  camera , 
parve  nn  po'  sconcertato,  puré  con  tatta  calma  ripi- 
gliò :  «  Io  prego  qnesta  famiglia  di  perdonarmi ;  fai 
trãtto  in  errore  da  chi  mi  diede  Tindirizzo  per  rin- 
tracciare  il  signor  Cario.  » 

Tatti  gli  occhi,  il  leltore  non  darerà  fatica  acre- 
derlo,  stavano  fissi  sul  volto  dello  sconoscinto.  Ma  Yin- 
cenzo,  il  padre  di  Virgínia,  dopo  avere  adocchiato  nn 
iâtante  queiruomo,  diede  alia  própria  fisonomia  nn*e* 
spressione  alqnanto  diversa  da  qaella  degli  altri ,  nè 
piu  8i  contento  di  gnardarlo,  ma  gli  si  venne  cosi  bel 
bello  accostando  e  senza  mai  cessare  di  fissarlo.  «  Se 
non  è  la  casa  dei  signor  Cario  ciò  non  monta  »  gli 
disse  «  il  signore  paò  accomodarsi....  se  gli  fa  pia- 
cere....  anche  qni.  Yenga  avanti,  lo  prego.  » 

E  passatogli  dietro  sporse  la  testa  faor  deirnscio, 
e  litirandola  súbito  chiuse  Timposta  e  giro  la  chiave. 

Lo  sconosciato,  nel  qaale  Cario  aveva  intanto  rav- 
visato  r  uomo  che  passeggiava  davanti  1'  osteria  di 
Panciagrossa,  vide  Toperazione  dei  padre  di  Virgínia, 
e  si  volse  a  lai,  come  scratandone  il  pensiero  nasco- 
sto.  Ma  Taltro,  come  appena  ebbe  chiuso  Tuscio,  con 
gesto  animatissimo  si  pose  un  dito  a  croce  suUe  lab* 
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bra  facendo  capire  che  faor  delia  porta  nn  imminente 
pericolo  minacciava  qnalcuQO :  e  intanto  il  volto  dei- 
V  onesto  popolano  si  oscarava,  le  sue  sopracciglia  si 
corragavano  in  una  penosa  e  urgente  ricerca*,  poi^ 
simile  ad  uno  che  trova  la  soluzione  d'  un  difGicile 
problema ,  un  baleno  di  sorriso  passb  sul  suo  volto ; 
e  allora  con  rápido  movimento  afferrò  la  mano  dello 
sconosciuto  senza  parlare  e  la  tenne  un  mezzo  se- 
condo:  parve  che  da  quella  stretta  di  mano  partisse 
una  corrente  elettrica  a  rasserenare  anche  la  fisono- 
mia  deir  incógnito. 

II  padre  di  Virgínia  non  perde  tempo,  e  presa  con 
una  mano  una  candeia ,  con  Y  altra  il  braccio  d'  uno 
de'  suoi  due  fratelli,  trasse  questo  con  sè  dietro  la 
tenda  che  separava  in  due  la  camera. 

«  Silenzio  tutti  per  amor  dei  cielo!  »  disse  poi 
dall'altra  parte  delia  tenda ,  mentre  si  sentiva  lui  e 
il  fratello  come  frugare  in  fretta  sotto  un  letto  e 
trar  fuori  robe  dure ,  pesanti ,  metalliche,  parlando 
entrambi  a  você  bassa  e  concitata  fra  loro. 

Gli  altri,  attoniti  ^  immoti ,  sbalorditi ,  non  capivan 
nuUa,  e  si  guardavano  in  volto  come  trasognati.  II 
solo  che  parasse  capir  qualche  cosa  era  lo  sconosciuto: 
dopo  aver  fatto  cenno  a  tutti  di  star  cheti  e  lasciar 
fare ,  prese  un  calamaio  e  una  penna  eh'  erano  sul 
banco  dei  rilegatori  e  un  pezzo  di  carta  che  trovo 
suila  tavola  e  si  mise  a  scrivere  in  fretta. 

Per  cinque  minuti  non  si  udi  che  11  rumore  fret- 
toloso  e  affaccendato  dei  due  che  eran  dietro  la  tenda 
e  il  leggero  cigolio  delia  carta  rapidamente  vergata 
coUa  penna  dallo  sconosciuto. 

In  capo  a  quel  tempo,  e  mentre  questi  senza  par- 
lare consegnava  a  Cario  la  carta  scritta:  la  tenda  si 
alzò  6  ne  uscirono  due  gendarmi  in  perfetta  tenuta.... 
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tolamente  erano  ancora  intenti  ad  abbottonarsi  Tani- 
(orme. 

Lo  stnpore  fa  generala  e  prodasse  efietti  díversi 
secondo  il  seseo  e  le  circostanze  delle  persone  eh'  e- 
rano  ín  qnella  camera.  Le  due  donne  gettarono  nn 
grido :  Cario,  Piero,  il  nonno  e  Taltro  zio  di  Virgínia 
diedero  nn  passo  addietro  \  lo  sconoseiato  ripigliò  yi- 
ramente  la  carta  scritta,  e  aggomitolatola  stara  per 
cacciarsela  in  bocca  e  trangngiarla.  Ma  V  illusione 
non  darò  che  nn  momento  e^allora  torno  ad  occnpar 
tatti  la  stupefazione  per  le  inesplicabili  cose  che  ar- 
yenivano  interno  a  loro.  Uno  dei  due  gendarmi  appar^i, 
€3ie  ayeva  altresi  i  distintivi  di  brigadiere,  si  avanzò 
verso  r  incógnito  e : 

«  Queila  carta ,  la  dia  a  me  »  gli  disse ,  e  gliela 
tolse  di  mano  e  se  la  mise  in  tasca :  e  súbito  fu  al- 
Tnscio,  di  cui  giro  adagio  la  chiave  e  semiaperse  Fim- 
posta. 

L'altro  gendarme  aveva  in  mano  nn  rinvolgolo  al- 
quanto  voluminoso. 

Non  appena  ebbe  11  gendarme  brigadiere  semiaperto 
r  uscio,  che  si  udi  per  le  scale  un  suono  di  molti 
passi.  Era  gente  che  saliva. 

<  Abbiamo  appena  fatto  in  tempo !  )>  disse  1'  im- 
provvisato  brigadiere.  <  Tu ,  Girolamo ,  arresta  quel 
signore !  > 

E  mentre  Girolamo,  eh' era  Taltro  gendarme,  si 
poneva  accanto  alio  sconosciuto,  il  brigadiere  usei  sul 
pianerottolo  delia  scala  e  dopo  un  momento  lo  sen- 
tirono  parlar  di  fuori  cosi : 

«  II  signor  Gommissario  cerca  il  lepre  e  noi  lo 
abbiamo  trovato!  » 

E  il  brigadiere  rientrò,  segulto  da  nn  uomo,  il  ve- 
stimento  dei  quale  e  la  fisonomia  non  lasciavan  dub- 
bio  circa  ai  rapporti  di  esso  coUa  Folizia. 
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Ma  dietro  ai  Gommissario,  altri  dne  gendarmi  si 
presentavano  suiruscio,  ali' aspetto  dei  qaalibenpiiE 
atterrite  si  mostraroDO  Virgínia  e  sua  madre. 

Se  non  che  ii  novello  brigadiere  sabito  si  fece  in- 
contro  a  que'  due  veri  getidarini  con  passo  sicuro  sul 
limitare  delia  porta,  e  mentr'es»i  portayano  la  mano 
alia  posizione  dei  militare  saluto,  egli  ordinò  som- 
meissamente : 

«  Súbito  airalbergo  delia  Croce  steUata^  e  mette- 
tevi  là  osservando  chi  va  e  chi  viene,  ed  aspettatemi.  > 

I  due  gendarmi  salutarono  ancora  e  via  giíi  per  le 
scale  il  piu  lestamente  che  Toscurità  permetteva. 

€  Intanto  che  il  sigaor  Commíssario  >  disse  il  bri* 
gadiere  rientrato  nella  camera  «  perquisiva  nei  piani 
di  Botto,  noi  abbiamo  veduto  un*ombra  montare  que- 
ste  scale:  e  noi,  su,  dietro  airombra^  eTombra,  via, 
dentro  da  quest'  uscio,  che  quasi  non  ce  ne  accorge- 
vamo  se  non  erano  i  gridi  di  questa  gente  che  Taveva 
presa  per  un  ladro.  > 

<(  Bravo  brigadiere,!  >  disse  il  Ccmmissario  —  e 
tratto  un  quadernetto  di  carts,  una  penna  e  un  cala- 
maio  di  tasca  si  mise  a  scrivere  velocemente  una 
specie  di  processo  verbale  delParresto  operato. 

«  Ma  lei ,  brigadiere,  come  si  trovâva  con  me  ?  > 
chiese  il  Gommissario  nel  prepararsi  Toccorrente  per 
iscrivere. 

«  Io  era  col  mio  compagno  suUa  cantonata,  quando 
lei  è  SToltato,  e  noi  ci  siamo  accompagnati  cogli  altri 
due  gendarmi  che  ci  hanno  detto  di  che  si  trattava.  > 

«  Braro  brigadiere !  >  torno  a  dire  il  Gommissario,. 
e  prosegui !  «  Chi  abita  qui  ?  » 

«  Vincenzo  Brigoli,  rilegatore  di  libri,  coUa  mo- 
glie,  una  íiglia,  due  fratelli  e  11  padre,  »  rispose  it 
brigadiere. 
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«  Non  il  padre  di  mio  manto,  ma  il  padre  mio,  » 
disse  la  madre  di  Yirginia. 

€  Qaal'  è  Vincenzo  Brigoli  di  voi  ?  » 

4c  È  faori  di  casa  con  suo  fratello,  »  disse  la  donna. 
<  Qaesti  è  mio  padre  e  questi  ^  Taltro  mio  cognato ! 

«  Non  abbiate  panra  la  mia  donna,  >  disse  il  Gom- 
missario,  forse  tocco  dalla  você  tremante  di  essa. 

<  Qaesti  due  giovani  poi  »  rispose  il  brigadiere 
«  sono,  nno....  Gome  si  chiama  lei  ?  > 

«  Fiero  Landi  >  disse  Piero. 

€  Ah !  si  Piero  Landi....  che  è  il  premesse  di  qae- 
sta  ragazza.  » 

«  Nossigoore  »  non  pote  trattenersi  dal  rettifícare 
Yirginia.  <  Sono  promessa  di  questo,  di  Garlo  Bomani.» 
*  4c  È  tutt'  uno  »  replico  il  brigadiere ;  poi  volto  ai 
Oommissario,  che  scriveva  giíi  a  rotta  di  coUo,  pro- 
segnl: 

«  Qaesto  signore  si  è  dichiarato  per  Lamberto  Yi- 
gnalí,  è  vero  ?  » 

«  Mi  sono  qaalificato  perquello  che  sono,  non  avendo 
ragione  di  nascondermi,  >  disse  V  incógnito. 

«  Feraltro  ella  cercava  trafagarsi  >  gli  contesto  il 
Gommissario. 

'  Lo  sconosciuto  f6ce  per  replicare ;  ma  il  brigadiere 
lo  tiro  nascostamente  per  Tabito-,  e  qnegli  si  limito 
a  dire  che  le  sue  ragioni  le  avrebbe  esposte  alP  an- 
torilà.  E  il  brigadiere  riprese : 

«  Âveva  con  sè  un  fagotto,  eh'  è  qaesto,  contenente 
dne  paia  di  brache,  due  corpetti,  e  due  giubboni  di 
frnstagnp. 

«  Ya  bene  —  bravo  brigadiere  I  » 

«  Lo  conduco  ali'  ergastolo  ?  »  disse  il  bravo  Bri- 
gadiere. 

«  Sicaro !  »  replico  il  Gommissario. 
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«  Allora,  vado.  » 

«  Vada  puré :  poi  venga  in  Polizia.  » 

«  SissignoM.  » 

II  Brigadiere,  e  V  altro  gendarme  presero  lo  sconc- 
sciuto  in  mezzo  e  discesero  le  scala.  Garlo ,  Piero , 
Yirginiã,  sna  madre  e  i  due  operai,  palpitando  angb- 
sciosissimamente ,  tesero  Torecchio  e  ndirono  11  cal- 
pestio  dí  quei  tre  discendere  per  le  scale  con  ramore 
via  via  piíi  profondo  e  lontano ;  poi  li  ndirono,  ginnti 
in  fondo ,  percorrere  Y  andito  d'  nscita ;  poi  la  porta 
di  strada  si  aperse ;  il  rumor^  dei  passi  cesso  di 
giungere  alie  donne  per  la  tromba  delia  scala  e  in- 
vece  si  senti  dalle  finestre  giú  nella  via :  la  porta  di 
strada  si  richiu^e;  le  tre  persone  allontanaronsi  ra- 
pidamente. 

«  Giurabbacco !  ho  dimenticato  il  nome  dei  Briga- 
diere....  >  disse  il  Commissario.  «  Oh !  bene,  lo  met- 
terò  airuffizio....  » 

-  Poço  dopo  il  Commissario  terminava  di  scrivere  5 
pregava  egli  allora  i  due  giovàni  di  firmarsi  come 
testimoni  e  di  tenersi  pronti  ad  ogni  chiamata :;  met- 
teva  in  tasca  il  suo  processo  verbale,  dava  la  bnona 
notte  a  chi  rimaneva  e  presa  la  porta  se  ne  partiva 
esso  puré,  facendogli  lume  Virgínia. 

Trascorse  un'  ora,  durante  la  quale  la  famiglia  di 
Vincenzo  e  i  due  giovani  avrebbero  patito  Dio  sa 
quali  angoscie  di  trepida  aspettazione,  se  un  oppor- 
tuno  diversivo  non  avesse  tenuto  preoccupati  í  loro 
animi  in  tale  assidua  briga,  che  impedisse  loro  períin 
di  pensare. 

La  presenza  delia  polizia  e  delia  forza  armata  ave- 
va  gettato  in  quella  casa  la  costernazione  e  lo  spa- 
vento:  tutte  le  famiglie  de'  prigionali,  erano  sossopra^ 
ciascheduna  aveva  uomini  che  potevano  essere  com- 
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promessi  ;  quando  poi  gV  inquilini  seppero  che  la  per- 
sona  cercata  era  stata  trovata  e  presa,  e  atando  a 
tragaardare  ansiosamente  per  le  fessnre  e  pei  bnohi 
delle  toppe  dei  rispettivi  nsci,  videro  discendere  nn 
brigadiere  e  nn  gendarme  con  Tiacognito  arreitato,  e 
poço  appresso  anche  quelP  nccellaccio  di  malangnrio 
dei  Gommissario,  fa  allora  nn  presto  presto,  nn  corri 
corri,  e  nn  dopo  1'  altro,  come  i  topi  qnando  il  gatto 
se  n*  è  ito,  sbncarono  tutti  snlle  scale,  e  le  donne  sn 
in  casa  di  Yincenzo,  a  chieder  novelle,  e  far  conghiet- 
tnre  e.  castelli  in  ária  ed  esdamazioni ,  ed  osserva- 
zioni,  e  pissi  pissi,  e  ognnno  voleva  dir  la  sna  e  tntte 
bisbigliavano  a  nn  tempo ,  che  ci  pareva  própria  nn 
passeraio  snl  qnale  fosse  passato  il  falchetto.  E  qnei 
dòUa  famiglia  di  Yincenzo  a  ripetere  a  tatti  che  essi 
se  ne  stavan  11  chiacchierando  qnando  a  nn  tratto 
era  saltato  nno  in  casa,  che  V  avevan  crednto  nn  la- 
dro, ma  tosto  erano  pnre  entratí  nn  brigadiere  e  nn 
gendarme  che  1'  avevano  acchiappato  e . . . .  tntto  il 
resto  che  già  il  lettore  conosce. 

finalmente  tntte  qnelle  cnriose  pigionali  si  resti- 
tnirono  ai  propri  appartamenti  chiacchierando  ancora 
fra  loro,  poi  salntandosi  scambievolmente ,  e  riappic- 
cando  ancora  discorso,  sicchè  a  vedere  dairalto  delia 
tromba  delia  scala  qnelle  femmine  coi  loro  Inminí 
in  mano,  aggirarsi,  incrociarsi,  sni  pianerottoli  e  per 
gli  scalini,  ed  ora  ímbncar  la  porta,  ora  tornar  fnori, 
poi  sparire  dei  tntto,  davano  immagine  di  qnelle 
scintille  di  fnoco  che  nell'  incenerirsi  la  carta  a  peco 
a  poço  si  spengono ,  e  che  i  fancinlli  esprimono  ci- 
tando, senza  saperlo,  nn  verso  dei  Malmantile : 

«  Le  monachine  quando  vanno  a  leito.  >» 

Poco  dopo  il  padre  e  lo  zio  di  Virginia  rientravano 
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in  casa  vestiti  dei  loro  abiti  di  frastagno :  e  Yin- 
cenzo  poneva  in  mano  a  Oarlo  il  pezzo  di  carta  sul 
quale  avea  scritto  il  preteso  Lamberti  Yignali. 

«  Legga  e  abbrnci  súbito  >  gli  disse  il  previdente 
popolano. 

Cario  lesse  la  carta  tre  volte ,  poi  tenendola  per 
una  ponta  í'  accese  dali'  opposta  alia  candeia  e  la  fece 
ardere  fincliè  la  fiamma  non  gli  scottò  le  dita  ^  al- 
lora  la  lasciò  e  la  fíamma  ne  abbraciò  nella  lenta 
caduta  Y  ultimo  angolo. 

Cario  senza  piíi  darsi  pensiero  delia  carta  si  vol- 
geva  a  Virgínia :  ma  Yincenzo  gli  battè  suUa  spalla 
e  lo  chiamò  con  la  mano,  e  piegandosi  a  terra  mostro 
col  lume  a  Cario  che  la  larva  nera  e  un  po'  accar- 
tocciata  delia  carta  era  per  terra  tuttavia  intiera  e 
vi  si  scorgeva  tuttavia  la  scrittura  in  un  carattere 
bianchiccio  cosi  distinto  che  Poperajo  pote  leggervi 
alie  nove  pomeriãiane  sulV  angolo  ãella  piazza  dei 
mercato....  Yincenzo  non  prosegui ;  ma,  rialzatosi  pose 
un  piede  su  quella  nera  larva ,  e  la  squagliò  in  mi- 
nutissima  filiggine,  e  la  fíliggine  disperse  poi  con  un 
soffio  pel  pavimento. 
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Ma  sempre  vede 
Cose  d'inferno 
Goirocchio  interno 
Delia  panra, 
Ghe  non  si  tura.... 

E  di  piú  nere  immagini 
Glí  si  turbo  Ia  mente; 
Sognò  i^accHsa>  il  cárcere. 
La  Corte,  il  Presidente. 
GiusTi.  La  Vestizione, 


Yincenzo ,  dopo  a?er  dato  a  Cario  qnella  Iezion& 
pratica  di  previdenza,  distrnggendo  ogai  traccia  delia 
carta  bruciata,  parlo  cosi : 

«  È  molto  probabile  che  non  tarderà  a  ritornare  qui 
il  sigQor  Commissario....  perche ,  vediamo :  egli  sark 
andato  in  Folizia,  avrà  raccontato  a  tntti  il  magnifico^ 
importante  arresto  fatto,  la  destrezzá  dei  bravo  bri- 
gadiere,  ma  la  sna  própria  specialmente.  Foi  si  sara 
seduto  ai  suo  scrittoio ,  aspettando  il  bravo  briga- 
diere.  Solamente  adesso ,  quindi ,  il  sígnor  Commis- 
sario  comincierà  a  suonare  il  campanello  per  cMedera 
se  il  bravo  brigadiere  è  venuto.  Prima  che  il  ritardo 
di  Ini  cominei  a  seccare  il  signor  Commissario,  ci 
vorrà  ancora  nna  mezz'ora.  AUorann  gendarmesarà 
spedito  a  cercarne  notizie :  il  gendarme  dovrà  andare 
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passo  passo ,  fino  air  ergastolo :  nn  mezzo  miglio  di 
strada !  alV  ergastolo  gli  diranno  che  non  s'  ò  veduto 
nè  arrestati ,  nè  brigadieri :  il  povero  gendarme  al- 
lora  dovrà  fare  una  trottatina  fino  alie  prigioni  dei 
críminale  credendo  che  o  per  parte  di  Ini,  o  dei  Com- 
missario,  o  dei  brigadiere  ci  sia  delP  equivoco :  nn 
altro  mezzo  miglio !  dalle  carceri  criminali,  il  povero 
gendarme  galopperà  ai  qnartiere ,  dal  qnartiere  alia 
gran  gaardia,  dalla  gran  guardiã  ai  comando  di  piazza ; 
e  finalmente  tornerà  di  gran  carriera  in  Polfòia,  col 
fiato  grosso ,  gli  occhi  stravolti ,  a  narrare  ai  signor 
Gommissario ,  come  qualmente  nò  deli'  arrestato ,  nà 
dei  bravo  brigadiere,  nè  dei  suo  gendajrme,  nessano 
sa  dar  novelle.  Âllora  gran  parapiglia  in  Folizia , 
Buonate  di  campanelli,  gran  spedizione  d'uscieri,  birri, 
gendarmi,  sottocommissari  a  pescare  di  nnovo  il  bravo 
brigadiere-,  poi,  presto!  corri  a  svegliare  il  grosso 
comandante  di  piazza ;  poi  svelto !  cammina  a  dare 
avviso  ai  colonnello  dei  gendarmi,  ai  capi-posto  delle 
porte  delia  città ,  e  poi  faori  pattnglie ,  faori  spie , 

faori  manntengoli !  > 

Vincenzo  sorriso  un  poço,  nè  poterono  trattenersi 
dal  sorridere  anche  gli  altri,  benchè  la  vivace  descri- 
zione  deir  operaio  fosse  tutt'  altro  che  opportnna  per 
calmare  1'  agitazione  in  preda  alia  qnale  aveva  messo 
gli  animi  de'  suoi  ascoltatori  1'  arrischiata  temerità 
deirimpresa  compiuta.  Virgínia  specialmente ,  cogli 
occhi  lagrimosi,  e  tenendo  fra  le  sue  la  mano  di  Cario, 
non  restava  dal  fissarlo  con  supplichevolissimo  sguardo, 
e  dal  raccomandargli  fin  per  Tamor  di  Dlo,  che  avesse 
prudenza,  badasse  di  non  si  porre  in  qualche  repen- 
taglio ,  o  eh'  ella  avrebbe  a  morirne  di  angoscia  e 
spavento.  Cario  cercava  ogni  piíi  tranquillante  pa- 
rola per  rassicurare  la  povera  fanciuUa.  Ma  Vincenzo 
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tagliò  le  parole  ín  bocca  ad  entrambi ,  con  angorare 
a  Cario  e  ai  suo  amico  Pioro  nna  bnona  notte,  ac« 
eiocchè  86  n^andassero:.  epperò  i  dae  gíovani,  sala* 
tando  e  salntati,  piesero  le  Bcale^  mentre  Vincenzo  li 
consigliava  per  qnella  será  di  ritirarsi  addirittara 
senza  fare  ulteriori  indagini  intorno  alie  possibili 
cause  deli' arresto  dei  bolognese  Petronio. 

Frattanto  in  Polizia  la  bisogna  era  andata  ben  ai* 
trimenti  e  meglio  che  non  avesse  prdtiosticato  Vin- 
cenzo. 

U  Gommissario ,  ginnto  ai  sno  uffirio  tntto  rag- 
giante  di  soddisfazione,  era  corso  a  riferire  1'  arresto 
esegoito  ai  sno  Gapo-Sezione  ^  il  Gapo-Sezione  era 
corso  a  riferirlo  ai  sno  Gapo-Divisione :  il  Capo-Di- 
visione  ai  Segretario  Generale,  e  il  Segretario  Gçne- 
rale^  preso  il  cappello,  via  a  gambe  ad  aspettare  il 
Ministro  nelle  anticamere  delia  sala  dei  consiglio  per 
dorgli  snbito  la  fausta  notizia. 

II  Gommissario  aveva  poi  ricopiato  per  bene  il  suo 
processo  verbale,  lasciando  in  bianco  i  due  nomi  dei 
brigadiere  e  dei  gendarme,  e  ciò  fatto  e  datasi  una 
buona  fregatina  alie  mani ,  aveva  suonato  il  campa- 
nello. 

La  sinistra  faceia  d'  un  birro  giubilato  si  presentò  I 

«  È  venuto  il  Brigadiere  che  ha  fatto  Farresto  ? » 

€  Sissignore  —  disse  il  birro.  —  È  di  qua.  » 

€  Introducetelo.  » 

II  birro  si  volse  verso  il  di  fuori,  e : 

«  Fanattini  >  chiamò  «  qua,  dal  signor  Gommis- 
sario. » 

II  Brigadiere  entro :  il  birro  usei. 

II  Gommissario,  ndendo  chiamare  il  Brigadiere  per 
nome,  disse  fra  sè.  «  To'  I  Fanattini,  ed  io  non  averlo 
conosciuto !  »  Ma  lungi  dal  concepire  sospetto  per 
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€iò ,  egli  non  ne  trasse  che  argomento  per  sorridere 
a  carico  próprio  deli' orgasmo  straordinario  in  cai  lo 
aveva  messo  la  contentezza  dei  grosso  pasce  acchiap- 
pato.  «  È  vero  per  altro  »  continuo  a  pensare  come 
a  própria  scnsa  «  che  in  qaella  camera  ci  si  vedeva 
cosi  poço ! . . .  » 

E  intanto  Hcrísse  nel  processo  verbale  il  nome  dei 
Brigadiere  ^  Fanattini  António  —  molto  contento 
di  non  dover  far  sapere  ai  Brigadiere  1'  irregolaritk 
commessa. 

«  Bravo  Brigadiere !  ^  disse  poi  «  abbiamo  fatta 
tina  bnona  caceia  qaesta  será  eh  ?  » 

€  Penh  I  COSI,  cos^ !  >  rispose  il  Brigadiere. 

«  Cosi,  cosi?  cospettone!  Altro  che  cosi,  cosi!  nn 
capo  carbonaro  famoso !  > 

«  Chi?  Qael  giovinotto?  Non  me  n' aveva T ária. » 

€  Non  tanto  giovinotto  »  disse  il  Commissario  e 
prosegni:  <  Come  si  chiama  il  gendarme  che  era 
con  lei  ?  » 

«  DegV  Incerti  Secondo.  > 

II  Commissario  scrisse  neirinfelice  processo  ver- 
bale air  altro  posto  lasciato  in  bianco  —  Degl'  In- 
certi Secondo  —  poi  riprese  a  dire: 

<  Le  ha  detto  nnlla  per  la  strada  il  preteso  signor 
Lamberto  Vignali?  » 

<  Chi  ò  Lamberto  Yignali?  »  chiese  il  Brigadiere 
spalancando  gli  occhi. 

€  To'  I  L'  individuo !  Non  disse  lei  che  si  era  qua- 
lificato  per  Lamberto  Vignali  I  » 

«  Per  Fetronio  Tabarrani,  ho  detto  che  si  quar 
lifi^ò.  » 

«  Ma  che  Petronio,  che  Tabarrani!  Lei  ha  detto 
Lamberto  Vignali  I  » 

€  Ho  detto  Petronio  Tabarrani,  le  replico.  » 
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€  Ma  donde  diavolo  vnole  eh*  io  mi  sia  cavato 
questo  Lamberto  Yignali  ehe  mi  trovo  nel  processo 
verbale  ?  » 

«  lo  Don  80  di  processo  verbale ;  le  torno  a  ripetere 
eh'  io  ho  detto  Petronio  Tabarrani,  e  che  non  so  nnlla 
di  Lamberto  Yignali  l  » 

II  Gommissario  s*  infilzò  la  penna  tra  Y  orecchio  e 
la  tempia,  si  fregò  la  fronte^  si  alzò  e  venne  ai  Bri- 
gadiere : 

«  Ma  n'  è  ben  sicnro  ?  »  gli  chiese ,  mentre  gli  si 
awicinava  con  garbo  in  modo  da  sentire  se  mandava 
alito  di  vino  o  di  liqaori;  e  il  Gommissario  si  as* 
sicnrò  che  mandava  alito' di  vino  e  di  liqaori. 

<  Ne  son  sicnro,  come  son  sicnro  eh'  esisto  »  disse 
il  Brigadiere  «  e  poi  glielo  faro  dire  dal  gendarme 
eh'  era  meço  »  e  si  avviava. 

<  Un  momento  »  replico  il  Gommissario ,  e  snonò 
il  campanello. 

.«  Gomandi  »  rispose  presentandosi  il  solito  birro , 

con  nn' intonazione  strascicata   come  avesse   detto 

4c  sono  puré  seccato.  » 

4  Mandatemi  il  gendarme  Degllncerti  Secondo.  > 

4  Degllncerti  Secondo,  avanti  I  »  broutolò  il  birro 

e  si  ritirò  mentr'entrava  il  chiamato. 

<  Gon  che  nome  si  qualifico  il  noto  soggetto  arre- 
Btato?  »  domando  il  Gommissario. 

€  Gol  nome  di  Petronio  Tabarrani,  »  rispose  V  in- 
terpellato.  II  Gommissario  si  torno  a  fregare  la  fronte 
e  il  naso  sbniBfándo,  poi  riprese : 

€  Non  avete  sentito  a  nominare  Lamberto  Vi- 
gnali?  » 

€  Gonosco  nn  Lamberto  Yignali,  ma  in  questa  cir- 
costanza,  non  Tho  sentito  a  nominare,  »  disse  il  gen- 
darme. 
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«Ah!  lo  conoscete....  chi  è7»chíe3e  ansiosamente 
il  Gommissario  sperando  venire  a  capo  di  qaell'  im- 
bróglio. 

«  È  il  cavadenti  che  sta  in  via  degli  Armajnoli. » 

<  Ehl  il  diavolo  e  le  sue  corna!  >  sclamò  indispet- 
tito  il  povero  poliziotto  ^  e  persuaso  che  Torgasmo  pro- 
dotto  in  lai  dalP  importanza  delP  arresto  gli  avesse 
fatto  prender  lacciole  per  lanterne,  tomo  ai  tavolino^ 
e  si  mise  a  cercare  la  penna  per  correggere  il  pro- 
cesso verbale :  la  penna  non  si  trovava  e  il  Commis- 
sario  sacramentava,  frugando  sul  tavolo  con  dispetto 
6  cacciando  sossopra  carte,  libri,  ogni  cosa. 

«  NelVorecchio !  »  disse  il  brígadiere  con  un  laco- 
nismo che  non  era  privo  di  derisione. 

Trovata  la  penna  il  povero  processo  verbale  rice- 
vette  il  colpo  di  grazia  con  la  sostitozione  dei  nome 
di  Petronio  Tàbarrani  a  quello  di  Lamberia  Vi- 
gtHiU, 

€  A  rivederci  a  domattina,  »  disse  il  Gommissario 
com'  ebbe  finito  di  accomodare  il  suo  processo :  e  i 
due  gendarmi  nscirono ,  e  il  Brigadiere,  nel  dare  la 
bnona  notte  ai  birro  usciere,  sommessamente  gli  sn- 
snrrò: 

«  II  Gommissario  ha  alzato  il  gomito  pih  dei  so- 
lito.  » 

II  birro  strinse  nn  occhio  e  caceio  faori  nn  palmo 
di  lingaa. 

II  campanello  dei  Gommissario  tomo  a  snonare. 

«  Gomandi!  »  ripetè  Tnsciere  ricomparendo  snl- 
Tnscio. 

€  Spegnete  puré  i  lumi ,  e  buona  será !  —  Quel 
benedetto  brigadiere  Fanattini  era  fradicio  di  vino  ed 
acquavitel  »  ed  usei. 

II  birro  non  si  formalizzò  punto  delia  doppia  ac- 
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mento  <  Non  è  vero  *.  la  società  è  nn  vile  postribolo.... 
Oh  lasciatemi  imprecare  a  codesto  vostro  consorzio  di 
cui  io  non  sono  piii  sócio,  perche  non  so  pih  da  qnal 
parte  congiongermivi !...  Si,  la  società  ò  nn  foitri- 
bolo  nel  qoale  si  sprecano  i  nomi  di  padre  e  di  figlio 
in  vitaperoso  mercato  di  legittimità....  Ma  i  nomi  di 
padre  e  di  figlio  esprimono  qaalche  cosa  di  ben  piíi 
sacro  e  venerando ,  che  non  sia  la  vostra  legittimità 
dimostrata  dalle  nozzel  No,  non  ò  mio  padre  qnel 
fiirfante  che  tradi  la  povera  madre  mia....  Sapete  chi 
è  mio  padre?...  Eccolo  qni,  è  questo  povero  vecchio, 
che  mi  dà  dei  signore,  e  mi  spazzola  i  panni,  e  mi 
macina  i  colori,  e  si  chiama  il  mio  servitore,  mentre 
sono  pih  di  vent'  anni  che  con  tenero  e  perdnrante 
amore  si  sacrifica  ai  mio  benessere,  alia  mia  educa- 
zione....  S\  Ginseppe,  si,  ta  sei  mio  padre,  vieni  qni, 
abbracciami ,  abbracciami ,  padre ,  padre  mio  I  y> 

n  povero  vecchio....  fignratevelol  Io  rinunzio  a  de- 
scrivervi  la  sua  commozione,  la  sua  gioiâ,  il  suo 
piangere  ridendo,  il  suo  confonderai  tra  il  padrone  e 
il  figliuolo,  tra  il  lei  ed  il  tu,  tra  il  baciargli  la 
mano  e  il  lasciarsela  baciare. 

La  ;fancinlla  sorridente ,  commossa ,  contemplava 
qnella  scena  con  tanta  bontà  di  sguardo,  con  tanta 
pnrezza  nella  fronte  virgínea,  che  pareva  una  delle 
piíi  divino  Madonne  di  Baffaello. 

II  gíovine  pittore,  scioltosi  dalle  braccia  di  Gin- 
seppe ,  ma  tenendolo  per  una  mano,  tese  1'  altra  a 
Yirginia,  che  volò  presso  di  lui  con  trasporto  di  dol- 
cissimo  aSetto. 

<  Volete  essere  tutta  la  mia  famiglia? »  egli  chiese 
ad  entrambi :  ed  entrambi  risposero  abbracciandolo. 
Cario  prosegul : 

«  Badate  però  che  io  non  sono  pih  un  signore ;  io 

7 
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non  sono  piu  che  un  artista  che  vive  áéi  próprio  la- 
Yoro;  perehè  sarete  già  convínti  voi  medesimi,  che 
da  questo  giorno  io  non  ho  piú  pensione  alcuna !... 
Ma  invece  ho  la  volontà  di  lavorare....  purchè 
non  mi  manchí  il  lavoro  I  Quanto  ai  nome....  io  non 
ne  ho  alcnno....  ebbene  me  lo  faro :  se  Baffaello  fosse! 
stato  un  bastardo,  qual  principe  nondimeno  non  si 
rípnterebbe  fortunato  di  annoverare  nn  tanto  bastardo 
tra'  snoi  antenati....  bastardi,  dei  resto,  qaasi  tutti 
—  e  senza  essere  Kafiaelli?  > 
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Conte  mio^  su  marmi  e  tele 
Tu  sputar  non  dôi  seDtenza. 
Sei  ta  Fidia  o  PrassitelúT 
No,  non  sei  ctie  un^EccelIeoza. 
Dai  misteri,  ardui  deWarte, 
CoDte  mio,  tientí  in  disparte. 

È  ridicolo  un  patrizio 
Seriamente  persuaso 
Gti^ei  può  dare  il  suo  giudizio 
Ch*eglí  può  íiccare  il  naso 
Nei  misterif  onde  tu  parli 
Perche  ha  scudi  da  pagarli. 
Un  Anónimo^  ÁrU  e  Patrixiato, 


11  gionne  pittore  si  era  appena  cominciato  a  ría- 
vere  da  qaello  stato  di  morale  ambascia  in  cai  Taveva 
gettato  la  scoperta  delia  própria  condizione ,  e  tosto 
gli  ritornò  ai  pensiero  Petronio,  Tamico  bolognese 
ch'era  stato,  come  dicemmo,  imprigionato  la  será  in^ 
aanzi,  senza  che  avesse  potuto  indovinarne  la  cagione. 

Quanto  a  sè  stesso,  par  troppo  nalla  ormai  rima- 
neva  a  Cario  da  sapere  interno  alia  saa  pensione; 
quanto  ai  padre  di  Virgínia,  questa  lo  aveva  di  nuovo 
e  maggiormente  tranqaillato  narrandogli  che  suo  pa- 
dre era  passato,  a  conveniente  distanza,  dalP  albergo 
delia  Oraee  Steílata^  e  vi  aveva  vedato  tuttavia  fermí 
dirimpetto  aU^ingresso  i  dae  gendarmi  mandativi  da 
Yincenzo  travestito  da  brigadiere :  la  loro  presenza 
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colà  provava  che  in  Polizia  non  s'era  peranche  vennto 
in  chiaro  di  nnlla  ^  non  vi  aveva  dunque  di  che  met- 
tersi  ancora  in  apprensione,  ed  era  quindi  tempo  che 
Cario  si  occupasse  deiramico,  dei  quale  troppo  ragio- 
nevoli  ostacoli  gli  avevano  fino  a  quel  momento  im^ 
pedito  di  cercaré  notizie. , 

Fero  consultavasi  egli  adesso  col  vecchio  Ginseppe 
e  con  Virgínia  circa  ai  passi  eh' egli  potrebbe  fare 
per  venire  in  chiaro  di  qualche  cosa^  qaando  il  so- 
pragginngere  di  nn  nnovo  personaggio  venne  a  trarlo 
dair  incertezza. 

II  nuovo  personaggio  era  Pavvoeato  Sangrandiv 
quegli  che  il  lettore  si  ricorderà  di  aver  udito  nomi- 
nare  da  Cario  e  da  Ginseppe  per  la  non  piccola,  nè^ 
poço  importante  parte  presa  alia  dolorosa  storia  dei 
giovine  pittore  e  delia  madre  di  Ini. 

L'avvocato  Fellegrino  Sangrandi  era  nn  nomo  sui 
qnarantacinqae ',  età  che  molto  bene  portava  come^ 
quegli  il  quale  serbava  tuttora  nella  piena  lor  vige- 
ria le  forze  di  una  mente  sana  ia  un  corpo  sano  dei 
pari.  Ben  fatto  delle  membra ,  non  eccedeva  di  lui 
nè  la  grassezza,  che  rende  gli  uomini  di  toga  flaccida- 
mente  paffuti,  nè  la  magrezza  che  li  aggrinza  e  dis- 
secca.  Un'  incipiente  calvizie  gli  aveva  già  un  tantino 
scoperto  il  vértice  dei  capo,  ciò  che  avrebbe  fatto 
che  il  signor  Bory  di  Saint-Vincent  classificasse  tosto 
il  nostro  Âvvocato  tra  le  genti  hracate  anzichè  tra 
le  togate  delia  sua  razza  LejotriciaL..  Credete  poi  ai 
caratteri  ennografici !  Bicciuti  aveva  i  capegli  e  di 
quel  colore  che  d'  oro  amo  chiamare  il  poeta ;  tra' 
quali  apparivano  alcuni  bellissimi.  peli ,  che  noi  perb 
chiameremo  d^argento ;  scarsa  canizie ,  che  dava  alia 
capigliatura  bionda  dei  rubizzo  e  gagliardo  giurecon*^ 
sulto  una  tinta  brillante  di  mischio  e  screziato  non 
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panto  piii  indiscreta  prenunziatrice  di  vecchiezza,  che 
non  sieno  delle  nevi  invernali  le  prime  brinate  dei 
settembre.  II  lettore  avià  compiuta  Tidea  deiravFOcato 
Pellegrino  Sangraudi  se  agi^iungerà  a*  zigomi  di  lai 
qnelle  due  fdldelle  di  barba  non  mietata,  che  i  France3i 
chiamano  échantíllms  qnasi  mostra  delia  derrata,  e  gli 
Italiani  nsano  dire  fedine  con  cariale  allusione  agli  at- 
testati  di  úascita  e  di  sesso.  Y«stivadi  nerocen  accurata 
nettezza  e  non  affettata  eleganza.  Era  bnono  senz^es- 
sere  un  gonzo ;  era  onesto  senz'  essere  nn  pedante ; 
era  gioviale  senz'  essere  nn  buffone,  ed  era  valente 
senz^essere  an'aqnila.  Ciò  che  gli  mancava  era  la  pra- 
tica conoscenza  delia  cosi  deita  alta  società  e  Ia  de« 
strezza  necessária  per  viverei  in  mezzo,  evitando  i 
pericoli  de*  snoi  molteplici  attriti :  e,  a  farlo  apposta, 
se  un  debole  v'era  iii  Sangrandi  qaesfera  per  Tap- 
pnnto  la  sna  pretensioncella  di  sapere  stare  e  conte- 
nersi  con  grau  maestria  e  non  iscarsá  fortuna  nel 
mondo  delPeleganza  e  delia  moda. 

Sangrandi  entro  nello  studio  di  Cario  e  qael  volto 
4i  amico,  quella  sua  cera  serena,  quei  suoi  modi  pieni 
di  franca  amorevolezza  indussero  nuova  calma  nelVa* 
nimo  di  Cario.  Ando  questi  incontro  a  lui  stenden- 
dogli  Ia  mano,  che  Taltro  strinse  col  consueto  affetto, 
senza  scorgere  ciò  che  di  nuovo  offrivano  e  il  volto 
delle  tre  persone  ch'erano  in  quella  camera,  e  la  ma- 
linconÍ45a  effusione  che  il  giovine  pittore  metteva  nel 
salntarlo. 

«  Baon  giorno,  brava  gente  »  disse  Tavvocato  col 
suo  solito  buon  umore.  «  Come  sta  [il  mio  illustre 
iimico,  Cario  Eomani?  » 

A  Yirginia  e  a  Giuseppe  il  cuore  trasaltò.  Cario 
invece ,  tenendo  la  mano  di  Sangrandi  e  fissandolo 
in  volto,  gli  domando  mestamente : 
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«  Eomani  ?  > 

L^Avvocato  senti  tutta  la  desolazione  e  Y  accora- 
mento  che  v'era  in  quella  demanda  *^  resto  no  istante 
in  sospeso,  giro  gli  occhi  interno,  vide  per  tre  visi 
r  aspetto  istesso  -^  capl :  eercò  nna  frase ,  nna  parola 
di  conforto....  ma  qnante  se  gli  presentarono  e  tntte 
ravvisò  sgraziate  o  intempestive,  cosi  che  dei  parlare 
a  loro  forma  gli  pareya  miglior  partito  il  tacersi. 
Messo  a  qaelle  strette  il  meno  peggio  che  potesse 
fare  era  trincerarsi  dietro  V  abitnale  sna  giovialità :: 
e  cosi  fece :  scosse  la  mano  dei  sno  giovine  amico^ 
la  strinse,  la  trasse  a  sè,  poso  Taltra  snlla  spalla  di 
Ini,  e 

«  Bada  >  gli  disse  accompagnando  le  parole  con 
un  mestissimo  sorriso.  «  Dal  piíi  ai  meno,  rimontanda 
alie  origioi ,  siamo  quasi  tntti....  Romani !  La  legge 
è  là  per  dircelo  ^  la  legge  che  ha  fulminato  la  nostra 
povera  legittimitk  col  piíi  merdace  e  beffardo  degli 
epigrammi....  articolo  235  dei  Códice  civilc :  Pater  est 
guemjustae  nuptiae  ãemonstrant!  —  Lasciamola  là !  > 

Cario  col  capo  basso  e  V  occhio  fisso  a  terra  non. 
disse  motto. 

<  Figlinol  mio  »  ripigliò  V  avvocato,  e  con  qnesto 
affettnoso  vocativo  parve  roler  fare  obliare  ai  giovane 
di  non  aver  padre.  «  Figlinol  mio ,  in  tntto  Tordine* 
delia  vita  física  e  morale  impera  e  governa  una  legge^ 
costante  di  compeosazione :  dunqne  vediamo  nn  po' :: 
ci  vivono  pnr  tanti  gentilnomini,  i  quali  non  d'altra 
co»a  paiono  affaccendarsi  che  di  vituperare  coUa  loro 
dlsonestà  o  coila  loro  buaggine  grillnstri  e  venerandi 
nomi  ch'ereditarono  dai  padri  loro:  io  ne  conosco,  e 
tu  ne  conosci,  e  tntti  ne  conoseiamo,  che  par  troppo 
non  ve  n'  è  penaria :  or  bene :  per  legge  di  compen* 
flazione  bisogna  che  talora  la  società  possa  annoverare 
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qoalche  robasto  spirito,  qnalche  caor  generoso,  il 
quale  sappia  rendere  illastre  e  venerando  nn  nome 
che  nessnno  glí  legò.  E  ta  sarai  dei  bel  nnmer^ano.  » 
«  SI,  che  lo  sara!  »  dissero  qaasi  a  coro  Virgínia 
e  Giaseppe.  Ma  Cario  par  tacqae. 

«  E  non  dariamo  fatica  a  profetara,  sai  1 »  prosegnl 
Sangrandi.  «  Perche  alia  potenza  artística  delia  fan- 
tasia immaginevole ,  deir  occhio   osservatore  e  delia 
mano   esecatrice,  ta  volesti  e  sapesti  accoppiare  Io 
stadio  severo  delle  lettere ,  delia  filosofia,  deli'  isto- 
ria....  non  parlo  di  qaella  roba/  che  si  propina  sotto 
qnesti  pomposi  nomi  nelle  scnole  deli'  accademia !.... 
E  però  in  breve  sorvolerai  a  qaanti  son  oggi  eccel- 
lenti  pittori,  che,  diciamola  taVe  qnale,  salvo  qnalche 
raríssima  eccezione,  gareggian  fra  loro  di  cosi  super- 
lativa ignoranza,  che  ormai  si  pnb  ben  dire:  asino 
come  nn  gran  pittore....  o  scnltore,  a  tao  piacimento. 
Frattanto  però  >  soggianse  poi  cambiando  tnono  «  mi 
faresti  un  segnalato  favore  se  ti  compiacessi  di  ri- 
spondermi  qnalche  cosa,  chè  codesta  taa  mntolezza 
e  concentrazione  mi  dà  próprio  a^nervi.  » 
Á  lui  con  sedato  animo  rispose  il  giovane  pittore. 
€  Mio  bnon  Sangrandi ,  anch'  io  pochi  momenti  or 
sono  mi  íngegnava  di  confortare  il  mio  povero  orgo- 
glio  con  le  ampoUose  millanterie ,  coi  pronostici  en- 
fatici  di  gloria  e  di  rinomanza....  La  veritk  è  che  Ia 
gloria,  la  rinomanza  non  posseno,  non  debbono  avere 
pih  prestigio  nè  attrattiva  per  me;  che  nniraltra 
debbo  desiderare  ormai  se  non  nascondere  nel  silenzio 
e  neiroscnritk  qnesta  mia  esistenza  di  contrabbando, 
mentre  la  rinomanza  mi  porterebbe  invece  a  sostenere 
con  fastidiosa  inverecondia  il  cospetto  delia  moltitn- 
dine,  a  patire  d'essere  fatto  segno  delia  cnriosità  ge- 
nerale,  oggetto  di  mille  cicalecci,  ch'ío  dei  resto  non 
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potrei  sopportare  senza  essere  soffocato  dalla  vergo- 
gna....  No,  no ;  nato  fra  Tombra  e  il  mistero  d'nn'o- 
rigine  fartíva,  io  non  debbo  nscire  da  quel  naistero , 
da  queir  ombra ,  se  non  sia  per  vendicare  la'  società 
offcsa  nella  povera  mia  naadre,  in  me  stesso!....  E  la 
vendicheiò,  sai,  Sangrandi !....  Qaesta  vendetta  è  or- 
mai  Tanico  scopo  delia  mia  vita.  Lo  ho  giarato  a  mia 
madre  mentre  tu  mi  parlavi.  » 

Sangrandi,  ben  maggiormente  degli  altri  due  te- 
stimoni  di  qaesta  minaccia,  fa  atterrito  dalle  nltime 
parole  di  Cario ,  e  piti  che  dalle  parole ,  dal  taono 
freddamente  risoluto  col  qaale  il  giovane  le  proferi  ^ 
non  y'era  da  prendere  inganno  sovra  Timportanza  di 
quel  proponimento.  Cario  era  nscito  ormai  da  qaello 
stato  di  prima  e  violenta  concitazione  d' animo,  sotto 
Timpero  delia  quale  si  suol  essere  íieramente  loquaei, 
e  promettitori  d'assai  piii  cose  che,  sedato  il  boUore, 
non  siasi  per  attenere :  il  giovane ,  già  lo  notammo , 
era  adesso  tattavia  compreso  bensl  profondamente 
delia  própria  gventura ;  ma  la  sua  anima  gagliarda 
aveva  ripigliato  il  pieno  governo  di  sè  stessa ,  e  le 
sue  deliberazioni  non  erano  ormai  che  il  risultamento 
dei  piíi  fermo  e  considerato  propósito. 

«  Ta  dovrai  viaggiare  ben  molto  I  »  si  affrettò  di 
dire  Sangrandi  coUa  maggior  calma  possibile.  4i  Ta 
dovrai  viaggiare  ben  molto ,  se  vorrai  effettnare  ce- 
deste feroce  divisamento  I....  ed  ancora  il  viaggiare 
non  ti  gioverebbe,  perocchè....  la  morte  ti  ha  preve- 
nnto !  > 

Cario  era  un  formidabile  osservatore.  Non  gli  sfaggi 
quindi  che  nel  discorso  delF  avvocato  v'era  qualcosa 
di  ozioso  che  gli  scemava  credibilità^  a  che  opporre 
iDfdtti  Tostacolo  delia  lontananza  mentre  p>teva  op- 
porre r  altro  ben  maggiore ,  ben  piti  insormontabile 
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<[ella  morte  ?  Aveva  egli  doo  que  espresso  il  vero  ool- 
Vartificiosa  gradazione  deU'oratoria  f  o  aveva  segoito 
con  improvYÍsa  parola  V  improvvisazione  deli'  inven- 
tiva ?  o  aveva  apposto  il  vero  coiragginnta  dei  falso  ? 
A  quest' altima  ipotesi  inclino  piú  volentieri  il  gio- 
irine,  perehè  vide  Virgínia  e  Giaseppe  aderire  col  mo- 
vimento dei  capo  quando  Sangrai\di  disse:  Tu  dovrai 
viaggiar  molto  ;  ma  li  vide  poi  amendue  volgersi  im- 
provvisamente  a  guardar  Tavvocato  quando  aggiunse: 
^ihe  la  morte  aveva  prevenuto  ogni  vendetta.  Egli  è 
l)en8i  vero  che  Giuseppe  avendo  dichiarato  il  solo 
Sangrandi  conoscere  il  segreto  dei  padre  di  Garlo, 
niuna  fede  poteva  perciò  aggiungere  quel  loro  assen- 
tire  dei  capo  alia  prima  parte  dei  discorso ;  ma  molto, 
ciò  non  estante,  ne  toglieva  pur  sempre  alia  seconda 
<Luello  aguardo  contemporaneamente  da  essi  volto  ai 
parlatore:  sguardo  che,  tradendo  la  maraviglia  degli 
ascoltori,  tradiva  altresi  la  novità  e  rinverosimiglianza 
^ella  cosa  ascoltata. 

Molte  parole  dovemmo  impiegare  a  descrivere  le 
osservazioni  di  Cario  e  i  raziocinii  ch'ei  vi  fe'  sopra: 
ciò  vuol  dire  che  tntto  questo  lavoro  intellettuale  non 
ebbe  nella  mente  dei  giovine  che  la  durata  di  un 
lampo ;  perciocchè  nel  descrivere  certe  intime  opera- 
zioni  delPanima  la  prolissità  delia  descrizíone  sembra 
cregcere  in  ragione  inverKa  delia  rapidità  dei  pensiero 
descritto. 

£  la  rapidità  dei  pensieri  di  Cario  fu  tale  che  quasi 
tosto  pote  rispondere  airavvocato : 

<  Se  la  morte  mi  ha  prevenuto  —  ciò  che  pare  non 
sapessero  prima  d'  ora  nè  la  mia  Virgínia  nè  il  mio 
Giuseppe  —  ò  certo  che  allora  io  non  dovrò  viaggiare 
nè  poço  nè  assai !....  Molto  piíi  certo  ad  ogni  modo 
siè  cheTavvocato  Sangrandi  non  dovià  piíi  viaggiar 
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esso  per  portarmi  nnMgnominiosa  pensione !....  percbè 
quand'  anche  colai  che....  nè  io,  nè  voi  vogliamo  no- 
mioare  cón  un  sacro  nome;  quand' anche  costni,  dico^ 
non  fosse  morto  per  me ,  sono  morto  io  per  lai....  e 
preghi  il  cielo  eh'  io  sia  morto  davvero !  E  basta  di 
ciò.  11  mio  baon  amico  Sangraadi  àoviò,  invece  tro- 
varmi  an  migliaio  di  lire  a  frntto  per  far  fronte  alle^ 
spese  che  dovrò  sostenere  prima  di  trovare  lavoro.  Ia 
ho  finito  di  dipingere  per  inspirazione  e  comincio  a 
dipingere  per  professione....  Povera  Virgínia  mia,  non 
piangere ;  tatto  questo  pnò  differire  le  nostre  nozze , 
ma  non  c'impedirà  di  amarei !  Danque,  Sangrandi,  tu 
sei  ammatolitc...  t'  imbarazza  forse  iV  trovarmi  la 
mille  lire?  Se  è  ciò....  > 

«  Paoi  tu  pensarlo?  Sono  ammutolito  perche....  > 

€  Permetti  ch'io  finterrompa ;  tu  vuoi  tornare  sopra 
un  argomento  sul  quale  non  amo  tornare  mai  piti. 
Ciò  che  ho  detto  non  si  muta !....  Tu  sai  eh'  io  sono 
tenace  dei  mio  propósito!  » 

Sangrandi  chino  il  capo  quasi  dicendo:  sia  come 
tu  vuoi. 

Allora  Cario  gli  parlo  di  Petronio  e  gli  chiese  con- 
siglio  sopra  il  modo  da  tenersi  per  saper  novelle  di 
lui,  e,  se  ciò  fosse  possibile,  adoperarsi  anche  in  sua 
pro.  Sangrandi  rispose  che  prendeva  la  cosa  sopra  di 
sè :  nuUa  facesse  nè  Cario,  nò  altri  sinch'egli  non  ri- 
tornasse :  aveva  relazioni  d'affari  con  qualche  alto  im- 
piegato  dei  ministero  delia  polizia:  cercherebbe  sa- 
pere  qualche  cosa :  frattanto  soprastessero.  Entro  la 
giornata  ritornerebbe  -^  ai  piíi  tardi  il  mattino  dipoi. 
E  parti. 

Pochi  minati  dopo  eh'  egli  era  uscito ,  e  mentre 
Yirginia  s'accommiatava  dairamante,  e  Giuseppe  tor- 
nava a  macinar  colori,  fa  bassato  airuscio  dello  stn-- 
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dio ,  e  aperto  Tascio  da  Giuseppe,  nn  servo  in  ricca 
livrea  si  presente  chiedendo  dei  giovine  pittore  si- 
gaor  Cario  Eomani.  Giaseppe  lo  introdasse  a  Cario, 
ai  quale  qnel  servo  espose  eh'  era  mandato  dal  buo 
padrone  Sna  Eccellenza  il  signor  marchese  Catania , 
per  pregarlo  di  recarsi  ai  palazzo  di  lai ;  il  servo  ag- 
ginngeya  che,  a  quanto  credeva  sapere,  trattavasi  di 
lavori  in  pittara  che  il  marchese  voleva  commettere 
a  lui  di  preferenza  che  ad  altri ,  perche  cosi  consi- 
gliato  dal  direttore  deiraccademia,  che  par  diatzi  era 
stato  a  parlare  con  Sua  Eccellenza. 

Cario  rispose  che  tra  breve  sarebbesi  recato  dal  si- 
gnor marchese  e  il  servo  parti. 

«  Ta  vedi  »  diase  Virgínia  a  Cario.  €  La  Provvi- 
denza  giange  sempre  opportunamente ;  oggi  volevi 
cominciare  a  cercar  lavoro  e  il  lavoro  viene  a  cer- 
car te!  > 

Yírginia  parti.  IJu'ora  dopo  Cario  meglio  abbigliato 
dei  solito  entrava  dalla  gran  porta  dei  palazzo  Ca- 
tania ,  e  sqaadrato  da  capo  a  piedi  da  un  colossale 
guardaportone  il  quale  una  gran  barba  da  zappatore 
confondeva  col  pel  bigio  delia  sua  rossa  e  gallonata 
pelliccia,  cominciava  a  salire  per  Tampio  e  rimbom- 
bante  scalone. 

Kon  era  giunto  in  cima  dei  terzo  dei  tre  gran  rami 
di  scala,  che  in  fondo  ai  loggiato  cui  questa  metteva, 
il  largo  e  massiccio  uscio  tutto  dorato,  aperto  di  den- 
tro, si  spalancò. 

Cario  si  diresse  a  queiruscio  sul  limitare  dei  quale 
erasi  presentato  impettito  e  intírizzato  un  cameriere. 
Se  non  che  questo  cameriere,  che  ai  primo  schiudersi 
deiruscio  erasi  mostrato  in  grave  e  composto  atteg- 
giamento ,  com'  ebbe  veduto  il  giovine  pittore  parve 
un  soldato  cui  fosse  comandato  sul  ptísto  riposo ,  e 
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piegatosi  verso  V  interno  come  a  ripigliare  qaalche 
cosa  sur  una  sedia ,  venne  poi  fuori  e  mettendosi  il 
berretto  in  capo  e  le  mani  in  tasca  incontrb  il  nostro 
amico. 

Cario  per  un  movimento  molto  naturale  si  trasse 
il  eappello  e  fermatosi  davanti  a  qoel  cameriere,  cbe 
lo  guardava  con  gran  degnazione  e  misericórdia,  co- 
minciò  non  senza  an  po'  di  soggezione: 

«  Vorrei....  » 

«  Vorrei?  >  lo  incalzò  il  cameriere  strascinando  Ia 
yoce  in  nno  sbadiglio ,  coUa  proverbiale  alterigia  di 
chi  porta  livrea. 

Cario  fa  scosso  da  quel  piglio  arrogante  e  tosto  con 
freddo  taono  riprese: 

«  Vorrei  parlare  con  un  cameriere  meno  villano  di 
di  voi!  »  E  si  mise  il  eappello.  La-nobile  figura  di 
Cario  aveva  in  cio  dire  assunto  un'aria,di  cosi  di- 
gnitosa  e  severa  alterezza ,  che  il  cameriere  sospettò 
quasi  di  essere  ai  cospetto  di  qualche  marchese  o 
príncipe  in  incógnito :  però  tra  il  broutollo  e  la  scnsa 
rispose: 

<  Kon  credo  di  averla  insultata  per  avere....  > 

«  II  signor  marchese  Gatania  ò  in  casa?  Biceve? » 
lo  interruppe  Cario  senza  curarsi  delle  scnse  di  lai. 

Questo  nnovo  attestato  di  orgoglioso  disprezzo  ac- 
<;rebbe  il  sospettò  e  il  rispetto  dei  cameriere,  che, 
portata  perciò  la  mano  ai  berretto  e  scopertosi,  ri- 
spose : 

«  Se  è  cosa  di  urgenza....  » 

«  Non  so;  è  il  signor  marchese  che  mi  ha  fatto 
pregare  di  recarmi  da  Ini.  » 

€  Se  vnol  favorírmi  il  suo  nome?  » 

Alia  inchiesta  dei  suo  nome  Cario  non  pote  trat- 
ienere  un  movimento  prodotto  dalPintema  pena^  poi 
Beccamente  replico: 
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«  Cario  Bomani  pittore.  » 

n  cameríere  si  rimise  il  berretto. 

«  Adesso  andrò  a  vedere  »  disse  con  minor  rispetto, 
È  sua  Eccellenza  che  Tha  fatto  chiamare  ?  » 

€  Ve  rho  detto.  > 

€  Bene,  venga  avanti  nn  momento.  » 

E  precedato  il  giovine  nel  salone  d*  ingresso ,  de- 
pose  il  berretto  e  parti  per  una  delle  porte  laterali 
delia  sala. 

Altri  dae  camerieri  ed  un  lacchè  sta?ano  in  qnesta 
salaintomo  ad  una  capace  stnfa  di  maiolica;  i  quali 
air  entrare  di  Cario  sospesero  la  loro  conversazione 
per  Yolgersi  ad  osservare  la  persona  introdotta  dal  loro 
eompagno. 

Dopo  un  breve  silenzio  il  lacchè  riprese  il  discorso 
intermesso;  era  un  bel  giovanetto  bassotto  e  tarchia^ 
tello  con  noa  cera  tra  il  vízioso  e  Y  insolente ,  dei 
qnale  per  altro  il  nostro  pittore  non  pote  fare  che 
non  notasse  le  bene  sviluppate  forme,  che  viemmeglio 
pompeggiavano  entro  Tazznrro  e  gallonato  giabbettioo 
e  i  calzonettí  attillati  di  poUe  bianca  rientranti  nel 
gambemolo  di  dne  lucidi  borzacchini. 

4c  La  è  próprio  come  ho  V  onore  di  servirvela  in 
tavola  calda ,  calda  )>  disse  il  lacchè  innestando  ai 
formulário  aristocrático  dei  padroni  i  volgari  traslati 
delia  cncina.  <  II  famoso  carbonaro  che  da  tanto 
tempo  si  cercava,  fa  agguantato  ieri  sera*^  e  presto  si 
spera  di  vederlo  ballare  senza  che  tocchi  in  terra 
colle  scarpe.  > 

€  E  come  1'  hai  saputo  ?  >  domando  con  una  gran 
você  da  ba?so  e  con  ária  di  superiorità  un  vecchio 
servitore ,  uno  di  quei  vecchi  domestici  che  i  gran 
signori  8i  trasmettono  di  padre  in  figlio  come  una 
antica  masserizia  di  casa,  come  un  pezzo  di  blasone. 
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«  L'  ho  sapato  dalla  cameriera  delia  contessa  Laura 
De-Yincenti  >  rispose  il  lacchè,  dondolandosi  a  gambe 
larghe  e  gaardandosi  le  pnnte  de'  piedi. 

I  dne  domestici  tossirono  eon  affettazione  gaardan- 
dosi. E  il  vecchio  disse  poi : 

€  Caro  qael  ministro  di  polizia  che  fa  sapere  i 
segreti  di  Stato  alia  cameriera  di  sua  moglie !  » 

«  II  fatto  è  »  ripigliò  il  lacchè  a  cai  poço  premeva^ 
ai  vedere,  dei  segreti  dello  Stato  ^  «  il  fatto  èche  io 
r  ho  sapato  per  qaesta  via :  e  so  anche  che  il  bravo 
carbonaro  viaggiava  col  finto  nome  di  Petronio  Ta- 
barrani.  » 

Cario,  adendo  il  nome  dei  sao  amico,  non  pote  trat- 
tenersi  dal  fare  un  movimento  di  sorpresa,  che  forse 
non  isfuggl  ai  tre  servi  e  che  dovette  essere  loro 
fors' anche  cagione  sa  il  cielo  di  che  strani  sospetti. 
«  Gaarda  che  nome  aveva  scelto  il  fiirfantel  osservò 
il  domestico  che  non  aveva  ancor  parlato. 

«  È  giovane  o  vecchio  qaesto  mascalzone? »  domando 
il  vecchio. 

«  Dicono  che  sia  vecchio ,  ma  che  ha  nn'  acqna 
portentosa  che  fanno  i  carbonari ,  colla  qaale  egli  si 
fa  parer  giovanissimo ,  tantochè  assicurano  che  fosse 
già  da  qaalche  tempo  fra  noi  fingendosi  nn  giovine 
pittore.  > 

Cario  non  pote  piú  dnbitare  che  si  parlasse  dei  suo 
povero  amico*^  nè  gik  sapeva  piú  come  trattenersi 
dair  interloqaire ,  massime  che  qaei  servi  avevano 
già  onorato  il  buon  bolognese  di  cosi  iogiuriosi  epi- 
teti,  che  gli  pareva  viltà  non  prendeme  le  difese. 

«  E  lo  manderanno  presto  in  Picoardia?  »  chiese 
il  servo  di  mezza  età. 

«  Si  speral »  disse  il  lacchè.  «  E  qael  giorno  nesson 
mi  tiene  chMo  non  vada  a  vedere.  » 
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Cario  perde  Ia  sofferenza  e  avanzatosi  diun  passo: 
«  Prima  d'aDgarare  il  patibolo  a  nn  ?ostro  simile  » 
disse  «  doyreste  almeno  essere  sicuri  eh'  egli  sia  qael 
malfattore  ehe  si  pretende.  > 

«  Se  è  un  carbonaro,  un  liberale  >  disse  il  lacchè 
coa  provocantisBiino  tnono  «  noa  pa6  essere  che  qual- 
€osa  come  a  dire  un  ladro,  nn  assassino.  Lo  conosce 
forse  lei  il  signor  Petronio  ?  > 

«  Si,  che  lo  conosco,  h  mio  amico !  >  disse  risolata- 
mente  Cario. 

«  Állora  sara  nn  carbonaro  anco  lei  I  Alia  larga !  » 
replico  il  lacchè. 

«  Ta  sei  un  miserabile  buffone !  »  sclamò  Cario 
dimenticandosi  dov'  era. 

«  A  me  buffone?...  >  cominciaTa  a  dire  il  lacchè: 
poi  a  un  tratto  si  tacque,  si  trasse  indietro  ponen- 
dosi  in  posizione  rispettosa,  siccome  pur  fecero  i  due 
SQoi  compagní. 

Cario  ben  si  accorse  che  la  cagione  di  quel  mutato 
contegno  era  altrove  che  in  lai,  e  guidato  dallo  sguardo 
raumiliato  dei  tre  domestici  si  volse  e  tosto  vide 
qual  fosse  questa  cagione. 

Una  figura  di  bellissima  fanciulla  stava  a  pochi 
passí  da  lui.  Nobile  e  compostíssimo  aveva  il  porta- 
mento,  a  cui  cresceva  grazia  la  soave  innocenza  che 
spirava  dalla  sua  fronte  di  alabastro,  da'suoi  grandi 
occhs  da  due  labbra  sottili  e  dei  piú  corretto  dise- 
gno.  Era  vestita  di  un  sontuoso  abito  di  doma- 
8C0  nero  ad  intrecciati  arabeschi ,  di  cui  le  abbon- 
danti  pieghe  cadevano  con  signorile  ricchezza  a  stri- 
sciare  sul  tappeto  dei  pavimento:  una  pelliccia  di 
finíssima  martora  foderata  d'ermisino  purpúreo  le 
stava  suUe  spalle  e  a  questa  facevano  riscontro  con 
awenenza  di  uniforme  simmetria  1  polsetti  e  il  ma- 
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nicotto  d'  egnal  matéria  e  layoro.  T3n  cappellino  pnr 
nero  di  velluto  e  trina  allacciato  ai  mento  dal  volu- 
minoso  cappio  de' nastri  dava  píttoresco  risalto  ai* 
r  Ínclita  bianchezza  di  qnel  volto  da  serafino  e  ai 
biondo  cenerino  dei  suoi  Incidi  capelli. 

La  segniva  nna  vecchia  aia  di  molto  orrevole  aspetto^. 
e  vestita  essa  pnre  per  nscire  di  casa. 

Senza  dubbio  la  nobile  fancinlla,  eh' era  (il  lettore 
gik  se  rindovinò)  la  figlía  dei  marchese  Catania, 
doveva  essere  nscita  pnr  díanzi  dal  sno  appartamento 
per  nn  nscio  laterale  cbe  vedevasi  diffatti  tnttavia^ 
semi-aperto ;  e  nell'  attraversare  inosservata  la  sala 
doveva  aver  ndito  il  diverbio  dei  giovine  sconosciuto 
col  lacchè;  ond' erasi  volta  e  mostrata  allMnsolente 
domestico  per  richiamarlo  ai  dovere. 

Cario  fn  si  colpito  dalla  divina  bellezza  di  qnella 
fignra,  che  per  nn  istante  la  credette  qnasi  nn^^ap- 
parizione.  Un  sentimento  d'ammirazione,  di  riverenza, 
di  confasione  si  impadronl  di  Ini :  si  trasse  indietro^ 
Tolle  ginstificarsi,  scnsarsi....  ma  balbettb  parole  scon- 

nesse,  interrotte il  cni  snono  si  dilegaò  inconta- 

nente  e  parva  fondersi  e  perdersi  nella  stnpefazione 
dei  sno  rignardare. 

Tatti  tacevano :  epperò  qnando  la  giovane  patrizia 
prese  a  parlare ,  malgrado  il  tnono  nobilmente  som- 
messo  e  riservato  col  qnale  parlb,  il  timbro  armonico 
delia  snavoce,  la  sqnisita  pronuazia  sanese  delle  sne 
parole  si  diffnsero  come  onda  di  melódica  poesia  e 
tntto  riempirono  V  ampio  salone  dei  palazzo  de'  snoi 
antenatí. 

€  II  rimprovero  che  v^ha  fatto  qnesto  signore  »  disse 
ella  indirizzandosi,  senza  mnoversi,  ai  temerário  lac- 
ehè  €  è  perfettamente  ginsto  ed  è  anco  molto  nobile 
da  parte  sna,  benchè  na  par  vostro  non  ne  meritasse 
davvero  V  onore.  Uscite !  » 
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€  Ma  Yostra  E^cdUenza ....  »  Oãò  raplicare  colai. 

«  Germano  1  >  disse  la  bella  marchesÍDa  coU' igtesso 
tuono  e  la  stessa  immobilità ,  parlando  ai  veechío 
cameriere.  ^ 

E  Germano  súbito,  con  la  sua  ária  tra  il  diplomá- 
tico 6  il  mastino,  sanza  dir  motto  pígliò  per  un  brac- 
do  il  laechè,  il  qnale  dimesaa  ogai  idea  di  resistenza 
tntto  rosso  e  confnso,  lasclò  metterai  faor  delia  sala. 

Come  la  fancinlla  ebbe  col  fermo  suo  sguardo  ac* 
compagnato  sino  alia  porta  il  petulante  servo,  piegò 
con  leggerissima  riverenza  la  vaga  persona  salutândo 
Cario,  e  datole,  quasi  a  compenso  dei  disgústo  patito, 
uno  aguardo  pieno  di  nobilíssima  amabilità,  usei. 

Ia  questa  il  cameriere,  ch'era  andato  ad  anuunziare 
Cario  ai  Marchese,  ricompariva  e  diceva  ai  glovine: 

t  Si  accdmodi.  > 

<  Si  accomodi  I  »  dovè  replicare  il  cameriere. 

«  Ah!...  ec^omi  »  disse  Cario  e  lo  segui. 

Attraversate  quattro  o  cinque  camere  di  cui  gli 
addobbi  e  gli^arredi  sfoggiavano  differente  pompa  di 
opulenza  e  di  eleganza,  in  fine  il  cameriere  si  arre- 
sto dinanzi  ad  un  uscio  j  centro  il  quale  battè  leg- 
germente  colle  nocca  delia  mano. 

«  Avanti  »  s'  udi  la  você  dei  Marchese  di  dentro 

11  cameriere  aperse  Y  uscio  e  introduaae  il  gio- 
\ine  pittore. 

Una  luce  temperata  rischiarava  il  gabiuetto  dei 
Marchese,  e  vieppiíi  la  smorzavano  le  tinte  cupe*del 
tappeto,  deir  apparato ,  delle  suppellettili*  Una  stufa 
da  una  parte ,  un  caminetto  dair  altra  riscaldavano 
a  gara  V  ambiente.  II  Marchese  stava  seduto  in  una 
gf{bn  poltrona  di  velluto  davanti  una  larga  tavola 
eoperta  di  panno  verde,  e  tutta  ingombra  di  carte  e 
fascícoli  e  libri.  Egli  scriveva. 

8 
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.  «  Sí  accomodi« . .  •  signor ....  Pagani....  »  disse  il 
Marchese  senza  cessare  di  scrivere,  e  mostrando  la 
própria  preooeupazione  con  qaello  sbaglío  di  nome. 

Cario  nnlla  rispose,  solo  fece  un  passo  varso  il  ca- 
minetto. 

Dopo  qualche  minuto,  il  Marchese  depose  la  penna, 
distese  il  dosso  salla  spalliera,  distese  le  mani  lango 
i  braccíuoli  delia  poltrona ,  distese  le  gambe  incro- 
cicchiando  i  piedi  sul  pelo  d'  orso  eh'  aveva  sotto,  e 
cosi  tatto  disteso  comincib : 

«  Ella  h  dunqne  il  sig.  Pagani  eh?  » 

«  Eomani,  sig.  marchese,  Cario  Romani  per  obbe- 
diria  >  rispose  Cario  con  nobile  maniera. 

«  Ah !  per  bacco  1  si ,  Romani ,  ò  vero  ! . . .  Ma  già 
tra  i  Romani  e  i  Pagani  non  ci  corre  molto  divario.... 
Parlo  dei  Romani  d' una  volta....  che  i  Romani  d'aT 

de&so Dio  guarcíi  che  fossero  Pagani !...  Povefo 

Papa!  starebbe  fresco!  eh?  »  E  fece  una  risatina  da 
spirito  forte :  indi  ripigliò. 

«  Dunque  Cario  Romani  ^  benissimo  ?  E  prima  di 
tutto  permetta  ch'io  le  faceia  i  miei  rallegramenti; 
il  professore  De-Giorgi,  direttore  delia  nostra  Acea- 
demia  di  Belle  Arti ,  mi  ha  fatto  di  lei  un  panegí- 
rico !...  próprio  stamane....  ma  un  panegirico  che  io 
eredeva  che  non  lo  terminasse  mai  pih.  Bravo !  EUa 
fa  onore  a  sè  e  ai  paese,  e  il  governo  di  Sua  Altezza 
non  mancherà  di  darle  tutti  quegP  incoraggiamenti  a 
cui*hanno  diritto  i  bravi  giovani  come  lei!  » 

«  Ringrazio  Yostra  Eccellenza  di  tanta  bontà.  » 

€  Bontk?  Niente  affatto :  le  dico  quello  che  penso, 
e  spero  dargliene  una  prova  ben  maggiore  che  quella 
degli  sterili  complimenti.  Che  impegni  ha  ella  pre- 
sentemente ? 

«  Impegni !  »  disse  Cario,  non  intendendo  bene  la 
demanda  dei  Marchese. 
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<  Si  che  impegni  —  ossia  cbe  commíBSioni ,  che 
«ifinaadoni....  Domando  insomma  8'eUa  potrebbe  ao- 
cetbure  di  lavoíare  nel  mio  palazzo  por  tro,  per  qaat* 
tro,  pêr  80i ,  per  sotte  meai....  e  se  fosse  anche  per 
otto  non  importa  niente....  Mi  sono  spiegato  ?  > 

<  Perfettonente ,  sígaor  Marchese;  e  le  dirò  che 
sono  liberisaimo  e  posso  accettare  Y  onoreyole  pro- 
porcione che  mi  ia  Yostra  Eccellenza.  » 

€  O  bravo  signor  Bomani....  Paga....  È  Bomani  o 
Pagani?  > 

«  Bomani.  » 

«  Ah !  si  Bomani  1  Bravo  danqne,  sígnor  Bomani! » 

E  cosi  dicesido  si  alzò  e  venne  ai  oaminetto ,  ai 
quaie  appoggíossi  colla  schiena ,  ponendosi  le  mani 
dietro  la  persona  e  con  le  mani  ffcendoai  avanti  le 
falde  alie  ânefae;  sgraúata  e  ignobile  postura,  che 
par  non  isdegnano  prendeie  ben  anohe  i  piíi  compaa- 
sati  personaggi  per  iscaldarsi....  le  mani. 

«  Deve  danqne  sapete  »  riprese  poscia  il  Marchese 
<  ehe  vogliamo  in  diversi  ^ignori....  Ha  letto  íl  nu- 
mero dei  Legittimista  uscito  atamane  ?  » 

<c  Eccellenza,  no.  » 

^  Lo  legga....  e  si  abbuoni  a  quel  periottico  ^  ò  un 
ottimo  foglio....  che  si  occupa  epesso  dí  arti....  e  sara 
molto  istrnttivo  per  lei ... .  Dunque  le  diceva....  che 
cosa  le  diceva  ? . . .  » 

«  Che  vogliono  in  diversi  signori....  > 

<  Ah !  si ....  Ho  tante  storie  pel  capo  l . . .  Dunque 
vogliamo  in  diversi  signori  formare  una  società  di 
mecenati  per  incoraggiare  le  scienze ,  le  lettere ,  lo 
arti^. ...  EUa  capisce  che  nella  mia  posizione  debbo 
dare  1'  esempio....  e  non  lasciarmi  soverchiare....  Per 
cui  atamane  per  tempo  ho  fatto  chiamare  il  profes- 
sore De*3iorgi  per  sapere  da  lui  quale  fra  i  giovani 
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artisti  delia  senola  pátria  fosse  qaegli  che  promet— 
tesse  di  piu....  E  mi  è  ben  grato  il  sig&ificarle  che  D^— 
Oiorgi  non  esitò  nn  momento  a  nominare  lei  come  nutr 
génio  straordinario,  insomma  pocomeno  che  nn  Baf* 
faello  ín  erba  —  Se  c'  è  un  Baffaello ,  diss'  io ,  no]> 
paò  dipingere  che  per  il  marchese  Lnngomonte  Ca- 
tanía  \  E  mi  affrettai  a  faria  chiamare  perche,  a  dire 
il  vero,  temeva  di  essere  prevenuto  dal  marchese 
Ponternoli....   che  come  ministro  deir  istmzione  po- 
teva  pretendere  di  rivaleggiar  meço  in  qnesto  scopa 
di  pátria  utilitk  e  decoro.  Sicuramente !  E  cosi .... 
capiEíce,  che  insomma  sono  contento  di  non  essere 
stato  prevennto ....  Ma  sa  lei  che  è  molto  giovine  r 
Qaanti  anni  ha  ?  > 

«  Qaasi  ventidaé.  > 

€  Gospettol  yentidae  soli....  e  gik  nn  Eaffaello!... 
Bravo!  Danque.veniamo  alia  conclusione.  Ho  fatto 
ristaurare  una  parte  dei  mio  palazzo ,  e  intendo  ri- 
metterla  tatta  a  nu  ovo....  Dev'  essere  V  appartamento 
partícolare  di  mia  figlia....  non  baderò  a  spendere.... 
non  ho  che  qnella....  » 

Nal  dire  queste  nltime  parole  la  fronte  dei  Mar- 
chese si  corrugò  leggerissimamente.  E  prosegni: 

€  Sono  dunque  cinqne  camere,  un  gabinetto  ed 
una  sala  che  afSido  ai  pennello  e  alia  tavolozza  dei 
nuovo  Baffaello.  » 

«  Pjermetta,  Eocellenza,  »  disse  G^rlo  con  mcdta  ^ 
dignità.  4i  Gli  encomi  che  le  foce  di  me  il  mio  mae- 
stro, e  ai  qaali  Yostra  Ecoellenza  voUe  bene  prestar  ' 
cieca  fede,  m'  impongono  un  dovere  tanto  piii  strette 
di  non  abusare  nè  delia  benevolenza  deli'  ottimo  pro*  i 
fessore  De-6iorgi,  (il  quale  potrebbe  amare  in  me  i 
anche  un  pochíno  Y  opera  sua  própria),  nè  delia  fidu*  j 
cia  che  in  grazia  di  Do-Giorgi  vaol  concedermi  Yo*     j 

i 
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-ékn  Eceellenza.  Debbo  percib  far  riflettere  ai  signor 
Itfárehese  eh'  io  sono  mdto  gioyine,  ctae  non  fui  pe- 
ranco  licenzíato  dairAccademia,  e  che  forse  gli  altri 
Professori  deirAccademia  stMsa  non  hanno  di  me  la 
medesima  opinione  che  ha  il  Direttore...«  » 

€  Lo  80,  lo  SC  %  interrnppe  il  Catania  <  De-Giorgi 
iii'ha  detto  qnalche  cosa  sopra  qnesto  propósito.... 
80  che  da  dae  o  tre  anni,  non  mi  rioordo  bene,  ella 
non  ebbe  il  premio....  ma  so  pnre  che  1'  invídia  qnal- 
che volta  pone  le  trayeggole  anche  alie  persone  le 
pih  rispettabili ....  Lodo  peraltro  moltissimo  Ia  sna 
modéstia,  la  sua  discrezione,  la  sua  delicatezza....  Ma 
mi  permetterà  per  questa  volta  eh'  io  presti  pih  fede 
ai  maestro  che  alio  scolaro.  > 

<  Non  so  che  rispondere.  Ad  ogni  modo  peraltro 

non  mancherb  di  consigliarmi  con  chi  ne  sappia,  e 

di  sottoporre  a  Y.  EJe  mie  idee,  i  miei  bozzetti....  > 

«  Yedrb  volentieri  tatto,  ma  non  per  mntar  nuUa.... 

Agli  artisti  bisogna  lasciare  piena  liberta,  piena  in- 

dipendenza Un  pittore,  qoand^  ha  il  pennello  in 

mano,  per  me  è  come  avesse  lo  scettro,  e  comanda 
lai,  come  nn  re . . . .  » 
Cario  s'  inchinò  sorridendo :  e  il  Marchese  riprese : 
«  E,  mi  dica  nn  po'...  a  che  genere  penserebbe  di 
attenersi  nel  dipingere  le  mie  camere  ?  » .   . 
«  Si  pub  variare  secondo  le  camere  stesse. » 
«  SI ,  si  pnò  variare ,  secondo  le  camere  átesse.... 
ma,  per  esempio ,  la  sala....  Che  idee  avrebbe  per  la 
sala?  » 
«  Si  potrebbe  attenersi  ai  genere  Baffaellesco.  > 
€  Ah  I  sicnro ....  si  potrebbe  attenersi  ai  genere 
Baffaellesco....  Aveva  ragione  io  di  dire  che  ella  sara 
nn  altro  Eaffaello....  Ma  vede....  io  aveva  invece  Y  i- 
4ea....  Siceóme  la  sala  è  gik  grandíssima,  mi  pareva 
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che  sarebbe  beae  cercaré  d'ingrancBrla  andie  Si  piu^ 
eoi  dipinti ....  Per  esempio ,  nelle  pareti  delle  belle 
prospettive,  dei  bei  colonnati  tanghi,  longhi,  con 
vedata  di  gran  scaloni  in  lontano,  che  mettcmo  ad 
altri  porticati  lOHtanissimi  e  in  fondo  nn  gran  viale^ 
e  in  fondo  ai  viale  un  tempietto....  Vede  che  la  lon- 
tananza ! .  • . .  cinqne  o  sei  miglia  di  strada  I...  E  la 
soffitta,  anco  qaella,  sn,  ária,  colonne  che  si  slanciana 
verso  il  cielo,  sostenendo  archi,  e  sopra  gli  archi,  Ba, 
colonnine  daccapo,  e  statne  snlle  colonnine....  che  par 
poi  che  vi  rovini  ogni  cosa  in  capo ....  ma  ci6  non 
monta,  e  fa  sempre  nn  magnifico  efifetto  I  Che  ne  dioa 
il  nostro  signoir  Baffaello  ?  » 

«  Eh !  x>  ftíce  Cario  soxridendo  nrbanissimamenta 
ed  esitando  nn  tantino.  <  È  nn  genere  che  si  vede 
anche  qnesto....  » 

4c  Ma  che  non  le  garba  eh?...  » 

€  Non  è  piíi  molto  di  moda....  > 

€  Qiò,  lei  vnole  il  suo  Baffaellesdo,  non  è  cosi?  Ma,, 
a  diria,  il  sno  Baffaellesco  non  garba  a  me  1...  Ma  di 
ciò  riparleremo.  E  il  gabinetto?  Gome  lo  facciamo? 
Baffaellesco  anche  qaello?  > 

€  Si  può  fare  di  genere  moresco....  » 

«  SisdigQore,  si  può  fare  di  genere  moresco....  sis- 

sigQore e  dica  nn  po'  se  ne  facessimo  invece  ona 

capanna?....  » 

€  Si  pnò  fare  anche  nna  capanna.  Mi  permetta  però- 
di  farle  osservare  che  il  genere  a  cni  mi  sono  dedi- 
cato  ò  la  figara,  il  qnadro  di  composizione,  e  che  de- 
sidererei  poter  lavorare  principalmente  nel  genere^ 
mio,  perche  in  qaesto  confiderei  di  poter  rispondere 
meno  male '  alie  lodi  dei  mio  maestro  ed  alia  fida- 
<5ia  di  V.  E.  » 

«  Sa  che  cosa  faremo  ?  »  disse  il  Marchese.  4:  Ora 
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\a  íarò  accompagnare  a  vedere  Y  appartamento :  ella 
guardi,  osservi,  prenda  le  sue  misure,  i  snoi  appnnti, 
e  poL  mi  faceia  un  progetto  generale  ,  coi  bozzetti,  i 
disegni,  le  spiegazioni  eccettera^  e  un  giorno  delia 
settimana  ventura  ritorni  e  combineremo  difSnitiva- 
mente.  Va  bene?  » 

«  Gome  comanda  »  rispose  Cario  inchinandosi. 
n  Marchese  allora  tiro  un  cordone  di  campanello, 
ch^  era  presso  ai  camino ,  e  tomo  a  sedere  alia  sna 
tavola  rimettendosi  a  scrivere. 
Entib  nn  domestico. 

<c  Chiamarmi  T  intendente  >  disse  11  Catania  sen- 

z'alzare  il  capo. 

n  servo  Tisci  e  poço  stante  comparve  1'  intendente. 

«  Accompagnare  snbito  >  gli  disse  il  Marchese 

«  questo  signore  a  vedere  V  appartamento  nuovo  e 

fare  cbe  possa  prendere  le  misure    che  gli  occorre- 

ranno,  e  dargli  tuiti  gli  schiarimenti  che  cbiedeià.  > 

«  Sara  ubbidita  >  rispose  1'  intendente  coUa  mezza 

você  di  etichetta. 

<  A  rivederla  dnnque  la  settimana  ventnra.  Stia 
bene.  )^  Gonchiuse  il  Marchese  accomiatando  il  nostro 
pittore. 

II  qaale,  inchinatosi  senz'&ltro  dire,  segui  1' in- 
tendente. 
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La  flera  pugna  un  pezzo  ando  di  pare, 
Che  vi  si  discernea  poço  vanlaggio, 
Yedeasi  or  Tuno  or  Taltro  ire  e  tornare 
Gome  le  biade  ai  yentolin  di  maggio, 
O  come  sopra  *Í  lilo  un  móbil  maré 
Or  viene  or  ya,  nè  mai  tiene  un  viaggio, 
Poi  che  fortuna  ebbe  scUerzato  un  pezzo 
Dannosa  a'Mori  ritornò  da  sezzo. 

Ariosto,  Orl.  Fur,  C.  XII,  68. 


Ib^ano  snonate  le  otto  e  mezzo  di  qael  giorno  me- 
desimo ,  che  vedemmo  per  Cario  cosi  fecondo  di  av- 
venimenti.  II  cielo  era  sereno ,  di  quel  limpido  ma 
capo  sereno  di  cui  snol  vestirei  da  noi  quando  dalla 
sua  Tôlta ,  muta  d'  ogni  lace  di  luna ,  la  fredda  e 
asciutta  tramontana  spazza  via  le  nubi  e  le  nebbie. 
Le  stelle  brillavano  fitte  fitte  nel  profondo  di  quel 
bruno  azzurro.  U  carro  di  Boote  già  declinava  dalla 
parte  di  occidente,  volgendosi  intomo  alia  sua  stella 
polare,  scintillante  di  biancbissimo  raggio  neir  inva- 
riabile  sua  direzione.  IFaceva  gran  freddo.  E  Cario , 
entrando  nella  piazza  dei  mercato  e  precedendo  verso 
il  mezzo,  sentiva  sotto  i  piedi  quel  leggiero  gretolio 
che  un  terreno  fangoso  rende,  quando  il  gelo  comin- 
cia  a  costringerne  la  superficie  in  minuta  e  friabile 
crista  Uizzazione. 
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La  piazza  dei  mercato  delia  cittk  di  ***  presentava 
aderno  qaella  curiosa  mescolanzadi  moto  e  di  quiete, 
di  vociamento^e  di  silenzio,  di  buio  e  di  lami,  che 
flogliono  in  tutte  le  città  presentare  simili  piazze  dopo 
TaTemaria*  Non  era  piii  raffaccendato  agitarei  di  una 
folia  mattiniera  che  fra  i  trespoli ,  le  ceste ,  le  car- 
rette ,  si  urta ,  si  preme ,  si  affiretta  per  promredere 
eon  yendite  o  compre  ai  bisogni  di  un  giomo  che 
comincia ;  non  era  piíi  il  suo  chiasse  assordante,  com- 
plessa  risultanza  di  mille  voei,  di  mille  suoni  diversi, 
nessun  dei  quali  riesce  a  giungervi  distinto  airorec- 
chio ,  perche  tutti  rimangono  assorbiti  neir  onda  ru* 
morosa  che  fluttua  suUe  teste  delia  moltitudine.  Adesão 
Tombra  delia  notte,  già  cominciata,  occnpava  la  vasta 
spianata  di  quella  piazza;  ma  vi  spargevano  un  non 
so  qual  luccichio  i  civící  fanali  a  olio  coi  loro  river* 
beri  dl  metallo,  e  le  iiammelle  dei  lampioncini  e  delle 
candele  di  sego,  che  splendevano  sparpagliati  in  varii 
punti  delia  piazza  sui  banchetti  de^  rivenditori:  i  quali, 
tuttavia  rímasti  a  sfruttare  gli  ultimi  bisogui  dei  po- 
polo  operaio,  cercavano  adescarlo  con  ogni  maniera 
di  ora,toríe  figure,  in  gara  di  rauche  e  stridule  voei : 
là  ndivasi  V  iperbole  delia  grossezza  delle  pare ,  qua 
ripotiposi  delia  sncculenza  dei  pomi;  da  un'altra  parte 
la  síneddoche  delia  castagna  boUente;  piú  oltrela  ri- 
petíisione  o  la  condnplicazione  dei  rapporto  fra  il 
prezzo  ed  il  peso,  fra  il  soldo  e  la  libbra.  Ma  un  ar- 
tificio oratório  di  nuova  invenzione,  e  non  però  regi** 
strato,  ch'io  sappia  da  verun  retore  antico  o  moderno, 
era  quello  di  cui  servivasi  un  venditore  di  frittelle 
di  biftccalà  per  chiamar  gente  alia  sua  sempre  fa- 
mante  e  crepitante  pàdella.  «  Ahl  che  frittelle!  >  gri- 
dava  costui  servendo  le  cotte  e  cocendo  le  crude. 
4(  Ohl  che  roba!  O  che  puzzo  di  baccalà!  Baccalk! 
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baccalà  !  oh !  che  pazzo  I  oh !  che  fetore !  Or  ora  mi 
casca  il  naso !  Gorrete ,  portatemi  via  questo  fetore 
di  baccala!....  Baccalà!  Baccalà!  » 

E  la  gente  a  correre  nn  po'  adescata  dalla  vivanda^ 
un  po'  dairinveroBimile  sincerità  dei  vivandiere :  8in- 
oerità  che  diveniva  comicissima  qnando  il  compratore 
era  qualche  soldato  tedesco ,  dirette  ai  qaale  le  di- 
chiarazioni  dei  friggitore  prendevano  un  sapore  gn- 
stosÍ8simo  di  minchionatara  e  di  derisione.  Feccato 
che  Tanímo  dei  giovine  pittore  fosse  preoccupato  da 
ben  piu  serie  considerazioni :  chi  sa  che  grazioso  qua- 
dretto,  come  dicono,  di  genere,  gli  avrebbe  snggerito 
il  gr^ppo  dei  compratorive  delle  compratrici  interno 
alia  padella  di  quel  cuoco  dei  popolo,  con  qnelle  facce 
stranamente  illaminate  di  sotto  in  su  dalla  candeia 
e  dalle  fiamme  gaizzanti  tra  la  padella  e  il  fornellò  t 

Garlo  invecò  pensava  alia  risoluzione  che  aveva 
presa  di  rendersi  ai  misterioso  convegno;  pensava 
alie  conseguenze  che  potevano  venirgliene^  pensava 
a  Virgínia  a  cni  male  aveva  potnto  celare  per  che 
cagione  non  gli  sarebbe  conceduto  di  passare  quella 
aera ,  come  n'  aveva  costume ,  in  compagnia  di  lei. 
Se  non  che  giunto  nel  bel  mezzo  delia  piazza,  rica- 
pitolando  a  sè  stesso  le  prescrizioni  fattegli  dallo  soo* 
nogciuto,  fu  anzi  imbarazzato  che  no  dairindícazione 
—  AIV  angólo  ãélla  piaeea  dei  mereato  —  la  qnale 
indicazione  gli  pareva,  nelPatto  pratico,  troppo  ge 
rica  ed  equivoca. 

Si  fermò  pertanto  e  si  diede  ad  osservare  la  con- 
figurazione  delia  piazza :  ben  presto  quell'  esame  to- 
pograíico  lo  tranquillò,  inducendolo  anzi  a  pensare  che 
queirindícazione  potesse  essere  molto  piíi  precisa  che 
a  prima  fronte  non  apparisse.  Diversa  vie  infatti  oa- 
pitavano  alia  piazza  da  parti  di  verse;  ma  da  unaua 
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largo  stradone  ^boccava  con  direzione  diagonald  pró- 
prio ai  vértice  di  uno  degli  angoli  dei  vasto  ed  ir- 
rcgolare  quadrilátero ,  sicchè  le  case  concorrenti  di 
quello  stradone  ficevano  ad  entrambe  le  parti  nu  an- 
golo  ottuso  con  qudUe  cfae  si  schieravano  nella  piaaza. 
Cario  avvisò  quegto  dover  essere  dai  freqaentatorl  di 
quella  parte  di  eittà  chiamato  per  antonomásia  Van-' 
golo  ddla  piazm,-  e  tanto  piíi  ccnfermavasi  neiro- 
pinione  che  quivi  fosse  il  luogo  dei  convegao  in  quanto 
che  lo  stradone  correva  direttamente  fino  ad  una  delle 
porte  delia  città  detta  Torta  di  Marte ,  dalla  quale 
forse  egli  era  destinato  ad^  nscire  nella  misteriosa 
carrozza.  Per  maggiore  sicurezza  nondimeno  si  avvi- 
cinò  ad  nna  fruttivendola  e  le  chiese  qual  fosse  quel 
che  chiamavano  V  angolo  delia  piazza;  e  n'ebbe  in 
risposta  la  cooferma  dei  suo  próprio  avviso.  Fexò  a 
quella  parte  si  diresse,  e  giunto  alio  s  boceo  di  quello 
stradone  quivi  si  fermò,  aspettando,  e  riconobbe  anche 
molto  prudente  la  scelta  di  quel  luogo,  ov^era  un  con- 
tinuo andare  e  venire  e  sofferroar&i  di  persone,  sicchè 
ms^grado  i  tempi  sospettosissimi ,  non  poteva  il  suo 
arrestarsi  dar  ombra  ad  alcuno. 

Cario  già  da  alcun  tempo  ingannava  l£u  sua  aspet- 
tazione  girando  avanti  e  indíetro  come  una  sentinella, 
quando  fra  le  persone  che  passavano  parvegli  scor- 
gere  a  qualche  distanza  una  figura  a  lui  nota  diri- 
gentesi  verso  quella  parte;  ilpoco  chiaroredel  luogo, 
benchè  un  fanale  gli  stesse  próprio  sul  capo,  lo  la- 
sciava  dapprima  incerto  nel  ravvisare  questa  figura; 
ma  Ia  persona  camminando  si  fu  tosto  avvicinata  cosi 
che  il  sospetto  di  .Cario  divenne  certezz?.  Era  Ceo- 
cardo ,  il  pittore  montanaro ,  quegli  la  cui  demanda 
sopn^  la  pensione  di  Cario  era  stata,  il  di  precedente, 
cagione  che  Cario  venisse  in  cognizione  delFesser  suo. 
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Sarebbe  snperflao  il  dire  se  e  qaanto  recasse  noia  ai 
Bostro  amico  il  casuale  passar  di  colai  per  quel  Inogo* 
Ma  egli  sperò  che  essendo  Rotto  ai  fanale,  epperò  nella 
parte  ove  cadeva  Tombra  di  qnesto  resa  eziandio  piii 
fitta  dal  vicino  bagliore  de'raggi  piti  luminosi  dei  ri- 
verbero,  Ceccardo  non  lo  scorgerebbe  •,  ad  ogni  modo, 
confidò  che,  scorgendolo  pnre,  non  si  avviserebbe  mai 
di  fermarsi  e  appiccar  seco  discorso  in  qnelP  ora ,  in 
qnel  Inogo,  dopo  le  cose  ch^^eran  tra  loro  passate  cosi 
di  recente. 

Ma  sia  che  le  natnre  malvage,  appunto  perche  talí, 
soglioiio  avere,  quasi  per  istinto,  mala  vaghezza  di 
tutto  che  riesca  ad  altrni  moléstia;  o  sia  che  delle 
persone  antipatiche  è  malangarato  destino  il  capitarvi 
addosso  sempre  il  peggio  a  propósito*^  Ceccardo  scorse 
snbito  Cario  ed  ebbe  anche  súbito  o  la  maligna  o  la 
cattiva  ispirazione  di  scegliere  qnel  momento  e  qnel 
sito  per  rappattnmarsi  con  lui. 

€  Sei  o  non  sei  Cario?  »  disse  egli  awicinandosi 
e  gnardandolo  coUa  mano  snlla  tesa  dei  cappello, 
per  farsi  schermo  agli  occhi  deUa  luce  -dei  lampionê. 

«  Sono.  Addio  >  rispose  seccamente  Cario  sperando 
che  r  altro  se  n'  andrebbe  con  Dio.  Ma  Paltro  o  non 
udisse,  o  non  volesse,  ripigliò: 

<  Sei  tu  sempre  in  coUera  con  me  per  le  ragaz- 
zate  di  ieri?  > 

€  Si,  e.  ti  prego  di  laseiarmi  stare.  > 

€  Non  posso  crederlo  >  insiste  Ceccardo.  <  Sarebbe 
la  prima  volta  che  tu  serberesti  il  rancore  per  tanto 
tempo.  Fiuttosto  dirr^mi  che  sei  qui  in  aspettazione 
di  ventura....  Infatti  ti  trovo  con  una  cerfaria  di  mi- 
stero....  Povcra  Virgínia  I  » 

Cario  era  sui  carboni  accesi:  i  tre  quarti  dopo  le 
otto  erano  gik  suonati:  le  nave  dovevan  essere  im-* 
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minenti  a  scoccare :  e  se  la  carrozza  ginngeva  mentre 
era  ancora  U  qii6ll'ímportaao  come  trarcâ  d'iinpaccio? 
Adunque  rispose: 

<  Sono  qui  per  aspettare....  Piero  col  qaale  dob- 
biamo  andare  in  un  luogo.  Baona  será.  » 

«  Âspetti  Fíero  ?  Per  bacoo !  e  io  che  andaTa  a 
cercarlo!....  AUora  lo  aspetto  qai  anch'ioI  » 

Cario  8i  morse  le  labbra;  s'  era  messo  in  ua  im- 
bróglio anche  peggiore !  Per  nn  momento  ebbe  Tidea 
dí  metter  da.  banda  i  complimenti  e  mandar  il  sec- 
catore  pe'  fatti  enoi.  Gli  pareva  ad  ogni  momento  che 
Toriaolo  delia  piazza  devesse  dare  il  primo  tocco  delle 
nove.  Pare  si  contenne  ancora  e  tento  nn  altro  espe- 
diente. 

<  Andavi  a  cercar  Piero  a  casa  sua?  »  disse  fa« 
cendo  nno  sforzo  per  dissimnlare  la  saa  impazienza 
ed  inquietudine. 

«  Appnnto.  M'ha  dato  mezzo  appantamento  a  casa 
sna.  > 

«  Allora  fafami  un  favore :  Piero  sara  di  certo  tnt- 
tora  in  casa  e  forse  faspetteià  per  uscir  teco  e  venir 
qui ;  arriva  sino  a  casa  di  lui  e  digli  che  prenda  con 
sè  qnel  libro  ch'egli  sa.  Io  vi  aspetto.  » 

«  Che  libro  è  ?  »  disse  Ceccardo. 

«  Un  libro  di  disegni....  non  ricordo  il  titolo ,  ma 
Piero  sa  che  libro  m'intendo....  fa  presto  prima  ch^esca 
dicasa.  » 

«  Yado  >  rispose  Ceccardo.  <  Ta  ci  aspetti  sotto 
questo  fanale  eh?  > 

«  Ma  si!  > 

«  Non  ci  far  rifare  Ia  strada  per  nuUa.  » 

«  Ma  noi  » 

«  Hai  sapato  dei  nostro  Petronio?  > 

€  Si,  rho  sapato.  » 
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€  Ghe  cosa  ne  dici  eh  ?  » 

€  Ne  riparleremo  quando  torni.  Ora  afffettati.  » 

*  Vado.  » 

E  finalmente  Ceccardo  s^avviò.  Cario,  come  qnesti 
si  fa  un  poço  allontanato,  trasse  nn  gran  respiro  6 
disse fra  se:  «  Finalmente!  >  E  seguendolo  colFocchio 
lo  vide  camminare  di  bnon  passo  sino  ad  una  can- 
tonata  di  strada  secondaria,  giti  per  la  qnale  svoltando 
disparve. 

Ma  Cario  era  uscito  d'  nn'  angustia  per  entrare  in 
im'altra;  le  nove  ore  non  erano  anche  snonatee  non 
snonavano,  e  per  poço  che  tardassero  ancora,  per  poço 
che  la  carrozza  indugiasse  di  qnalche  minuto,  c'  era 
il  pericolo  che  Ceccardo  avesse  tempo  di  tornare  e  di 
torhare  coir  agginnta  di  Piero  prima  che  egli  avesse 
potuto  partlre.  Ecoo  quindi  il  povero  Cario  nuovamente 
sulle  spine. 

E  qudUe  maledette  nove  ore  che  nn  momentQ  prima 
parevano  dovergli  piovere  sul  capo  ad  ogni  secondo, 
adesso,  non  signore !  silenzio  ostinato :  pareva  che  non 
ci  fosse  neanche  V  idea  di  un  orologio  nella  piazza. 
E  il  tempo  passava:  e  Ceccardo  doveva  essere  già 
vicino  alia  casa  di  Piero....  e  se  per  caso  incontrava 
Piero  per  la  via?  Questi  non  sapendo  di  che  libro 
gli  mandasse  a  dir  Cario  non  tomava  indietro  per 
tficuro:  e  invece  la  curiosità  sarebbesi  cacciata  ia  en- 
trambi  a  far  loro  accelerare  il  pass)  per  ritrovar  lui. 
E  Cario  a  girare  di  qua  e  di  là  trepidando,  a  battere 
insieme  le  palme  come  volesse  aifrettare  le  ruote  dei- 
roriuolo  e  qaelle  delia  carrozza:  a  tender  Torecchio 
verso  la  torre  onde  dovevano  suonare  le  ore....  a  te- 
ner  il  fiato,  o  a  respirare  aifannosamente.... 

—  Doon!....  -—  uii  alfine  rispondere  cupamentela 
nera  torre  alia  sua  angosciosa  impazienza.  A  Bio 
piacendo  erano  le  nove !  Altro  gran  respiro  di  Cario. 
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€  Ora  resta  Ia  carrozza  >  pensb  egli  fra  sè  e  teee 
Torecchio  di  nuovo. 

Profondo  fiilenzio  ^  V  orologio  solo  cou  tiitti  i  saoi 
comodi,  íiDiTa  di  snonare  le  ore. 

€  Neanche  nna  carretta  che  serva  ad  ingaiinaie 

r  ansietà  m  cai  sto !  Nessuno  va  in  carrozza  staseral » 

iK)rbottava  diapettosamente  il  giovine.  E  si  rimi^e  in 

aseolto.  L' orologio  s'era  messo  quieto  e  Cario  pote 

distinguere  un  lontano  mmore  di  raote  che  si  avvi- 

dnavano.  Terzo  gran  respiro !  InMti  il  mmore  crebbe, 

crebbe,  crebbe....  poi  cominciò  a  decresoere,  a  decre- 

scere,  a  decrescere,  fino  che  si  perde !  —  Ma  intanto 

im  secondo  rumore   di  carrozza  snccedette  a  qaello 

ehe  si  era  dilegoato.  E  qaesta  volta  la  carrozza  f  ntiò 

nella  piazza  e  via  di  gran  trotto  verso  Fangolo,  verso 

lo  stradone  ove  Cario  aspettava. 

«  È  qaesta  »  disse  in  caor  sao  il  giovine. 

Niente  affátto.  Del  trotto  istesso  con  cai  gianse,  e 

dei  trotto  istesso  la  carrozza  passo  e  tirb  via  per  lo 

Btradone* 

Io,  lettor  mio,  non  ne  ho  colpa,  ma  è  regela  ge- 
nerale,  che  qaante  volte  si  aspetta  ana  carrozza  bi- 
sogna  sempre  che  ne  passino  prima  tre  o  qnattro,  che 
tiran  via ,  eppoi,  forse ,  arriva  finalmente  qaella  che 
si  aspetta! 

«  Maledizíone !  y>  disse  Cario  perdendo  la  sofferenza. 
«  Adesso  tatte  le  carrozza  par  che  passino  a  posta  da 
qaeste  parti  per  farmi  rabbia !  —  Ah !...  ecco  il  mmore 
di  nna  terza!...  E  qaesta  pare  si  avvicina  a  rotta  di 
coUo  !...  Se  non  ò  qaesta  sono  spaceiato....  Certo  qnel 
seceatore  ritorna  prima  eh'  io  possa  andarmene  I  Però 
viene  in  piazza  anche  qaesta....  Si,  eccola!  viene  a 
qaesta  parte....  M^  va  piíi  forte  deir  altra  *,  non  ha 
intenzione  certo  di  fermarsi !...  » 
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Cario  guardo  giíi  per  lo  stradone  se  Oeccario  gmn- 
geva :  ed  ecco  che  appunto  in  quel  momento  dae  per- 
aone  svoltayano  laggiú  in  fondo  dalla  nota  cantonata  e 
si  dirigevano  a  qnella  parte.  Cario,  che  tra  lo  spuntar 
di  quei  dae  e  il  correre  delia  carrozza,  aveva  Vanima 
próprio  come  tra  rincudine  e  il  martella»  poço  man- 
cava che  non  restasse  senza  respiro  per  le  violente 
polsazioni  dei  cnore.  Egli  era  in  uno  di  quei  momenti 
di  sureccitazione  convulsiva  che  guai  se  durassero  piíi 
dí  un  secondo.  Ma  in  qaesta,  la  earrozza,  giunta  sul- 
Tangolo,  con  repentina  fermata  e  relativo  sdrucciolone 
de'cavalli,  si  arresto. 

«  Ah !  fosse  dessa  I  »  ponsò  il  giovane  gaardando 
un  po^  il  cocchiere ,  un  po'  i  due  gíà  da  lui  poço  piti 
distanti  di  un  trar  di  mano. 

II  cocchiere  fa  scoppiettare  tre  volte  marcatamente 
la  frusta.  II  giovine  súbito  gli  si  fa  presso  e  con  gran 
fretta  gli  dice  scmmesso :  —  Nunc.  — 

€  Et  semper  >  risponde  il  cocchiere. 

Cario  si  slanoia  alia  portella,  apre,  eQtra,.rÍGhiude» 
E  la  carrozza  parta  rapidamente. 

II  nostro  amico  adocchiando  nel  passare  le  due  per- 
sone  sopravegnenti  le  riconobbe  per  Piero  e  Ceccardo, 
e  noto  che  quest'  ultimo  s'era  piantato  in  due  piedi 
é  studiavasi  di  cacciare  lo  sguardo  dentro  la  car- 
rozza. 

Lasciamo  andara  Cario  pe'  fatti  suoi  e  prima  di 
raggiuQgerlo  torniamo  un  passo  indietro,  come  dicono 
le  vecchie,  quando  contano  le  loro  favole  a'bambini* 

Noi  vedemmo  in  un  degli  uffici  di  polizia  quel 
Commissario;  ch'era  stato  cosi  maestrevolmente  cor- 
bellato  dal  padre  di  Virgínia,  arrecare  correzioni  ai 
suo  povero  processo  verbale  con  sostituire  certi  nomi 
i  quali  non  promettevano  per  fermo  di  agevolare  il 
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coíbo  regolare  e  spedito  delia  rilevante  inqaisizioHe , 
che  Btavasi  per  cominciare. 

Dopo  avere  la  notte  riposato  felicemente  sui  pro- 
pri  allori,  il  yalentaomo  erasi  ai  mattino  data  soUe- 
cita  cura  di  ritoccare  ancora  il  suo  processo  sotto  il 
punto  di  vista  filologico-letterario,  poi  se  Terá  molto 
diligentemente  ricopiato  non  senza  un  cotale  efog- 
gio  di  bel  carattere  inglese,  Inssureggiante  di  lettere 
maiascole  e  ghirigori,  acciocchè,  all'importanza  e  ai- 
r  interesse  delFargomento  fosse  proporzionata  la  pu- 
rezza  di  una  fòrbita  didtnra  e  Teleganza  di  nna 
calligrafía  piacevole  e  facile. 

€  Acchiappare' »  ragionava  cosi  seco  medesimo 
qneU' illastrissimo  acchiappatore:  «Acchiappare  nif 
capo  carbonaro  di  questa  mole ,  sfnggito  air  inarri- 
vabile  destrezza  deli'  I.  K  polizia ;  nn  rivolazionario 
che  n'  ha  tante  in  corpo  quanto  basterebbero  ,  anzi 
sarebbero  troppe,  per  impiccarne  dieci;  sono  raggi 
di  fortuna  da  mettere  a  pariglia  con  un  terno  ál 
lotto  I  Perche  i  Commissari  di  polizia  sono  molti  e  i 
capi  cospiratori  son  pochi...  e  per  soprappih  i  cospi- 
ratori  sono  certi  pesei  peggio  delle  anguille  jche  yi 
sguillano  di  mano  quanto  meno  yel  pensate.  E  poi- 
chè  dopo  tanta  sfortuna  che  in'ha  sin  qui  bersagliato, 
ora,  mercê  questo  colpetto,  che  con  1'  aiuto  dei  Si- 
gnore  m'è  riescito  di  fare,  par  che  abbia  a  venire  un 
po'  di  sole  anche  alie  mie  finestre.  Deo  gratias^  non 
bisogna  che  mi  lasci  sfnggir  la  bazza.  II  mio  rap- 
porto  andrà  sotto  gli  occhi  di  Sua  Eecellenza ,  an- 
drli  in  mano  ai  Padrone  e  potranno  quindi  e  Tnno 
e  Taltro  apprezzare  il  mio  zelo,  la  mia  abilità, 
la  »a  coltura ....  Per  mia  buona  fortuna ,  es- 
sendo  un  afiare  pur  troppo*  da  forca,  bisognerà  ohe 
sia  syolto  in  ogni  sua  piíi  minuta  circostanza.  n  mio 
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rapporto  sara  la  base  dei  processo !!....  Dio  sa  ehe 
processonel  Si  dovrà  iaterrogarmi :  si  dovrà  stam- 
pare  le  mie  risposte !  E  quella  volpe  dei  mio  sigr&or 
Capo-sezione  non  potra  arrogarei  il  mérito  dei  Com- 
missario ;  nè  quelUaltro  intrigante  dei  Capo-divisione 
potra  arrogarsi  qaello  dei  Commissario  e  dei  Capo- 
sezione  I...  nè  quel  ciarlatano  dei  Segret&rio  gene- 
rale  qaello  dei  Commissario ,  dei  t!apo*sezione  e  dei 
Capo-divisione^  nè  qaeli'asino  di  SnaEccellenza  quello 
di  tntti  1  Ciè  che  mi  dà  pensiero  piuttosto  è  il  bri- 
gadiere  Panattíni ,  che  aveado  operato  lai  T  arresto 
delV  individuo ,  potrebbe  pretendere  con  piíi  ragione 
di  tutti  d'arrecarsi  il  mento  lai  l  Ma  se  il  Panattini 
B/OH  avrà  pradenza . . .  ho  abbastanza  in  mano  delle 
sue  tresche  con  la  moglie  dei  Sotto-Commissario  per 
tappargli  la  bocea.  » 

11  campanello  dei  Segretario  generale  saonè.  Era 
Tora  dei  rapporti.  Tosto  i  Commlssari  e  Sotto-Gom- 
missari  si  affrettarono  a  portare  i  loro  incarti  ai  ri- 
spettivi  Gapi-sezione ,  e  cosi  fece  ancbe  il  Commis- 
sario ái  nostra  conoscenza ;  e  i  Capi-sezione ,  piresto 
presto ,  raccolsero  i  diversi  referti  e  portarono  ogni 
cosa  ai  loro  Capi-divisione,  e  questi  finalmente  cou- 
vennero  ai  centro  comune,  il  Segretario  generale. 
.  É  saperflao  il  dire  che  il  credato  arresto  dei  fa-* 
moso  cospiratore  non  solo  era  in  quel  giorno  Targo^ 
mento  di  maggior  rilievo,  ma  veniva  altresl  ravvisato 
da  tutti  per  un  affare  di  un'importanza  non  pur  rela- 
tivamente, ma  assolutamente  massima:  tntti  gli 
animi  degli  impiegati  alti  e  bassi  n*  erano  conmiossi 
di  curiosítk ,  di  aspettazione :  indi  an  agitarsi  affac- 
oendato,  un  misterioso  passare  da  un  ufficio  airaltwper 
dare  o  chiedere  notizie  o  scambiar  congetture  e  pro- 
nostici:  talchè  coloro  che  quel  giorno  capitarono  per 
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qualsivoglia  motivo  in  Polizia,  ebbero ,  nscendone ,  a 
dire  che  qualche  cosa  di  grosso  certo  boUiva  nella 
pig&atta. 

Pertanto  di  tutti  grimpíegati  per  le  cui  mani,  ri- 
montando  la  scala  gerarchica,  tragittavano  ogni  mat- 
tina  gli  affari,  non  T^ebbe  par  uno,  che  prima  d'ogni 
altra  cosa  non  chiedesse  snbito  il  rapporto  dei  famoso 
arresto^  come  ormai  lo  chiamavano  là  detitro. 

n  quale  rapporto  quindi  passo  trionfalmente  da  nn 
fanzionarío  all'altro  sempre  in  capo  fila,  anzi  sempre 
separato  e  distinto  daglí  altri,  come  qaello  cbe  do- 
avera  sostenere  gli  onori  delia  gíomata. 

Ayeva  il  iSegretario  generale  appena  raccolto  i  fa- 
q^coli  degli  affari,  che  il  campanello  dei  Ministro 
snonb. 

4c  Per  bacco  I  »  disse  il  Segretario  ai  Gapi-di visione 
che  gli  avevano  portato  i  fascicoli  delle  rispettive 
pratiche.  «  Anche  Sua  Eccellenza  ha  pih  fretta  dei 
solito  stamane !  Non  posso  neanche  assnmere  da  lor 
signori  qnalche  informazione ....  Ci  vuol  pazienza ! 
Dnnqae,  qna  il  rapporto  dei  famoso  arresto,  eh''  è  il 
capo  essenziale.  E  nel  rimanente  c'  è  noUa  d'impor- 
tante?  » 

«  7i  è  nn  altro  arresto  eseguito  ieri  será. ..  >  co- 
minciava  uno  degli  interrogati. 

€  Presto ,  me  lo  trovi  »  Tinterruppe  vivamente  il 
Segretario, 

Fimpiegato  guardo  tra  le  carte ,.  irasse  un  fasci- 
coletto  e  lo  consegnò  a  lui. 

«  Qnesto  sark  il  secondo  afiTare  »  disse  il  Segreta- 
rio affrettandosi.  «  E...  c'è  altro  di  grave?  > 

Un'  altra  scampaneUata  dei  Ministro  troneis  la  con- 
versazione. 

<  Eh  il  diavolo  «porti  anche  il...  illcampanellol  y> 
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scappò  detto  a  quel  pubblico  funzionario ;  ed  è  molto 
probabile  che  iiella  mente  dí  lui  campanello  in  quel 
caso  volesse  dire  ministro.  Checchè  sia  di  questa  qai- 
stione  di  sinonimia  burocrática^  il  segretario  fece  un 
monte  di  tatti  gli  aCari,  se  li  strinse  fra  le  braccia, 
e  tenz'altro  dire  trottò  via  dal  Ministro. 

«  Presto,  presto,  signor  Segretario  »  disse  11  conte 
De-Yincenti  'ministro  di  polizia.  »  Saa  Altezza  è  im^ 
paziente  di  conoscere  le  circostanze  particolari  dei 
famoso  arresto  di  ieri  será.  Da  nn  momento  all'altro 
mi  aspetto  di  essere  chiamato  a  Corte  per  render^ 
gliene  conto.  Danqne  soUecitiamo  via !  C  è  il  rap- 
porto  che  si  riferisce  a  qnesto  importante  affaref  » 

«  Senza  dubbio  EccôUenza?  »  rispose  il  Segretario. 
€  E  appnnto  prevedendo  la  naturale  cnriosità  di  Sua 
Altezza  Tho  fatto  redigere  con  tntta  T  accnratezza.... 
Bccolo  qui.  » 

€  Benissimo.  Bravo ,  bravo  il  mio  signor  Segre- 
tario: oh  gik  non  dnbitavo  delia  sna  premnra!  Ye* 
diamo.  > 

E  aperto  Tincarto,  che  il  Segretario  gli  presentava, 
si  pose  a  scorrerlo  avidamente. 

<  Ah!  viaggiava  col  nome  di  Petronio  Tabarranil  >* 
osservò  il  Ministro.  «  Nessun  dubbio  che  qnesto  è  nn 
finto  nome!  » 

€  Oh  nessnn  dnbbio  I »  conformo  il  Segretario. «  Metto 
la  testa  che  costui  è  il  noto  soggetto  Giargio  Bar- 
ganti.  > 

«  Yedremo !  Erattanto  bisogna  ch^ella  immediata- 
mente  si  rechi  alPergastolo  a  visitare  il  detennto.  Se 
ella  potesse  andare  e  tornare  prima  che  io  vada  da 
Sua  Altezza,  sarebbe  cosa  molto  utile.  > 

«  Andrb  tosto.  » 

«  Faceia  cosi.  Mandi  un  usciere  b1  mio  palazzo  ad 
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ordinarmi  siibito,  per  ogni  evento,  im'altni  carrozza, 
ed  ella  salga  nella  mia  per  andar  pit  presto  ali'  er- 
gastolo.  » 

«  YoBtra  Eccellenza  sara  nbbidita.  >  E 11  Segretario 
8i  moveya  per  nscire. 

€  Fra  qnesfaltri  afEári  >  cbiese  11  Ministro  richia- 
mandolo  «  c'è  nnlla  di  rimarcbevole?  » 

€  n  secondo  affare  che  troverk  Yostra  Eccellenia 
è  il  rapporto  di  nn  altro  arresto  esegiiito  parimenti 
ieri  a  será.  » 

«  Bene,  ora  vedrò.  Adesso  non  perda  altro  tempo* 
A  rivederla.  » 

n  Segretario  parti  in  tntta  fretta. 

Bimasto  solo  il  ministro  prese  dal  monte  delle  carte 
il  secondo  jbscicoletto  e  si  pose  a  scorrerlo. 

€  Anehe  qnesto  arresto  >  disse  dopo  an  istante  fra 
h\  «  fa  esegaito  dal  brigadiere  Fanattini  1...  >  E  dopo 
nn  altro  istante  riprese :  «  To'  1  che  sigcilica  qne- 
sto  ?...  Arreslato  un  giovane  hólognese  ãi  nome  Petro- 
nio  TàbarraniL...  Fetronio  Tabarrani?....  Ma  se  è  il 
nome  deli'  altro....  Non  credo  gik  di  prendere  equi- 
voco.... vediamo  nn  po* ....  —  Eh  senza  dnbbio  ec- 
oolo  qna:  «  Qnalificatosi  per  Fetronio  Tabarrani....  > 
Per  Dio!  che  imbróglio  ò  qnestol?....  Baccol  > 

^  Dobbiamo  notare  che  il Ministroneirinvecchiare 
aveva  preso  da  bnon  oristiano  Tabitodine  di  agginn- 
gero  ai  PerãiOy  avanzo  di  antioo  peccatore,  il  corret- 
tÍTO  pagano  dei  Baeeo:  ma  il  pentimento  non  snc* 
eedendo  sempre  immediatamente  ali'  esclamanone , 
avyeniva  che  tra  il  Baeeo  e  il  Perãio  s'  incastrava 
scyente  nn  pezzo  di  frase,  come  nel  caso  presente  si 
pote  notare. 

U  conte  diede  nna  grande  scampanellata ,  e  alPn- 
sciere  che  presentossi  ordinb : 
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«  Sabito  il  Capo  delia  divisione  seconda.  Snbito !  > 
XTn  minuto  dopo  Timpiegato  entro. 

€  Yenga  nn  po'  qua :  gaardi  nn  po'  qnesto  rap* 
porto  dei  famoso  arresto  di  ieri  será....  >  Disse  il  Mi- 
nistro. 

«  Ah!  Eccellenza  si!  fa  anzi  mia  cura  di  farlo  re- 
dígere  con  tntta  qnella  diligenza....  > 

<  Non  ò  qaistione  di  cib  ora !  »  iaterrappe  bru- 
scamente il  conte.  €  Ora  è  questione  di  sapere  chd 
cosa  sia  questo  pasticcio?  Trovo  qui  che  Parrêstato 
si  qualifico  per  Petronio  Tàbarrani ,  eppoi  trovo  un 
altro  rapporto  di  un  altro  arresto ,  parimenti  fatto 
ieri  será ,  e  dallo  stesso  brigadiere  Fanattini ,  sopra 
un  giovane  bolognese  che  si  chiama  Petronio  Tahar- 
rani  anche  lui !  Gome  diamine  può  essere  ?  » 

€  Non  capisco....  >  disse  rosso  e  confuso  il  povero 
impiegato. 

«  Come,  non  capisco f  Non  conosceva  questi  due 
affari?  Appartengono  puré  alia  sua  Divisione  1  —  Noii 
li  ha  letti,  perdio?  Nemmen  letti,  Bacco?  » 

€  Eccellenza  si ,  li  ho  letti....  ma  la  moltitudine 
degli  affari....  la  fretta....  la  premura...  mi  sarii  sfdg* 
gito....  » 

«  Ma  non  bisogna  che  sfnggano  cose  tantb  impor- 
tanti  I  Ora  dunque,  presto,  vediamo  come  sta  Ia  cosa 
e  quale  dei  due  rapporti  abbia  il  nome  sbagliato  ?  » 

II  Capo-divisione  scorse  e  confronto  i  due  rapporti ; 
e  naturalmente  non  gli  riusci  di  trovar  nessun  ban- 
dolo  in  quella  matassa. 

<  Dunque?»  chiedeva  con  impazienza  lo  sdegnato 
Ministro  «  Dunque?....  Dunque?....  » 

«  Non  intendo  neppur  io....  »  Taltro  balbettava. 

<  Non  intendo ,  non  intendo  I....  Se  si  badasse  di 
pih  agli  affari,  s'intenderebbe !  >  E  torno  a  scuotere 
il  campanello. 
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€  n  Capo  delia  sezione  prima  delia  divisione  se- 
eonda:  snbitol  »  disse  ali' usciére-^  poi  prosega\  pa»- 
seggiando  incollerito  per  la  stanza : 

€  Ci  vnol  altro,  mio  caro  signore,  che  mettersi  gli 
ecchlali  per  gnardare  qnelle  carte  come  fossero  papiri 
egiziani !  Bisognava  metterseli  prima  gli  occhiali  I  Oh 
povero  Duca  1  »  Esclamò  poi  con  una  sna  esclama* 
zione  intercalare  fiivorita  e  molto  earatteristica  in  nn 
ministro;  e  prosegnl:  «  E  considero  che  nè  ancheil 
signor  Segretario  generale  sspeva  nnllal...  E  s' in- 
tende che  tanto  il  Segretario  come  lei  mi  hanno  de- 
cantato  la  loro  diligenza  speciale  nel  far  redigere 
questo  rapporta!....  I  miei  complimenti  alPnno  e  al- 
Faltro  per  la  loro  diligenza  speciale.  > 

Entrb  il  Gapo-sezione. 

<  Oh!  bravo!  favorisca  pare  anche  lei  e  sentiamo 
se  ella  pnb  darei  spiegazioni  sopra  qoesto  rapporto 
dei  famoso  arresto  di  ieri  será....  » 

«  Ah !  ho  capito :  anzi  mi  diedi  cnra  di  far  redigere 
qnel  rapporto....  » 

«  Con  diligenza  speciale,  eh?  >  fiol  la  frase  ironi- 
camente il  conte  De  Vincenti.  «  Mi  rallegro  infini- 
tamente anche  con  lei!  Gnardi  là  che  beirimbroglio 
mihanfatto  con  tntte  le  diligenze  speciali  di  lorsi- 
gnori.  » 

LMmpiegato  s^awicinò  alUaltro,  il  qnale  a  bassa 
você  e  alVinfretta  lo  inform'ò  deiremergenza.  Intanto 
il  Ministro  passeggiava  sbnffando. 

«  Che  diavolo  d*  imbróglio  mi  ha  fatto  ?  »  diceva 
sommessamente  il  Gapo-divisione  ai  sao  subalterno. 

<  Ma  non  capisco....  >  sommessamente  rispondeva 
il  Capo-sezione. 

«  Non  capisco ,  non  capisco!....  Non  ha  letto  i  ráp« 
porti  prima  di  portarmeli?  » 
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€  Gli  ho  letti....  ma  la  farragine  delle  cose....  le 
mille  brighe....  > 

«  Già,  le  solite  scnse  magrel  »  replicava  il  Gapo- 
divisione  senza  pensare  che  poço  prima  rícorreva  egli 
'  stesBO  a  quelle  magre  scuse. 

«  Insomma?  »  disse  finalmente  il  Ministro  che  or- 
mai  perdeya  la  pazlenza. 

<  Eh  ho  capito  io,  com'è  la  faccenda!  »  disse  il 
Capo-sezione. 

.  «  Oh !  maisico  male  I  Suvyía  dnnque,  ce  la  spieghi ; 
ma  si  spicci,  che  debbo  andare  a  Palazzo.  > 

E  il  Capo-sezione: 

«  11  Oommissario  Barghini  essendo  fuori  d^officio, 
perche  mandato  da  me  sulle  tracce  dei  famoso  car- 
bonaro  che  fa  arrestato ,  è  accaduto  che  quando  il 
brigadiere  Panattini  diede  conto  dei  primo  arresto , 
feceil  suo  rapporto  ai  Sotto-commissario,  che  iníátti 
ne  rende  eonto  in  qaesto  referto.  L'altro  rapporto, 
qnello  cioè  dei  famoso  arresto ,  fa  fatto  invece  dal 
Oommissario  Barghini  in  persona;  ma  siccome  il  bri- 
gadiere arrestatore  fa  qael  medesimo  Panattini  di  cni 
sopra,  bisogna  credere  che  questi  confondessa  il  nome 
dei  primo  arrestato  con  quello  dei  secondo,  senza  che 
il  conmiissario  d'altra  parte  potesse  ayyedersene  per 
non  sapere  nulla  dei  primo  arresto.  » 

n  Ministro  suonò  il  campanello  e  ordinò  che  tosto 
gli  si  mandassero  il  Commissario ,  il  Sotto-Gommis- 
sario  e  il  brigadiere. 

I  qnali  poço  stettero  ad  essere  intrpdot^i. 

II  Ministro  staya  presso  nna  finestra.  II  Oapo-di- 
yisione ,  il  Oapo-sezione ,  il  Oommissario ,  il  Sotto- 
commissario,  il  Brigadiere  gli  si  schierarono  interno. 

€  Ho  bisogno  di  pronte  dilacidazioni  »  disse  il  De 
Tincenti  «  interno  ai  fieimoso  arresto  di  ieri  será,  » 
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«  Yostra  EoeeUenza  »  si  affrettò  a  dire  il  mal  ca- 
pitato  Gommissario  «  avrà  vednto  il  rapporto  cli'  io 
ne  stesi  con  ogni  enra  e  premanL  > 

<  Avrei  seommesso  il  mio  palasso  contro  la  soa 
perracca  >  sclamò  vivamente  il  Ministro  <  che  anehe 
M  mi  canterebbe  la  solita  canzone  delia  premnra  e 
delia  diligenza!  > 

€  Ma ,  Eccellenza  »  osò  insistere  il  Commissario , 
eredeodo  che  alcuno  de'  snperiori  volesse  contrastargli 
il  mérito  dei  rapporto,  e  risobto  questa  voUa  di  tutto 
arriachiare,  piattosto  che  lasdársi  sfaggire  an'oppor- 
tnnità  si  propizia  d*Bcqaistar  mérito :  «  Ma,  Eccel- 
lenza, il  rapporte  Tho  fatto  io  di  mio  pngno  e  carat- 
tere....  > 

<  Oh  non  ce  lo  stia  a  giorare  che  ce  ue  sismo  a&- 
corti  anche  troppo!  Ba^ta  che  lei  metta  le  mani  in 
un  afiare  per  esser  certi  di  vederlo  snbito  ingarfon- 
gliatoL...  » 

<  Ma....  Eccellenza,...  » 

€  Basta  coei,  perdioj  Bispondeià  qna&do  lo  inter- 
rogherò....  Bacco!  —  Andiamo  per  ordino.  leri  sem 
fbtono  arrestati  due  individoi:  nn  giovine  bolognese 
e  uno  Bconoscinto.  In  che  ora  fu  arrcfitato  il  bolor 


«  A  cavalloalle  ventiqoattro  »  disse  il  brigadiere, 
Gh'era  di  oavalleria. 

«  E  lo  sconoscinto?  > 

€  Foco  dopo  Tora  di  notte  »  saltb  sn  a  dire  il  Com- 
miBsarío  col  toono  deU^impermalito. 

«  Chi  arresto  il  primo?  >    . 

€  Io,  Eccellenza  »  rispose  il  b^gadiere. 

4C  E  il  secondo?  » 

<  Io  »  replico  snbito  il  Commissario,  temendo  di 
essere  prevennto  dal  Fanattini. 
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«  Cioè,  lei!....  Mipareche  c^ontrò  Fanattini  anche 
nel  secondo.  » 

«  Eccellenza,  no  >  disse  il  Fanattini. 

€  Gome  no?  Si  dice  pare  nel  rapporto....  > 

«  Cioè  >  interruppe  il  Oommissario.  <  Io  procedetfei 
all^arresto....  » 

E  il  Capo-sezione  aggiunse : 

«  Fer  le  informazioni  e  gli  ordini  ohe  io  le  aveva 
dato....  » 

E  il  Capo *divi8ione^ alia  sna  volta: 

<  Informazioni  e  ordini  che  il  sigaor  Gapo-sezion« 
aveva  rioevnti  da  me....  > 

«  Li  prego,  signori....  »  gridò  il  Ministro.  «  Non 
mi  facciano  perdere  il  tempo  e  la  pazienza ,  con  le 
loro  fatili  gelosie.  Danqne  ai  fatto.  Come  d  ckiama 
il  giovíne  bolognese  arrestato. 

Bispose  il  brigadiere: 

«  Fetronio  Tabarrani.  > 

«  Eh  no  I  »  sclamò  il  Gommissario.  «  Lei  sbaglia, 
Brigadiere.  Fetronio  Tabarrani  ò  il  nome  che  prede 
il  famoso  sconoscinto.  > 

«  Lei  mi  ha  da  insegnare  a  leggere  e  scrivere,  non 
a  tenermi  a  memoria  i  nomi  degli  arrestati.  Fetronia 
Tabarrani  è  il  nome  dei  giovine  bolognese  >  ribattè 
il  gendarme. 

<  Ma  se  lei  mi  disse,  e  mi  conformo  che  era  il  nome 
datosi  dal  famoso  sconoscinto.  > 

«  Ma  che  famoso  sconoscintoi?  » 

€  Ma  qaello  che  io  e  lei  abbiamo  arrestato  nella 
centrada  dei  tre  frati?  »   •    • 

«  Lei  è  padrone  di  avere  arrestato  anche  sno  pa- 
dre nella  centrada  dei  ire  frati  ^m^  io  non  seno 
neanche  passato  per  di  Ik  l  > 

€  Fanattini!...  dica  la  verità !  »  sclamò  il  Commis- 
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sario  con  le  labbra  tremanti.  «  C  è  dabbio  cb'  dUa 
iér  será  avesse  fatto  nn  po'  di  San  Marfcino  ?...  » 

«  O'  è  dnbbio  che  Y  avesse  fatto  lei,  ebe  cercava  la 
penna  sotto  la  tavola  e  Taveva  infilzata  nelPo* 
reeehío?  » 

«  Ob  povero  Doca !  >  disse  il  ministro ,  cbe  s'  era 
andato  volgendo  cr  verso  Tuno,  or  verso  V  altro  de' 
due  interlocntori,  con  la  calma  terribile  che  snol  pre* 
cedere  una  violenta  tempesta.  Qli  altri  ascoltavano 
confasi,  imbarazzati. 

II  Gommissario  era  diventato  rosso  come  nn  garo- 
fimo.  Solo  freddo  e  imperterrito  serbavasi  il  ravido 
Brigadiere. 

Ci  fa  nn  momento  di  sosta:  ma  fa  nn  momento: 
che  9nbito  il  Gommissario  torno  air  attacco. 

€  Ma  senta,  Panattini  >  egli  disse  «  si  ricorda  che 
ieri  seri  io  V  ho  chiamato  nel  mio  nffizio  ?  > 

«  Giii !  > 

€  Si  ricorda  che  cosa  le  ho  dimandato  ?  » 

€  Qik!  » 

€  Le  ho  dimandato,  non  è  vero  ?  il  nome  delP  ar- 
restato.  » 

€  Giàl  » 

«  E  lei  cosa  mi  ha  risposto  ?  » 

<  Petronio  Tabarrani.  » 

«  Ma  dnnqae  ? !  »  dissero  quasi  ad  nn  tempo  il 
Ministro  e  gli  altri. 

€  Ma  dnnqne  ? !  >  ripetè  trionfalmente  il  Gommis- 
sario. 

«  Ma  io  credeva  eh'  ella  parlasse  di  quello  die 
aveva  arrestato  io :  poteva  mai  sognare  che  mi  chie* 
desse  il  nome  di  uno  arrestato  da  lei  ?  » 

<  Arrestato  da  me...<  I^iénte  affatto  I  » 

<  Tò !  se  r  ha  detto  lei  or  ora.  » 
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€  Ma  oioè ,  no....  ossia  si....  perche....  Non  mi  ha 
forse  precedato  nella  soffltta?  E  non  è  stato  lei  che 
.  ha  trovato  lo   sconoscínto,  mentr'io  perquisiva   il 
qnarto  piano? 

<  Io?!  Le  ripeto  che  non  so  nnlla  di  altri  arresti 
faori  di  qnello  dei  bologcese ,  che  Y  ho  íatto  io  c(m 
le  mie  brave  mani,  e  di  cui  ho  fatto  rapporto  ai 
Sotto-commissario ,  perche  lei  era  faori  d'nffizio;  e 
dopo  non  mi  sono  pih  mosso  dalP  anticamera ,  come 
potranno  dirglielo  anche  gli  nscieri.  > 

€  Povero  Daca  1  povero  Daca  I  »  torno  a  brontolare 
il  Ministro  vicino  a  scoppiare. 

II  Gommissario  cominciò  a  sudar  freddo^  si  ricoir- 
dava  di  non  aver  posto  mente  chi  fosse  il  .brigadiere 
che  arresto  lo  sconoscinto:  gli  tornb  a  memoria  il 
nome  di  Lamberto  Yignali ,  che  portava  il  processo 
verbale,  e  dípoi  mutato  in  qnello  di  Fetronio  Tabar- 
rani-^  e  non  pote  piú  dnbitare  di  essere  caduto  vit- 
tima  di  chi  sa  qnale  disgraziato  qni-pro-qno. 

<  Adesso  capisco  >  continnò  il  Brigadiere.  «  Adesso 
eapisco  perche  êlla  voleva  che  Tarrestato  si  chiamasse 
Lamberto  Yignali,  mentre  io  diceva  Petronio  Tabar- 
rani  I  > 

«  Ma  come  ?  »  gridò  il  Ministro.  <  Danqne  lo  sco* 
noscinto  si  era  dato  il  nome  di  Lamberto  Yignali 
invece  deli'  altro  ? . . . . 

4c  Eceellenza  si....  ma  vede,  io....  > 

€  S'  era  dato  nn  altro  nome,  e  lei  lo  sapeva  e  si 
acconciava  nondimeno  a  mntarlo  ?  » 

<  Ma....  Eccell«iza....  vede....  io...,  vede,  Eecellenza... 
vede....  io.... 

€  Eh !  Eceellenza ,  Eceellenza....  spieghi  e  si^ito 
qnesti  pasticci ,  o.perdío !  Tavrà  da  fare  con  me !.... 
Bacco !  E  io  che  ho  mandato  ali'  ergastolo  il  Segre- 
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tarí*  a  parlare  con  Petronio  Tabarrani!....  Presto,  lei 
signor  Capo-divlsione,  corra  airergastolo  e  vegga  snbito 
r  arrestàto  Lamberto  Yignali  1  Oh  povero  Daoa !....  » 
In  qnesta  V  uscio  d'  ingresso  si  spalancò  ed  entrb 
senz'  imbasciata  il  marchese  Catania ,  dio  passando 
in  mezzo  agV  impiegati  trattisi  indietro  con  gran  ri- 
spetto,  ando  difilato  ai  conte  De-Yincenti. 

€  Baon  giorno,  Marchese  »  disse  11  Ifioistro  di 
p^lizia  lasciando  scorgere  il  suo  tnrbamento  e  il  sno 
sdegno. 

4c  Baon  giomo,  Conte  »  rispose  il  Presidente  dei 
Gonsiglio  con  gran  pretnnra.  <  Son  vennto  a  sentire 
i  particolari  dei  famoso  arresto  di  ieri  a  será»  e  ancho 
a  prendervi  per  andare  da  Sua  Altezza ,  che  mi  ha 
ora  fatto  dire  che  ci  aspetta.  » 
€  Non  ci  mancava  altro  adesso !  » 
4c  Che  è  stato?  » 

«  Ma  che  volete,  Marchese  mio,  che  vi  sappia  dire 
io?  Sono  qna  in  mezzo  a  nn  pélago  di  confásioni, 
d'imbrogli ,  di  garbngli  I....  D'  altra  parte  non  c'  h 
tempo  da  perdore ;  permettete  qnindi  che  vegga  se 
mi  riesce  di  mettere  un  po'  di  chiaro  in  qnesto  bnjo  I 
—  Dunqne  lei  corra  súbito  ali'  ergastolo ;  ci  dev*  es- 
sere  nn*  altra  carrozza  mia ,  vada  con  qnella ,  eh'  io 
andrò  col  Marchese^  ma  lesto !  —  E  ora  a  noi,  signòr 
Commissario ;  senz'  ambagi ,  senza  raggiri ,  narri  la 
cosa  per  filo  e  per  segno,  ma  si  spicfci  1  Donqne  lei 
ando  nella  centrada^  ^i  tre  froH  ai  nnmero  379  per 
arrestare  il  noto  soggetto  ?  » 
€  Eceellenza  si.  >  - 

€  Che  forza  ayeva  seco?  > 
<  Due  gendarmi.  » 
€  Chi  sono  ?  Lesto !  » 
Abbiate  premnra  di  dire  nn  nome,  e  siate  certo  che 
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qael  nome,  che  direste  mille  volte,  qaella  volta  vi 
&  cilecca  sotto  la  língua.  Fa  ci^  che  avvenne  ai  no« 
stro  povero  Gominissario,  che  rispose  cosi : 
<c  Sono,  uno....  Battista....  Battista....  > 

<  Battista  ?  eppoi  ?  su  I  >  Pincitava  il  Ministro  bat- 
tendo  i  piedi. 

«  Battista....  coso....  Battista....  TIío  qni  snlla  língua 
ma  la  confusione....  > 

4(  Brazzi  1  »  L'aiutò  íl  Brigadiere  colV  accento  rú- 
stico e  la  concisione  sardónica  con  cui  la  será  in- 
nanzi^  per  indicargli  la  penna,  gli  aveva  detto :  nel- 
Torecchio! 

«  Battista  Brazzi,  appunto !....  » 

«Er  altro  ?  » 

«  L'  altro  era....  coso....  era....  > 

«  Coso,  coso !  non  sa  dir  altro  ?  » 

<  Era  Petronio....  eh  I  cioè....  era  Lamberto....  oh 
mio  Dio,  no !  era  Faolo  Delia  Casa  1  > 

,  «  Ghiamarli  súbito!  »  disse  il  Ministro  ai  BrigEi* 
diere,  che  giratosi  sui  talloni  parti  a  passo  di  carica. 

€  Avanti  >  ripigliò  il  Ministro  <  Gome  fa  dunque 
a  dire  eh'  era  con  lei  il  Panattini  ?  > 

«  Ecco  qui....  le  diírò,  Eccellenza....  )> 

Egli  f u  interrotto  dair  usciere  che  entro  con  pre- 
mura  ad  avvertire  le  eccellenze  loro  qualmente  Sua 
Altezza  aveva  mandato  una  seconda  volta  a  dire  che 
le  aspettava. 

«  Per  amor  dei  cielo  fate  pres^.!;»*si  raccomandava 
il  Gatania.  E  il  De  Yincenti :    ' 

«  Ma  non  vedete  ?  non  capite  ?^..  Non  si  sa  piíi  il 
nome....  Ma  vi  dirò  poi.  Ora  avanti.  Dunque?  » 

n  Gommissario  allera ,  meglio  che  pote ,  raccont6 
la  dolorosa  istoria^  ne  pote  tacere  come  nell'orgasmo 
in  cni  Taveva  messo  Tidea  deirimportante  arresto  da 
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M  &t(o,  non  aveva  posto  attenzione  a  ríoonoBcere  il 
brigadiere  e  11  gendanne  ohe,  com'el  narrava,  8'erano 
docompagnati  agli-  altri  dne  sall'angolo  delia  Btrada. 

«  Manco  male!....  »  disse  11  Ministro.  «  Adesso 
tatto  è  ehiaro.  » 

€  Donqae  allora  andiamo  »  instava  il  Gatania. 

«  Diffattj,  possiamo  andare....  Yoleva  conoscere  il 
nome  dei  brigadiere  per  dirlo  a  Sua  Altezza....  » 

«  QUplo  direte  un'altra  volta.  Non  facciamo  aspet- 
tar  altro  Sua  Altezza  per  carita.  » 

<  Ebbene,  andiamo.  » 

I  dne  minístri,  presi  i  loro  oappelli  e  iofilati  i  loro 
soprabiti,  si  avviavano  per  nscire,  quando  entro  il  Se*- 
gretario  generalc. 

«  Ebbene?  >  chiese  De  Yincenti  snlle  mosse  per 
partire. 

€  Ho  vednto  il  Tabanani :  ma  non  pnò  esser  qnello 
die  noi  credevamo.  » 

«  S),  si,  lo  so :  c'  è  sbaglio  di  nome....  » 

E  i  dne  ministri  proseguivano  ancora  verso  Fnscio. 

<  V  ho  pensato  súbito  anch'io....  »  continub  il  Se- 
gretario  seguendoli  «  e  ho  cbiesto  di  vedere  T  altro 
arrestato....  Ma,  con  mia  sorpresa,  mi  sentii  rispon- 
dere  che  non  era  stato  condotto  altro  arrestato  che 
il  Tabarrani,  e  che  fira  1'  altré  cose  non  avrebbero 
potuto  riceverne  altri,  perche  già  da  dne  giomi  non 
o'  era  piíi  che  una  cárcere  vuota,  la  quale  è  stata  oc- 
Gupata  dal  Tabarrani.  » 

I  dne  ministri  si  volsero  ad  nn  tempo  e  tornarono 
indietro  con  gli  occhi  spalancati. 

«  Oh !  un'  altra !....  »  esclamò  De  Yincenti. 

«  Come  pnò  essere  ?  »  aggiunse  il  Gatania. 

«  Indovino  io !  »  disse  il  Capo-sezione.  <c  II  bri- 
gadiere sapendo  pieno  Tergastolo  avrà  condotto  Tar? 
restato  alie  prigioni  dei  Griminale.  » 
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«  Ah!  si,  bravo!  certamente  è  oosl....  >  disse  il 
De  Vincenti. 

E  idueminietri^rasserenati,  tomaronoad  avviarsi. 

«  È  ridea  »  disse  il  Segretario  «  che  ebbe  anche 
il  Capo-divisione,  che  ho  incontrato  per  via  e  col  qaále 
ci  siam  parlati  dalla  portella  delle  carrozze:  anzi 
egli  ha  fatto  yoltare  i  cavalli  ed  è  corso  qui  ai  Cri- 
minale.  > 

€  Oh  ecco  appunto  i  due  gendarmi  chiaiykti:  ne 
ayremo  da  loro  la  conferma.  » 

I  due  gendarmi  entrarono. 

«  Chi  era  il  brigadiere  che  si  uni  [con  voi  altri 
ieri  será  per  arrestare  il  noto  individuo  in  centrada 
dei  Tre  Frati?  »  disse  De  Vincenti  sempre  in  atto 
di  partire. 

4(  Non  lo  abbiamo  mica  conoscinto.  Eccellenza.  » 

I  dne  ministri  si  gnardarono. 

«  Gome  non  Favete  conosciuto?  Dairangolo  delia 
strada  sino  in  cima  alie  scale  foste  insieme....  » 

«  Eccellenza,  no:  Ini  e  qneiraltro  gendarme  erano 
già  dentro  nella  casa  prima  di  noi!  » 

I  due  ministri  si  cavarono  il  cappello  grattandosi 
il  capo. 

«  Niente  affatto!  »  gridò  qael  poveraccio  dei  Com- 
missario  che  era  uscite  da  un  labirinto  per  entrare  in 
un  altro.  Fistesso  brigadiere  mi  disse  che  si  era  ac- 
compagnato  con  voi  due  suUa  cantonata  delia  strada.  » 

«  Ah  non  è  vero  niente !  »  rispose  uno  dei  dne 
gendarmi^  e  Paltro  continuo: 

«  Noi  non  abbiamo  veduto  quel  brigadiere  che 
quando  siamo  stati  air  ultimo  piano  ^  e  allora  ci  ha 
detto  di  andarei  ad  appostare  avanti  all'albergo  delia 
Croee  Stéllata  dove  siamo  stati  tutta  notte  sino  che 
un'ora  fa  non  vedendo  pih  nessuno  siamo  venuti  qui.  » 

<  E  non  avete  riconosciuto  quel  brigadiere? ». 
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<  Eccelíenza  no,  períhe  c*wá  scttrd-,  eppoinon  oo- 
nosciamo  mica  tutti  i  Mgadl^ri...'.  ci  Torrebbe  altro !  > 

I  due  miniirttí  nnovamente  sôoncettati  ^tornarono 
iadietro.  Da  Vincetiti  era  inontato  su  ttitte  le  farie  e 
gi  acordava  perfino  d'aggmngere  ilBacco  a'étioi  per- 
ãio:  Gatania  aveva  fretta  di  andare  dal''  Dhcà  che 
li  aspettava :  d'  altra  parte  come  renderglí  conto  di 
un  affare  di  tanta  importanza  e  cosi  deplorabiltnente 
impasticciato  ? 

II  povero  Commissario  prendava  tutti  i  giuramenti 
che  il  brigadiere  in  qnistione  aveva  detto  di  essersí 
accompagoato  con  gli  altri  due  alF  angolo  delia  via : 
perche  dnnqae  aveva  qnel  brigadiere  mentito  e  cer- 
cato  di  nascondere  che  egli  si  trovava  già  in  casa  ? 

Le  due  Eccellenze  quíndi  a  perdersi  in  congettnre, 
in  snpposizioni ,  a  pestare  i  piedi ,  a  mettersi ,  a  le- 
varsi  il  cappello,  poi  a  inqnietarsi  e  a  strapazzare 
tntti.,.,  E  frattanto  il  Dnca  già  per  dae  volte  li  aveva 
fatti  chiamare 

In  questa  ecco,  affannato  e  cogli  occhi  faori  delia 
testa  ,  il  Gapo-divisioneTilGriminale  essendo  vicino 
ed  egli  non  avendo  dovnto  parlare  che  col  Gnstode , 
aveva  potuto  essere  cosi  presto  di  ritorno. 

<  Ebbene?...  Ebbene?  »  gli  chiesero  premurosa- 
mente  i  ministri. 

<  Ebbene....  »  1'  altro  rispose  ansante  €  Al  Grimi- 
nale  nessnn  arrestato  fu  condotto  in  tutto  ieri.  In-' 
vece  nna  guardiã  politica  ha  poço  fa  trovato  in  jin 
vicolo  dae  uniformi  complete  da  gendarmi,  una  delle 
quali  coi  bordi  di  brigadiere  e  due  elmi,  e  due  squa* 
droni » 

I  due  Ministri  si  misero  disperatamente  le  mani 
in  capo,  come  se  avessero  sentito  un  pezzo  di  sof- 
fitta  rovinar  loro  addosso. 

10 
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«  Diaertati  i  due  g^darmi  coll'arre8tato!  (%  po- 
varo  Daca!  >  gridò  il  De  Yioicei]^» 

«  E  poveri  noil  »  sdamb  il  Catania. . 

E  qoasi  per^  dare.ai  duo  Hinistri  U^olpo  di  grazia 
eptrò  in  qael  «mentre  un  nfãeíale  d'  ordinanza  dei 
l)aca  dioendo  che  «i  affrettasaôro ,  che  il  Doca  dará 
neUe  impazienze  pel  loro  rítafdo ,  e  per  la  cariasiti 
che  aveva  di  essere  ragguagliato  miuatamente  sopra 
le  circostanze  dei  famoso  arresto. 
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CoUVM  e  colTlDganDO 
Si  Tive  ^ezzQ  TanDo, 
E  coiringanno  e  Parte 
Si  Tive  Faltra  parle'. 
Froverbiê, 


<  Che  fare  adessol...  E  ehedirea  SaãÃltèz2a?i 
bridava  il  marchese  Gatania. 

«  DiBSimnlíamogH  per  ora  fl  malaugnrato  latnden-^ 
te.  »  Soggeríi^a  De  Yincenti  a  bassá  ?oce. 
•«  &  se  Soa  Altezza  vòlesse  redere  rarrestató?  >  ' 

<  Atí<$he  questo  è  possíbile  i . . : .  » ' 

I''affieiale  d'  ordkianía  dei  Daca  torno  a  prègare  i 
«ignori  ministri  di  volersi  affrettare,  •  ^ 

4í  &somma  »  disse  il  Cataniá  <  intánto  ínotitiBúio 
íA  catrezzaj  e..:  sarii  -qnel  cbe  sara )  Stráda  :fkcenilò 
penseremõ  ehe  oosa  dobbiamo  ditte  a  Siia  Altezz^.  » 

I  due  iznHirtri  pattirono. 

n^Daca  ffattanto  passeggiàra,  coUe  maii  incrociate 
alto  reni,  áráidi  ^  indtetro  per  ia  Suà  camera.   Si 

«èlO;-*  '  \    -^  '''   "''[ 

n  lèttortf  créderii  ch^egli  fosse  sdegnatò,  imparJenie, 
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che  bãttesse  i  piedi,  che  Bbnffasse  di  dispetto  pel  ri- 
tardo  dei  due  ministri.  Nulla  di  tutto  ciò.  II  pite 
mefistofélico  e  beffardo  dei  sorrisí  gli  contraeva  leg- 
germente  il  Tolto;  tratto  tratto  si  fermava  davanti 
alia  sua  penãóla,  e  pareya  sentire  nua  specie  di  vo-- 
Inttk  di  scherno  dispettoso  misurando  agli  spazj  di 
mano  in  mano  percorsi  dalla  sfera  maggiore  la  len- 
tezza  delle  persone  che  dovevano  comparirgli  innanzi. 

Qira  e  rigira,  e  passeggia,  e  gnarda  la  pendola ,  e 
torna  a  giráre ,  a  nn  tratto  si  trovb  come  per  caso 
dayanti  ád  nna '  gran  carta  geográfica  deir  Earopa ,. 
che  pendeya  dalla  parete.  Fosse  per  ingannare  il 
tempo  o  per  qnalsivoglia  altra  ragione ,  trasse  una. 
lente  e  si  pose  aguardare  aíttentamente  quella  carta^ 

Lettore,  vi  siete  mai  trovato  presente  alie  solenní 
eseqnie  di  nn  titolato  defanto?  11  tempio  è  tntto 
sontno9amente  addobbato,  e  nel  mezzo  sorge  mae- 
steso  il  -catafalco,  cop^o  d'oro  e  di  gemme,  çircpn- 
dato  da  ceri  ardenti,  ornato  di  epigrafi,  di  stemmi 
gentiUzii,  d'  insigni  diyise ;  i  gravi  suoni  deU'organo» 
le  salmodie»  il  prof aipo  dei  tofr^)oÍi  ocçppano  i  sensi 
e  la  fahtasia  delia  folia  silenaioaa.  Che^  spettaoplo 
maestoso  e  malii^onico  L . .  Ma  ohi  SQllevassQ  nn  lembo 
dei  ricQO  drappo  funerário  e.  schiodasse  la  cassa,  çhe 
puzza  di  morto ! 

Or  bene ;  i  cortigiani,  i  servi  affezionati:  dei  Dc^ca,, 
i  qnali ,  per  la  maggior  parte^,  eranp  sinçeramento 
convinti  che  quel  príncipe  fofsse  adprnç  4Í  tutte  |a 
virtíi  dei  piíi  amabile  dei  x^onarchi,  e  credevano.pro- 
prio  che  ei  Tivesse  Qontentissimo  dei  suo  stato  e » 
piuttosto  che  cupidq  ^iw^gior  pqtenaa,  se  iQ.figu- 
rav^no  síAbarca^tesi  al^le.ffl^  dei  gQv^rnare  jcome» 
ad  nn  penoso  dovere  impostogíi  dalla  Provvidep^fí^., 
sarebbero  atati  colpiti  da  jan'aQt{itesi  ^e^soc^èifci^le^ 


yGoogk 


GAPITOLO  YII«  149 

'se  avessôro  pototo  soUeirar^  U  coperchio  di  quel  òe^ 
ipolcro  j^440]^|)atA'  oV^a  il  loro  pa^roBO. 

SoU6v;uxIO^qllestoxopetehio  d  vedíamo  la  patredioe 
dei  pensier^  ohe  braliea?ano  in  qaeir  anima  corrotte 
dairambizione. 

«  A.  dite  ehe  quâsto  i&agniQeo  regno  di  Francía  > 
pensaTã  il  Duca,  ponendo  Tindiei  in  ud  pnnto  delia 
carta  geográfica  che  OBriervava  <  era  aneh^esso  diviso 
•e  sudãiviso  fra  tante  diverse  sorraiiltà I . . . .  exhe  i 
re  iàgldsi  hjb  possedevano  tanta  parte  !....  Eppare  oggi 
^eccola  \  tntta  d'uQ  pezzo,  beHa,  riqaadrata  come  un 
Vasto  podere.:.  b^nata  da  tre  gran  maril  —  Dicana 
€|nel  clie  vogliono ,  .ma.  Lnigi  noflecimo  tn  na  gram 
re!...  Ghe  importano  mai  clD^nanta  t^ste  dipiíi  o^di 
meno  j.^.  qnando  si  tratta  di  nn  regnc^I  La  testa  cke 
importa  è  la  pr<jpria!  ^  Gbe  a?\;enire  ha  qu^tâ 
IFraiícial....  Ma  .non  in  mano  ai. se  dittadÍBíI  «^  Be 
cittadinoL...  IJn  asaurdo  nei  teirínini!  Ma  in  mano  s 
nn  i^,  íei . . . ;  Chi  petrk  contraatarle  il  primato ?  Kou 
r  An^riaf  di  certo  intáiitoS  Diea  fjms  num^rcdbeB 
suntJ  t.:4Á'mwo  che  qnesfAnstria  non  v^ni88e.nellie 
mani  di.  nn  gran  monarca  !..•«»< 

Sgli  8i  allotítanò,  pa8|aeg{^ò  peneoso»  poi  peese  da 
nnâ^  fiavola  nn  àlmanaooe  dlGbotha,  Paperse,  nesoersé 
ditò.  o  tre  pagine^  fftcentdojdi  tempo  in  tempo  dei  leg^ 
tgerl  moTimentiicome  di  stizzd».      •   .1:1;: 

Sapetíd  die  coisa  peqaava?  .-1-  SeoperchiíBíiúie  11.  ae^; 
ptEtero^-T-^   ' :'-.  \  ■■    '   -.'  "'  y:  i  ií 

>«  Míq:  Díoi  quanta  gente  ^jegli  pensata  c  qoá^faii 
afGidnobi  i^Tiítttti  snccoÀmli  alitreoo  di  MftdiímiUami  I; 
e  di  Ctirlo  V!i*../Part,il^irtírotogioi..,L«i&ii(m 
« 1 5  -  ./íS^Pô!:  tànti  tutti  Vii/1,  íro^petiy.wbnaÉiv^ 
panto  diíii^^psis  dei  çia^tirio  i;. .  -^ .  *Vúv»  cha  f<meni 
tAtJsi;,  di  mmo  totti  Uw  Ç&i  I^0giiâíeebte^!mi&ah>£l»ri>ri 
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tólomeo  di  Ardctnctail....  Bisogherebbe  cheíil  ChtUrar^ 
andasse  a  stare  tm  mcíse  in  casa  ã^AustíJa!  • ;.  e  cbe 
fiOft  Tcáiisse  io  casa  mia  perb !  ^  Se  dx>a  fòssero  che 

dae  e «tre  i goccessoiri 8i potrebbe speiate!....  ^ 

potrebbe ! . . .  » 

Ti^oò  a  passeggiare ,  tomb  a  fermatbi  davasti^  la^ 
eartá  d^EtiTopa,  torno  a  guardaria  coU'  occUaletto,  ^ 

torne  av  penaare Che  oosa?  —  Stt  íl  coperchio. 

;  «^  L'italia!:.«;  Con  nn  re  e  TÂnstria  cbe  la  tengoifr 
ÍjBri' capeis,  e  tm  idtro  re  ebe  Ift  tiene  pe'  pièdil.... 
B  sBppimiamo  anobe^db  ch^iion  b  molto  B&ppoiiibile, 
snfpMiaffio'  che  si  poteBse  liberaria  alia  testa  ^^ 
ftedi..*;  il  malaiino  è  nel  oaãreU.  Nel  cnore  d  è  una 
questione  pib  che  ensepea,  mondiale  L.  Cbè  iii  qualche 
otfo  biBOgtá  pare.  che  abikmo  questí  benedetti  ^etir 
limem)  ipèr  neseqmo  ai  princij^io!  E  nessbiia  potenza; 
è  ái  goilaaida:Jrolef8ell^.n€anche  per  oeseqáio  ai  princi'^ 
páo^^ticare  in  catoc*..*B  qdindi  le  Poteiiâe..s4iicr  tntte» 
amitnititmente  teneriáEÔmb  di  sèrbaré  airitaliá  il  gwidef^ 
oriore^  il  snblme  prívSe^c,  Pitiapprerzabile  yáfttaiggi(v 
Aél  pnMFvidenaiale pdmáto  eattelico!.;.  81/8^^ ^^^P^^ 
nete  che  qnelle  ipecrfte  lo  ctedeesero  da^TBro  tin'  privi^ 
le|(ie^  lof  inint^g^id;  «  pôi  «appiatenii  dite  se  ciasse- 
teaa  nen  tKorevébbeí-Éabito  vi  sdtra  lógica ,  religia- 
8t|»inía;'  cajUnUdisinia,  s'iÉteiide,  per  dSmostnIre'  ^saér 
il  cattolicismo  non  sarebbe  sióbro  ee  iPeno  ioaponoit^ 
DffiBsie  é'  Itália  e  líòn-iòsie  'oapitata  in  caba  l^ro  b... 
E  penaare  che  i  popoli  credono  cosi  facilmente  ailcM 
bUgia^de^  teveteaste  deglí  atei  per  la  Chteéár.J'Oh 
âde  cáttolâ»!;  sb  to  iiòa  fbMi  tm  átiblliii  liistémaí 
fflosoflob  i « . . .  ^^attaiitafqaérti  nignori-  sóitó  Ik  é'  c^ 
starflisuf^L;..  S  flnctib  Íl'€olôteeb  atra  naríble  eé^ 
Icniw^  cbr'  dMtwbIfe  e  .rúbârfit ,  oi  sarií  m  fAtam  «i 
card&ateHÊIaeaiit^beiaii^j^iféi  B^  ^daillltàllarl. 

Digitized  byCjOOQlC 


y 


ClMTOtO  Tin.  151 

Oh !  miei  sogn!  â'ambidone,  riihanete  sepolti  nel  mio 
c«nrelIo ,  eh'  è  mi  regno  almeio  piii  vasto  dei  mio 
Btotorelld^  di  sette  o  otio  cesto  mila  aaime !....  la  métà 
delia  popolazione  delia  sola  Farigi !....  ore  regttano 
ittrece  ut  ré  cittadino,  e  dei  cittadini  re!....  Cosi 
va  il  mondo!....  » 

Entro  nita  gniiraia  ad  anmmziare  ai  Dnca  efae  il 
marchese  <}ata&ia'e  il  conte  De  Yincenti  erano  in 
anticamera. 

<  Faceia  entfàre  »  disSe  il  Btica. 

«*T'è  pnre  sir  Bawenston  segretario  particolare 
dei  ministro  d'lrigfailterra  presto  la  corte  di  Firenze  » 
disse  la  gnardia. 

€  CHii?  »  Ghiese  11  Bnca  con  nn  moto  disorpresa/ 
che  non  pôtb  contenere. 

La  gna^irdia  ripetfe-il^nome  giit  annnnsiatow 

II  Dnca  pensb  nn  istante ;  poi : ' 

€  Prc^U  i  s^nor!  ninistri  di^avere  paâenza  e  faceia 
entrara  sír  Bawenston.  ^>  - 

Sir  Bawenston  la  introdotto.  Esse  ando  dtfilato  ai 
Bnca  e  gH  presente^  molte  rispettosamente  nn  di- 
spaeelo.       •    • 

B  Dnca  gli  iMreTa  filti  HgH  o^M  nel  roHo  con  uno* 
sgnardo  stranissimo ;  ei  ricefdttie  ti  dispaeeio  colla 
mano  rinfstM,  la  destoa  rãte?a4ntrodctta'0Te  Tabita 
si  sovrammette  e  abbottona. 

«  Bllii  ^'dtan^ne....  sir  >Bawe&8ton?  >  ekiese  egli. 

«  Destinat^  flÂ^ambasciaia  inglese  di  Fivenae  >  n^ 
9p09è  il  ferestteif^e;  .     •     '^     . 

<  ITera  già  stato  «nnmriato^il  «»<afriro»<  cHsse» 
il^nea^>attia&dk>  aUa  tafofaie  snonando  nn  eampa^ 
nétló.      ^       ..    *        ^■•"•'    •■>.->. 

'1^  fdttrdh^  «efit^kiS'4tep|^ai^e''^ 

€■  Qaàrdi»^  le  disÉe  E  Dnca  âccennando  nna  '«ousolfá 
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cb'  era  dalP  altra,  parte.  «  Guardi  ia  mez^o  a  quel 
fa$cio  di  carte  ch^è  là,  sotto  qaell'  aquila  di  bronze, 
se  YÍ\  an  dispaceíQ  áA  mniBíxo  i^s^eBe  a  Fiir^fize: 
me  lo  dia.  »    .  . 

La.  gaardia  si  mise  a  cercare  e  U  Di^ca,  volte  le 
spalle  alia  guardiã ,  aperse  il  dispaciçio  presantatogli 
dalV  iaglese,  lo  lesse,  attentamente  e  riconsegnatolo , 
incominciò  a  parlare  a  bafisissima  voee  cor  Sir  Ça* 
wenston. 

<  Come  le  diceva  duB<1^6  io  era  avvçrtito  dçl  suo 
arrivo  in  quest^  dttk  I.,,  Auzi  ia  questo  ate89o  mo- 
mientQ jispettov^  uotizie.,..  che  crede va  doveasero  con- 
cernere  alia  sua  persona....  le  aspettava  dai  due  mi- 
nistri  cb^  avr^  yedato  xiella  sala  vieira..,..  K...  in- 
somma  non  le  nascendo  la  moita  vm  mefapglia  di 
vederla  qui....  me^re  aveva  rfigione  di  .prederla  in 
tutfaltro  luogo,  sir  Bawenstoii  l  »  .      . 

€  Nellç  «a^ceri  4i  .^t^to  7- ».  -cbíe^^*  «orjridendo  ed 
esso  puré  a  basaissima  você  j' interpeUato.  <  Infattí 
poço  mi^ijçòv..  è  jm  rerp  caaO'8'iO;9opo  qui.  »" 

«  Ora  çapisGO  la  seompiglio  ç  il  ^ita^  dL.^  >  H 
Duca  non  fini  il  suo  discorso,  ma  inyece  stendeQdo 
la  mano  ooi«:Mto  u^qi  po'  sojni^t&^te  i^^q^ello  di  upo 
ch§  cbi^4e  ^b^coo,  ^w^}t 
:  <  §qus|  ^a  po' .».,  jVA^robbe  kjsci^rnod  râedisre  qjffà 
dispaccio?  »  _^  .  -        ,      . 

.Sir  B^w^nstoMi  9laKr9(iliJ^L&  t^arlp  di  tippca  p  acon- 
s^goarlounoTament^  al:Daiia,  il  quato  tor^  »  gu^- 
darlo  con  certa  cura,  poi  come  sopraypan^ierQ  lo  poaò 
í^llfi  stitf^,jex^^a¥do'4(Gi<#0i.ij^m|ii$íò; 

:<  Ko  Y^duto  »  figli  àim  '<  Y  ultima  t4mo»^  m-t 
Butami  da  Londra  sopra  il  nuovo  índirizzo  delia.  Ij^o. 
socielà  ^J^^rnu^r^er^i  (li^PQBr  Ooire^í  iTiUftl:  «etterta. 
Tu(ta/9a  bene^ 'tutto  ata  b^ne^  M^  itoji  si  facdano 
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iUasioni  snl  co&to  miPi  oomfio.  iion  me  ne  fo  stíl  conto 
loro.  I  saoi  amici  lasciano  anche  troppo  intendere  le 
loro  idee  (díoo  qaelle^cbe  fton  yorrebbero  e  noa  do- 
Yrobbero  lasdsure,  inteiitdore  a  me),  lé  lasciano,  dico , 
intendere  non  so  se  per  inesperienza  b  per  ingenoità: 
•qnanto  a  me  fo  intoudere  to  mie  per  delibarato  pro- 
pósito. Essi  mirano  a  .seryirdi  di.me,  finchè  válga  a 
ripararli  dalle  pops^ibili  tempeate ,  e  salvo  poi  a  get- 
tarmi  in  nn  angalo  a  t^pesta'  finita.  La  storia  so- 
lita  dei  pàracqna  I....  La  90  a  memorial  Ma  c*è  dei 
paracqna  di  fdno  çhe  possono  tirare  il  fnlmine  sopra 
^hi  li  porta.  » 

€  Lo  scopo  dei  mio  yiaggío  è  appnnto:...  »  cdminoiò 
a  dire  il  preteso  çir  Ba^enston. 

<  Di  rassicnrarmi  e  of rixmi  gnar^tigie  interno  .m 
c\ò  >  disse  il  Dvca..:<  So  a  pemoria  anche  qnestòí' 
Ma  aoúo  inu^ili  i)arole.  l^t^aimbi  conoaciamo  perfet* 
i;amente  i  smiiti.  l\  p^rtU^  suo  non  è  il  mio ,  e  il^- 
mio  non  è  il  8no.;I^,£a^i(cí^i  possono  nn  giorUo  lavo^ 
nure  imáeme,  o  piajl;tostK>  troy^si.snlla  etrada  mede- 
âima  e  da  b^pni  e  spfe^indioati  viaggal^i,  farsi  com- 
pagnia,  ed  anche  soccorrersi:  domani  saraUaoancora 
alie  prese.  -r  ^9T^^  lo  scopo, òil  medesimo...; »' 

4:  II  bene  deUa  pátria*...  >  disse  Taltro  c^n  nobile 
accento.  <:.... 

€  Cioè,..;  ran^bigioja#  di.p^roooraigUalo  wm  a  modo 
noatro»  ad  esqlufÂose  d^gU  altni...é  e  non  senaa  nostro 
Tanta^tol  9^  aggi^ni^  U  I^a  cOa  freddp  sorriso. . 

<  Ne ,  Alte^za  %Bfale?.  io  debbo  a  mio  nome.  e  41 
tntti  gli  amici  miei....  »  .  '  -  '' 

€  Dunqne  >  âiase<  il  Duca  yol^dpsi  oella.  «lag- 
giODe  indiffejjQiisat*^U:gi)ai^iàv«il'I^-^>»^^&^  4^^ 

f  Alteia  Beale,:inán:  ijM  riesceicli iroTOiie.  > 


yGoogk 


];54  FAU¥E>  fiam 

€  Sbbenfl,  aos  importar  filcaitt'  ptire  entrave  i  si-* 
gilori  miiiiatrL  »    ;  ...    ^  .    >'-^- 

■^  S  mentie  It  guardiã  d  moreya^id  l^bMdive,  il  prin^ 
cipe  8i.  liyolse-  d.  aio-  interioovbòm ,  >  yiíMrede  tran-^ 
qmUaasiaiite  il.diaeorso^        <  ^ 

<  EUa  yede  dnnqu»  cbé  non^  o^  intendiaálo  tíeppnr 
tanto  bane  neUa  soopo!  Partattte,  di?erBi  e  discord! 
ia  tntto^  fi[iamb  ahnen<^  cofleordiin  quella  nobilè  di^^ 
gtòà  did  disprezeia  ogni  gpeoíb  4^  simulasioné,  nèlla 
dígnifò  dele  franohe  parola.  >' 

«  Unite  ho  dissimtilato ,  Âltezsai,  e  Ia  mia  parola 
ò  franca ...  » 

€  Eh!  míaDio'1  Lqso  b^e.  Etlttè^ ancora  giovino: 
ella  è  agli  avamposti:  «*ella  fegee  nn  ámbiziòso  no» 
sarAbe  qni,  ooHa  sua  tei^ka^  fira  h  líiíemani:  ssN^ebbe 
aBiriserva^  alqnartier  general^!....  Ifa^ogntbattagUá 
YS  dosi::  'gli'e»)i  si  slanelãíM'  prfmi  e 'pr^KSOníbono.... 
-4*  arriba,  poi  Io  4rtato  maggtor».  a-  raèeogllére  la  tit-» 
teria:  snl  patto^  di  qneUi  la  míkraglia;  snt  pettò  dellb 
stato  maggiore  le  croíetr  ^  Io  dwque  parlaro  dei 
SHO.  stata.  maggiimy  perebè  ancli'Ia  appartengo  ai  mio 
stato  naggtore!  »  -  ^         '        , 

<  ;Non.  posso  lasoiare'  le  pofole  di  V:  A.  senza  mia 
prote9ta«i  Ciò'  che  Y.  A.  ebiamc^  il  mio  stata  mag- 
giore.... >  ' 

€  mia  mm  loíosBosce  abbaBtímza^tf  ii%; potrAM cfO- 
noioerh);  >Ql}a  ha  appena  40  aaiãr  bobo  poehi  per  nnf 
cospiratov»^  eUa  4r«to  tífíá  ^M^êíMvAú,  81 1%-' 
r|gí%..;  Njo;  bo:  nen  8  1&  íl  soo  stato  maggiore.  )^' 
€  E  dov'è  dunque?  »*        -         ,  .  >     ^ 

«  NaacoBto,!  appt9ttato.»««  t  ésio  ií'«ra{  ehf^wlil  nn 
padíicp  poBsidantãv  im.traiiqi»lW4Mr¥0eflto,  o  nnmar* 
chese  che  viaggia  per  díporto ,  o  nn  indnBtHale  di^ 
morante  M)ri«d'italia  per  jiegDzdidL  meisaatara  viome 
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è  in  1  miei  ooitigitm ,  tim'  miei  impi^Kati ,  con  una 
dimissidne  in  taáca  bell^e  prfpftrata  per  darmehi  nn^ 
efft  ETanti  la  mia  caânta  1'  Se  domani  nua  riroluzioiíe 
«x^^iasse  e  feiee  Tittoiiosa,  eceo  allora  saltar  foori 
i  posBidenti,  gli  avvoeati,  i  marchesii  gli  specalatori^ 
i  oortigiani ,  a  far  baodano,  a  ?antare  i  loro  servigi 
misteTioBi^  r.esigHo,  i  saciificii....  le  dlmissioni,  úno 
il  silenzío,  finct  iltradime&to....  ---  Beco  lo  stato  mag* 
giore  clie  dtterrii  le  erooi,  meiiir*ella  ed  i  snoi  amici 
sanniio  aUòra  in'  fiuscia  ai  períoolo.  » 

c  Ld  parole  di  Yoakra  Altezza  oalanaiaso  il  mio 
partito !  » 

€  CalnnitiaiKft  il  suo  partito?  Ma  io  aoii  parlo  dei 
sao  t)9rtito  pHi  che  dei  mio^  o  di  an  altro :  parlo  di 
tntti  i  partiti  clib  cospiranõ ,  nesstmo  ecocíttiiato ,  da 
quello  delia  dueliessa  di  Berry....  stno  a  qaello  dei 
sigoor  Oiáseppe  Ma^siDíl  ^  Ho  cospirato  endi^io, 
sa!....  dal  1806  ai  1814  non  ho  fatto  che  cospirareí 
E  péridiè  piti  flegli  altri  arríschiai,  gran  mereè  tie 
peitei  aniifare«  ad  ottenere  qaesto  petso  di  term,  eli# 
pnre  mi  spettava  per  incontradtáte  4iritto  ditiastico. 
Gtai  Tesne  inveée  a  patti  eo^nemi^,  maoaimmolare 
Ia  maeÉtà  di  uaa  atirpe  di  monafcbi  áí  antiebità  se^^ 
oftlarè  y  másccdando  il  soo  aasgne  -fettdâfo  dott  qaello 
dei  pervenuti  nsnrpatoii,  mediante  nn  illej^inio  má«» 
tã&moaie,  ebbe  triplieaki  i  snoi  posiedimeiiti  in  Itália 
a  earieo  d'iiba  innocente  BepvMiea,  è  a  oàriee  delld 
stesso  içtanc^ile  patrittiomo  di  San  Pietro^  ebbe  nn 
bel  dncato  per  Timperiale  Maltnáritata,  ebbe  ti  diritto 
di  taglieggiare  iSeiiafa/mísedQordia  i  monattdui  átoi 
alieati,  perfino/il.  Vioarâo  di  <!tosíi  GristoU;^  Statò 
iBi£gicfrQ»'Statp.imagg$]brel  Ho<imparat6  a  mie  spese 
la  teoria  dello  stato  maggiore!  Dunqne  io  noji'T<%Ue|. 
]^  pq^ap,  jft.;po<(o.  alcmoi  jrt&m»>dar€r^lit:lor  aignbri 
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ãelle  relazioiii  die  par  ttopfo  resperienea  mi  dimostrb 
non  condocenti  ad  altro  che  allè  pià  deplorablli  niB- 
oessiià..  QUraceiò  so  beniasimo  ehe  il  doloroso  tributo 
«h*  10  doretti  pagare  a  qneste  necessita  eoi  {íátiboli 
dei  31^  non  dovette  eerto  creare  fra  noi  d^i  vincoli 
di  fidqcia*.*.  no,  ao;  etaaehediino  ai  sm)  posiio,  cia- 
sch^duiii^  peif  la  sua  Tia.  Mi  si  presénti  an  fa^o  com- 
piuto  ^  ma  bencempiuto,  e  alloraJ...  Ma  frattanto  io 
Don  possp  Qbe  adero^iere  severamente,  e  tadi  bene , 
dico  severamente,  il  dovere  impostomi  dalla  mia  po- 
^izione.  È  la  mia  ultima  parola.  Epperò  se  le  sue 
lettere  non  sono  in  perfetta  regola....  » 

<  Sono  in  perfetta  regolà !  »  disse.  Taltro. 

«  Ha  fatto  bene  a  prcvredere^a  db-^  percha  gili  da 
molti  giorni  e  anche  mente  plíi  tardi  dí  ieri  será  bo 
dato  i  piú  severl  ordini  gtil  conto  suo,  > 
.  «  ]^  ne  sono  aYvednto !  >  noto  sorridendo  il  finto 
inglese.       r  .  . 

4:^£  badi.che  non  ischerzo:  badi  cba  si  pnb  favla 
a  tptít^  faori.  che  a  me.  ]^ispeliierò  nn.  passaportò  íb-^ 
glese  |ieri[ihè....:percbè  non  p<}sso  fareja  ntena:  ma, 
glielOiíipeto^  non  is^berzò :  giksjB  anche  Yôlessi  schfiir- 
zare,  *eUa  sa  ch^  prtsaso.  di  me  nsiede  il  contétLorbak 
ministro  d-Atstma  i  —  E  oosl  io  non  ^ho,  nè  avrò  i»ii 
altro  .da  ditle::>      •  /    - 

'âii  da  alcnni.  momenti  ii  marchese  Gatania  e  it 
«oâte  Peyinc^nti.eraiio  eátrati,  ma* si  tenevanb  âi*- 
Bcosti  presso  il  iVano  il  nna  finestra,  i^pettando^ 
ed^ere  inteífiellaii  xtal  Doeà. 
l.Il  (]piUâ;;a'i7iiesto  pmito  si  volse  adessi  come  per 
ebiateaxli:  a: parte  dellk  conTersazioàe.  '^  - 

« ,È  mro  signori  í  >  dfss^  egti^ooHa  piii'  inaltorata 

fisênomia;'  ••  • :  y^  •'">  "  "  •    .   .    ^    *"  -  "' ''  / 

-il  dne  iminiatri  <8i  avricinapono  pèr  sentire  a  che 
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eoM  si  liferisse  qnella  vaga  interrogazicíné  e  pelr  ri^ 
spondexvi. 

€  Si  parlava  qai  con    sir  Bawemton  di  quel  Bar* 

ganti —  Fosso  fioalmente  sapere  piíi  raggoagliatá- 

mente   le  cireostanze  di  qaesto  arresto?  » 

II  marchese  Cataaia  e  il  coate  De  Vincentí  faroM 
mille  ^olte  piíi  sconcertati  di  qaello  che  avessero  po* 
tufco.  preredere.  Essi  infatti  s'  erano ,  strada  facendo , 
trovati  d'acaordo  cbe  rniiico  partito  possibile  era 
quello  di  confeasare  caadidamcnte  ravv enuto  e  di  cer« 
carne  la  sonsa  nella  incredibile  defezione  dei  due  gen- 
darmi  crednti  complioi  e  compagoi  delia  fuga  delPar* 
restato.  Ma  d'essere  iateriogatí  a.  qtiel  modo,  in  pre« 
tenza  d'  ua  segretario  d'amba8cíata  inglese,  nón  ave* 
vano  preveduto,  nè  lo  potevano.  Che  fare  dnnqae? 
Dovevano  far  conoscere  a  qnel  diplomático  straniero 
la  mistificazione  toccata  ai  governo,  ariséliio  di  of- 
foscarnd  il  credito'  e  il  decoro?  a  rischio  difarmon^ 
tare  snlle  farie  lo  stesso  Dnca,  per  aveie  avnta  Tin- 
gennità  di  dire  il  vero  ai  cospetto  deiringlese?  Fotse, 
pensavano  essi,  qneir inglese  era  mandato  per  avere 
notizia  dei  .temuto  cospirato»)  e^  ds}le  misnro  prese 
dal  Bnca  centro  di  Ini:  forse  il  Dnca  si  era  coir  In- 
glese vantato  delVarresto  fatto  e  d^lFabile  destrezzar 
dei  suo  govetno':  dovevano  essi  porre  il  loro  sovran^ 
in  nna  &lsa,e  ridicola  posizioné  oon  la  eonfessione^ 
intempestiva  deiracoadnko  ? 

;  Intantò  però.  bisognava  rispondere,  e  ríspondere  an*r 
bito,  che  ogni  esitanza  era  per  sè  sola  nn  pericolo. 

Dunqúedl-marcluese  Catania  prasd.la  parola,  e^  fatto 
animo  risoluto,  rispose  ai  modo  che  in  quel  momenta 
S^  pajíTe  megUo  opportnsio. 

«Seeondd  i:  umm  ordíní  di  Y/iÂ.  >  e^i  áhm^ 
<  ii<£Oferb0!  pi^ope^ttô  con  qâblláeaief^  :a  GoUeci- 


yGoogk 


}&9  .  PARTS  PBIUA 

tacline  ohe  Y*  A.  «i  ia  ispirate :  poreiò  fummo  lieii 
presto  snlle  tracce  dei  noto  cospiratore  BarganiiL  iPjq> 
tito  dfi  LoQdra  egli  ttarersò  U  iFraaoia  e  Tenna  a 
Yienoa,  d'oude,  sottraendoBi  alie  indagini^eirL  B. 
governo,  pote  paaaare  in  Balia.  Tre  giovni.or  Bono 
poU  entrara  niel  Dacato,  •  due  giomi  fa  eitrò  in  qte- 
fita  citUi.  Yiaggiava  ool  finto  nome  di  i^imberto  Yv- 
gnali.  S  an  beiruomo  aticor  gioTine  òolla.  bacba  longa 
«  Im^gtâ  4sapegli.  Mfi  U  signor  fiarganti  non  aapem 
ehB  ai  wio  jiartire  da  Londva  anohe  an'altra  persona 
ara  partita  segoâudolo  di  tcittà  in  títàk  sino  a  qui.  » 

4i  lo  oompr^ndo  ora  »  disse  ooa  malidoso  somao 
8ir  iBnwçBston  parlando  con  baona  frase  italiana  mal*' 
griulo  la  soa  pribnuDzia  inglese.  «  Io  compvendo  om 
percbè  bo  veduto  in  qaesta  pittà  il  corriàpondente  di 
Iionidra.di  una  certa  gaazetta  ufBlciale  italiana!  » 

€  Ubmi  non  çapreil  >  rispo86.8or£id^do4i|3ÍMQa- 
iica^ente  il  Catania  m  áò^  risguarda  il  signor  conte 
De  Vincenti!  >  . 

<  Avanti ,  avanti  >  .di3se  oon  impaziento  mal  dis- 
sio^olata  il  Dnca  crollando  il  c^[k>*    . 

£  il  Catania  prosegaí:. 

€  7ertanto  il  governo  f a  snbito  informato  delia  ps&* 
senza  In  qUissta  città  dei  signor  Barganti;  pote  met« 
tersi  suUe  sne  tracce  ^  e  ieri  a  será.  il  sigfior  Bar^ 
ganti)  malgrado  tntti  i  snoi  finti  nomi, .«  iL  suo  tr»* 
f Qgarsi ,  e  le  sne  mille  mariuolerie  da  baon.  (»rt)o* 
saro,  veniva  anrestato  e  tradotto  alie  carofrí  4ÍBll'er- 
gastolo.. » 

<  0?e  aspetta  il  sno  ultimo  processo,  non  è  coslí  > 
donaandò  Tinglese.       .  .    ,  i    . 

€  Certo.... il  suo  nltimo  pvocessoi^dissailtJBtania 
pwsnaso  dielndefeanoUa^atMlmiNtite  la  domanda. 
-  U  Dnoa,  .crcriOando  di  auoTO  il  ca^  &pe«laQni  .passi 

/ 
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per  la  cambra  eom  «na  wV^mía  càa  í  dne  minisbri 
giudicarano  di ,  soddiífásione  mal  dissfarinlata ,  poi , 
come  per  fare  qnalche  oo^a ,  apeisse  nn^degaste  cas^ 
setta  ch'era  f  reeso  la  stufa,  oe  p{rese  colle  tme  maiii 
Qn  fascetto  e  lo  geitò.  dentro  dí  questa. 

Sír  Bawenston  ,  çon  iDolta  mrbanitk ,  si  •affrettò  a 
venirein  aiuto  dal  priaolpe,  proenrando  il  piil  pnmto 
accenderfii  di  quel  fascettov  ai  qnale  intento  prese  la 
prima  carta  x^he  gU.  cad^e  sotto  la  mano  per  íame  nn 
vilappo  e  metterlp  sottp  gU  eteecbi ,  i  qnali  InMti 
incontanente  presero  fiamma. 

U  Saca  mi^tmé  dei  oapb  il  premnroeD  inglese , 
mentre  volgendosi  s(i  dne  minfstsi  disse  loro  con  ária 
tra  il  dii^t^po  e  il  Sardónico  i 

€  Or  bene^  debbo  dix  loro  cdiíe  stamane  si  Volera 
farmi  credere  che  il  Barganti  fosse  fnggito.  Lr  prego 
di  dire  se  èt  fqg^  o  áe.dbUe  loro  inani.  » 

II  Gatania ,  le  «4116'  miglia  lontimo  dal  pdnsare 
qual*  era  la  :  certesea  t^e  liallà  rispesta  á&péttáTa  il 
Duca,  non  dnbitb/cbe  egli  velasse  ad  ognx  moflo  far 
persa^eo  Tingleste  che  il  Barganti  non  èra  altrimenti 
fnggito.  : 

<  Àlte2za  Beal0,>  la  egli  qnindi  pronto  a  repll- 
care  «  ho  avato  V  onore  di  dirle  che  aspetta  il  suo 
çltimo.pueiíeôsou:., »  ,       .^ 

«  Danque  ò  tuttorá  neUe  nostoe  mani  ?  »  eihiese  il 
Baça  tA  conte  De  -Vlnceniá  níi  po^  vivamente  e  smet- 
tfindo  1'aria  saardonica.  : 

«  AUezea  BfeblOyrsi  >irispoBe  il  De  Yincenti  nie- 
coQMtndaildosi  in'  cqor  suo  Fanima  a  Dio; 
:  Jl  PHioa  volse  un  rapi(Usdítí>  sgnardo  shlt^ingleaé: 
ll^fisoiiçiiúa  di  qaoito  ei»  perfeitamente  kanqniUae 


II  Daoa  pitfem  ora^  {«ítbto  dft  tin  fistOiânbbio:  eg^ 
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«tese  la  mano  sopra  ia^sinfa  omíe  'per  preiítlêre  qaal* 
€h6  cosa:  forse  cercara  ir  dis^aoeio  prèsontatogli  da 
8ir  BáTrenstòn;  maâl  dhrpaccio  noto  v'era  piii;  Bir 
Bawenston  nolla  prenmra  di  Bérrirer  augusta  suo 
ospile  aveva  adopefatò  qaoUa  carta  per  a<^eendere  il 
fascetfd  géttaid  liella  stufa  dei  Daca. 

QaesS  .allota -sodiíò  .vivamente  il  eampanello.  Lá 
Bolita  giíardia  si  presente.    ' 

«  Ordini  duo  carrozze,  sabito....  e,  senta;  i  due  uf- 
fioíàli  d'ordinan2á  Terranno  íneco.  > 
La  gaardia  nsci. 

<  Sir  Bawenstcm  »  disse  il  Daoa'«  vuol  fa?oríre 
con  me  alia  visita  delle  isarcm  ?  > 
«  Ai  comandi  di  Y.  A.^»  iilipos%  l^iâglese. 
I  due  ministri  si  gnardarono  di  sotteccbi  e  impai- 
Kdirono.  .  '  - 

La  gaacdta  dei  Daca  tòmb  a  prèSiduitaTsi. 
«  Ohe  cosa  c'è?  >  chiése  il  Doca. 
€:S.  £.  il  signor  Ministro  d^Anstria.  » 
«  II  conte  Lorbak!?  »  esclamò' ilprinclpe  *^  ed  uno^ 
stenografo  clie  avesse  scritto  qaelle  parole  avrebbe 
molto  esitato  tra  il  mettervi  un  pnnto  ammirativo  o 
nn  interrogativo.  Io  per  me  ci  ho  messo  Tuno  e^ 
raltro. 

«  Altezza Beale,  A\  il  ccnte  Lorbak,  il  qoale  chiede^ 
istantemente  di  parlare  a  T.  A.  » 

Ho  io  bisogno  di  spiegare  ai  lettore  qnale  tem- 
pesta  agitasse  la  mente  dei  príncipe?  II  Bargaati 
era  egli  fnggito  o  era  in  níano  delia  polizia  ?  E: 
in  qnesto  secondo  caso  chi  era  dnhqne  il  preteso 
inglese?  Una  spia  deli' Áustria?  Ese  il  Barganti  era 
fuggito,  se  r inglese  era  quale  egli  lo  credeva,  n)oti 
divehiva  molto  inopportuno  in  quel  momento^  Far^ivo» 
dei  conte  anstriaco?  £  d'altm  parte  il  ricusartf  di  ri- 
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eeyerlo  allora  non  potrebV  essere  piíi  inopportnno? 
Finalmente,  qael  corrispondente  da  Londra  d'an  gior- 
nale  nfficiale,  che  il  preteso  Bawenston  avera  veduto 
girara  per  Ia  città,  com'era  una  spíi  dei  buo  governo 
contro  i  liberali,  non  poteva  essere  altresi  deirÂustria 
centro  dl  lui? 

Tutte  qaeste  cong6tture  sospettose  si  accavallavano 

ana  suU'  altra  confusamente  nel  pensiero  dei  prín- 
cipe: eppare  la  faceia  di  lui  si  conservo  inalterata, 
fredda,  quasi  diremmo  cbe  ne  cresceva  Tapparente 
tranquillitk  in  ragione  inversa  dei  crescere  dellMn- 
certezza,  delia  paura. 

«  Faceia  puré  entrare  il  signor  conte  Lorbak  »  dis- 
B'egli  alia  guardiã,  e  mentre  questa  esegaiva  Tordine 
introducendo  Taustriaco,  si  gettò  a  sedefe  presso  una 
tavola  e  si  mise  a  giocolare  con  un  lápis  che  gli  cadde 
fra  le  dita,  facendo  varii  ghirigori  sopra  un  foglio  di 
carta. 

«  Buon  giorno ,  capo  signor  Conte  »  disse  il  Daca 
ai  nuovo  introdotto.  «  La  prego  prima  eh'  io  mi  di- 
mentichi ,  di  prendere  notizia  di  questo  articolo  che 
lessi  stamane  in  un  giomale  che  si  stampa  in  Lom- 
bardia :  vi  si  parla  dei  mio  governo :  ed  ella  vegga 
come.  » 

II  Conte  prese  il  giornale  che  il  Dnea  gli  presen- 
tava  e  tratto  Y  occhialetto  si  mise  a  leggere  V  arti- 
colo. Di  che  profittò  il  Duca  per  spingere  la  carta , 
su  cui  aveva  disegnato,  sotto  gli  occhi  dei  conte  De 
Yincenti  che  gli  era  presso ,  gettando  in  pari  tempo 
il  lápis  sopra  la  carta. 

II  De  Yincenti  piu  morto  che  vivo  si  piegò  un  mo- 
mento e  vide  che  sulla  carta  v'  erano  scritte  queste 
parole:  Insomma  è  fuggito  ài  o  not 

«  La  prego  >  disse  il  Duca  ai  conte  Lorbak  «  di 

11 
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farmi  avere  queUa  pronta  soddisfazione  a  cai  credo 
abbia  diritto  la  mia  dignitk  di  sovrano  e  di  amico 
dei  Governo  Imperiale.  > 

II  Lorbak  sMnchinò,  dichiarando,  che  andava  a  scri- 
vere  ai  suo  governo  -^  ma  che  certo  V  articolo  doveva 
essere  sfaggito  alia  censura.  ^ 

« U  signor  conte  Lorbak  aveva  cosa  di  premura  da 
dirmi?  » 

«  Voleva  parlare  con  V.  A. »  disse  il  Conte  «  del- 
Faffare  di  ieri  será....  > 

«  Deir  arresto  dei  Barganti?  »  interrogo  il  Duca 
molto  negligentemente,  tomando  alia  tavola. 

<  Appnnto  »  ripigliò  il  Conte. 

«  Ebbene,  mi  dica.  » 

E  intanto  il  Daca  col  sno  fare  sbadato ,  riavvici- 
natasi  la  carta  interrogatrice,  aveva  letto  sotto  le  sae 
parole  nn  si  con  tre  punti  ammirativi ,  abbastanza 
eloqnenti.  Prosegniva  il  Lorbak  intanto: 

€  Ma  non  so  se  V.  A.  in  qaesto  momento  abbia 
volontà....  » 

«  Si,  si,  dica  puré  »  T  interruppe  il  príncipe ,  tor- 
nando a  scaraboccbíare  sulla  cai-ta. 

€  Io  credeva  cbe  Y.  A.  trovasse  la  cosa  abbastanza 
delicata,  per....  » 

«  Per  non  amare  cbe  se  ne  parli  in  presenza  di 
questi  signori  ?  Al  contrario ,  signor  Conte.  »  E  la 
carta,  spinta  da  un  movimento  naturale,  tomb  sotto 
gli  occhi  dei  ministro.  , 

«  Se  non  a  V.  A.  »  replicb  il  Conte  «  potrebbe  al- 
meno  rincreseere  ai  signor  marchese  Catania,  o  ai 
signor  conte  Devincenti....  » 

II  conte  De  Vincenti  non  badò  a  queste  parole :  egli 
aveva  letto  sul  foglio :  arrestare  súbito  il  corrispon- 
dente  da  Lonãra  eccetera;  e  passo  passo,  usoiva  da -la 
camera  con  moita  indifferenza. 
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€  Bincresceré  che  cosa?  »  insiste  il  Daca  osser- 
vanio  il  Ministro  cheusciva,  e  ripigliando  la  carta, 
«he  aggomitolò  e  gettò  nella  stnfa. 

<  Oh!  Don  saprei....  > 

«  Che  cosa  non  saprebbe?  »  continuo  con  impla- 
^abile  insistenza  il  príncipe. 

<  Si,  non  saprei»...  come  spiegarmi....  perche  dopo 
il  lieve  disparere  di  ieri  será....  non  vorrei  mi  si  cre- 
4e8se  mosso  da  una  frívola  soddisfazíone.  > 

<  Qnale  ?  > 

«  Altezza  Beale,  non  so^  se  io....  » 

<  Dimando  quale  frívola  soddisfazione  ?  > 

«  81....  quella  di  attingere  da  un  fatto  recente  il 
diritto  di  rinnovare  delle  osservazioni....  » 

<  Che  03servazioni  f  > 

<  Ma....  non  saprei....  > 

«  Oâservazioni  sopra  la  vigilanza  dei  mio  governo? 
n  signor  Conte  allude  in  sostanza  ai  Barganti  arre- 
stato  ieri  será  e  poseia  scappato ;  e  gli  sta  forse  tra 
le  labbra  la  seconda  edizione  di  un  qui  si  dorme 
«faggito  ieri  será  ai  signor  generale  Actenfield.  Or 
bene.  Premetto  che  questo  Barganti  ha  traversato 
r impero  d' Áustria,  è  stato  a  Yienna,  ha  pran^ato 
eol  príncipe  di  Metternich ,  poi  ha  proseguito  pacifi- 
camente il  suo  viaggio  trattenendosi  in  Lombardia  e 
passando  poseia  ne'miei  Stati.  In  questo  tempo  chi 
4ormiva  non  pare  che  fosse  il  mio  Governo !....  Pre- 
metto ancora  che  questo  Barganti  ha  parlato  e  stretto 
la  mano  ad  Arciduchi,  a  Ministri,  a  Diplomatici,  a 
lei  medesimo,  forse,  signor  Conte....  » 

«  Oh !  a  me,  Altezza  ?....  »  fece  il  Conte  con  un 
«orríso  di  dignitosa  securtà,  a  cui  parve  far  testi- 
m<m)anza  lo  scricchiolio  delia  cravatta.  «  A  me  avere 
stretta  la  mano  un  carbonaro  trasvestito  ? !....  »  E  il 
Duca  prosegui : 
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<  Eh!  chi  lo  sa!....  Ma  a  propósito  di  diplomatici^ 
'le  fo  ora  una  presentazione  che  voleva  far  prima.  II 

signor  Bawenston,  segretario  particolare....  » 

<  Ho  avato  V  onore  di  yederlo  questa  mattina  a 
casa  mia,  ov6  egli  si  ò  compiaciato  visitarmi....  > 
disse  il  Conte  inchinandosi  amabilissimamente. 

€  Or  bene  >  ripigliò  íl  Duca  prosegnendo  il  discorso 
interrotto.  <  Qael  Barganti,  per  un  caso  imprevidibile^ 
ò  fuggito  dalle  mani  dei  mio  governo;  bi^  ma  almeno 
il  mio  governo  V  aveva  scoperto,  V  aveva  arrestato.... 
almeno  il  mio  ministro  degli  affari  esteri  f(  n  fò  in- 
caricato  di  convitarlo  alia  sna  mensa....  » 

<c  Altezza  Eeale,  íl  biasimo  che  le  parole  di  V.  A..,.  > 

€  No,  no,  mio  caro  signor  Conte :  non  è  ad  un  bia- 
simo contro  il  governo  imperiale  ch'ío  voglio  riuscire: 
questo  giuoco  delia  polizia  è  una  partita  dí  scacchi 
piena  di  astuzie  e  di  contro  astnzie;  fra  le  quali 
r  astuto  piíi  sopraffino  può  pigliare  talroltà  scaceo 
matto  senza  cessare  d*essere  un  abilissimo  giuocatore; 
si  crede  talora  di  stringere  la  mano  di  un  confidente^ 
d'an  próprio  emissário....  e  forse  si  strínge  la  mano 
di  un  emissário  altrui....  » 

In  questa  il  conte  Devincenti  rientrava;  il  Duca^ 
sempre  senza  scomporsi  e  senza  interrompersi ,  la 
guaráb  un  momento :  il  Devincenti  foce  un  leggera 
cenno  dei  capo. 

€  Si  crede  »  prosegai  il  príncipe  battendo  adesso 
le  sue  parole  <  di  parlare  con  una  spia,  che  sotto 
pretesto  di  essere  un  eorrispondente  di  giornali,  venga 
a  metterci  suUe  tracce  d'un  cospiratore  e  si  parla  forse^ 
col  cospiratore  medesimo,  il  quale  ha  poi  cosi  il  destra 
di  scivolare  dalle  mani  delia  polizia !....  > 

<  Oh!  »  fece  improvvisamente  il  conte  Lorbak  coma 
^olpito  da  un'  idea  che  gli  balenasse  in  mente  udendo- 
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le  ultime  parole  dei  Diica.  E  tosto  si  avvicinò  ai  De- 
TÍncenti  e  gli  disse  piano  e  coa  grau  premora : 

<  Mandi  súbito  alPalbergo  dei  Lione....  » 

<  Numero  dodici  ?....  »  aggiunse  piano  il  Conte  con 
grande  indifferenza  e  accomodandosi  lo  aparato  delia 
camicia. 

«  Appunto  numero  dodici....  >  rispose  attonito  Tau- 
fitriaco. 

«  Fa  già  mandato !  »  il  Ministro  replico. 

<  Ma  che?....  Dunque  il  corrispondente....  il  pre- 
teso  Gorsispondente....  » 

«  Oh  è  già  arrestato,  caro  signor  Conte ,  e  questa 
Tolta  non  faggirà !  >  rispose  íl  Ministro. 

La  cravatta  dei  Conte....  non  vi  dico  altro! 

n  Dnca  frattanto  non  aveva  dato  il  piíi  lieve  segno 
d'occnparsi  dei  breve  dialogo  di  Lorbak  e  Devincenti, 
«  avvicinandosi  air  inglese  aveva  continuato  cosi : 

<  Tutte  queste  sono  antiche  arti ,  ben  note ,  ma  a 
eui  peraltro  si  può  sempre  essere  presi....  a  meno  che 

.  un  caso....  un  colpo  di  fortuna....  > 

€  O  V  accortezza  di  un  génio  superiore  1....  »  disse 
il  Conte  con  enfasi  per  far  sentire  la  sua  ammirazione 
2I  Dnca;  il  quale  prosegui: 

«  O  la  conoscenza  degli  uomini  e  delia  loro  ipo- 
crisia  non  vi  illumini,  non  vi  dia  Tallarme,  chè 
allora,  scoperto  il  giuoco  nemico,  lo  prevenite,  lo  elu- 
dete....  e  il  prigioniero  faggito  .vi  ricasca  in  mano , 
quasi  da  sè.  Io  voleva  riesclre  soltanto  ad  una  la- 
gnanza  che  indirizzerò  ai  governo  di  San  Giacomo» 
sír  Bdwenston,  per  la  facilita  con  cni  riescono  alcuni 
de*  nostri  fuorusciti  ad  ottenere  passaporti,  o  creden- 
ziali....  o  raccomandazioni....  » 

<  Le  carrozze  sono  agli  ordini  di  Y.  A.  »  disse  la 
guardiã  pre3entand08i. 
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€  Per  oggi  h  tardi :  non  occorrono  pili ;  rimette- 
remo  a  domani.  » 

La  gaardia  usei,  e  il  Daca  si  volse  ai  snoi  visi- 
tatori. 

€  SigBor  Marchese,  signor  Conte,  a  rivederci.  Conte^ 
Lorbak.  venga  meço  a  pranzo.  Sir  Bawenston ,  ella 
rei^ta  o  parte  ? 

€  Parto,  Altezza  Eeale,  e  mi  offro  ai  comandi  di 
V.  A.  » 

<  La  ringrazio  e  le  auguro  baon  viaggio.  Signori^ 
a  rivederli.  » 

Tatti  8'avviarono  e  uscirono ,  meno  il  Lorbak  che^ 
giunto  alia  soglia  deli'  uscio  frettolosamente  retroce- 
dette,  e  con  modi  pieni  di  umiltà,  disse  ai  Duca: 

€  Altezza  Eeale ,  io  debbo  a  V.  A.  ed  ai  suo  go- 
verno una  franca  confessione  ed  una  ritrattazione  lea- 
le:  no,  qui  non  si  dorme!...  » 

€  Grazie,  caro  Conte ,  a  desinare  riparleremo  di 
clb;  a  rivederla.  » 

<  Vado  a  scrivere  á  Vienna.  Io  sono  cosi  pieno  di 
ammirazione....  ab !  » 

€  Grazie,  grazie:  a  rivederla.  » 

E  il  Duca  usei  esse  stesso  da  un^altra  porta,  mentre^ 
il  Lorbak  aflfrettava  il  passo  per  raggiungere  i  mini- 
stri  dei  Daca  e  fare  anche  ad  essi  le  sue  congratu- 
lazioni. 

Ma  prima  deir  ora.  -dei  pranzo  il  conte  De  Vincenti 
era  nuovamente  venuto  in  anticamera  dei  Duca,  e  gli 
aveya  fatto  chiedere  un'  udienza  particolare  per  af- 
fari  delia  massima  importanza. 

Egli  fu  súbito  introdotto. 

II  Ministro  comincií)  col  chiedere  perdono  ai  prín- 
cipe se  tornata  a  disturbarlo ,  ma  sperava  òttenere 
scusa  per  riflesso  alia  gravita  delle  cose  di  cui  doveva 
rendere  conto. 
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II  corrispoBdente  da  Londra  dei  noto  giornale  era 
stato  tradotto  alie  carceri ;  le  sue  valigie  erano  state 
seqnestrate,  sequestrate  tatte  le  sue  carte:  qneste  ul- 
time erano  di  cosi  grande  importanza,  che  il  Conte 
aveTa  giadicato  opportnno  portarletulte  qnanteal  Daca. 
•Aggiungeva  il  Ministro  di  essere  stato  di  persona  a 
parlare  coll'arrestato,  e  di  avere  avuto  con  lai  un  coUo- 
quio,  in  segaito  ai  quale,  non  poteva  eglí  nasconderlo , 
gli  era  nato  il  timore  che  i  sospetti  di  S.  A.  e  i  suoi 
proprii  potessero  essere  infondati ,  cosiccliè  credendo 
arrestare  un  nemico   si  fosse   invece  arrestato  un 
amico ;  sulla  quale  opinione  sarebbesi  il  conte  Devin- 
centi  pienamente  formato  se  alcune  carte  in  cifra  e 
in  una  cifra  a  lui  ignota  non  gli  avessero  lasciato 
neU^animo  un  ultimo  dubbio.  Però  il  Duca  vedrebbe 
egli  queste  carte;  a  lui  forse  ne  sarebbe  deciferabile 
la  misteriosa  scrittura  \  e  dalla  cognizione  dei  tenore 
di  tali  scritture  si  rileverebbe  con  sicurezza  la  verità. 
Uarrestato  poi  chiedeva,  pregava,  supplicava  di  par- 
lare ai  Duca.  E  frattanto  quasi  a  prova  dell*equivoco, 
di  cui  si  chiamava  egli  la  vittima ,  avea  fatto  una 
rivelazione,  che,  ove  il  successo  rispondesse  agli  as* 
serti  di  lui,  sarebbe  di  grandíssimo  momento :  peroc^ 
chè  non  solo  si  trarrebbe  da  ci6  la  prova  deir  inno- 
cenza   delV  arrestato ,  ma  si   riuscirebbe   ad  aver  in' 
mano  le  fila  di  una  formidabile  congiura  che  doveva 
aver  luogo  in  quella  notte  medesima  ai  fine  di  pre- 
parare  nnove  trame  di^cospirazioni  liberalesche ,  e 
riannodare  i  fili  spezzati  dal  mal  esito  degli  lútimi 
fatti  rivoluzionarii. 

Del  rimanente  quesfera  indubitatamente  certo,  che 
r  arrestato  non  era  il  Barganti :  dunqae  il  Barganti 
era  ancora  libero ,  forse  era  tuttavla  nascosto  nella 
città ;  forse  presiederebbe  egli  stesso  V  unione  de'  li-^ 
berali  denunziata  dal  prigioniero. 
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Or  qacsta  unione  doveva  aver  luogo  in  una  villa 
posta  faor  di  Porta  Marte ,  già  di  proprietà  di  uno 
de' Gompromessi  dei  trentiiao,  poi  eonfiscata,  e  com- 
prata  poi  dal  niarcheae  Gatania,  benchè  non  vi  avesse 
mai  abitato,  nè  ad  abitazione  altrai  Tavesse  mai  con- 
ceduta. 

II  Conte  ministro  termino  poi  la  sna  relazione  con- 
segnando  ai  Dnca  le  carte  Heqnestrate  ai  prigíoniero 
e  col  chiedergli  i  saoi  ordini  sopra  il  da  farsi. 

II  Daca  non  rispose:  ma  avvicinatosi  ad  un  cofa- 
netto  r  aperse ,  ne  trasse  un  librettino  e  spiegate  le 
carte  in  cifra  accennategli  dal  Ministro,  or  guardando 
il  libretto ,  or  guardando  le  carte ,  pote  per  quanto 
parve,  leggere  senza  moita  fatica  il  contenuto  di  tutte 
quante.  Queila  lettura  non  doveva  riescire  gran  fatto 
edificante  per  lui,  imperocchè  i  mbvimenti  dei  yolto 
e  delia  persona  tutta,  coi  quali  accompagnava  via  via 
il  signifícato  scoperto  nelle  cifre  di  quelle  carte,  mo- 
stravano  che  la  indigQazione  piíi  violenta  gli  andava 
di  mano  in  mano  gonfíando  il  cuore,  sicehè,  giunto 
airultima,  chiaro  appariva  come  non  fosse  che  a  grande 
stento  s'  egli  si  tratteneva  dal  prorompere.  Era  egli 
in  piedi ,  ma  appoggiato  coi  gomiti  alia  tavola  e  tra 
questa  postura,  tra  Tira  che  dentro  doveva  boUirgli 
si  erano  a  lui  inturgidíte  le  vene  delia  fronte  e  dei 
coUo  cosi  come  fossero  variei,  e  il  bianco  degli  occhi 
gli  si  vedeva  ora  tutto  iniettato  di  sangue :  non  dicea 
motto;  solamente  dalle  labbfa  pavonazze  e  tra  i  denti 
stretti  insieme  rabbiosamente ,  sbuffava  il  fiato  coUa 
cadenza  musicale  delia  marsigliese. 

li  Ministro  n'ebbe  per  un  momento  non  so  bene  se 
compassione  o  terrore. 

€  A  meraviglia!  >  disse  finalmente  il  Duea,  e,  di- 
rizzatosi,  ripose  nello  stipo  il  libretto  e  le  carte  por- 
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tategli  dal  Ministro.  Giò  fatto  torno  verso  di  qnesto, 
6  messagli  una  mano  sopra  una  spalla  con  certa  con- 
fidenziale  famlgliarità  cosi  gli  parlò : 

<  Sa  lei ,  caro  Conte  mio ,  »  gli  disse  c  che  cosa 
canticchiavo  tra  i  denti?  » 

€  La  marsigliese !  »  rispose  sorridendo  1'  interpel- 
lato;  e  il  Duca: 

<  Ebbene :  qualche  volta  mi  prenderebbe  nn  fieris- 
simo  talento  d'intaonare  qnesto  canto  di  sangue  contro 
il  piu  scellerato  re  delia  terra....  Sa  chi  è?  » 

<  Ma....  non  saprei...,  »  balbettò  il  conte  sotnma- 
mente  attonito. 

<  È  Tuornol  — •  Senta.  Quel  tale,  che  abbiamo  ar- 
restato,  era  a  Londra  uno  degli  agitatori,  ín  cui  po- 
neva  la  sua  piii  cieca  fíducia  il  noto  capo  parte  Bar- 
ganti  e  con  lui  una  folia  di  poveri  illusi....  ed  egli 
tradisce  Tuno  e  gli  altri,  perche,  come  sa,  ò  agli  sti- 
pendi  dei  mio  governo !  Ma  non  basta:  tradisce  anche 
il  mio  governo,  perche  ò  anche  agli  stipendi  delF Áu- 
stria contro  di  me !....  E  non  basta  ancora :  egli  tra- 
disce anche  V  Áustria  percha  è  agli  stipendi  delia 
Erancía  contro  PAustria !....» 

€  Oh!  rinfame!  »  sclamò  il  Conte. 

<  Aspetti,  chè  la  litania  non  è  ânita  U.  Egli  è  da 
ultimo  agli  stipendi  deiringhilterra  per  tradire  e  li- 
berali,  e  Francia,  e  me,  e  Áustria...^  e  forse  Tlnghil- 
terra  medesima  per  la  prima!....  Cosicchè  io  domando, 
ma  chi  dunque  serve  colui  lealmente?  E  la  risposta 
è  che  si  fa  pagare  da  tutti !  Ecco  Tuornol  —  Or  dun- 
que senta  i  miei  ordini.  Conosco  la  villa  comprata 
dal  Catania:  il  casino  sta  in  mezzo  ad  un  giardino 
inglese  tutfintorno  cinto  da  un'alta  e  foi  ta  siepe:  v'è 
un  gran  cancello  davanti....  Ebbene  ^  provveda  perche 
dieci  o  dodici  de'suoi  uomini....  No ;  questi  hanno  fi- 
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gare  troppo  note....  eppoi  non  me  ne  fido.  Un  solo 
suo  uomo  invece ,  ma  fidatissimo ,  useira  di  città  e  ^ 
fattasi  la  notte,  raccoglierà  dieci  o  dodici  contadini 
delia  milizia  campestre....  ma  senz^armL...  visibili.  n 
suo  commissario  lascerà  che  si  raccolgano  quei  si- 
gnori,  i  qnali  non  saranno  certo  piii  di  dieci  o  do- 
dici; poi  pacificamente  andrà  coi  suoi  nomini  ai  ca- 
sino ,  ma  senza  mostrare  idee  ostili ,  e  come  mossi 
soltanto  da  curiosità  per  aver  veduto  gente  in  quel 
luogo :  bisogna  che  non  eccitino  ombra  di  sospetto  ; 
in  tal  caso  quei  signori  saranno  molto  cortesi ,  da- 
ranno  loro  da  bere....  Una  volta  entrati,  colgano  bene 
il  tempo,  circondíno  la  comitiva,  arrestino,  leghino.... 
facciano  quello  cbe  ci  sara  da  fare....  e  allora  poi 
mandino  súbito  per  avere  gente  pratica  di  símili  bi- 
sogne ,  e  che  dovrà  essere  presso  Torta  Marte  per 
accedere  piu  prontamente  ai  luogo.  Mi  pare  che  in 
questo  modo  non  si  fa  nuUa  che  possa  eccitare  so- 
spetto e  far  fnggire  la  selvaggina  prima  d'  esserle  a 
tiro:  che  gliene  pare?  » 

«  Perfettamente  immaginato !  >  rispose  il  Ministro* 

4c  Domani  poi  andremo  alia  visita  delle  carceri ; 
cosi  vedrò  quel  briccone.  Tntanto  nessuno  parli  con 
lui.  Nessuno  sa !  » 

«  V.  A.  sara  obbedita. » 

«  Mi  faceia  il  favore ,  sígnor  Conte ,  di  mandarmi 
il  capitano  Tasti  dei  gendarmi.  » 

«  Altezza  Eeale,  súbito.  » 

II  Miniótro  usei  e  di  11  a  poço  entro  il  capitano 
Tasti.  Era  un  vecchio  militare,  servo  cieco  e  devoto 
dei  Duca^  il  Duoa  se  ne  fidava  come  delia  sua  mano 
destra  ^  era  furse  il  solo  di  cui  si  fidasse. 

E  con  lui  ebbe  il  Duca  un  coUoquio  non  lungo , 
ma  molto  misterioso ,  nel  quale  la  parte  dei  vecchio 
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militare  bí  ridusse  ad  nna  controscena  d'  eloqnenti 
mosae  degli  occhi,  dei  sopraccigli,  dei  baffi  grigi,  in- 
tantochèa  parole  non  intorloqni  che  per  monosillabi) 
o  per  mezze  frasi.  —  Si  —  Già !  —  Capito !  —  Fatto 
—  farono  le  sole  espresaioni  coUe  quali  egli  lardellò 
le  istnizíoni  che  il  Dnca  gli  diede. 

<  E  cosi ,  siamo  intesi :  esegaire  gli  ordini ,  seuza 
'    ragionare  ve' !  »  conchiuse  iniine  il  Dnca. 

<  lo  non  ragiono  mai ,  Altezza !  >  rispose  con  uq 
certo  orgoglio  il  capitano  di  gendarmeria. 

<  Ohecchè  av^enga....  Checchè  le  si  dica....  > 

<  Indietro  ti  e  muro !  È  la  mia  parola  d'ordine !  > 
«  Âddio,  caro  áigoor  Capitano....  E,  a  propósito, 

perche  mo'  ò  sempre  capitano?  » 

€  Perche  f ai  uno  scapato  e  poltrone  da  giovane , 
Altezza  Beale.  I  miei  compagni  stadiavano:  stayano 
alzati  la  notte  a  leggere  e  scrivere  a  lame  di  lu- 
cerna....  io  invece  ho  consumato  piú  vino  che  olio!» 

«  Ha  fatto  meglio  di  loro :  d^  uomini  come  lei  ho 
bisogno  io....  che  importa  a  me  dei  belli  ingegni : 
sudditi  fedeli ,  subordinati,  mi  occorrono,  e  non  be- 
gVingegni;  dei  begringegni  ne  hoanche  ín  galera! 
A  rivedercJ.  > 

E  gli  stese  amichevolmente  Ia  mano,  che  il  vecchio 
soldato  bacio  con  sincera  effasione  di  riverenza  af- 
fettncsa. 
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Quí  cí  vorrebbe  una  notte  arruffata. 
Una  notte  dl  spolvero,  che  quando 
Alia  tedesca  fosse  strumentata 
Paresse  nn  casa-al-diavolo,  salvando. 
Se,  per  esempio,  la  nota  obblígata 
D^un  par  di  gufi  aressi  ai  mio  comando» 
E  fulmini  a  rifascio,  e  un^acqua  tale 
Da  parere  il  diluvio  univbrsaie ;       ' 

E  una  romba  di  vento,  e  il  rumor  cupo 
D*un  fiume,  d'un  torrente,  o  che  so  io, 
Gbe  gid  scrosciando  d^un  alto  dirupo 
Rintostasse  deMuoni  il  brontolio; 
Di  quando  in  quando  un  beirurlo  di  lupo« 
Un  morto  che  gridasse  Gesú  mio, 
E  una  campana  cbe  suonasse'  a  tocchi» 
Biuscirebbe  una  notte  co'flocchi. 

GiusTi.  11  Sortilégio . 


Per  finire  di  render  conto  a'  lettori  dei  fatti  avve- 
nati  in  qnel  giorno,  sino  alia  será  dei  qoale  accom- 
pagDammo  il  pittore  Cario ,  dobbiamo  ragginngere 
adesso  Y  avvocato  Pellegrino  Sangrandi :  qneí  San- 
grandi  amico  e  protettore  di  Cario ,  che  yedemmo 
nscirer  dallo  stndio  di  questo ,  promettendogli  occa- 
parai  dei  bolognese  Petronio ,  arrestato  la  será  in- 
nanzi,  per  motivi  tnttavia  ignoti. 

Prego  i  miei  lettori  —  pochi  ma  tanto  buoni !  — 
di  volersi  richiamare  a  memoria  la  descrizione  che 
di  qnesto  avvocato  regalai  loro  in  un  capitolo  pre- 
cedente. 

L'awocato  Sangrandi  pertanto^  nscijio  dallo  stndio 
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di  Cario,  esaminò  per  bene  la  fatti-specie  di  cui  do- 
reva  occuparsi.  Egli  non  duro  fatica  a  ríconoscere  che 
Fopera  sua  íd  qnella  bisogna  dimanderebbe  piú  pre&to 
r  abile  destrezza  di  un  diplomático,  che  la  scienza  e 
la  pratica  delia  procedura. 

«  Diamo  ordine  alia  matéria  »  pensara  egli  fra  sè. 
<  In  due  parti  si  distingue  11  mio  compito.  Parte 
prima :  scoprir  la  cagione  per  la  quale  si  procedette 
dalla  politica  autorità  all^arresto  dei  mio  nuovo  cliente. 
Parte  seconda:  patrocinarne  la  causa  per  trarlo  di 
cárcere.  Occupiamoci  anzitutto  delia  prima  parte,  sco- 
prire  la  ragione ,  eccetera.  Si  potrebbe  corrompere 
un  qualcbe  Gommissario  di  polizia :  il  mezzo  ò  facile 
ed  económico....  ma  non  h  di  sicuro  effetto,  perche  se 
il  Gommissario  ignora  la  cosa  ch'io  vogUo  sapere  da 
lui,  è  capacíssimo  di  lasciarsi  corrompere  medesíma- 
mente ,  anzi  piú  volentieri,  visto  e  considerato  che  a 
rigore  di  termíni ,  vendendo  un  segreto  che  non  co- 
nosce,  non  vende  nulla,  o  pinttosta  vende  una  carota 
sua  per  un  segreto  altrui,  e  cosi  non  arrischia  la  pa- 
gnotta,  janzi  acquista  mérito  di  promozione-,  dànno 
cessante  e  lucro  emergente.  No ,  «no ;  in  matéria  di 
segreti  di  polizia  chi  piú  spende  meno  spende:  essi 
sono  come  la  lana,  che  quando  costa  poço  è  cotone... 
a  meno  che  non  sia  cotone  anche  se  costa  molto.  Bi- 
nunziamo  alia  corruzione :  già  è  un  mezzo  immorale 
tanto  per  chi  ruba,  quanto  per  chi  tiene  il  sacco. 
Oltre  di  questo,  non  v'ha  forse  un  espediente  piú  eco- 
nómico di  quello  che  costa  poço  ?  Certo  che  si,  o  si- 
gnori:  quello  che  costa  nulla*,  F insinuazione ,  la 
seduzione....  Ma  nelP animo  di  chi?  si  obbietterà: 
e  con  quali  mezzi  volete  voi  insinuarvi ,  volete  voi 
sedurre?  —  Auãaces  fortuna  juvat  —  per  me  risponde 
il  Poeta  —  Auãaces  fortuna  juvat  timiãosque  re- 
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pelUt  Non  ho  io ,  mísero  mortale ,  una  benéfica  dea 
neiroiimpo  dei  Numi  ?  » 

€odi  seco  medesimo  iacetamente  ragionava  ravvo* 
cato,  impercíocchè  aveva  in  mille  circo8taD74e  diverae 
potuto  esperimentare,  che  il  conservara  1'  animo  se- 
reno e  giocondo  anche  nelle  piíi  difficili  bisogne  enu 
massimamente  giovevole  a  far  si  che  qnesto  dalla  gra- 
vita degllncariclii  non  fimanesse  sopraffatto,  e  potesse 
con  Incidità  di  gindizj  e  raziocioj  scegliere  sempre  il 
partito  pitt  conaíderato. 

Infatti  an'idea  felice  gli  era  d^improyyiso  balenata 
alia  mente. 

Yi  ricordate ,  mio  caro  lettore,  di  qnella  marchesa 
Violante  cbe  il  conte  Lorbak  disse  di  aver  messa  nella 
carrozza,  che  doveva  portaria  ai  teatro? 

Eirera  la  moglie  dei  ministro  delFístruzione  pnblica. 
Una  poetessa  tra  ascética  e  pagana,. divisa  tra  il  marito 
e  le  muse,  il  dover  coDjngale  e  Tamicizia  —  platónica  I 
—  epperb  feconda  produttrice  di  figli  e  di  sonetti^  qnelli 
facendo  in  nove  mesi,  qaesti  in  nove  ore,  sempre  per 
omaggio  ai  numero  delle  Castalie.  Mi  affretto  a  dire  che 
era  nn'egregia  e  rispettabile  dama:  attaccata,  s'intende, 
alia  cansa  dei  diritto  divino  e  de'  snoi  natnrali  difen- 
sori,  gli  Anstriaci :  ma,  buon  Dio !  figlia  d^^nn  padre 
e  di  uDa  madre  legittimisti  arrabbiati,  moglie  di  un 
ministro  delia  legittimità ,  essa  non  poteva  apparte- 
tenere  ad  nn  partito  diverso  da  quello  dell'Altare  e 
dei  Trono.  Giò  che  debbo  notare,  come  molto  carat- 
teristico  in  lei,  era  un  bizzarro  miscuglio  d'idee  at- 
tinenti  alia  piú  arca  dica  poesia,  e  d*  altre  abbastanza 
prosastiche^  concernenti  ad  una  cotale  industriosa 
sollecitudine  per  serbare  alia  própria  persona,  già 
entrata  nel  período  delia  maturità,  alia  própria  bel*' 
lezza   già  alqnanto  síiorata   dalVottavo   lustro   se- 
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condo  i  benevoli,  dal  nono  secondo  i  malevoli,  il  pre* 
stigio  di  quella  freschezza  e  di  quella  grazia,  che  dà 
la  gioventti  e  ch^egsa  era  ormai  ccstretta  a  chiedere 
nn  pochino  agli  artifizi  delia  femminile  toletta. 

L'  avvocato  Sangrandi ,  in  illo  tempere ,  aveya  un 
po'  corteggiata  la  marchesa  Violante,  mentr'era  tut- 
tom  zitella.  Bagioni  di  professione  Tavevano  portato 
a  freqnentare  la  di  lei  casa  paterna:  s^erano  parlati, 
a'erano  intesi....  Ma  ravvocato  non  era  nobile :  quindi, 
opposizione  fariosa  dei  nobili  parenti  delia  signorina; 
rottura  di  relazioni  coU'  avvocato  plebeo  ^  e  presto , 
presto,  matrimonio  delia  fanciuUa  col  signor  marchese 
Ponteruoli. 

Avvennto  il  quale  matrimonio,  naturalmente  il  no- 
stro  avvocato  si  credette  in  dovere  di  portare  i  suoi 
augari  alia  sposina  e  ai  suo  fortunato  consorte :  ma 
il  freddo  accoglimento  di  questo  gli  fece  capire  che 
prndenza  era  non  arríschiarsi  a  temerarie  imprese, 
sicchè  ridusse  tosto  i  suoi  rapporti  a  nuUa  piú  che 
nna  periódica  visita  ogni  quindici  giorni ,  visita  in 
^piena  etichetta  con  cappello  in  mano,  piedi  rac- 
colti  a  perpendicolo  sotto  le  ginoechia,  persona  im- 
pettita ,  e  la  stagione  per  argomento.  Tanta  saviezza 
meritava  un  premio  e  in  capo  ad  alcun  tempo  Tot- 
tenne,  prima  in  un  invito  a  pranzo  di  carnevale,  in 
seguito  in  un  altro  invito  ad  nn  pranzo  di  famiglia^ 
e  non  abusando  egli  dei  concedutogli  favore,  un  giorno 
ottenne  una  ben'  altra  prova  di  fiducia ,  prova  a  po- 
chissimi  impartita,  ma  delia  quale  egli  fa  giudi- 
cato  assolutamente  meritevole :  la  signora  marchesa 
Violante  gli  lesse  un  sonetto,  e  volle  il  gludizio  dei 
savio  avvocato  prima  di  far  gemere  i  torchi.  E  il  giu- 
dizio  essendo  stato  .amabilmente  favorevole  alia  poe- 
tessa,  egli  divenne  senz'altro  il  confidente  di  lei :  sic- 
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chè  non  passava  settimana  ch^ei  non  ricevesse  invita 
di  recarsi  dalla  marchesa.  Invito  che ,  come  per  il 
medico  avrebbe  sígnificato  un  neonato  da  raccogliere^ 
COSI  ^er  Sangrandi  significava  uu  neosonetto  da  ri- 
pulire. 

Io  non  vi  dirò  cbe  questa  cosa  andasse  moltissima 
a  garbo  deirawoeato,  perocchè  dei  profami  delia  poe- 
sia assai  mezzanamente  si  dilettasse  e  pinttosto  fumi 
solesse  cbiamarli*^  ai  quali  fami  dichiarava  poi  di 
preferire  V  arrosto  delia  prosa ,  ossia  delia  parte  so- 
stanziale  delia  vita:  cito  sue  parole. 

Tatto  cib  non  vnol  dire  peraltro  cbe  la  maldicenza 
non  avesâe  esercitato  le  sue  cento  lingne  in  sinistri 
apprezzamenti  di  sififatta  relazione.  Io  non  dico  che 
la  maldicenza  avesse  ragione  —  e  neppure  dico  che 
avesse  torto :  tone  aveva  moltissimo  torto  e  un  tan- 
tino  di  ragione. 

Le  cose  erano  fra  la  marchesa  Violante  Ponteruoli 
e  Tavvocato  Pellegrino  Sangrandi  a  questo  punto  neí 
giorni  a  cui  si  riíerisce  il  mio  racconto.  E  fadi  una 
cosi  utile  relazione  che  Tavvocato  aveva  pensato  trar 
profitto,  per  venire  in  aiuto  deiramico  bolognese  dei 
suo  amico  Cario. 

Passb  qaindi  da  c^sa  sua  a  ritoccare  un  pochino  il 
próprio  abbigliamento  ^  poi  si  mise  la  via  tra'  piedi 
e  se  ne  ando  dirittamente  ai  palazzo  delia  marchesa» 

Giunto  neir  átrio  e  próprio  a'  piedi  dello  scalone 
trovo  la  contessa  Olga  Lorbak,  la  moglie  deUMaviato 
d'Austria  e  la  contessa  Laura  De  Yincenti  che  ferme 
in  quel  luogo  parevanp  disputare. 

Le  due  signore  conoscevano  Tavvocato  per  averlo 
talora  incontrato  dalla  marchesa  Violante. 

La  contessa  Olg^  Lorbak  (unagiovine  dama  piena 
di  buonumore,  uno  spiritello  mezzo  indiavolato,  e  che» 
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awezza  alie  grandi  città,  non  trovara  altro  modo  di 
passarsela  nella  piccola  di"^^^,  faor  di  quello  d'inyeB- 
tare  ogni  giorno  qaalche  bízzarria  per  ridere  alie  spalle 
delle  persone  di  ena  conoscenza)  fermò  ravvocato,  e 
Gon  nn  piglio  tra  la  beffa  e  Tamabilltà  tutto  suo  par- 
ticolare  gli  disse : 

«  SigQor  avvocato,  ella  cli'è  un  graiid'aomo  ed  ud 
grande  amico  delia  marchesa  Violante,  si  nnisca  meço 
contro  qnesta  cattiva  delia  contessa  Laura.  Io  voglio 
saliie  a  visitare  la  mia  cara^  la  mia  simpática  mar- 
chesa Violante  e  vorrei  che  venisse  meço  la  contessa 
Laura:  e  questa  Cattiva dicMara  che  non  vuol  venire  e 
che  se  io  salgo  essa  se  ne  va.  Io  domando  a  lei,  siguor 
awocato,  sq  ho  torto  io  a  chiamare  questa  una  perfídia, 
o  se  non  ha  torto  la  contessa  a  commetterla  ?  » 

E  la  contessa  Olga  si  pose  scherzosamente  ín  un 
atteggiamento  di  coUera,  battendo  sul  tappeto  dei 
primo  gradiao  delia  scala  un  piccolo  piedino  e  cer- 
cando contrarre  a  sdegno  due  vaghe  labbra  che ,  di- 
segnate  per  sorridere  voluttuosamente,  mal  si  presta- 
vano  a  quella  contraria  movenza. 

L'avvocato  voUe  rispondere  un  motto  spiritosissimo 
e  Tavrebbe  trovato  súbito  se  si  fosse  trattato  di  rispon- 
dere alie  interpellanze  di  un  awocato  —  insonmia  se 
fosse  stato  nella  sua  abituale  ammosfera;  ma  11,  in 
quelFammosfera  di  aristocrática  eleganza,  avendo  vo- 
luto  alzare  il  suo  registro  ai  tuono  deli'  eleganza  e 
dell'aristocrazia,  quel  che  doveva  accadere,  accadde , 
cioè  la  nota  gli  manco  e  feoe  nna  stecca  falsa ,  per 
quella  vecchia  ragione  che  lo  spirito  che  si  vuole  avere 
soffoca  lo  spirito  che  si  ha. 

«  Quale  awocato  >  diss'egli  «  avrebbe  il  coraggio 
di  dar  torto  ad  pna  cliente  cosi  bella  e  amabile  come 
la  contessa  Olga.  > 

12 
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Ma  una  graziosa  risata  in  cní  scoppiò  la  contessa 
Olga  gaardando  T  arnica,  ed  una  profonda  e  cárieata 
riyerenza  che  ad  un  tempo  gli  fece  la  contessa  Laura, 
lo  fecero  tosto  accorto  che  per  essere  amabile  coirnna 
era  stato  molto  poço  amabile  coiraltra;  volle  rime^ 
diare  alio  sproposito,  e  scappò  a  dirne  nn  altro : 

«  Per  avere  questo  coraggio  »  egli  agginnse  «  bi- 
sognerebbe  essere  ravrocato  delia  contessa  Laura.  > 

Qaesta  volta  la  risata  parti  dalle  labbra  delia  con- 
testa Laura  e  la  riyerenza  dalla  persona  delia  con- 
tessa Olga. 

«  Signore  mie  »  ripigliò  ancora  ravvdcato  col  tuono 
di  chi  si  dà  per  yinto  e  cbiede  misericórdia  «  Signore 
mie,  non  vogliano  giudicarmi  severamwite.  Le  mie 
intenzíoni  èrano  bnone,  ma  stamane  il  mio  spirito  è 
tnrbato  e  non  ha....  » 

«  Non  ha  che  buone  intenzioni!  >  gli  ííqI  la  frase 
la  contessa  Olga. 

«  II  fatto  sta  »  disse  la  contessa  Laura  rivolgendosi 
a  questa  <  che  se  tu  sali  dalla  marchesa  io  non  vengo 
di  certo.  » 

«  La  sente,  avvoeato?  »  disse  Taustriaca. 

E  ravvocato: 

«  Confesso  che  non  capisco  il  motivo....  » 

«  11  motivo  è  »  rispose  la  De  Vincenti  «  che  lo 
spirito  di  persiflage  delia  contessa  Olga  si  ditetta  un 
pochino  troppo  a  carico  dolla  marchesa,  e  delle  sue 
poesie  e  de'suoi  capelli....  e  delle  sue  còiffures  e  dêlla 
sua  tollette..,.  ed  io^che  sono  arnica  delia  marchesa 
non  amo  aver  1'  ariá  di  rendermi  complice  di  queste 
railleries.  » 

La  contessa  Olga  aveva  ascoltato  questa  specie  di 
atto  d'  acGusa  ridendo  ã%n  certo  riso  piena  dMnfan- 
tile  allegria^  finito  ch'ebbe  la  contessa  Lftfilrs,  TOlga 


yGoogk 


CAPITOLO  IX.  179 

«i  mise  seria,  d^nna  serietii  perb  anche  piii  soherzosa 
^el  ridere,  e  rispose : 

€  AllonSy  je  te  donne  ma  parole  d'  honneur  che 
fion  .permetterò  ai  mio  baonumore  il  piíi  innocente 
scherzo :  se  yaoi ,  troverò  ia  marcheBa  nel  âor»  dí 
giovinezza ,  troverò  scarsi  i  suoi  sonetti ,  abbondanti 
i  suoi  capelli....  Â  propósito,  è  vero,  signor  avvoeato, 
<che  la  marehesa  si  fa  tíngere  i  capelli  dair  avvocato 
arnica  e  i  sonetti  dal  ministro  consorte?  » 

<  Lã  sente,  la  sente?  »  disse  Taltra  dama  nonpo- 
tendo  trattenere  le  risa,  toentre  Tarvocato  avea  de- 
buto lasciarsi  andare  e  ridere  aneho  lui. 

«  Ah !  contessa  Olga ,  le  debbó  fare  osservare....  :► 
incominciò  qaesti. 

€  L'indovino  >  Tinterrnppe  Tallegra  signora.  «  Vuol- 
fdrmi  osservare  che  se  ella  sapesse  tingere  i  capelli 
comincierebbe  dal  tingere  i  suoi !  »  E  perche  lo  scherzo 
ie  parve  forse  un  po'troppo  mordente,  la  dama  súbito 
lo  corresse  prendendo  la  mano  che  1'  avvocato  sten- 
deva  per  rispondere,  e  scuotendogliela  a  graziosa 
scusa.  L'avvocato,  cucinato  in  tal  modo  alPagro-dolce, 
boecheggiò  come  un  pesce  destinato  a  questo  condi  ^ 
anento. 

^  Ma....  veramente....  signora....  > 

«  Danque  mi  ritratto  »  ripigliò  questa.  «  E  diremo 
invece  che  T  ultima  mano  ai  sonetti  delia  marehesa 
gliela  dk  Tavvocato,  e  ai  capelli  il  ministro  deiristru- 
zione  publica!  Ah!  ah!  mioDio!  come  sonomatta  io 
questa  mattina.  Ma  toara  mi  metto  ai  serio.  Andiamo, 
Laura,  vieni  dalla  marehesa  e  ti  do  parola  che  saro 
«avia ,  savia.  » 

«  Veramente?  Ebbene  mi  fido  delia  tua  parola!  > 

E  le  due  signore  seguite  dair  avvocato  montarono 
la  sçila. 
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Un  cameriere  annanziava  pochi  istantí  dopo  alla> 
marchesa  Violante  la  signora  contessa  Lorbak,  la  si- 
gnora  contessa  De  Vincenti  e  il  sígaor  avvocato  San- 
grandi. 

«  Si  accomodino  »  udirono  gli  annanziati  rispon- 
dere  dalla  marchesa  con  mestissima  íntonazione. 

«  È  giorno  dí  dramma !  >  disse  sotto  você  la  gaia 
sposa  delFambasciatore  a'  sdoi  dne  compagni. 

<  Cosi  mantieni  la  tua  parola?  »  la  ríprese  la  mo- 
glie  dei  ministro. 

E  quella :  <  Mille  scuse  I  m'ero  scordata :  mi  dis-^ 
dico :  non  è  giorno  dl  dramma  —  ò  giorno  di  com- 
media!  » 

La  portiera  si  alzò  e  soffocò  il  discorso:  e  i  tre 
entrarono  senz'altro  dire:  ma  nn  fino  ossenratore,  cho 
fosse  stato  nel  salotto  delia  marchesa,  avrebbe  scort(v 
sal  volto  dei  tre  i  segni  di  nn  sorriso  pnr  allor  re- 
presso,  e  non  bene  represso. 

«  Oh  1  care  amiche,  caro  avvocato,  per  portarmi  il 
soUievo  che  recano  sempre  il  volto  e  la  parola  d'ana 
persona  cara,  non  potevate  soegliere  an  giorno  in  cni 
il  mio  core  ne  avesse  mestieri  piu  che  in  qnesto,  che  è 
per  me  nn  fanebre  anniversario !  Accomodatevi  amí- 
che.  Ma !  è  par  vero  qael  che  dice  il  mio  caro  Man- 
zoni  che  Dio  ha  una  mano 

«  Che  abbatte  e  che  consola!  » 

avvocato,  mettete  giu  il  vostro  cappello.  » 
«  Foss'  io  cfaiedervi ,  mia  cafa  signora  marchesa ,. 

qual  sia  lo  spiacevole  ricord^  di  questo  giorno?  » 

Ghiese  la  contessa  Olga  con  un  serio  accento  che  con<- 

fortò  la  contessa  Laura. 
€  Figuratevi,  cara  la  mia  contessa  Olga,  che  oggi 

iCompiono  i  sette  anni  da  che  un  mio  dilettissimo  zio^ 
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^pirava  nelbaoio  dei  Signore:  nn  santo  nomo  vedete, 
una  di  qaelle  anime  d'angelo  ehe  Dio  manda  talvolta 
a  confortare  il  disio  degrinfelici !...  Era  canónico  delia 
•cattedrále.  Ed  io  lo  perdetti....  Oh  I  il  dolore  di  qnel 
.:giomo!...  fa  come  oggi  alie  qnattro  e  cinqnanta  mi* 
nnti....  eravamo,  mi  ricordo,  a  desinar»,  quando  yen- 
nero  a  cMamarci  in  fretta ,  in  fretta....  Anzi  feci  al- 
^nni  versi  sgorgati  próprio  dal  core....  Vi  ricordato , 
ay?ocato? 

«  o  ria  morte  crudel  che  Tempia  falce....  » 

^on  era  mica  cattivo  qnel  pensierino.  » 

€  Permettete  però ,  marchesa  mia  »  digse  la  con- 
tessa  Laura  «  ch*io  vi  faceia  osservare  che  per  la  per- 
mita di  uno  zio,  benchè  dilettissimo,  e  dopo  seUe  anni, 
non  doveto  abbandonaivi  ad  nn  dolore....  » 

€  Al  quale  i  vostri  amici  non  perdoneranno  ai  certo  » 
^ntinub  la  oontossa  Olga  <  di  recare  oltraggio  con 
lagrime  importune  ai  vostri  begli  occhi  e  alie  rose 
dei  vostro  volto !  > 

La  contessa  Laura  e  Y  avvocato  si  scambiarono  un 
rapidíssimo  sguardo.  Ma  la  contessa  Olga  pose  tanta 
convinzione  in  qnelle  sue  parole,  che  la  marchesa  to 
strínse  la  mano  con  muto  ringraziamento,  mentre  si 
portava  il  fazzoletto  agli  occhi  non  so  se  per  repri* 
mere  o  per  provocare  le  lagrime  a  cut  faceva  allusione 
Famioa. 

4:  Oh  I  è  vero  che  non  era  che  uno  zio  »  essa  diisse 
poi  €  ma  r  amava  come  un  padre ,  perche  le  nostre 
alme  s'itttendevano....  Fovero  zio  caínonico!  Ogni  anno 
io  vado  in  questo  giorno  ai  cimitero  a  portare  alia 
sua  tomba  il  tributo  di  una  lagrima  e  di  un  fiore.... 
Solo  1*  anno  passato  noti  potoi  andarvi  perche  ero  di 
parto;  ma  quesfaimo  non  manoherò  ai  pio  costume; 
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anzi,  avvocatO)  ricordatevi  che  ho  &tto  oalcolo  sopm 
di  Yoi  per  accompagnarmi....  anzi  fate  eosi ;  venit» 
oggi  a  desinare  da  me  e  dopo  anderemo  ai  cimitero^ 
ch-è  appunto  una  stupenda  giornata  e  faremo  una  paS'- 
seggiata  deliziosa* 

«  Ai  comandi  delia  signora  marchesa.- » 

€  Ho  fatto  comporre  una  bella  ghirlanda  dí  fiori  r 
anderemo  ai  cimitero  in  carrozza,  deporremo  la  gfair* 
landa  sulla  tomba  diletta,  su  qnella  tomba  darb  8fogo>* 
ai  mio  ,dolore ,  poi  ce  ne  torneremo  a  piedi  per  fare 
un  po'  di  moto.  > 

«  La  tomba  va  benissimo,  signora  marohesa, »  osser- 
vò  ravvocato,  «  ma  voglia,  non  dimenticare  il  namerch 
dei  tombino,  altrimenti  saremo  ai  caso  di  dne  anni  fa^ 
che^  non  sapendo  qual  fo^ise  il  tombino  dei  fn  canónica 
Yenanzio ,  bisognò  attaccare  la  ghirlanda  a  ua  tom- 
bino di  un  morto  qualunque  e  calcolare  che  quel  morto 
avrebbe  la  compiacenza  à'incaricar8i  delUimbasciata !  >^ 

<  Ah !  ÁTVocato !...  >  fece  la  marcfaesa  con  dolce  rim- 
provero  «  come  siete  prosaico  col  vostro  tombino  !...^' 

«  La  marcfaesa  ha  ragione  »  incalzb  la  contessa 
Olga  «  r  animo  ha  un  misterioso  spirituale  olfatto  e 
guidata  da  questo  es^sa  ò  ben  meglio  condotta  a  soo- 
prire  una  tomba  diletta  —  o  un  diletto  tombino^ 
come  diee  Tavvocato  —  che  non  dal  rísconbro  di  ua 
numero :  dalla  tomba  dei  nostri  cari  sorge  un  pro- 
fumo  di  mesta  ricordanza  che  tosto  si  riconosce.l  » 

€  l^uanto  ai  prof umi....  »  cominciava  a  dirq  Farvo- 
cato;  ma  la  marcfaesa: 

€  Là  un  po'  I  »  lo  i^dò  €  non  tornate  fuori  coUa- 
vostra  prosaccia  a  guastare  il  poético  pensierino  delia 
contessa  1  » 

«  Marohesa,  voi  mi  &te  inauperbire  >  disse  quebts^ 
4^  trovando  voi,  poetessa  rinomata,  poético  il  mia 
pensiero:  ò  un  giudizio  dei  quale  mi  tengo!  » 
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€  Troppo  tmoBSt  a)ftte80a(l  > 

«  Ah!  vi  parlo eol  caore  in  mano:  voi  mi  iaiwrate 
tanta  stima,  mi  siote  cosi  simpática....  Lo  dicoTo  or 
ora  con  la  cooteosa  Laora  nel  portarmi  qni :  essa  pu6 
farnú  fede ;  e  le  ^ceva  ohe  tntto  in  yoi  .è  elegante , 
di  sqoisito  gasto,  di  perfetto  genere,  che  tatto  spira 
poesia  in  voi  e  intomo  a  ¥oL...  » 

«  Tro]^o,  troppo  Imona!  »  ripetè  rencomiata. 

<  £  la  yentà.  E  yi  dirò  anche  che  qnalche  volta 
V- invidio....  vMnvidio,  che  so  io?  la  sarta  che  vesto 
si  hene  le  vostre  nobili  forme ,  la  orcstaia  che  vi  fa 
dei  cappellini  cosi  adattati  alia  fresca  bianehezsa  delia 
vostra  camagione,  la  cameriera  che  aocomoda  con  tanto 
garbo  i  vostri  biondi  e  magnifici  capelli....  Dimandate 
alia  contessa  Laura  se  non  e  vero.  > 

Debbo  notare  che  la  mardiesa  era  sednta  tra  le 
dne  dame  visitatrici  -,  che  la  contessa  Laura  si  tro- 
vava alia  sinistra ,  che  presso  a  qnesta  sedeva  P  av- 
vocato  Sangrandi ,  mentre  alia  destra  sedeva  la  bef- 
fárda  contessa  Olga.  Or  parlando  qnest' nltima ,  la 
marchesa  érasi  vidta  ál  quanto  colIa  persona  e  coUa 
testa  verso  di  lei  o  non  poteva  quindi  vedere  la  c(»i- 
teasa  Laura.  Per  mala  sorte  però  dietro  la  contessa. 
Olga  era  uno  specchio  a  cui  la  contessa  Laura  noa 
aveva  fktta  altenzione.  Ma  bes  sd  n'api»rofittò  la  mar- 
chesa ,  che  sciocca  ntm  era ,  alia  quale  lo  sperticato- 
dogio  dell'austriaca  entib  a  un  tratto  in  sospetto.  Ma. 
come  qudla  che,  ingénua  per  abitudyie,  sapeva  pói 
diventar  ombrosissima  e  maliziosissima  come  appena 
lo  stimolo  deUa  vanith  e  d0U'amor  protão,  la  pu- 
guOBse,  abilmente  dissimulando,  tra^un  modesto  sorriao- 
e  TaUro,  B'era  mossa  a  tenor.  d'occhiQ  nello  spec(dÂo  i 
movimenti  deUa  contessa  Laura  e  dell'avvocato.  L\kv- 
vocato  che  conosceva  il  carattere  delia  marchesa,  8'orf^ 
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súbito  avvedato  delia  cosa:  ma  apptmto  perche  Tédeva 
rimmagine  sua  cosi  sonregliata  non  osava  fare  il  piú 
piccolo  movimento  per  ayvertire  la  contessa  Laura. 
La  qaale  qaindi  non  badò  a  contenere  aloane  tacite 
risatine,  che  il  discorso  deiramioa  Olga  le  fece  sfag* 
gire  e  che  alia  marchesa  farono  súbito  riferite  dal 
cristallo  delatore. 

Si  fe^^pertanto  la  marchesa  uu  po'  seria,  ma  non  lasciò 
nulla  scorgere  delia  scoperta  fatta.  Fure  Timprornsa 
seríetà  delia  marchesa  richiamò  un  po'  alFordine  qaeUa 
tristarella  di  Olga.  Auche  la  c(mtessa  Laura  noto  il 
mutato  oontegno  delia  marchesa:  Tavrocato,  che  tutto 
avera  veduto  e  capito,  teneva  gli  occhi  a  terra  e  non 
íiatava  piú.  Ne  risultarono  dei  lunghi  silenzi  alter- 
nati  da  alcnni  languidi  lampi  dí  conversazione,  e  fi- 
nalmente le  diie  dame  si  alzarono,  si  accomiatarono 
e  partirone.  L'a7VOcato  resto. 

€  Orasooppia  il  temporale!  >  penso  Fayvocato  ye- 
dendo  le  dae  dame  uscire  e  sè  restar  solo  con  la  mar- 
chesa. E  si  apparecchiò  a  sostenare  quello  seoppio. 

La  marchesa  infattí,  stretta  la  mano  alie  due  amiche 
e  regalata  loro  un' amabilissima  riverenza,  come  fu* 
rcn  faor  deiruscio,  questo  richiuse  e  Yolt&si  a  San** 
grandi,  gli  disse: 

«  Che  cosa  aveva  la  contessa  Lanra  da  ridere  die- 
tro  di  me ,  mentre  la  contessa  Olga  mi  diceya  deUe 
parole  amabili  sopra  la  stima  che  mi  si  deve  e  qnel 
po'  di  nome,  ch,e  io  posso  essermi  procacoíata  con  le 
mie  opore?  » 

—  Povera  marchesa  in  che  doppio,  in  cbe  triplo 
errore^è  cadutal  Crede  che  1' austríaca  parlasse  ise- 
riamente  e  non  s'  è  acoorta  cha  invece  la  scherniva ; 
crede  che  la  contessa  Laura  abbia  riso  per  beffa, 
mentre  TOlga  parlava  dtila  stima  dovnta  aUa  dama 
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«d  alia  poetessa  e  i&veoe  sorrise ,  ma  oon  dinppro- 
Tazione,  quando  parlo  delle  forme  e  de'  capeUi  delia 
donoa!...  Non  ha  capito  nnlla,  poyera  marohesa!  ^ 

Cosi  coUa  Telodtà  dei  peneiero  ragionò  seoo  stesso 
r  avTOcato. 

PoTero  ayyoeato  ragioneremo  a  Tolta  nostra  noi 
pare,  sei  tache  non  haí  capito  nalla!  Non  hai  ca- 
pito cioè  che  la  marchesa  aveva  tntto  e  perfetta- 
mente  compreso ,  ma  che,  per  qnella  mirabile  accor- 
iezza  che  dà  alia  donna  V  istinto  deli'  offesa  yanilà, 
aveva  sabito  yeduto  che  o  bisognava  trangogiar  la 
derisione  patita  lasciandola  cadere ,  a  rolendoiBe  B3r 
<;ana  vendetta  trarre ,  bisognaya  fame  scomparire  Ik 
parte  cómica  e  ridicola,  e  sostitnirvi  nn  insulto,  che 
parendo  fatto  dietro  le  4q^^  e  per  sola  ragione  dln* 
Tidia,  risaltasse  pih  qaasí  a  ctere  che  a  togliere  im- 
portanza  e  considerazione  alia  persona  offesa.  La  mar* 
chesa  poteva  ammettere  che  si  fesse  riso  alie  sue 
spalle ,  mentre  nn'  arnica  tribataya  encómio  alia  sna 
fama  e  ai  sno  sapere;  ma  non  doveya  mai  ammet* 
tere  che  ona  signora  le  avesse  fatto  sal  viso  e  senza 
cV  ella  se  ne  avvedesse,  ironici  e  beffardi  encomi  ai 
biondo  volume  de'  suoi  scarsi  e  tinti  capelli ,  alia 
fresca  bianchezza  deKe  sue  csumagioni  abbastanea 
stagiimate. 

NuUa  di  tutto  qiBsto  portanto  capi  1'  avvocato,  e 
prendendo  in  buona  fede  1'  interroga^ione  delia  mar*- 
chesa ,  credette  non  aver  imUa  di  meglío  a  fiure  che 
corcare  di  traria  d'ingamio. 

«  Miarchesa  mk  »  egli  disse  «  permettetemi  eh'  io 
v'  assicnri  che  avete  preso  un  equivoco.  Non  credo 
possibile  che  la  contessa  Lavra,  che  vi  so  leale  amiea, 
abbia  riso  alie  vostre  spalle :  credo  bensi  possibile 
che  quella  trista  dêila  contessa  Olga  abbia  voluto 

Digitized  byCjOOQlC 


18&  PáRTB  PítIMJl 

mettere  un  po'd'troBÍa....  nau  già  nel  MbUtare  ildo^ 
vuto  elogio  ai  vostro  nobile  ingegDO ,  oh  1  no ,  no..«. 
ma....  » 

€  Ghe  soiocchorie  mi  andato  ?oi  infiliando?  >  gr id6 
la  marchesa  con  molto  sdegno.  <  E  se  non  ha  memo 
ironia  nel  parlara  dei  mio  nome.  e  dei  mio  ingegiio^ 
qnalí  altri  elogi  mi  ha  essa  fatti  in  cui  potesse  mettere 
deirironia?  Yolete  che  mettesse  ironia  nel  lodare  il 
mérito  delia  mia  crestaiay  delia  mia  sarta?  M'importa 
di  moUo  ddla  erestaia  e  delia  satta !  > 

U  aT?oeato  reetií^  a  bocea  aperta*  Mesao  ai  pnnto 
di  dire  il  vero  so^etto  delle  ironie  dell'Anatriaca, 
waii  allora  che  non  gli  era  poseibile  il  dichiarare 
aUa  marchesa  che^  tal  soggetto  erano  i  capelli  tinti 
e  le  carnagioni  imbellettate  di  lei. 

Ferb  la  marchesa  aspettò  nn  istante  la  risposta;  e 
poitdiè  ray?ecato  non  rispondera^  ripigliò: 

€  Mi  farete  pertanto  il  favore  di  portanri  dalla 
signora  centeesa  De-Yíaeenti  e  di  chiederle  a.  mio 
DOBie  per  qaal  motivo  si  è  mesaa  a  ridere ,  mentre 
la  contesaa  Lorbak  m'  indirizzava  parole  gentili  in- 
torno  alia  stima  che  ha  di  me ,  ai  mio  ingegno  o  a* 
miei  sorittarelli.  » 

€  Vobbediròt  ae  lo  yolete,  mgnora  marchesa,  >  ri- 
spose  Sangrandi.  <  Quanto  a  me  sarei  di  ay?Í80....  > 

4(  Ferdonate,  mio  baon  amico,  ma  qoesta  volta  non 
chiedo  e  non  aocetto  il  voàtro  avviso:  vi  'ho  chiesto 
6  accetterò  il  &vore  indicaiovL  » 

<  Allora  obbedirò.  Tanto 'i^ii  che  alia  mia  volta 
ho  btsog^o  aach'  lo  di  nn  fayore  daUa  mia  signora 
marchesa.  > 

<  Nie&te  di  meg^fo ,  favore  per  favore.  Di  che  si 
tratta  ?  » 

«  Fn  ieri  será  arrestato  nn  giovine  pittore  bolo'* 
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goese:  6  pare  próprio  che  sia  stato  arrastato  per 
errore.  È  uii  eccellente  figliuolo  pieno  di  talento,  cai 
mMnteresso  oltremodo,  e  pel  qvale  quíndí  mi  rivolgo 
ai  bel  enore  delia  mia  sígnora  marchesa.  Trattas^  di 
aapare  perche  fa  arrestato  e  di  far  si  che  sia  messo 
fnori  ai  pià  presto.  Si  chiama  Petronio  Tabarrani.  » 

€  Sono  lieta  di  dirvi  che  se  qnesto  giovine  non  ha 
oommesso  grivre  mancanza  ,  credo  potermi  con  cer- 
tassa  ripromettere  la  sna  pronta  liberazione.  Sono 
pochi  giomi  che  il  ministro  di  Polizia  De-Yincenti 
mi  pregb  di  adoprarmi  presso  mio  manto,  perche  £ra 
i  varii  coneorrenti  ad  mia  cattedra  deir  Università 
fosse  preferito  xm  suo  nipote,  ed  io  mi  adoprai;  e  il 
nipote  fa  preferito,  benchè  a  diria,  io  Io  credo  piíi 
degno  di  andare  a  scnola  che  di  faria.  Gapirete  che 
non  ho  qnindi  die  a  scrivere  a  De-Yincenti.  Ed  io 
gli  scrivo  qoi  súbito.  Ma  intendiamoci,  la  lettera  non 
partirá  se  non  mi  farete  ottenere  ampia  soddisfazione 
dello  spiacevole  àffare  di  poc'  anzi.  » 

11  patto  era  imposto  con  tale  risolntezza  che  San- 
grandi  yide  non  potervi  aver  luogo  a  ^iscussioni. 
Qoindi  r  accettò.  £  accomisÀatosi  dalla  marchesa,  si 
portb  dalla  contèssa  Laara  De-Yincenti. 

Non  era  trascorsa  nn'  ora  quando  V  arrocato  San- 
grandi  entrava  di  nuovo  dalla  marchesa.  II  sno  volto 
ilare  mostrava  che  in  lui  era  il  convincimento  di 
aver  perfettamenie  condotta  la  cosa  e  di  portare  alia 
marchesa  Tampia  soddis&zione  eh'e88a  bramava. 

<  E  cosi?  >  cMese  la  marchesa. 

«  E  cosi,  mia  cara  signora  marcb&sa,  io  mi  lusífigo 
di  esaernú  meritato  la  vostra  approvazione  e  di  por^ 
tarvi  quella  piena  soddisfazione  ebe  ginstamente  vi 
ò  dovntlt.  > 

«  E  in  tal  caso ,  eceovi  la  lettera  pel  vostro  bolo* 
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gnese,  beir  e  pronta.  La  porterete  voi  medesimo.  Or 
sentiamo.  » 

€  La  signora  eontessa  Laura,  a  cni  ho  avuto  Tonore 
di  far  la  vostra  ambasciata,  mi  ha  mcarieato  di  ri^ 
spondervi  che  è  dolente  delia  enonea  interpretaziooe 
data  da  voi  ai  suo  ridere;  e  che  è  ben  contenta  di  po« 
tervi  acsicnrare  per  mio  mezzo  che,  se  essa  rise,  non 
f a  già  perche  trovasse  esagerati  gli  encomii  delia  con- 
tessa  Olga,  mentre  anzi  essa  non  prestava  neppare 
in  qael  momento  attenzione  alie  parole  delia  contessa, 
ma  invece  pensava  ad  nn  racconto  fattole  dalla  con-. 
tessa  nel  recarsi  ai  vostro  palazzo,.  racconto ,  la  biz- 
zarria  dei  qoale  risovvenendole  fa  cagione  dei  sao  ri- 
dere. > 

La  marchesa  ndi  senza  mai  ^atter  pálpebra  Tespo* 
sizione  di  Sangrandi :  finita  la  qaale ,  essa  con  ,aa 
intradncibile  tnono  disse : 

<  Benissitno !  »  Ma  in  pari  tempo  prese  Ia  lettera 
preparata  e  la  gettò  nel  cassettino  delia  sua  piccola 
scrivania,  richiuse  il  cassetto  e  voltasi  ancora  alFav- 
vocato  sogdonse :  <  Non  occorre  altro.  > 

Sangranai  attonito  la  fissd  in  volto  per  racsogliere 
il  pensiero  delia  marchesa,  ma  qnesta  replico  : 
«  Non  oceorre  aUro,  e  sta  bene !  » 

<  Ma....  e  la  lettera?....  »  chiese  Sangrandi  esi- 
tando. 

<  La  l^tetá  resta  quil  » 
€  Ma...»  e  perche  ?  » 

«  Oh!  mi  domandató  anche  il  perche?  Mi  credete 
dunqiie  tanto  stapida  da  contentarmi  delia  spiega- 
aione  che  mi  avete  portata?  Siete  pw  voi  che  mi 
avete  detto  dianzi  ehe  non  volessi  diÃitfureÂtlla  lealo' 
amizizia  delia  contessa  Laura,  ma  piuttosto  delia  leaHà 
delia  contessa  Olga :  e  capirete  che  dei  resto  lo  sa- 
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peva  beniasimo  anch'  io  senza  che  me  Io  diceste  ^  co- 
noflco  perfettamente  tntta  la  malignità  sehernitrice 
di  quella  tedeaca  orgoglíosa  e  però  come  poteste  mai 
immaginaryi  che  mi  contenterei  delle  spiegasdoni  di 
nn'  arnica  che  non  mi  ha  offèsa,  mentre  V  insolente 
che  ha  yolnto  beffarmi  se  ne  resta  impnnita  faori 
delia  quistione?  » 
€  Ma,  marchesa,  io  non  areva  capito....  > 

<  Che  spessíssimo  vi  accada  di  non  capir  niente, 
ò  InDgo  tempo  che  lo  so !  Ma  qnesta  volta  voi  ave- 
vate  capito  beniasimo !  » 

€  Che  cosa?  > 

€  Che  io  voleva  far  nscire  dalla  spiegazione  delia 
ontessa  Laura  la  prova  certa  delP  insolenza  delia 
tedeaca,  per  insegnarle  una  volta  che  si  deve  portar 
rispetto  anche  alie  dame  di  una  piccola  capitale.  Ma 
invece  voi  vi  siete  gettato  dalla  parte  awersaria,  vi 
siete  messo  anche  voi  in  adorazione  delia  pazza  fo- 
restiera  (le  donne  pazze  hanno  sempre  dovizia  di 
adoratori !)  e  volete  ora  avvilupparmi  in  uno  stolido 
mistero  per  mascherarmi  la  veritk,  e  fare  che  mi  con- 
ienti  di  poche  frasi  generiche  ed  insignificanti.  Ma 
avete  sbagliato  il  conto ! 

«  NOj  marchesa,  no....  » 

€  Yolete  dirmi  la  verità?  » 

€  lo  rho  deita.  » 

€  Non  è  vero :  voi  sapete  benissímo  percha  la  con^ 
tessa  Laura  ridesse  qui  ora  ora.  » 

€  No  davvero.  » 

<  Yi  dico  che  lo  aapete !  —  E  aapendolo  eaigo  che 
zne  lo  diciate !  —  Dnnque  ditemelo !  » 

€  lo  non  so  nulla.  » 
€  Giuratelo.  » 

<  Ndn  c'è  biaogno  di  ginrare  quando  si  affèrma!  > 
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€  ScQse  solite  di  chi  ha  affannato  il  falso !  » 

€  Oh !  ebbene....  io  dirò  alia  signora  marchesa  che 
essa  dovrebbe  pensare  eãsem  delle  cose....  le  quali 
noD  si  possono  direi  » 

«  JLh!  danqae  ne  conveaite?  » 

«  Marchesa ,  perdonatemi ,  vi  prego,  ma  assoluta- 
mente  piíi  ci  penso....  piíi  martello  la  mia  testa  per 
trovar  modo  di  esprimermi  decentemente....  e  piú 
sento  che  nessuna  parola  è  decente  a  ripetere  certe 
cose.  » 

«  E  dopo  qaesto  misterioso  disoorso  pretenderete 
ch'io  mi  acqneti?  Ora  invece  pih  che  mai  intimo  alia 
Tostra  antica  amicizia  per  me,  alia  vostra  onestà',  di 
parlarmi  chiaro.  Se  siete  nn  nomo  d'  onore ,  dovete 
parlare.  » 

«  N09  marchesa....  Non  posso....  perche  bisognerebbe 
che....  che  entrassi  in  certi  ragguagli  che....  insomma 
assolntamente  non  posso.  » 

€  AUora  non  siete  nn  nomo  d'onore!  > 

La  marchesa  proferi  questa  frase  con  nn  tale  ac- 
cento  d'insnlto  che  ravvocato  Sangrandí,  aggnantato 
il  cappello  e  fatto  nn  incbino,  infilò  la  porta  e  se  ne 
ando. 

Mainsostanza  qnali  erano  i.rapportí  dell^avrocato 
coUa  marchesa  ?  Ciò  sarebbe  forse  utile  a  sapersi  per 
meglio  intendere  la  condizione  d'  entrambi.  Io  però 
con  molto  mio  dispiacere  non  posso  chiarire  di  piú 
qnesta  parte  dalle  scene  che  vado  via  yia  esponendo 
ai  lettoti.  Forse  il  processo  dei  fatti  verrà  ia  mio 
soccorso. 

Sangrandi  ando  difilato  a  casa.  Era  di  péssimo 
nmore-,  entro  nel  sno  stndio  e  si  mise  a  passeggiare 
innanzi  e  indietro  —  Certamente  egli  pensara  alia 
acena  che  gii  aveva  fatta  la  marchesa:  n*era  €igli;80- 
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lamente  offeso?  o  n'  era  aoehe  addol<mto  ?  —  Cer- 
tamente ancora  egli  cereava  il  modo  •  per  rappattn- 
marsi  coUa  dama :  lo  ceroaya  egU  solo  per  rípigliaré 
e  condurre  a  bnon  fine  TafEm  dei  Bolognese?  O  lo 
cereava  ancbe  per  nn  sentimento  di  amioizia,  d'af* 
fetto,  d'abiiadine  ? 

Alia  fine  Sangrandi  si  sedette  alia  ana  scrivania  e 
prese  risolntamente  una  penna  e  un  foglietto  di  carta. 
Pare  che  aTesse  trovato  nna  bnona  idea ;  per  lo  meno 
aveva  trovato  nn'  idea  eh'  egli  credora  buona.  Se  tal 
fosse  poi  veramente ,  il  seguito  dei  fatti  ee  lo  mo- 
strerà. 

L'  idea  era  qaesta«  Eterivere  alia  marchesa  e  spic- 
gare  la  cosa  con  tal  forma  che  le  facesse  capire,  senza 
dirlo,  il  sõggetto  deir  ironia  delia  contessa  Olga.  E 
questa  forma  egli  1'  a?eva  anehe  ingegnosamente  pen* 
satã:  egli  le  scriyerebbe  che,  fra  gli  encomii tribntar 
tile  dalla  contessa  Olga,  richiamasae  la  marehesa  alia 
saa  memoria  qaelli  che  si  erano  aggirati  sopra  ar- 
gomento  piii  delieato  e  geloso  —  e  Favrocato  sottor 
lineerebbe  le  parole  ãélieato  e  geloso  —  e  rimanesse 
poi  aTvertita  che  precisamente  sopra  tale  argomento 
delieato  e  geloso ,  la  contessa  Olga ,  prima  di  arri* 
vare  da  lei ,  aveva  con  la  contessa  Laura  detto  a  di 
lei  carica  cose,  le  qnali  suenavano  perfetiamente  il 
contrario  ;  talehe  la  contessa  Limra,  ndendo  poi  1'  au*- 
striaca  con  A  franco  riso  mut&re  per  b^a  in  todí  les 
infamUs  dette  poc'  anzí,  non  pote  frenarsi  dal  sor- 
rídere,  benchè  altamente  disapprovasse  un  si  br utto 
genere  di  mistificaaione.  Qtfel  le$  mfamUs  era  un'e- 
^pressione  francese  che  aveva  adoperata  la  contessa 
Laura.  . 

Dffatti ,  in  tal  sensa  diskese  la  sua  letterina,  e  la 
«pedi. 
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XTn'ora  dopo  il  servo  delia  marchesa  lo  pregava  dl 
reearsi  da  lei:  egU  vi  si  reoava  tosto;  la  pace  era 
fatta :  oonfermato  era  Y  invito  a  deainare,  confermato 
era  Timpegao  delia  passeggiata  alia  tomba  dellozio 
canónico ;  e  la  lettera  in  favor  di  Fetronio  ai  mini- 
stro dí  polizia  veniva  poço  dí  poi  consegnata  dali'  av- 
vocato  Sangrandí  in  proprie  mani  dei  ministro ,  che 
per  quanto  stralanato  ed  astratto,  non  mancava  però^ 
di  dare  bnone  speranze  ai  .nt)stro  Sangrandi. 

n  quale ,  líeto  dei  suo  operato,  e  riserbandosi  di 
riferirne  a  Oarlo  a  cose  piú  assicnrate,  faceva  qael 
giomo  onore  ai  desinare  delia  marchesa,  prendendo  vi 
parte  con  on  eccellénte  nmore  ed  an  eccellente  ap- 
petito.    ' 

Incauto !  che  non  sapeva  da  qnali  spíacevoli  con> 
trattempi  prima,  da  ohe  tediose  brighe  dipoi  fosso 
minacciato. 

La  marchesa  mostravasi  plenamente  soddisfatta 
delia  lettera  scrittagli  dairawocato,  e  per  quel  di  non 
voleva  parlarne  piíi,  e  tntta  volevasí  dedicare  ad  ono- 
rare  la  memoria  dello  zio  canónico.  L'indomani  sioccn- 
perebbe  delPafare  dei  mattino.  L'avvocato  s'era  íatto 
promettere  che  non  lo  esporrebbe  a  díspiacerí  nomi- 
nandolo :  ma,  cosa  strana  I  le  sne  soUecitazioni  per 
assicnrarsi  la  pmdenza  e  la  segretezza  delia  mar- 
chesa erano  state  assai  meno  insistenti  e  assai  meno^ 
calorose  di  qnel  che  la  gravita  delia  cosa  sembrasse 
dovergli  suggerire.  Aveva  egli  forse  avuto  ricorso  a 
qnalche  astnzia  per  gnarentirsi  contro  la  possibilita 
di  veder  tratta  in  campo  e  fatta  leggere  la  sua  let- 
tera? Io  inclino  crederlo. . 

II  desinare  era  appena  finito ;  la  marchesa  e  V  av- 
vocato  (il  ministro  era  stato  invitato  a  pranzo  a  corte) 
stavano  sorbendo  uno  squisito  caffè ,  tra  i  oéntelUnt 
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dei  qtiale  la  dama  andava  intercalando  qnalcho  ma- 
linconica  parola  di  ricordo  dello  zio  canónico,  e  qnal- 
che  citazione  di  versi  o  suoi  o  dei  Petrarca;  aílor- 
qaando  nn  domestico  annunziò  che  la  carrozza  era 
pronta. 

«  Ahl  è  pronta?  »  fece  la  marchesa  con  un  so- 
spiro  «  ebbene,  si  vada !  » 

€  Sono  agli  ordini  delia  signora  marchesa  »  disse 
TaVvocato  prendendo  11  cappello  e  mettendosi  i  giianti. 

«La  ghirlanda  da  porre  snlla  tomba,  non  dimen- 
tiehian|pla,  ayYOcato.  > 

€  n  nnmei'0  dei  tombino,  marchesa;  non  dimenti- 
chiamoci  neppnr  qnello !  > 

«  Prosaicone  »  lo  rimproverò  la  dama  <  eçcolo  qni 
il  vostro  nnmero  di  tombino:  245.  Mettetevelo  in 
tasca.  > 

€  Ecco  fatto.  »  . 

<  Andiamo.  > 

La  marchesa  Violante  e  1'  aTvocato  Sangrandi  poço 
dopo  percorrevano  in  nna  magnifica  carrozza  le  vie 
delia  cittk  ed  nscivano  da  Porta  Marte  fuoir  delia 
.  quale  era  il  cimitero. 

Yi  ginnsero  circa  nna  buona  mezz'  ora  avanti  Tim- 
brnnire.  l^on  era  molto  discosto  dalla  città  *^  la  gior- 
nata  benchè  nn  po'  fredda ,  era  snperba  ;  quindi  la 
marchesa »  fedele  ai  sno  piano ,  rimando  la  carrozza 
volendo  retrocedere  a  piedi. 

«  Oh !  che  magnifico  cimitero  hanno  fatto  in  qnesti 
due  anni !  »  Disse^  madama  Violante  a  cui  il  dolore, 
d'  apparato  piíi  che  di  sentimento,  non  impediva  che 
Ia  mente  divagasse  in  osservazioni  tntt'  estranee  ai 
motivo  di  quella  passeggiata.  <  Bello ,  bello ,  vera- 
mente bellol  Gnardate,  awocato  mio....  venite  qni, 
datemi  il  braocio,  cosi.  Gnardate,  dico,  come  ò  poe- 
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tico  qnel  gruppo  di  cipressi  accanto  a  quelPaltro  di 
salici  piangenti  ^  oon  qael  bel  monumentino  nel 
mezzo !  > 

E  in  questo  dire  Y  awocato  e  la  marchesa  entra- 
vano  dal  gran  caneello,  eh'  era  socchiuso  e  s'  inter- 
navano  nel  malinconico  luogo. 

iBra  veramente  il  luogo  atto  ad  eecitare  neUa  mente 
6  nel  cnore  la  piíi  poética  e  fantástica  maUnconia. 
Le  circostanze  delFora  vi  contribnivano  anch^^esse 
arcanamente.  II  sole  s'accostava  ai  tramonto  e  la 
sna  Ince  obliqua,  rossiccia,  si  diffondeva  coijt  pittore- 
schi  effetti  di  chiares  curo  tra  la  fredda  e  cupa  ver- 
dura dei  cipressi  e  la  vivace  tinta  dei  salici,  e  pro- 
iettava  sul  terreno  in  bizzarre  forme  Tombra  de"*cippi, 
dei  marmorei  monumenti,  dellemille  croci  di  cai  ne- 
reggiava  il  silenzioso  recinto. 

La  marchesfl  poetessa  era  in  estasi.  Aveva  tratto 
il  suo  occhialetto  e  moUemente  abbandonata  ai  brac- 
cio  dei  fido  amico  or  fermavasi  a  guardare  un  bas- 
sorilievo,  ora  un' iscrizione,  ora  un  monumento :  men- 
tre  r  avvofíato  s'  occupava  di  tener  dietro  ai  numero 
progressivo  delle  sepolture  comuni  per  giungere  ai 
piu  presto  possibiíe  ai  tombino  245  ch'era  quello  dello 
zio  canónico. 

«  Ah!  che  grazioso  pensierino  in  questa  epigrafe, 
Awocato !  sentite  com'  è  conciso  e  toccante  \  «  A  te 
Amália  Grasp%  sposa  ventenne  ãilettissima,  il  ãeso- 
lato  tuo  sposo  Oirolamo  Broccoli.  »  Peocato  che  si 
chiami  Broccoli  questo  poverino  I  —  Ah !  bella,  bella 
questa  figuretta  di  bambino ,  che  dorme !....  Povero 
^angioletto....  per  te  Ia  morte  fu  próprio  un  addor- 
mentarti  quaggih  per  risvegliarti  tra  i  cherubini! 
Carino,  carino  I....  » 

€  Marchesa  siamo  ai  tombino  240 !  » 
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<  Tanto  meglio !  >  ríspose  distratta  la  poetegsa. 
<  Oh!  qnesto  Uistieo  me  loTOglio  próprio  eopiarenel 
mio  tacnino  dei  rioordi !  Ghe  bella  pagina  da  scri- 
Tere  qnesta  eera  nel  mio  giornale  L..  Cbe  profiimo  di 
malincoaia  poética !  > 

«  Siamo  ai  numero  242,  mar^hesa;  via,  fatevi  animo 
che  il  tombino  dei  poyero  canónico  dev^OBOiere  qni 
presso!  > 

«  Si :  preparate  la  ghirlanda :  intanto  prendo  nota 
<li  quesV  altra  epigrafe  1  >       . 

La  marchesa  scríveva :  e  Y  avvocato  cercava  il  nu* 
mero  245. 

€  Marchesa,  >  disse  qnesti  poço  dopo ,  «  eccoci  ai 
nnmero  245.  > 

«  Ed  io  ho  per  V  apppnnto  finito  di  scrivere  ^  noa 
^ua.Dov*  è?  » 

<  Eccolo  qni.  » 

La  marchesa  si  awlcinb  a  gnardare  il  nnmero  eol- 
Tocchialetto  per  assicnraiísi  che  fosse  davvero  il  245. 

€  Yi  pare  »  diss^ella  poi  guardando  il  numero 
^  che  sia  veramente  il  245  ? 

«  Si,  marchesa  ?  È  nn  po'  scrostato,  ma  è  lui.  » 

«  Quardate  un  po'  che  io  invece  direi  che  sia  il 
243 !  » 

>  No,  no,  marchesa.  È  il  245.  > 

<  Ma  eppure,  piú  lo  guardo....  è  vero.  che  son  nu- 
jneri  fatti  male...  > 

<  Oredete,  marchesa ;  è  próprio  il  ^5 ;  tant'  e  vero 
^he,  gaardatè  qui,  ecco  il  243.  > 

€  Deve  %....  Ah !  sicuro :  l\  è  veramente  scritto  243: 
allora  questo  sara  il  245.  > 

€  SI,  sl,  non  v^è  dubbio  alcuno.  > 

«  Oh  I  bene ;  allora  dstemi  la  ghirlanda..,  ecco,  V  at- 
l^cdieremo  li,  co^....  anche  un  po' pih  su«»..  eosU 
^osl  va  bene !...  È  próprio  il  245,  ò  vero  ?  » 
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«  g\,  81.  » 

Madama  Violante  si  gettò  allora  in  giQOceMo  esi^ 
1)ito  ptorompendo  in  disperatissimo  pianto : 

«  Oh !  mio  adorato  zio  !  »  si  diè  a  gridare  singhioz- 
zando  «  Oh !  me  infelicíssima  <ehe  ti  perdei...  Perdei 
il  mio  secondo  padre...  Povero  il  mio  adorato  zio  Ye— 
nanzio...  ràpito  in  etò,  ancora^si  fresca,  ahimè,  ahimè !... 
Oh !  AvYOcato  !  che  dolore,  che  strazio  a  dire....  qui 
dentro  posano  le  ceneti  di  un  cosi  adorato  paraste...- 
qui  dentro....  oimè!.,..  —  Aryocato  siete  ben  certo 
t)he  è  il  245  eh  ?  }e> 

«  Si  si !  ma  via,  datevi  pace !  » 

«  Oimè,  oimè !....  povero  il  mio  adorato  zio  1  che 
ml  amavi  tanto...  che  mi  eri  si  pródigo  di  tanti  con- 
éigli  I....  > 

«  Marchesa,  mia  cara  marchesa,  via,  calmAtevi...  date 
tregna  ai  dolore !....  gnardate  che  Y  erba  è  bagnata ,.. 
e  sciupate  tntta  la  stoffa  delP  abito....  > 
\<  Oh  !  che  importa  mai !....  >  disse  la  marchesa  fra 
le  lagrime  e  i  singnlti,  ma  però  levandosi  in  piedi. 
«  Che  importa  mai !....  Mio  ottimo ,  adorato  zio !...». 
Oh !  prega,  prega  per  me,  per  la  mia  famiglia,  o  anima 
santa  I  e  tu  accetta  questo  tributo  di  fiori  e  di  la- 
grime delia  tna  cara  Violante !....  » 

E  baciata  due  o  tre  volte  la  pietra  sepolcrale: 

«  Ah!  :>  riprese  piíi  tranquillamente  <  questo 
sfogo  mi  ha  fatto  veramente  bene !....  Mi  ha  solle- 
vata  r  anima....  Avvocato,  adesso  andiamo,  che  hgik 
tardi  assai;  datemi  il  braccio....  —  chè  poi  di  será. 
non  mi  piace  piíi  tanto  a  star  qui  dentro!  » 

E  s' avviavano.... 

Ahimè!  i  contrattempi  incominciíino. 

Giunti  ai  cancello  lo  trovano  chiuso.  Ghiamano  ^. 
aiessuBo  rísponde;  cominciano  a  girara  di  qiia,  di  lò^ 
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^n  ogaor  crescente  affánno  e  spavento,  sempre  chia- 
mando.  Anima  viva  non  si  vedeva.  E  intanto  Tora 
era  già  tarda ;  e  piíi  tarda  facevasi  V  ora  piú  cre- 
sceva  in  essi  il  timore  di  non  rieecire  a  farsi  inten- 
dete  e  la  disperazione  di  dover  rimanerelà  dentro....  — 

—  Ma  è  tempo  di  tornare  a  raggiangere  Cario. 
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Caiiio,  E  4i  compir  giarfámo  W  gran  disegno. 
Bruto»  No  t  nessoD  giura  mento.  Oye  il  conçetto 
Degli  Qomini  noa  yalga,  e  delle  noslre 
Anime  ii  patimenio  e  i  tempi  inlqui 
Sieno  ílaccbe  ragioní,  ogDi  consiglio 
Rompasi,  e  torni  airozíoso  letto 
Ognun  d!  noi;  lasciam  che  tirannia 
.  Dairoccbio  spreglator  tnlti  ne  calchi. 
•      •••••••• 

.  Quale  sprone  ò  duopo  ^ 
Concittadini,  faor  la  causa  nostra 
' .  Cbe  ci  pnnge  ai  riscatto?    * 

^\  Shakespeare^  Giulio  Cesare 

Alto  II.  Sc.  I. 


Erano  nove  ore  e  un  quarto  quando  Cario  discesa 
dalla  carrozza  in  cni  era  entrato  alV  angólo  delia 
piagm  dei  mercato^  e  dopo  aver  percorso  a  piedí  nn 
longo  viale  indicatogli  dal  cocchiere,  saliva  le  scale 
di  un  antico  e  signorile  casino  di  campagna,  posta 
poço  lontano  dalla  città  di  ***  fuori  di  Porta  Marte. 

Una  specie  di  cameríere  gli  aveva  aperto  Tusciolo 
dei  portone  e  Taveva  accompagnato,  facendogli  lume 
per  le  scale.  Cario  osservando  questo  cameriere  n'a- 
yeva  ricevuto,  nè  il  motivo  sapeva  spiegarsene,  una 
sinistra  impressione:  gli  pareva  di  riconoscere  in  lui 
una  persona  veduta  altre  volte»  e  con  la  quale  doveva 
avere  avuto  rapporti  sgradevoli,  a  giudicame  dalFan- 
tipatia  che  gli  aveva  ispirato.  Forse  era  una  rasso* 
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mlglianza  aceidentale,  forse  era  un  gioco  delia  sua 
immaginaziona  gioranile,  la  quale,  da  iánti  e  cosi  di- 
vergi e  cosi  Teementi  patemi  commossa,  tanto  non  gi 
poteya  contenere  in  qaell'ora  nottarna,  in  quel  luogo 
misterioso ,  che  non  avesse  soverchianza  di  febbrili 
fantãstieherie. 

Ginnta  però  ai  sommo  delia  scala,  ed  introdotto 
in  nn'  antioamera  ov'  era  maggiar  luce ,  pote  meglio 
distingnere  i  lineamenti  di  quel  domestico;  e  qaale 
non  fa  la  soa  mera?iglia  nel  riconoseere  in  esso  quel 
laccbè  insolente,  a  cni  il  mattino  aveva  ribattute  certe 
seones  parole  contro  i  liberali? 

Ma  non  ebbe  ágio  di  fermarsi  a  riâettere  sopra 
qnesto  riconoseimento  ;  chè  il  servo  gli  aveva  aperto 
un  nscio,  ed  egli  doveva  per  quello  entrare  in  un'altra 
eamera,  ie  cai  circostanze  lo  distrassero  da  quel  primo 
pensíero. 

Qaesta  camera  non  era  molto  iUnmiuata,  non  aven- 
dovi  che  dne  candelieri  sopra  una  tavola  eh' era  in 
mezzo,  e  altri  due  sopra  un  cáminetto,  nel  quale  ar- 
devano  pochi  pezzi  di  legno. 

Molte  persone^^nnite  in  tre  diversi  capannelli  vide 
Cario  ai  suo  entrare.  Potevano  essere  quattordici  o 
quindici.  E  ai  suo  occhio  esercitato  di  pittore  súbito 
apparve  manifesto ,  che  qnei  gruppi  non  erano  a  te- 
nersi  nel  medesimo  conto. 

Che  cosa  lo  avvortisse  di  questa  differénza  è  piú 
facile  intendere  da  chi  ebbe  occâsione  d'eutrare  in  si- 
mili  adunanze  che  spiegare  a  chi  siffatta  occâsione 
non  d>be;  ciononostante  mi  proverò. 

E  prima  di  tutto  non  fa  la  maniera  dei  vestire. 
V  avea  bensi  e  soprabiti  neri  e  calzoni  scuri  e  cra- 
vatte  bene  annodata  interno  a  solini  appuntiti  come 
lis^vano  allora :  e  v'avevano  alPincontro  brache  di  fu- 
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stagQO  6  latghe  caeacche  di  velluto  oUvástro  e  cra- 
vatte  negligentemente  accappiate  e  cascanti;  ma  il 
taglio  nn  po'  fuor  di  stagione  e  la  fattura  un  po'  doz- 
zinale  d'alcuni  di  que^calzoni  scuri  e  di  quei  sopra- 
bití,  e  per  opposto  la  foggia  recente  ed  eleguite  e  il 
lavoro  ãccurato  d'  alcuna  di  quelle  casacche  mostra- 
vano  che  y'è  soprabiti  e  soprabiti,  casac^^^he  e  casacclie ; 
e  Tartigiano  e  il  mercante  che  8'erano  messi  in  so- 
prabito  delle  feste,  e  il  possidente  e  11  titolato  che 
avevano  iodossata  la  casacca  da  cacoia,  langi  dal  na- 
scondere  la  differenza  delle  classi,  svelavano  solamente 
che  in  quelPadunanza  predominava  il  pensiero  di  di- 
straggerla;  pensiero  che  per  allora  alcuni  credevano 
di  tradnrre  in  nn  primo  efifetto ,  facendosi  scambie- 
volmente  la  corte  con  qnesta  reciproca  concessione 
di  travestimento,  ch'era  nna  transazione,  an^  sagrifizio 
fatto  per  amor  di  concórdia  dalForgoglio  popolano  al- 
r  orgoglio  cittadino  e  patrizio  o  da  qaesto  a  quello. 
Vavevano  però  cittadini  e  popolani  e  patrizi,  i  quali 
non  s'erano  credati  niente  affatto  in  dovere  di  ai^a* 
lesare  con  questa  specie  di  cnlto  esterno  nn  senti- 
mento a  cni  in  qnel  luogo  si  pagava,  con  oapitale  pe- 
ricolo,  ben  altro  tributo  che  qnel  delia  moda  e  delia 
stoffa  dei  panni. 

Non  sogghignate  però ,  mio  caro  lettore ,  dei  mn- 
tato  abbiglia  mento  di  quegli  altri.  Quando  si  ginoca 
coUa  mannaia  dei  carnefice,  (e  quei  ch'erano  in  quella 
camera^  casacca  o  soprabito,  ci  giocavano  próprio)  tutto 
ciò  che  si  fa ,  si  ia  per  nn  profondo  convincimento , 
che  merita  rispetto  anche  ne'suoi  errori,  anche  nelle 
sue  frivolezze.    ^ 

Dunque  non  vi  permetto  di  sogghignare;  piuttosto 
avrò  per  un  segaalato  favore  se ,  non  soli  sogghigni, 
ma  fior  di  fischiate  regalerete  in  cambio  a  coloro  che, 
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a  Goee  fattee  nienre,  cereano  sotto  nmili  travesti- 
menti  di  rendara  irreconoseibile  Ia  loro  sinistra  fiso- 
nomia  d'  aomini  dei  passato  e  di  darsene  ana  molto 
Tístosa  da  nomini  dell'aTyenire. 

Neppare  íarono  i  modi  che  gatdarono  Cario  a  rile- 
Yare  la  differente  importanza  dei  tre  gnippi  di  per- 
sone;  perocchè  la  stessa  confosione  e  complioazione 
che  notammo  nelle  vestimenta  poteya  dei  pari  no- 
iami  nel  contegno,  nella  maniera  di  parlare  e  di  gc- 
Btire. 

E  cioè  y'era  il  levigato  eloqaio  deiredacazione  e  ti 
frasario  castigato  dei  sentimento,  e  v'era  U  gesto  ce- 
rimonioso che  non  yuol  parwe,  e  il  gesto  cerimonioso 
che  non  sa  esserc^  e  y'era  per  contrario  la  bonaria 
affabilità  che  chiede  Poblio  dei  favori  delia  fortnna, 
e  la  bonaria  cordialit^  che  lo  concede.  V  era  il  si* 
gnore  vestito  di  fnstagao,  parlante  con  natnrale  com- 
postezza  aU'operaio,  che  snnrogando  il  ginstacnore  di 
:)olennit&  alia  blause  da  layoro,  non  ayeya  però  istes- 
samente  mntata  anche  Tenergia  a  la  sdoltezza  delia 
ena  abituale  fraseologia:  e  vedevi  invece  sulla  spalla 
di  un  barbnto  e  dimesso  popolano,  cordialmente  sor- 
ridente, appoggiarsi  con  famigliarità  la  bionda  figora 
di  un  patrizío  simpático. 

Dunque  se  il  yestito  non  fa»  se  non  fa  il  contegno 
o  it  parlare  ehe  metteano  presso  Cario  in  estimazione 
diyersa  quei  tre  grappi  di  persone,  che  altra  cosa  fa 
mai? 

in  uno  di  essi  ragionayano  alcuni  con  qaalche  en- 
fm  e  senza  moita  ricercatezza  di  frasi,  indirizzandosi 
ad  un  solo  che  rispondeya  tratto  tratto  con  pacato 
accento  e  você  molto  blanda.  Nel  seoondo  erano  yoci 
blande.e  pacati  accenti,  alia  cai  insitkuante  e  par  ma* 
schia  eloquenza  ornai  pareyano  poter  mal  resistere  dua 
Toci  gregge  e  sonore. 
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li  terzo  si  oomponeva  di  tie  soli  individui,  e  qaesti 
passeggíavano  m  e  giú  per  la  camera.  Nobile  e  oam- 
posto  aspetto  iu  tutti  tre:  le  fedine  alia  maniera  de- 
griaglesi,  qael  dí  mezzo;  degli  altri  dae,  baffi  ebar- 
betta  sul  mento  rono,  barba  attomo  ai  viso,  come  i 
romani,  Taltro.  Paf  lavano  con  ária  di  mifitero,  e  plíi 
parlava  il  primo. 

QaeafaUimo  grtippo  era  senza  íallo  il  piú  raggaar- 
devole:  in  questo  doveva  essere  il  capo  deirádoiianza; 
e  il  Cipo  doveva  essere  quegli  delle  fedine  alUia- 
glese. 

AU^entrare  di  Cario  i  tre  che  passq^giavano,  e  che 
erano  poço  discosti  dairnaeio,  ai  fermarono.  S  qnellò 
dalle  fedine ,  vedatq  il  giovine ,  aBdò  a  lai  sporgen- 
dogli  la  mano. 

<  Non  mi  riconoace  ?  »  gli  disse  aorridendo,  perchè^ 
vide  Gado  che  lo  fissava  con  qnalche  imbaraz;;o. 

Udire  i^aella  você  e  sentiraí  la  fantasia  sbalzare 
indie(ro  alie  memorie  delia  será  precedente ,  e  rive- 
dersí  nella  camereita  di  Virgínia,  con  qaello  acono- 
aciuto  che  gli  diè  la  carta,  coi  veri  e  falsi  gendarmi 
e  il  commissario  di  poltzia,  fn  na  momento  aólo  per 
Cario. 

«  SI  signore-^  ora  la  riconosoo^  malgrado  che  ieri 
aera  non  aveaie  la  barba  ooai  tagúata.  » 

«  Infatti !  »  replicb  Taltro  con  gallica  concisione  e 
teneado  Cario  per  la  mano,  ai  volse  agli  amici  auoi 
ai  quali  presentandolo  parlo  cosi: 

€  Amici  miei,  avete  mai  veduto  un  tipo  piii  beUo 
da  capo-parte,  da  apostolo,  da  profeta,  di  qnesto  mia 
giovine  amico  che  ho  Tonore  di  prése:.tarvi?  » 

Tutti  gli  ocehi  ai  volsero  aopra  il  volto  dei  noatro 
giovane  pittore :  il  quale  un  po'  aoggiacendo  alia  na- 
turale  verecondia ,  un  po'  reagendole  contro  per  non 
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parer  on  faneiullo ,  s^  era  colorito  nel  volto  e  aoceso 
segli  eccbi  eoâi,  che  noa  mai  piii  pittoresea  e  carat- 
teriBtica  figara  usei  dal  magica  peunello  di  Yan-Dyk. 

Le  persoae  a  oui  il  preBontatore  di  Gorlo^aveva  li- 
Yolto  la  parola,  restarono  veramente  ammirate  da- 
vanti  a  tsuito  nobile  e  viiile  avvencnaa  di  giovinezza : 
erano  giovani  anòhe  quelle  persone»  o  almeno  erano 
tnttavia  in  qnell'  età  in  cut  qnando  11  cúore  è  gene- 
roso eã  ardeâte,  si  ò  artista  e  ventenne  anche  facendo 
rawocato  e  toecando  Pottavo  lastro.  Sorse  pertanto 
an  mormorio  di  schietta  ammirazione  che.  fece  pre- 
valere  in  Cario  la  modéstia,  sicchè  non  pote  piú  fare 
che  non  abbassasse  gli  occhi  e  noa  movesse  an  passo 
all'indietro. 

<  Se  Taveste  vednto,  »  prosegui  Taltro, « in  mezzo 
ad  otto  o  dieci  suoi  giovani  amici  I  Tutti  per  ignota 
forza  di  simpatia,  involontariamente,  eppare  volonte* 
rosamente  (permettetemi  il  bisticcio)  portati  a  rico* 
noscere,  8.enza  dirselo,  la  sna  saperiorità!  —  Sapete 
voi,  mio  signore,  che  mi  sono  divertito....  e  commosso 
profondamente,  Faltro  ieri  e  ieri  assistendo  in  disparte 
ál  vostro  pranzo  e  alia  vostra  conversazione  s^l'  o* 
ateria  di  Paneia  ladra^  come  disse  qael  vostro  bolo^ 
gnese?  » 

II  discorso  di  qnel  signore  fu  accompagnato  con  cosi 
nobile  e  semplice  espressione ,  che  Cario  ne  rimase 
soggiogato;.  gli  pareva  di  stringere  la  mano  di  ua 
amico,  la  mano  di  Saugrandi,  qaella  di  Yirginia,  tntte 
dne  ad  nn  tempo. 

E  tanto  pih  Fencomio  di  quello  sconosciuto  gli  scen- 
deva  soâve  neiranima,  in  quanto  vedeva  tutti  gli  altri 
ascoltarne  le  parole  con  ua  silenzio  ed  unattenzione 
che  gli  attestavano  Talta  importanza  delia  mano  che 
stringeva. 

Digitized  byCjOOQlC 


204  pâbte  pbimâ 

Aveva  egli  spesse  volte  adito  parlare  di  Giorgio 
Barganti:  era  nn  essefe  straordinario  per  ecoellènza 
di  mente ,  per  eoraggio  imperterrito  e  fede  incroUa* 
bile  alia  pátria  causa.  Yincenzo,  il  popolano  Vincenzo 
(padre  di  Virgínia) ,  e  i  frateúi  e  amici  di  lui ,  ne 
solevano  ragionare  con  qnelV  ardente  entusiasmo  con 
cai  il  popolo  ragiona  d'aomini  cosiffattí ;  i  qaali  sono 
i  suoi  eroi;  perche  sascono  di  lai,  a  lai  sempre  ten* 
nero  fede ,  di  lui  sempre  si  mostrarono  fieri :  p*erò  il 
popolo  in  essi  (benchè  non  lo  intenda  per  raziociíúo) 
sente  per  istinto  rappresentato  sè  stesso,  come  il  padre 
ne'fígli,  sente  incarnato  il  místico  verbo  de'  saoi  dolori, 
delle  sue  miserie,  delle  sue  speranze:  onde  nasconopoi 
quelle  indómito  idolatrie  popolari ,  sublime  religione 
delle  moltitudini,  nauseosa  ipocrisia  nei  trafficanti  di 
popolarità:  molti  non  le  intendono^  o  fiogono,  e  le 
guardano  con  olímpico  soggbigno:  altri  le  profanano 
coUe  esagerazioni*,  ohè  il  grande  si  sforma  nel  colos- 
Bale:  altri  coreano  di  screditarle  eccitandole  aisazie* 
voli  trasmodamentL 

Cario  per  un  momento  senti  passarsi  pel  capo  come 
il  barlume  di  un  pensiero,  che  queiruomo  fosse,  se 
non  il  Barganti,  almeno  qualche  cosa  di  somigUante.: 
ma  f  u  un  barlume ;  che  tosto  si  dileguò ,  parendogli 
<ina  romanticheria  da  testa  esaltata. 

<  Or  bene  >  continuo  Y  incógnito  presentatore  di 
€arIo  «  sento  nella  vostra  mano,  che  scotta  e  che  mi 
fa  tremare  la  mia,  sento  che  non  mi  sono  ingannato. 
Yi  presente  questi  bravi  amici  che  aono  degni  di  voi, 
Toi  siete  degno  di  loro.  » 

Cario  non  trovo  parole  da  rispondere ;  egli  non  sa» 
peva  piú  in  che  mondo  si  fosse :  ma  era  felice ,  di 
una  malinconica  e  misteriosa  felicita. 

Frattanto  il  suo  duovo  ed  ignoto  amico  si  era  messo 
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a  fissarlo  con  afldttaoso  e  pensoso  sgoardo :  gli  altri 
limanavano  ancora  ossequiosamente  taciti  e  intenti 
gpettatori  ed  asooltatori  di  ciò  che  egli  stava  per  fare 
o  per  dire. 

£  qnegU  riprese,  stentando  a  principio  le  frasi,  ma 
come  piti  parlava,  animandosi  e  diventando  eloquente 
di  vera  eloquenza : 

«  Fovero  Cario  I  Staqiaiie  etavate  molto  deaolato , 
è  vero  ?  —  Sapete  voí,  amici  miei,  che  qnesto  signor 
Cario  è  nna  delle  tante  vitiime....  di  nno  dei  piíi 
stolti  fra  i  pregindizi  delia  bigotteria  religiosa  e  ci- 
vile?....  Badate  che  la  bigotteria  civile  è  a  mille 
doppi....  piíi  spregevole  ed  eaiziale  delia  religiosa!... 
e  insomma  sta  bene  che  al/biamo  stretto  ii  patto  di 
abbatterle  entrambe  1 ...  Ma  or  torniamo  ai  signor 
Cario....  Ecoo  qai :  Perche  sna  madre  fa  sacriíicata 

—  vlta  ed  onore  —  alia  libidine  di  na  oligarca ,  gli 
altri  oligarchi  nascondono  lo  scellerato....  e  la  pena 
dovuta  a  costni,  impongono  invece....  ad  nna  forma 
innocente  dello  Bpirito,  la  qnale,  vergine ,  inconscia, 
fa  atrappata,  per  qael  delitto,  ai  liberi  cieli,  e  strasci- 
nata  a  farsi  nna  tana  sopra  la  terra !...  E  chiamano  e 
sforzano  a  farsi  lor  complici  le  leggi  divino  ed  nmane 

—  e  metton  sossopra  la  società,  la  filosofia,  la  reli- 
gione  per  ottenere  qnesta  grande  vittoria....  di  far  ab- 
bassare  la  fronte  ad  nn  bnono  e  modesto  giovine.... 
perche  non  ha  in  regola  le  sae  fedi  di  nascimento. 
Qoasiehè  ci  sia  bisogno  dei  passaporto  per  venire  ai 
mondo !...  E  che  delia  regolarità  dei  passaporto  debba 
incarícarsi  1'  novo  materno  prima  di  lasciarsi  focon- 
dare  I  —  In  verità  vi  dico,  mio  caro  amico,  che  vo- 
glio  battezzarvi  io :  voglio  mettervi  io  le  carte  in 
regola.  Però  alzatela  questa  vostra  nobile  fronte  » 
prosegn'1  queiraomo  con  accento  pieno  di  passione. 


yGoogk 


206  PARTE    PRIUA 

«  Sappiate  adançne  che  vostra  madre  ò  una  grande 
regina.  Alcani  la  eredoco  morta :  ma  non  è  varo : 
vive,  vive,  vive !  E  coloro  che  sanno  che  vive  la  cre- 
doDO  fatta  druda  di  despoti  e  di  stranieri !  Ma  non 
è  vera:  essa  non  tradi  mai  rimmortale  suo  sposo, 
maí  non  macchiò  la  castità  dei  suo  tálamo.  Altri  la 
credono  vecchia :  ma  non  ò  vero !  È  giovine ,  è  gio- 
vine,  è  giovine  in  verità.  E  si  chiama  Itália.^.  La 
giovine  Itália !  Qaesta  ò  vostra  madre!  ^ 

Un  frémito  di  eommozione  sorse  tra  gli  astanti: 
a  Garlo  si  empirono  glí  occhi  di  lagrime.  Ma  nessnno 
partb  •,  che  lutti  vedevano  1'  uomo,  che  aveva  parlato, 
avere  altre  cose  da  dire ;  epperò  rifecero  tosto  un  re- 
ligioso silenzio,  spingendosi  coUe  teste  avanti  per  ve- 
derlo  e  udirlo.  Ed  esso  ripigliò: 

«  Sapete  chi  ò  vostro  padre?  E  lo  sposo  immortale 
di  vostra  madre :  .nn  gran  re :  anzi  1'  nnico  re !  Ore- 
dono,  auche  di  lui  che  sia  morto  o  recchio  o  schiavo. 
No ;  ò  vivo,  ò  giovine,  è  libero,  è  pleno  di  vita  e  di 
pensioro....  se  n'  avvedranno !....  E  si  chiama  il  po- 
polo !  questi  è  vostro  padre !  » 

«  Yivano  mia  madre  e  mio  padre !  »  gridò  faor  di 
sè  Cario. 

«  Vivano !  »  urlarono  con  eguale  entusiasmo  tutti 
gli  altri  ^  nè  il  pensiero  dei  pericolo  gravíssimo ,  da 
cui  poteva  essere  minacciata  la  loro  adunanza,  valse 
a  contenere  Turlo  delle  loro  voei  commosse. 

€  SigQore  »  disse  poi  Cario  « ignoro  le  costnmanze 
di  simili  convegni.  Però  ella  non  vorrk  farmi  adde- 
bito,  se  io,  per  avventura,  le  violassi,  esprimendole 
il  mio  vivo  desíderio  di  sapere  chi  mi  ha  parlato  que* 
ste  memorabili  parole.  » 

L'  altro  sorrise  e  rispose : 

€  Sono  Giorgio  Barganti.  Vinceuzo,  il  vostro  futuro 
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saocero,  vi  arrà  parlato  di  me.  Salatatemelo  cara- 
mente  qael  brav'nomo.,..  Ed  ora  che  cosa  avete?  » 

«  Signore....  lo  chiegga  a  questi  amici,  Ab  cosa 
debbo  avere....  ndendo  che  colui  il  qnale  mi  ha  cosi 
a  lungo  e  cosi  santamente  parlato....  è....  Giorgio  Bar- 
ganti!  » 

«  Adesflo  veniamo  a'fatti  nostri  »  disse  11  Barganti, 
atriogendo  Ia  mano  dí  Cario  e  parlando  a  tutti. 

Sedettero  allora  tutti  attorno  alia  tavola  e  Barganti 
cominciò  a  ragionare  a  bassa  vooe,  mentre  gli  altri 
gli  porgevano  la  piti  devota  attenzione. 

Finito  ch'ebbe  di  parlare  il  Barganti,  nno  per  volta 
parlarono  gli  altri:;  poi  ai  Innghi  discorsi  snccedet- 
tero  i  brevi,  ai  porgere  ccn  tnono  sedato  Tinterlo- 
qnire  con  vivacità ;  e  il  discntere  caloroso ,  e  il  f a* 
vellare  a  dae,  a  tre,  a  quâttro  per  volta,  per  tacere 
poi  tntti  di  botto  come  appena  accennasse  di  vder 
parlare  il  Barganti. 

Fra  gli  uomini  di  quelPadunanza  i  pih  riapparvero 
poi  nelle  successive  vicende  politiche  d'  Itália ;  V  in- 
gegno,  lo  stndio,  glHnsegnamenti  delia  sveotnra,  Te- 
sperienza  acqnistata  tra  i  popoli  stranieri  negli  stra- 
nieri  paesi  ove  li  balestrò  Tesiglio,  aggiunsero  ai  loro 
titoli  di  veterani'  delia  liberta  le  virtii  dei  senno  pra- 
tico ,  deir  esercizio  nelle  arti  delia  politica.  Ondechè 
rilevantissime  parti  ebbero  a  sostenere  nella  nostra 
istoria,  divenendo  anche  capi  o  almeno  principali 
campioni  deUe  piíi  robusto  parti  politiche. 

Oggi  stesso  noi  potremmo  vederli  fatti  figure  prin- 
cipali, nettamente  distinta  e  caratterizzate  nel  quadro 
medesimo  ove  a'  giorni  dei  mio  racconto  non  rappre- 
sentavano  che  uno  dei  molti  gruppi  tnttavia  confasi 
nel  fondo^  (1). 

(1)  Ricordo  ai  lettori  ciò  che  dichiaraí  ai  principio  e  cioè  che 
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Io  non  credo  adnoqne  dí  errare  gindicando  che  mi 
po'  di  analÍBi  dei  tutto  insieme  di  quel  grnppo  con 
riferímento  ai  snebessivo  esplicarsi  delle  persone,  che 
n'erano  allora  le  parti,  in  grandi  e  differenti  índíri- 
dnalitè.  fatte  nncleo  di  nuovi  e  mutati  grnppi ,  non 
debba  essere  cosa  affatto  priva  dMnteresse. 

Mi  8ia  permessa  portanto  nna  similitudine:  la  qnale 
ío  penso,  méglid  che  da  nn  lettore,  dever  esser  in- 
tesa  da  nna  leggitrice-^  nella  qnale  io  snppongo  il 
cnlto  gentile  dei  fiori. 

Qaando  dal  terriccio  di  nn'aínola  sbncciano  le 
prime  coppie  di  fogliette  germogliate  dai  differenti 
semi  nascostf,  qnei  primi  getti  son  tntti  di  egnal 
forma  e  colore,  per  ciò  che  son  tnttavia  tntti  fatti  ad 
immagine  delia  dnpplice  animella  racchinsa  nel  seme 
che  li  prodnce  ed  alimenta.  Fiíi  tardí  qnei  germogli 
prenderanno  a  svilappare  le  rispettiye  loro  forme  in- 
dividuali  e  allora  anzitntto  si  potra,  se  fia  d'nopo, 
riconoscere  i  semi  bnoní  dai  cattivi  (perocchè  i  ven- 
ditorí  di  semi ,  non  essendo  professori  di  botânica ,. 
commettono,  se  non  nel  comperare,  almeno  nel  ven- 
dere,  stranissimi  eqnivoci) ,  e  la  paziente  giardiniera 
neir  innaffiare  con  provvida  cnra  Y  ainola,  noterà  qni 
il  garofano ,  Ih  il  gelsomino,  e  dove  il  giranio,  dove 
la  maggiorana;  fors"*  anche  tra  qnelle  elette*  plante 
le  incontrerà  di  scoprire  nn  bello  stelo  di  faginolo  ed 
nn  belgambo  di  zncca,  che  sono  ntili  legami,  se  vo- 
lete,  ma  non  propriamente  destinati  a  fruttificare  nei 
pratelli  di  Flora. 

Non  è  qni  il  caso  di  cercare  nè  zncche  nè  faginoli 
che  la  Dío  grazia,  nella  conventicola  presiednta  dal  Bar- 
ganti,  Fesperienza  mostro  che  di  tali  piante  non  v^era. 

non  il  vero  ma  il  vero^imilej  solamente  8i  ha  da  veder  in  que- 
Bto  racconto.  Di  vero  nuUa  vi  è  nò  palese,  nò  coperto, 
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Per  allora  dei  riinaneiite  presentavano  moita  rasso- 
miglianza  fra  loro;  erano  tatti  sbucciatí  di  fresco, 
meno  il  Bárganti,  dai  semi  delia  rivoluzione. 

Maiiii  occhioaddestrato  da  langa  esperienza  avrebbe 
potuto ,  non  dirò  scorgerne ,  ma  indovinare  le  fatnre 
dtfferenti  fisonomie.  In  qaal  modo?  Argomentando 
dalla  loro  attnale  disposizione  ad  effetti  disformi. 

Non  lo  dico  per  amore  di  stravaganze  paradossali. 
È  noa  cosa  ehe  V  esperienza  ha  eUarito  essere  pro- 
fondamente  vera. 

Certe  passdoni  v'  hanno ,  le  qnali  sono  cerne  nn 
centro  laminoso  intomo  a  cai  s'aggíra  senza  posa  lo 
spirito^  il  qnale  però  ne  è  modiiicato  per  íasí^come 
ne'  pianeti  aTviene.  Qiieste  fasi  hanno  un  ordine  di 
snceessione  che  non  paò  essere  alterato ,  nè  percorso 
a  ritroso,  nè  intermesHO  o  arrestato.  Bísogna  passare 
per  tntte.  II  pnnto  sta  a  tener  conto  delia  prima  fase, 
che  non  ò  mica  próprio  prestabilita ,  perche  non  v'  è 
principio  nelle  evolnzioni  dello  spirito,  coma  nel  ro- 
teare  dei  pianeti  non  y'è.  Ma  data  la  prima,  tntte  le 
altre  sono  indeclinabili  per  la  ragione  medesima  che 
se  Tanno  comineiasse  in  Vergine,  ei  dovria  prodursi 
in  Bilancia^  e  segnire  in  Scorpione  e  via  dicen^o. 

Nondimeno  per  alcuna  di  qneste  passioai  è  un  gran 
malanno  qaando4fiq^  fasi  non  procedono  in  acconcia 
corrispondenza  coâ^rqnella  delia  ylta.  Per  altre  non 
e  asaolntamente  cosL 

Gnardate  la  passione  delia  poesia  —  perciocchè  Ia 
poesia  è  una  passione  I  —  Ne  segnano  le  fasi  i  modi 
delia  prodazione  -,  la  qnal  debb'  essere  prima  erótica, 
poi  scapigUata,  poi  meditata,  poi  limata.  Ood^io  dico 
ehe  ou  .  giOFine  poeta ,  che  cominei  dalla  fase  delle 
produzioni  meditate,  è  apaeciato:  a  25  anni  avrà 
qaella   delle  prodõzioni  limate;  a  qnaranta,  qnella 

U 
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delle  scapigliafce  •,  a  cinquanta ,  qualla  delle  erotiche. 
Tutle  fasi  fuori  di  stagíone:  tutte  stagioni  fiiori  di 
calendário:  freddo  airestate,  caldo  airinverno-,  bar-" 
rasca  tutto  V  anno ,  e ,  tirate  la  somma ,  o  siccità  o 

fanghi. 

La  politica  anch' essa  è  una  passione:  e  prodnce 
istessamente  nello  spirito  diverso  fasi:  giusta  il  pe- 
ríodo delle  quali  si  dà  agli  uomini  politici  diversi 
nomi,  chiamandoli  raãicali^  avanzat%  moderatij  cofi" 
servatori;  sinistre  o  destre  di  camere  elettive  o  di 
senati.  Nou  è  peraltro  gran  danno  se  la  vicenda  di 
questi  periodi  non  si  combina  coUa  vicenda  delle  età 
deirnomo. 

E,  riducendomi  ai  punto>nd'io  ho  digredito,  affermo 
Belamente  che  per  tutti  qaesti  stadii  prima  o  poi  gli 
uomini  politici  hanno  a  passarvi.  E  che  perciò^  dalla 
fase  onde  la  passione  delia  política  modifica  lo  spirito 
durante  la  giovinezza  si  può  (eccezioni  eccettuate) 
argnire  alie  fasi  delia  virilitík  e  delia  vecchiaia. 

Neir  adunanza  segreta  presieduta  da  Giorgio  Bar- 
ganti,  benchè  '  cospiratori  arriscbiati  fossero  tutti 
quanti,  v'  aveano  niente  di  meno  e  radicali,  e  avan- 
zali,  e  moderati,  e  conservatori ;  tutti  iu  erba,  s'  in- 
tende. 

L'esperienza  di  quattordici  o  qpSndici  anni,  la  cár- 
cere patita,  Tesilio ,  V  età,  lo  stifdii^  dei  libri  e  degli 
uomini,  fece  fare  a  tutti  Tesame  di  coscienza;  cia- 
scuno ,  studiando  in  buona  fede  gli  errori  commessi, 
senti,  ancb9  non  confessandolo ,  vergogDa  de' proprj, 
che  chiamò  giovanili  traviamenti  o  folUe ,  a  cui  era 
tempo  di  porvi  finee  riparo:  e  a  por  fine  e  riparo 
fece  ognuno  di  essi  un  passo  avanti  nella  via  delFemen- 
darsi :  i  radicali  passarono  avanzati  soltanto^  gli  avan- 
zati  si  piegarono  a  moderati;  i  conservatori  si  cre- 
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Reitero  siíirorlo  dei  preoipizio  e  per  salvarsi  A  but- 
tarono  a  radicali. 

Foi  fluccedettero  nnovi  rovesci:  e  altri  dieoi  o  do- 
dici  anni  di  nnove  eventure,  di  more  proscrizioni,  di 
nnove  amariasime  esperienze^  e  quindi  naova  vergo- 
gna  degli  errori  da  es3i  accamalati  sai  primi,  e  che 
cliiamarono  tributo  pagato  alia  vertigine  de'  tempi ; 
e  un  altro  passo  avanti  di  tntti... 

Però  potremino  veder  taluno ,  che  neir  adonanza, 
di  eui  è  diacorao,  apparira  pieno  di  temperanza  e  di 
indulgenza ,  portare  oggi  T  onorando  aspetto  de'  snoi 
capelli  incaaatiti  in  trenteime  eaiglio ,  delia  sua  no- 
bile  fronte  fatta  mgosa  dalle  patite  sventare,  sopra 
gli  estremi  scanni  delia  sinistra  dei  Parlamento. 

Tal' altro  che  in  qaell' adnnanza  ebbe  accnsa  di 
troppo  tempeslosa  parola ,  di  troppo  violenti  partiti, 
potremmo  oggi  scorgere  tra  i  pnidenti  nomini  che  le 
deliberazioni  ardenti  delia  Gamera  elettiva  sottopon- 
gono  nelF  altra  Camera  alia  controUdría  delia  età 
moita,  e  dei  senno  canto  e  pacato. 

Y'era  poi  chi  in  appresso  confhse  insieme  o,  qnasi 
direi ,  Bovrappose  le  &8i ,  Vogli  portando  la  modera- 
zione  nel  sno  radicalismo,  vogli  spingendo  il  sno 
spirito  di  conservazione  e  di  ordine  sino  a  quegli 
estremi  espedienti,  che  gik  furono  battezzati  col  nome 
di  terror  bianco. 

'Oià  da  mezz'  ora  parlavano  ai  modo  che  abbiamo 
^descritto  le  persone  Ik  entro  raccolte,  ed  a  Cario  pnre 
«ra  stataindirizzata  la  parola  e  assegaato  il  compito, 
guando  im  estimo,  indistinto  ramore,  sino  aUora  da 
«ssi  inayvertito,  attirò  l^attenzione  di  alcnno  dei  ee* 
spiratorí. 

JJno  B'al26  e  s^avyicinb  ad  origliare  contro  le  hn-: 
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3)08te  di  nna  finestra.  Quest'  atto  fa  súbito  notato 
da  altri  che  si  volsero  a  qnella  paite;  e  tutti  met* 
tendosi  in  ascolto  si  tacqnero. 

In  qtiesta  il  servo,  che  aveva  introdotto  Garlo,  en- 
tro íd  puQta  di  piedi,  pallido  e  eon  respiro  afifaimoso. 

€  Che  c*è  ?  »  chiesò  con  serena  tranquillUà  il  Bar- 
ganti. 

€  Sono  scoperti !  »  rigposegli  il  servo  a  cni  la  você 
kemava.  «  1  gendarmi  sono  davanti  ai  eancello  I  » 

<  Spegnete  i  Inmi  »  disse  coa  gran  calioa  il  Bar- 
ganti. ' 

E  tosto.  Tona  dopo  Taltra,  le  candele  forono  aponte 
e  la  camera  rimasd  in  nna  perfotta  08C\irità. 

<  Ora,  Luigi,  aprite  le  finestre,  ma  non  fate  chias- 
se »  era  sempre  il  Bar^anti  che  ordinava. 

I  cristalli  delia  finestra  vennero  aperti ,  e  adagio, 
adagio  semiaperte  le  persiane. 

Che  la  seta  era  magnificamente  serena  V  abbiamo 
già  detto,  qnande  Cario  era  nella  piazza  aspettando 
la  caiTozza.  L'  aria  era  tranquilla  e  silenziosa :  solo 
che  a  qnalche  distanza  s^adivano  diverso  voei  di  per- 
sone,  che  parlavano  confnsam^te  insíeme. 

Barganti  era  presso  la  finestra:  gli  altri  gll  sta- 
vano  dietro,  mnti,  in  attenzione. 

€  Sono  presso  ai  cimitero,  »  disse  quel  Luigi  che 
aveva  aperto  la  finestra. 

€  L'  aria  ò  in  perfetta  calma ,  e  v'  è  tale  silenzio 
interno,  che  se  stiamo  zitti  potremo  ndire  che  cosa 
>dice  quella  gente  »  osservò  il  Barganti. 

Tntti  si  misèro  a  rattenere  persino  il  respiro. 

Barganti  aveva  ragione^  benchè  a  qnalche  distanza 
ífossero  le  persone  che  parlavano ,  si   ndivano  nondir 
neno  distintíssimo  le  loro  parole. 
Í9L<  Greda  signor  avvocato  »  diceva  nna  você  d'  no- 
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isio,  «  il  miglior  consiglio  è  poitare  la  signora  mar- 
chesa  a  qael  casino  11,  che  è  di  S.  E.  il  sig.  maroheae 
Catania;  ho  redati  dei  lami:  dev^esservi  qnalcuno: 
là  potremmo  faria  rinvenire  :  e  intanto .  manderemo 
per  una  carrezza:  qaesti  nomini,  che  sono  delia  guar* 
dia  di  campagna,  e  fidatissimi,  la  porteranno  come  si 
deve.  p 

11  servo  eh'  era  venato  a  dar  V  allarme  ai  nostri 
«cospiratori,  disse  piano  a  qaesti: 

<  Sanno  chi  è  che  parla  ?^  Ê  nn  Comniissi^o  di 
Folizia !  la  piíi  soalfara  volpe  che  io  mi  conosca.  » 

«  E  che  ci  ha  a  fare  la  signora  marchesa?»  chiese 
il  Barganti. 

^  Non  eapisco  nemmen'io !  Non  vorrei  che  fosse  nn 
trannello!  >  rispose  il  servo. 

«  Non  son  gendarmi  però,  qnelli  che  il  Gommis- 
sario  ha  S0co  »  Barganti  aggiunse. 

€  Par  troppo  I  »  ribattè  Taltro-  <  I  gendarmi  sono 
dalla  parte  dei  cancello.  » 

€  Danqae  gendarmi  di  qna,  e  goardie  di  là  1  »  con- 
chiase  impertarbato  Barganti. 

«  Silenzio,  per  favore  I  »  disse  Cario  tendendo  l'o- 
reochio.  <  Faarmi  udire  una  vooe  che  conosoo.  » 

Si  fece  silenzio. 

E  allora  si  adi  nua  você  d'  uomo  che  diceva : 

<  Savvia  danqae :  dne  o  tre  aomini  prendano  con 
gaiho  la  signora  e  la  poitino  ai  casino.  Ed  ella,  si- 
gnor  CommissariOy  ne  mandi  on  altro  alia  città  a  far 
venire  una  carrozza.  > 

Cario,  udito  qnesto,  a  bassa  você  esdamò : 

<  Non  y' ha  dabbio:  qaesta  è  la  você  deU'avvocata 
v^angrandil  » 

E  il  Bargantil 

<  Chi  è  mo'  r  avvocato  Sangrandi !  » 
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€  Un  mio  egrégio  amico:  perfeito  gaiantaomo:  ano* 
da'  nostri !  » 

€  Ma  sapeva  egli  qnalcosa  dei  nostro  convegao?»- 

€  NallA  affiitio*  » 

€  Gominoio  a  non  capire  piii  niilla.  Le  guardie  di 
campagna  le  cai^sco ;  i  gendarmi  li  capisco  anche 
meglio;  il  Gommissario  perfettissimamente.  Ma  Fav- 
vocato  Sangrandi?.:..  la  signora  mardiesa?....  che  pare 
svennta?....  » 

Nessuno^  potendo  spiegare  Fenínima,  che  era  in- 
fatti  per  tutti  inesplicàbile,  m  tacqaera  tutti,  é  coii 
raddoppíata  curiosità  si  rinnsero  in  asc<dto.  E  ndi- 
rono : 

«Sb,  prèndetela  con  garbo....  cosii....  per  la  car- 
rozza  manderemo  come  saremo  ginnti  ai  cabitio :  ora 
avTÍamoci....  » 

€  Badate  ai  canale....  » 

<  Eh!  con  pensi...  siamo  praticL...  » 
€  A  dritta....  voltate  a  dritta..'..  > 

€  Piano,  con  garbo.  » 
€  Par  che  rivenga....  » 

<  Non  importa:  avanti.  > 

«  Ah!....  dove  8on'io?.;..  Che  Inogo  ò  questo  mai?.... 
Chi  mi  ridesta  alia  vita?....  > 

Queste  nltime  parole  farono  dette  da  nna  roce  di 
donna. 

'  «  Eppnre  la  marchesa  c'  è !  > -dissr  Barganti.  «  S 
in  sostanza,  checchè  sia  di  questo  mistero,  y^è  una 
cosa  certa  e  ass&i  chiara,  che  cioè  córstoro  han  ve- 
duto  Inmi  nel  casino  e  rengbno  qui.  Bisogna  ulBcire.  > 

€  E  i  gendarmi?  >  obbiett^  nno  dei  cospiratori. 

<  I  gendarmi....  i  gendarmi....  C'è  periCòlo  che  tn. 
abbia  travednto :  »  chiese  Barganti  ai  Bervó. 

«  Le  ginro....  »  questi  incominciava:  ma  un  altro^ 
dei  cospiratori : 

Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOLO  X.  215 

«  Silenzio !  »  gridb  «  Odo  nn  altro  rnmorej  » 

E  daccapo  tutti  a  tenere  il  respiro  orígliando. 

Infatti  mentre  di  fronte  adiyasi  il  camminare  delia 
eomitiya  che  s'  avrioinava  ai  casino,  portando  Ia  si- 
gnora  srennta,  lateralmente  a  destra  il  rnmore  di  nn 
altro  calpestlo ,  leggiero ,  canto ,  lento ,  ma  in  certa 
militare  oadenza,  ginogera  abbastanza  distintamente 
alV  orecchio  delle  persone,  eh'  erano  alia  finestra  dei 
casino.  Se  non  che  qnesto  calpestio  anzicliè  appres- 
sarsi,  parera  andare  lemme  lemme  ali'  incontro  delia 
comitiva  predetta. 

«  Qnesto  S  nn  passo  di  gendarmi  I  >  disse  Bar- 
ganii  <  lo  ríconosco  alia  yellntata  cadenza  I  Che  si 
ba  a  &re  í  > 

«  Stare  a  sentire  qnel  che  snccede ,  e  non  muo- 
versi  »  ríspose  Cario :  a  cni  il  Barganti  replico : 

«  Bravo  giovinotto !  Dnnque  stiamo  a  sentire.  » 

La  comitiva  si  appressava  ai  casino:  elavellutata 
cadenza  si  appressava  alia  comitiva.  Tranne  il  diverso 
rnmore  dei  passi,  silenzio  perfetto,  interrotto  solo  da 
qnalche  fioco  gemíto  delia  signora. 

Per  alcnni  secondi  non  si  senti  che  qnesto. 

Poi  si  senti  la  você,  che  il  servo  aveva  riconoscinta 
per  qnella  dei  Gommissario,  la  quale  dieeva: 

€  Non  veggo  piíi  Inmi  nel  casino  I....     . 

€  Che  non  ci  sia  nessnno  ?  »  disse  Ia  você  ricono- 
scinta da  Cario  per  qnella  di  Sangrandi. 

I  nostri  amici  si  rallegrarono:  Ma  tosto  il  Sargrandi 
riprese : 

<  Ah !  si,  ecco  là  nn^lnme.  > 

«  Imbecille  1  >  disse  Cario  tra'dcnti  tentendo  il  pn- 
gno  verso  la  campagoa :  qnel  pnguo  era  ali'  indírizzo 
dei  sno  amico. 

I  nostri  amici  s'  erano  volti  tntti :  il  servo ,  colle 
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mani  ne*  capelli,  si  slanciava  nella  stanza  vicina ;  e 
tosto  appresso  si  ui\  ancora  la  você  di  prima  che  ri- 
pígliava : 

«  Ali!  il  lume,  c]i'ío  vedava,  èscomparso:  maperò 
v'  è  genfe  di  certo !  » 

€  Stolido!  >  replico  Cario  ripetendo  ancheil  gesto! 

«  Insomma ,  qoi  bisogna  provvedere  e  salvare  ai- 
meno  il  signor  Barganti !  disse  LnigL 

€  SI,  si,  A,  »  confermaronq  gli  altri. 

Ma  in  questo  mentre,  presso  ai  laogo  ove  era  gianta 
la  comitiva  che  portava  la  sigoora,  una  você  sonora, 
antorevole,  minacciosa  fece  echeggiare  lá  silenziesa 
campagna.  ^ 

«  Fermi  tntti,  o  morti  tutti !  »  cosi  aveva  gridato 
quella  você. 

«  Siamo  noi !  » 

«  Sono  io !  > 

«  Gaardie  di  campagna!  » 

<  Un  commissario !  » 

<  La  marchesa^  Pontemoli ....  V  avvocato  San- 
grandi.  » 

Qaeste  risposte  farono  gridate  coUa  confasione  dello 

spavento. 
€  Fermi  tntti,  o  morti  tntti!   »  fa  replicato  pia 

fieramente. 
«  Capitano  Tdsii!....  signor  capitano !....  » 
«  Commissario,  silenzio  o  lo  freddo,  perdio!  » 
«  È  la  marchesa  Pontemoli....  » 
«  Non  so  nulla.  Lègateli  tntti.  » 
€  Sono  il  commissario....  » 
€  Legatelo  per  il  primo.  » 
€  Per  Dio !  son  qui  per  ordine  di !....  » 
«  £d  io  per  ordine  da !...  Non  so  nnlla. » 
«  Ahimè!  dove  son'io?  Che  snon  dVmi  è  qnesto?  )► 
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<  Che  c'  è  ?  UQ  pnlcino  ?  Legaté  il  pulcino !  > 
«  Ma  capitano....  è  la  marchesa  Ponteraoli. 

€  Non  .80  nulla  di  marchesa  PonteruolL  Però  questa 

non  legaiela  1  » 
«  Ma  Benta  la  storia,  mi  rimetto  ai  suo  giadisio.... » 
€  Io  non  ho  giudizio ;  io  ho  ordine !  Indietro  tá  e 

muro!  Legate.  » 

<  Ma  è  la  mogUe  dol  ministro....  » 

<  Legare  anehe  il  ministra....  Non  so  nnlla!  » 

«  Ma  per  la  signora  ci  yaole  nna  carrozza ;  è  Bve« 
nnta.  > 

Si  adi  un  fischio.  A  qQesto  rispose  nn  áltro  fischio 
piíi  lontano. 

«  ÂYanti  la  carrozza  arrestata  »  fa  gridato. 

£  il  rnmore  di  nna  carrozza  che  si  moveva  sncce* 
dette  prontamente  alV  ordine. 

Non  è  inntile  il  dire  che  insieme  ai  dialogo  rife- 
rito,  i  nostri  amici  dei  casino  arerano  sentito  nn  bi- 
sbiglio  confuso,  nn  brontoUo  tra  qaernlo  e  sdegnoso, 
nn  fmscio  di  piêdi ,  un  tintinnio  di  sqnadroni ,  dei 
quali  suoni  e  rumori  non  tardarono  ad  avere  la  spie- 
gazione. 

€  È  fatto  ?  »  disse  la  roce  sonora. 

^  È  fatto  ?  »  replicb  nn'  altra  você  di  basso  pro« 
fondo. 

€  Legati?  » 

4i  Tutti.  » 

«  Legati  bene?  » 

<  Gome  salami  1  » 

€  Alia  città,  air  ergastolo.  Alia  signora  penso  io.  > 

<  TJvL  suono  di  molti  passi  che  si  allontanavano  e 
nn  lamentarsi  iracondo  di  voei  alta  e  fioche  face  in- 
iendere  che  1'  ordine  veniva  esegnito. 

Frattanio  la  carrozza  era  giunta.  S'udiva  nna  vocsi 
in  alto  che  diceva : 
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«  Soiio  il  coccMere  dei  ministro  Ponteraoli non 

vaol  capirla,  mi  ha  mandato  Sua  Eecellenza  in  cerea 
delia  signora :  11  marchese  è  in  tutte  le  deBolazioni  \  )h 

«  Aiutatemi  a  far  entrare  in  carrozza  la  signera 
mai€hesa,  che  è  qni  svenata  »  disse  il  capitano. 

Ogoi  você  si  taeqne :  dopo  un  istante ,  la  cari ozza 
partiva  verso  la  città.  Se  ne  ascoltò  41  rnmore  allon- 
tanarsi  rapidamente,  e  pefdersi  a  poço  a  poço,  ac- 
compagnato  da  un  snccesslvo  e  sempre  piii  discosto 
abbaiare  dl  canL 

Qaando  il  ramore  delia  carrozza  si  fa  perdnto,  non 
piii  voei,  non  piti  calpestlo;  il  siltazio  solenne  delia 
notte  occnpava  di  nnovo  tntta  la  campagna. 

I  nostri  amici  non  sapevano  che  si  pensare.  Stet- 
tero  ancora  lungo  ti^tto  in  orecehi ,  ma  nalla  piii 
adendo,  pensarono  di  uscire.  Barganti  però  sembrava 
aver  capito  qaalche  cosa. 

k  Senza  la  storia  delia  marche$a  svenuta  e  dei- 
Tavvocato,  io  saprei  perfettamente  dirvi  come  sta  la 
faccenda.  »  Cosi  egli  sommessam  ente  parlo  agli  amioi.. 
«  II*  não  arreato  era  troppo  pericoloso  per  un  taleL;. 
e  capisco  che  quel  tale ,  ordinandolo  da  una  parte » 
abbia  dall'altra  provveduto  perche  non  avvengà.  Ma 
queU'avvocato,  quella  marchesa?  » 

II  lettore  comprende  che  non  era  possibile  ai  Bar- 
ganti immaginare  per  quale  strano  acçidente  qnesti 
dae  personaggi  s'erano  trovati  implicati  in  queiraffare. 

€  Fatto  sta  >  concluso  egli  sempre  a  bassa  vooe 
«  che  noi  ci  siamò  intesi  próprio  a  tempo.  Noi  siamo 
itpiati :  perb  fa  d^uopo  di  tutta  la  prudenza  e  di  tutta 
la  destrezza  per  far  perdere  le  traccie  nostri.  Io  parto 
questa  notte ;  e  voi  per  qualche  mese  non  fate  atto » 
non  dite  motlo  che  possa  dare  il  piii  lieve  indizio 
alia  polizia.  Qaando  questa  si  sara  stancata  in  vane 

/    ' 
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ricirehe ,  e  persaasa  di  avere  sventati  i  nostri  pro- 
positi,  allor»  mettoteri  aU'opera.  Frattanto  f6de,  anuci» 
fede  incrdlabile^  e  robnsto  eoraggio,  e  instanoabile 
pefseyenuiza....  e  prndenzi*  Addio,  miei  cari,  aiamo 
ai  bnio,  ma  no&  importa....  voiaentite  ore  sono:  ve^ 
nite  tnttiadarmi  an  bacio  da  fratelli....  —  Ah  1  chi 
sei  ta  ?...  Lnigi  I...  Addio  carissimo  !  —  E  ta?  Ah !... 
8\,  il  mio  leale  e  barbato  QioTanni !...  SI,  si,  anche  a 
yoi....  E  anche  a  voi....  Ma  non  mi  strozzate....  —  non 
bagnatemi  11  volto  con  lé  vostre  lacrime....  che  mi  farete 
stare  an  anno  senza  lavarmi  per  non  tergere  dalle 
mie  gnancie  queste  soavi  memorie  dell'amor  yostro.... 

—  E  vi  avvert;o  che  credo  di  piangere  anch'io.... 

—  O  chi  è  qnesti,  che  non  si  contenta  di  baciarmi  il 
volto,  e  mi  bacia  anche  la  mano  I  Ah  ti  conosco  I... 
qaegli  a  cui  ho  restitnito  il  padre  e  la  madre !...  Ti 
cercava  appanto:  ho  a  dirti  nna  parola:  ascolta....  » 
e  gli  parlo  air  orecchio  cosi :  «  Ta  non  sei  solo  ai 
mondo ;  ta  hai  an  parente ;  il  fratello  di  taa  madre, 
che  ò  vivo,  che  ti  ama,  e  che  an  giorno  ti  faiò  co- 
noscere!  » 

<  Ah ! ....  »  gridb  Cario :  ma  la  mano  di  Barganti 
gli  chiase  la  bocca. 

Barganti  parlando  di  naovo  a  tatti,  cosi  conchinse: 

<  Danqae  non  piíi  sette ,  non  piíi  carbonari ,  nè 
framassoni ;  Dio  e  il  popolo ....  ecco  il  grido  dellà 
giovine  Itália  I....  Addio,  addio,  addio.  » 

<  Addio ,  addio ,  addió  I  >  risposero  gli  altri  tatti 
profondamente  commossi. 

E  pian  piano,  a  tentone,  or  fermandosi  in  ascolto, 
or  procedendo  in  punta  di  piedi,  precednti  dal  servo, 
che  coUa  você  sommessa  li  guidava  nel  bnjo  e  apriva 
6  ríchiadeva  gli  asei,  scesero  le  scale,  ascirono  dal 
portone,  farono  airaperto.  Tatto  taceva. 
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La  carrozza ,  che  aveva  portate  Garlo  Ik  pressa « 
86rvi  a  Barganti,  cbe,  salitovi  in  silenzio,  «i  alloatanò 
in  quellá  velocemeate.  Gli  altri  chi  per  una  parte, 
chi  per  V  altra  si  dispersero  in  direzioni  diverse  per 
non  rientrare  in  città  che.il  mattino  segaente. 


-3 
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Ántigme 

Bd  or  ne  tocca 

Veder»  soffrir  si  atroce  caso. 
Coro 

E  gmldt 
Antígone 
Immagiaar  noa  vel  potreste,  amicL 

Coro 
Mortt 

Ántigoue 
Ma  come  eglí  mori,  ta  puré 
Di  saper  brameresU.  A  lat  la  vltá 
Morte  non  toLse,  e  Dol^ommerse  Tonda; 
Ma  06*  recessi  delia  terra  assorlo 
Per  modo  incomprensibile  dispárve. 
SoFOGLE,  Édipo  a  Cekmo,  Atto  V. 


Come  Barganti  e  gli  amíci  di  lui  si  erano  invano 
martellato  il  cervello  dov'  è  Ia  oeihi  deUe  congettore 
per  fame  «soir  una  che  mettosse  nn  po'  dí  lame  nelr 
roscnro  mistero  dei  Mti,  di  cai  nel  precedente. ca- 
pitolo'  occorre  narratx);  cos)  altre  molte  delle  persone 
di  noetra  eoaoscenza  si  trovarono  qnellasera  a  mar- 
tdlarsi  11  eeryello  istessamente  e  dalla  parte  mede- 
siiua  per  diyersi,  ma  pnre  aBaloghi  rispetti. 

L'a?yeeata  Sangrandi  avea  potato  farae  trovar  modo 
di  spiegare  il  fortaito  arrivo  dei  Oommisaario  a  délle 
gnardie  di  oampagoa:  senza  fallo  raiio  e  gli  altri 
andavano  in  volta  di  i^aeir  ora  per  alcano  dei  facW 
Boapetiti  delia  poliziã  in  qnei  tempi :  e  delia  malaii* 
gurs^ta  OQmparsa  di  lui  in  qiiella  parte  delia  campa- 
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gna  snbarbana,  e  di  qael  suo  aggirarsi  di  casolare 
in  casolare  a  raggranellar  nomini,  doveva  essere  stata 
çosternata  la  villa ;  sicchè  i  villici  avevan  dovnto  tro- 
var pradente  di  rinchindersi  di  baon' ora  in  casa ; 
dovette  cosi  ayyenire  che  nessnno  ndisse  la  você,  di 
Ini  chiamante  inutilmente  dal  cimitero,  prima  che  lo 
svenimento  delia  marchesa  Violante  rendesse  piú  dei 
chiamare  necessário  il  soccorrerla  e  il  trasportarla 
in  luogo  meno  pernicioso  che  Túmido  e  freddo  ter- 
reno non  fosse. 

Ma  perchi  poi  quel  picchetto  di  gendarmi  aressè 
arrestatoil  Gommissario,  le  guardie,  la  carrozza  e  il 
cocchiere  dei  marchese  Fo&teruoli ,  e  lai  medesimo , 
quest'  era  una  mâtassa  co8Í  stranamente  ingarbugliat 
nel  guiudolo»  che  il  pensiero  attonito  di  lui  la  faceva 
girare  e  rigircnre  attomo  senza  poterne  trovare  nn 
sol  bandolo. 

E  A  che  silenzio  e  solitndíne  da  meditare  a  tutto 
suo  beir  ágio  non  gliene  mancava :  era  in  prigione. 

Anche  pel  Gomfkiissario ,  tuttochè  piíi  scaltrito  e 
maseagno  d' uno  zingaro,  quelPincontro  dei  Gaiôtaiio 
6  dei  gendarmi ,  e  il  veder  &h  eolto  a  lacei  a^  quali 
avea  missione  di  cogliere  altrai^  sè  messo  a  pernot- 
tare  neir  augusto  appartamenta  che  per  altrui  avea 
fatto  con  si  fiera  soUecitudine  allestire ;  era  tal  boe- 
eone  che,  malgrado  il  testo :  Inddit  in  faveam  quam 
fecit  »,  non  ppteva  próprio  nè  masticare,  nèingbiot- 
tire^  però  se  lo  dovette  t^er  tra^denti  e  digrioar- 
eèlo  tutta  la  notte,  come  si  narra"  che  vi  tenesse  per 
unhara  alcune  bestémmie  e  sagramenti  quel  prete, 
giuocatore  vizioso,  che  s'  abbattè  una  volta  a  giuocar 
col  suo  vescovo  ed  a  perderei.  Ma  il  reverendo  trovb 
almeno  nn  soUievo ;  chè  guardando  la  parete  ai  di- 
sopra  delia  testa  di  Monsig^or^  con  uoa  sua  cért^á-' 
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ria  d'  interna  compiacenza  8i  diè  a  borbottare :  Bravi^ 
Bene!  Bm  date!  e  meritate!  e  pih  la  fortana  gli 
8i  ostinava  a?Yersa,  piíi  volnttuoso  era  il  gnste^^ohe 
gli  raggiava  dagli  occM  nell'  esclamare  a  qnel  modo; 
gino  a  che  Monsignore,  mosso  da  coteste  esclamarioni, 
a  vero  dire ,  di  colore  nn  po'  oscaro  ma  non  però  di 
qnel  senso  ereticale  a  eni  ginsta  i  referti  si  aspet- 
tava ,  si  volse  indietro  a  rignardare  che  diamine  ci 
avesse  nella  parete  sopra  il  sno  capo,  e  vide  che  pró- 
prio là  dove  il  prete  appnntava  gli  occhi,  v'  era  in 
«omice  nna  stampa  rappresentante  (prète  nefário  I) 
la  âagellazione. 

Che  vi  dirò  poi  de'ministri  ?  Qnello  delia  istrnzíone, 
che  b'  era  vednto  riportar  la  moglie  mezza  in  delí- 
quio e  si  trovava  cosi  ignaro  affatto  di  qnel  <die  fosse 
avvennto ,  e  di  qnel  ch''era  avvennto  non  petea  gin- 
dicare  se  non  dal  ra^cconto  manchevole  dei  sno  coe- 
chiere,  corse  difilato  dal  Ministro  di  polizia  conte 
De^Yincenti :  ma  lo  trovo  tntto  iníellonito  e  stnpe- 
fatto  che  pi  teneva  stietta  fra  le  mani  la  testa,  ac- 
ciocchè  non  gli  barellasse  di  pih  e  non  fosse  presa  da 
disdegnoso  gnsto.di  dare  di  cozzo  nelle  mnraglie. 

Solo  il  Dnca  in  mezzo  a  tntto  qúesto  scompigKo , 
ndendo  dal  capitano  Tastí  (reeatosi  a  rendergli  conto 
deli'  operato)  1'  episodio  inatteso  delia  marchesa  e 
dei  sno  cavaliere  se  la  godeva  e  si  fregava  le 
mani,  e: 

«  Povera  Marchesa!  Me  ne  dispiace,  ma  mi  jEeití- 
dere. . . .  »  esclamava.  «  Fignriamoci  come  sarík  sgo- 
menta  dei  contrattempo !  Ma  essa  ne  trarrà  un  bel 
tema  per  nna  elegia ....  Mi  aspetto  che  me  la  de- 
dichi !  » 

E  dopo  aver  &vellato  qneste  e  altre  cose,  conchin- 
deva  licenziando  il  Capitano : 
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<  A  lei :  queste  fiono  seicento  lire :  due  mensaa- 
lità  di  stipendio  di  maggiore :  gliele  antieipo  perche 
domani  la  dovrò  dimettère  e  non  potro  cbe  dopo  dne 
megi  accogliere  le  sue  istasze  per  essere  rimesso  in 
posto.  Non  si  stanchi  di  farmene  e  di  farmele  rac- 
oomandare  caldamente  da  qualcnna  di  quelle  persone 
-the  credono  di  avere  inflaenza  sair  animo  mio....  dal 
conte  Lorbach ,  per  esempio,  eh'  è  nn  egrégio  nomo » 
dei  consigli  dei  qoale  fo  moltissimo  caso....  Insomma 
ha  capito  eh  ?  il  senso  delle  mie  parole !  » 

€  Le  parole  di  Yostra  Altezza  per  me  sono  come 
i  tordi »  il  Capitano  rispose. 

«  Oh !  >  esdamò  lietamente  il  Daca  <  mi  spieghi 
nn  po'  cotesta  sna  similitudine  dei  tordi :  non  Ia  ca- 
pisco.  » 

€  Eeco  qui,  Altezza :  se  io  sono  m  an  bosco  a  cac- 
eia di  tordi,  il  pih  líeve  stormlre  di  fronde,  il  pih 
lieve  frallare  d' ali  mi  basta  per  aver  tempo  di  vol- 
germi,  scorgere  tra  una  pianta  e  Taltra  il  tordo  che 
rápido  trapassa,  impostargli  Tarchibagio  e  coglierlo. 
Cosi  fo  con  le  parole  di  V.  A.  » 

4c  Bravíssimo,  Capitano!  lo  faro  poeta  Cesáreo!  > 

<  Scnsi,  Altezza;  mi  ha  promesso  di  farmi  mag- 
giore ;  e  non  pretendo  di  piú  I  » 

<  Si ,  si ,  non  pensi !  dei  resto  non  occorre  eh*  io 
Favverta....  » 

€  Ho  capito,  altezza !...  II  tordo  ò  preso !  » 

4:  Baona  notte  I  > 

II  Capitano  rimesso  súbito  il  registro  delia  etichetta 
salutò  militarmente  il  príncipe  e  girato  sai  calca- 
gni  usei. 

Figuratevi  poi  il  chiacchierio  e  il  pettegollo  di  cnr 
fa  piena  la  città  il  di  appresso,  vuòi  nelle  alte  sfére 
agitate  da  quel  demonietto  di  Olga,  vuoi  in  quellor 
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piii  coDBiderate  •  ngionatrioi  dei  colleghi  delFav- 
Tocato. 

GiaaehediiDa  per  ispiegar  T  aTv«iiato  arera  una  sua 

particolare  lezioáe,  «eme  i  eommentatori  Theono  de' 

paasi  osemi  di  Dante.  Secondo  i  pih  tntta  la  mae« 

ehina  era  atata  fabbrieata  e  mossa  a'  daBni  delia 

marclieaa  Violante  e  deli'  arFOoato.  Ma  qni  due  erano 

i  pareri;  gli  ooi  opina?aiio  che  in  qneir  imbróglio  di 

Comffiissario  e  di  gendormi  si  avesse  a  sccrgere  la 

mano  misteriosa  dei  ministro  di  Polizia ,  cbe  traeya 

osl  vendetta  delia  marchesa,  la  qnale  pret^ndevasi 

avere  egli  corteggiata  ma  Tolte  senza  f ratto  ^  gli  al- 

tri  folavaao  inyeee  iotra?ederci  nna  yendeita  dei 

ministro  marito ,  gelose  deir  avyocato,  furioso  c  ntro 

la  moglie,  benaliè  a?eMe  fine  a  qnel  giorno  masche* 

rata  Y  lt%  di  affetto ,  di  genttlezaa  la  gelosia ,  onde 

affiJare  i  dae   amanti,  e  cogHergU  poi  noa  già  ad 

esempío  di  Laaoiotto,  «orne  duestamead  nnospiedo, 

che  nomo  da  saagninari  partiti  noa  era,  ma  gifista  ií 

clássico  esempio  di  Vulcano  («illá  sua  eradita  memo* 

ria  di  ministro  deirinsegnameato  oooorso  spon^aneo, 

nella  rete  medesima  dei  ridiòolo  e  dello  seandalo. 

Tatte  queste  malvaga  congeiture  non  erano  peral^ 
tro  messe  in  giro  nè  a  bassa  yoeo  nè  a  mezae  frasi, 
*^nè  a  reticense;  ipocfiaia  troj^po  poça  ipoorita,  di  cui 
non  si  degaayano  qaei.nobili  peaitenti  di  reyereodi 
padri  gesaiti;;  bea«i  le  si  faceaa  círcolare  col  nome 
di  perfide  inaÍDaa2Íeai  sparse  da  talnno,  cfae  la  ca- 
ritk  d^l  prossirao  aoa  ooncedeya  aomioare,  e  raceolte 
(con  isdegn^  e  riprovasioae)  da  tal'  altro ,  ehe  era 
pradenza  taoere  ebi  &«se,  0  in  quà  circoU  poi  da 
essi  ripetate  solo  per  saggio  di  qael  che  potesse  a 
quei  di  Ia  m^imiovazíoEiks,  aazi  la  maidíoenza.  Goatra 
i  qaali  peoeati.le  pietose  dame  sfeggiayaao  <kllaloro 
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pih  industriosa  dialettica,  dimostrando  che  nè  il  conte 
DdYiDcenti  da  invidia  deiravvocato,  nè  il  marchese 
marito  pote?a  essere  stato  mosso  da  gelosia  cosi 
tardi;  perocefae  la  marcbesa  era  gik  sal  tramonto; 
la  relazione  di  lei  con  Sangrandi  era  cominotata ,  o, 
salvo  il  ?ero,.  rieomiociata  poço  dopo  essersi  maritata 
col  marchese  Ponternoli:  perciò  allora  si,  ia  ogni  caso, 
potevano  averci  laogo  o  rabbie  di  inDamorati ,  o  so- 
spetti  di  consorte ,  chè  giovine  e  bella  era ,  almeno 
bella  diceaa  che  fosse  .qaei  ehe  se  ne  ricordavano  r 
ma  già  neppure  allora  rabbie  o  sospetti  ci  potevano 
entrare ,  perciocchè  di  virtuosa  e  pia  avea  sempro 
godato  credito ,  e  di  costitasione  linfática  altresi  e 
però  di  poça  seaSibilitk ;  onde  narravano  che  avesso 
Ia  prima  será  di  matrimoni»  indagiato  a  ritirarsi  con 
lo  sposo  per  fioir  di  mangíare  nna  mela  ebe  8'era 
avaozata  dal  desinare  di  nozze.  D^  altra  parte  tntta 
dedita,  come  conosoevasi  la  marchesa  , 'alia  poesia, 
nessano  ignorava  che  ravvocato  mai  non  ebbe  altro 
nfficio  presso  lei  tranne  qaello.di  darle  consiglio  o 
tatt'<al  fih  di  rivederle  i  coati  delle  sillabe  e  la  dop- 
pia  partita  delle  rime,  ma  altro  no;  dacchè  se  le  fosse 
stato  a  grado  di  affilargli  ofQci  pih  morbídi  e  aceo- 
stanti,  invdce  dí.spo^are  il  Marchese  avrebbe  potato 
sposare  V  avvocato,  col  quale  amoreggiava,  e  che  in- 
vece  piantò  repentinamente  in  asso. 

La  marcbesa  Violante  non  sapea  darsi  pace  deglí 
strani  casi  toccatiie :  e  dopo  aver  raccontato  per.  filo 
e.per  segao  la  cosa  fiao  ai  momento  eh' avea,  per  la 
paura  e  Tangoscia,  perdnto  il  discernimento,  avea 
fíDito  con  chiedere  dt'ir avvocato;  e  ndito  come  i 
geadarmi  avesaaro  legato  lui  pnre ,  s'  era  messa  a 
gridare  ali' infâmia,  alia  violenza,  e  a  soongiurare  il 
marito  ministoo  di  affrettarsi  a  farlo  rimettere  in  li- 
berta. 
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Ha  per  cpiella  notte  noa  fa  possibile  oosa. 

Ed  «eco  percha. 

Gome  abbiamo  detto»  il  marchiao  Fonterooli  era 
eorao  dal  4^iite  Demeentí  e  lo  arera  tiovato  colla 
testa  fra  le  mani. 

La  ragione  era  die  il  eápitano  Taati  avea  dichia- 
rato  Don  saper  nulla,  noa  poter  render  oonto  di 
salla  ,  ma  taito  avere  operato  d'  ordiae  direito  dei 
Dnca. 

Che  areano  potêTa  mai  estere  qnesto  ? 

Uq  fitto  e  nero  velo  si  etendeva  sopra  qvei  fatti, 
e  non  perinelte?a  ai  dae  mioistri  di  prendenie  pre- 
dsa  notizia.  Palpando-  sopra  qnel  velo  ben  sentivano 
agitarsi  ai  di  sotto  qsalcosa  di  strano  é  dipanroso^ 
ma  pin  ebe  spioti  da  enriostti  ad  apprefondare  le  loro 
rieerche,  se  ne  sentivamo  da  nna  indefinita  repognanza 
rimossi* 

Si  gaardavaiio  Ui  ?olto,  tí  fioeavano  le  pnpille  nelle 
pupille ,  ioarcavano  le  ciglia ,  goarda?ano  soapettosi 
aglí  nsei  qaasi  tofluendo  di  essere  nditi:  aditi?  no, 
perocchè  non  parlayaoo  piii;  ma  qaei  loro  Innghi  bí- 
lenzi  potevano  sembrare  parole.... 

In  questa,^  tnà  persooa  entrb  da  nn  nseio  segreto, 
e  dietro  lei  nn'altra  introdotta  dalla  prima. '  Pian  pisno 
qaesti  dne  aveano  aperto  Taseio,  piano  piano  Taveano 
richinso,  piano  piano  si  ayanzamno. 

I  one  ministri  balzarono  ân  piedi  qnasi  temendosi 
minacciatt  da  nn  pericolo....  E  qnale  mai?  Oli  si! 
tanto  li)  impevano  êêsi  eome-so  io  in  qnesto  momento, 
clie  me  ne  stara  scrivendo  nel  silenzio,  percbè  le  per- 
siano delia  mia  finestra,  fibattate  insiem^  da  nn  sn- 
blto  colpo  di  vento,  mi  abbiano  fatto  fttre  un  salto, 
e  dare  na  crollo  alia  scrivania,  eon  prossimo  perieolo 
di  vedere  Ia  lamiera ,  parteoipe  delia  mia  panra,  ca- 
dere  in  dellqnio  e  lasciarmi  ai  bnlo. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


228  PA&TB  PBIMA 

Le  dne  persone  erano  il  Begrfitàrío  generale  di  Pa 
lizia  eil  capo  CDstode  deli' ergastoUt  AmeEdne  are- 
▼ano  il  volto  di  dii  porta  gnuri  e  ioopiíiate  novelle. 

€  Ghe  o'è  di  nnovo?  >  domaad^  Dd  YinceDti. 
*    «  È  qui  11  capo  cnstode  delle  catcen  cbe  roca  una 
dolorosa  BOtim!  >  il  segrètaiio  ibpfise. 

«  Qaale?  » 

La  faceia  bieea  e  siniatra  dei  ^xcerime  ai  atteggià 
ad  uDa  81  pirlonesca  companzione  che  parve  oii  de* 
moDio  in  atto  di.lj$CQara  un.daoptto;  poi  dtsae:  ; 

€  Ma eha.vaol  ela  che  le  dipa,  Eooellenzftl  Yodtra 
Bccellenza sache  stamane  faurrestito  idl!aU)ergo dei 
Leone  il  forestiero  dei  o.  12.«..  >  .         « 

£  siceome  il  míoiatro  sbanay^a  gU  oechi  i  labosOi^ 
come  tca  il  uon  rÍ8ov?eiiirsi  Mw  e?  lo,  sgojoento  dei 
risovvenirai  troppo,  il  aegretomp^MitiUò  il  custode 
con  dire: 

<  Si,  í^  quel  corrúq^andeoii  dí  gitvn^i....  che  pi^^ 
reva  «Ba  epia^»..  >  .  . 

€  Per  Diol>  gridò  il  De  ViAoenti  c^n  le  maai  alie 
tempfe*K<  È  faggito?  ]|      _ 
«  No.  »  .     » 

€  Ah!  respiro!....  Baooo!  —  Ma  daaque?  >  . 

<  S'è  amniaiBato  I  > 

«  Oh!  »  feeero  ia  coroi  due  miBistri  rinoul^ndo  a 
maai  giaote :  e  De  Yiaoenti  proaegol :  ,  , 
€  AmmazzatP !— •  S  oomi6 1  ^,  ,.  i  ^ 
«  Bi  sua  mano:  8'è/ aperte  le  veoe  cou  bb  fra&tBme 
acamioí^  delia  broccí^,  <di^  ha  xotti^.^  posta^  Sobo 
arrivato  che  respirava  tatt^via:  Ixf^  avnto  ajppsBa  il 
tempo  per  dire  chi  egli  era,  çd  è  apírato  súbito.  > 

<  Fà  chi  ha  detto  ch*egli  era?  »    . 

<  Oh!  i;6oelle9za  boq  peasi:  ha  conatatato  qaella 
coBfedsioBe  coUa  testimoBia^za  dei  sceaBdiao  di  fjfi- 
ziOBo.  Eppoi  Tave^a  scrítto  aBche  a  3aa  Altezza  > 
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<  Ma  chi  ha  detto  di  ossere?  » 

«  Ha  detto  e  fcrítto  di  essare  Giorgio  Barganti  1 » 

€  Ha  ronfesaato  cVera  Giorgio  Barganti  ?  >  chíese 
il  ministro  etAorre&tto. 

€  A  ohiarissima  você :  e  g^h  dirò  a  V.  E.  che  io  e 
il  secondiíid  dt  fidtone  IHkYeTamo  rioonoBcinto  sin  di 
stamanel.^.  » 

<  Ah  I....  Voi..,.  raveyate....?  Ma  conosc6?ate  bene  il 
Bai^nti  ?  »  segui  a  intêrrogare  De  Vinceiíti. 

<  Sd  U  do)  che  Yhó  ri-tonôseiuto,  oiò  signifiíea  che 
io  lo  conosceva  di  gh,  »  lihattè  il  cnetode,  dimenti- 
eandosi  VecceUensa  sella  penna.  E  il  ministro  a  hd : 

€  Yoi  coBoseevate  hene  Giorgio  Barganti ,  e  a?ete 
neoBOieiíito  Tncaso  per.  ..f  » 

€  II  micicit,  Eeeelknca !  > 

€  L'aydte*  ifeoDoacioto  per....  »    - 

€  Per  Giorgio  Bav^anti,  Eoe^lensal  »  rípetè  bat- 
tendo  ie  farole  oon  qQaleh#  etiergia  il  carceriere ,  a 
eai  Pincrednlità  dei  ministro  feoa  sointillsipe  qnei  siioi 
occhi  di  jena  d'mi  lampo  fogace  ma  terribile  d'  irri- 
Torenza,  e  cormgare.qnel  snoeeffo  di  porco-dnghialé. 

«  Ed  è  già  morto  7  » 

€  Mortissímo :  pnzza  di  gik !  » 

<  Avete  dei  pari  constatato  il....  auiei^  úi  qvel- 
rinfelice  ?  »  • 

€  Eccellenza  sh  ho  ftitto  il  processo  verbale  ho  fatto 
firmare  come  testimonio  qael  secondiae....  Ah  1  tatto 
è  in  perfetta  regela  I  Eppoi ,  le  dice,  sta  in  mano  di 
Sua  Altezza  nna  kttera  che  taglia  la  torta  kl  toro. » 

<  Una  lettera  h.;.  scritta  quando?  » 

<  Stanotte.  > 

€  ....  Sta  beoe  I  » 

n  ministro  De  Vincenti  gnardò  un  momento  il  mar- 
chese  Ponternoli,  poi  ríprese :  <  S^^gretario,  bisogirerit 
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eh*ella  si  rechi  snbitò  alie  carceri:  che  veda ehe 

regolarizzi  ogai  cosa Insomma  rada  Ik faceia 

lei....  » 

II  segretario  snonò  il  campatiello.  Entro  tosto  un 
nsciere. 

<  Fateci  un  po*  lume, »  ordinb  H  segretario  « tanto 
che  ncn  ci  rompiamo  il  coUo  a  scendér  per  la  sca- 
letta.  » 

Foi  Toltosi  ai  capo  cnstode. 
€  Andate,  andate  imre  avànti  Vòi/V  gli  disse,  « io 
ri  tengo  dietro.  »  *     ' 
Uscirono.  "        "  '    '    "   .  , 

I  dtie  miniâtri',  rímaGiti'  nnovameííté  iSR^  si  gnar- 
darano  in  volto.  II  velo  chk  co^va  gli  áfcftm^^dí  qnella 
notte  era  diventato  menó 'fitt^',  Kna  p{%  tétraménte 
nero:  non  piíi  sola  repnguantà /nu  Irifeírezz6\  racca- 
priccío  sentivano  a  porvi  la  mano  sotto.    '  '  '' 

«  Dòmami  pfesento  le  itiie  dimisMoái ,  ^  Be  Vincenti 
di89e  ai  collega  d9po  nn  fstanté:    *        ' 

<  Ed  ie^del  pari,  >  (itiêsti  lisj^o^I  ' 

<  Tatto  si ,  ma  ttasclnare  la  Vita  tra  i  rimorsi , 
ma  dannarsi  T anima,  ah!  nó  perDIo!....  è  kenza  il 
Bacco!  » 

Ma  ai  mattifit)  dipof  le  cose  mntsronb  aspettc. 

II  segretario  dl  polizia  erasi  presentato  aí  ministro 
e  r  aveva  assicnrato  con  la  pih  enérgica  asseyeranza 
non  potei*  cadere  alcnn  dab6iò  che  il  prigioniero  si 
fosse  iicciso  di  piropria  mano :  quanto  a  Ini  proferirei 
pronto  ad  aíFermatlo  ancfo  per  via  d!  ginramento.  Con 
tutto  cib  avea  peraltro  la  cera  allibita ,  V  oechio  in- 
certo, e  la  você  asmática,  come  hanno  i  bimbi  quando 
eredono  aver  veduto  la  Befana  o  qualche  áltra  pau- 
roaa  chiméra. 

n  De  Vineenti  bene  aveva  scdrta  la  cera  stralu- 
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nata  dei  valttitaomo;  noa  tutte  le  interrogasioni  ria- 
scironoioTano:  questi  «'affultava  favellando,  con  con- 
vulsiva parlantina:  ma  il  costratto  d'ogni  sua  discorào 
era  samiire  la  nsolata  ooBfr-rma  dei  Don  cader  dubbio 
<sirca  il  SQÍcidio  dél  prigioniero:;  il  cadavere  dei  qnalo 
aveva  egli  Tedato^  oiid'era  tuttavia  co&Ktarbato:  l»tava 
qnello  difatti  áiateao  aapino  sul  pavimento  delia  tetra 
prigione;  le  braccia  aperte  come  nn  crocifisso,  i  piedi 
discostí :  le  mani,  il  petto,  la  barba,  i  capelli  aveva 
laridi  dt  iwngoe.rappreeo:  le  labbra  contratte  lascia- 
vano  tra  il  sero  delia  barba  biancbej^iare  i  denti  al- 
Inngati  dália  mcNrte :  gli  occbi,  ono  chiado  e  ammac- 
oato ,  V  altro  eristallino  eome  qnelli  degli  antomi  di 
cera.  A  qof^sto  spettacolo  tanto  non  si  era  potnto 
teiiere  utbe  non  ai  foetoa  «eatito  rovesciare  le  viscere : 
qBairoechia)'qiitt'denti  se  li  vedava  scolpiti  nella  fan^ 
faliria  come  se « la  m^ccbina  di  Daguerre  ve  n^avesse 
Aisata  sopra.  PiíattMigiM.  ^ 
:  Qnet^a  deserizioM,  spiagando  ai  ministro  il  tnrba* 
mente  dei  segrttario^frenava  Ia  foga  dei  sospetti  snoL 
I  qnaU  poi  s|  dibgaarono  quando  si  portb  coi  colleghi 
dal  IHm.« 

Qnestí  eiOt  fiwiboado.  Informalo  dal  marche^ie  Ca- 
tania  delle  eoae  avventite,  aveva  mandato  pel  capi^ 
tanoTasti^ed^Tapasseggia^raper  to  stanza  pestande 
i  pièdi;  e  gettando  via  le  sediee  le  poltrone  che  trátto 
iratta  g^i  inf^mbravano  í  passi  . 

S4  eeco  in  qual  modo  il  gíornale  dei  governo  nscendo 
la  seta.— :dne  ere  piò  tardi  dei  solito  —  rendeva 
4Nmto  ^\  publico  delia  cose  av^ennte. 

«  Uno- spincevole  çontrattempo ,  e  nn  fatto  luttoso 
áweniiero  tra  ieri  será  e  lapassata  noite.  II  governo 
èra  stato  awertito  già  da  tempo  che  il  famigerato 
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Qiorgio  Bai^aniá  (se  pura  qnesto  nome  col  qnftle 
aoquiãtò  deplorabile  rinomanza  è  il  ?ero  nome  di  Ini) 
stava  per  peoetrare  nel  nostro-  Stato,  afine  di  rian*- 
Dodarvi  tenebrose  trame  e  riaccMidervi  la  icellerabi 
fiaceola  delia  ribellione  e  delia  gufitH,  oivile.  Yi^i^lara 
peraltro  il  governo;  ed  iofdtti  il  deita Barginti  Oioi^o 
reníi^a  arres  ato  aíno  di  ieri  Taltro  a  será,  beocliè^ 
tíientre  Io  traduceraao  alie  oarceti^  riusúiBae  aneora 
a  foggire. 

<  Dipoi  un  individuo  eospetto  eundosi  ieri  soo* 
perto  aira'b^rgo  dei  Xeon^,  ove  areva  pr^so  al^ 
loggío  ai  numero  12,  veniva  snestato,  e  i  fogli  ntt- 
merosi  a  lai  sequestrAti  davano  i  piii  gravi  indizj  sal 
conto  suo.  *  t<    .     . 

«Era  parimente  avrisato  il  governo  ohe  alcini  ma» 
lintenzionati  doveseero  ieri  seraraooogli^fâ  nel  Qa«* 
sino,  già  dij^roppetk  dei  prof  igo  e  rUielle.  AckiU* 
avvccato  Crappi,  a  lai  poi  confiseatove acqfrifltato  dâ 
ultimo  da  S.  E.  il  8'gQor  mamchesa  ÒttaiHa,  ministro 
per  gli  affari  esteri.  Col  meazo  dei  Cirappi  -^  casi  as- 
serivasi  —  avevaao  qiie'tri»ti  peitiitOí  loroeiírarsi  It 
chiayi  dei  casino ,  che  oisabitato  sempre »  meilo  che 
m&i  potean  credere  venÍAse  visitato  dai  pwkeiB  nella 
stagione  prciseiitei  Dieevasi  di  piii  cb%  tale  aedisiosa 
nnione  avesse  ad  .essex^  prefiipdnfai  dal  Bargantí. 

€  II  governo  aveva  prfiso  U  dorute  misurei  S.  E.  il 
signor  marchese  Catania .  aveà  mandato  daè;nomiBÍ 
fidatissimi  ai  casino ,  ove  si  terrebbero  nascosti  per 
porre  sul  tetto  nn  segnaVi  eonFcnnto,  se  ndisser<^ 
yenire  i  cosj^iratori.  F<attanto  an  Commissarie  rae* 
colti  qaindici  contadioi  df)lla  brava  e  fedele  guardiã 
campestre,  doveva  nenza  dar  sospetto  agfpirarsi  ali^in- 
torno,  e,  vedendo  il  segnale,  penetrara  se]iz'ada  di 
ostilitit  nel  casino;  mentra  p4  un  forte. piechetto  di 
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gendarmi  gaidato  da  on  nfficiale  sarebbe  stato  pronto 
a  dar  loro  mano  forte.  • 

«  Dopo  Tarresto  fatto  ai  Leme^  naturalmento  noa- 
gano  oompanre  Mleaainot  opperò  gli  nominl  dei  si* 
gnor  marchesê  Cátsnia  faon  ayetido  dato  alcan  segoa* 
le,  la  pattaglm  «amt^estre ,  continniTa  ad  aggirarsi 
per  la  campagntf»;  é  gik  b1  era  perenasa  che  nnlla 
ayreb1)e  in  qaiBlIa  notte  da  faro ;  quando  dirigendosi 
Terso  il  dmitero  e  a  qiieãto  accostandosi,  ndi  una  toco 
che  cbiedeya  aoccorso. 

« IÇra  Fecoellifntissimo  sigaor  avvocato  Sangrandi...  > 

(Qni  V  articolo  narrara  la  visita  fatta  dalla  mar^ 
chesa  P.  V.  -^  riDdica?a  colie  sole  iníziali  per  non 
80  qaale  reverenza  —  alia  tomba  dèUo  zio,  e  il  can* 
eello  trcvaito  pei  serrato^  e  11  deliqaio  onde  la  dama 
era  stata  sopi^ppi^sa,  e  la  necessita  in  che  8'era  tro« 
vato  il  sigâor  "èangraidi  dí  poiiare  la  sTentita  dama 
sotto  le  eelQnn«  di  ma  speoie  di  Peristero  che  sor- 
geya  in  ttiezzo  lA  etmpo  santo,  per  torla  dal  Inogo 
erboso  e  nmido  oy^éra^cadutá;  e  tatko  tt  rimanente, 
fino  ali'  iiíóontto  dei  gendsinni,  chd  írpieg^va  coâ) : 

<  Dis^raria  Volld  che  1'afticiale  cbe  gnidàva  i  gen^ 
darmi,  tratto^ln  errofe  íò  dáiroscntltà,  o  da  malain-^ 
telligenza  degli  ovdini  ricevati,  gindicasse  qnella  co- 
mitiva di  gente  im^i  eisere  i  sediziosi  tra^éstiti ,  e 
che  sensa  aitfo  Bseoltare  che  A  sno  zdo  pel  serraiio 
serviíòO)  tatii  qsftntt  arrestasse  «  faces^e  tradnrre 
prigioni  alia  eittà,  mesa  ia  signora  marchesa  P.  V., 
che  Taffidale  predetto  acooiúl^agiib  personalmente  fino 
ai  palazze  di  lei. 

«  1q  quriVera  medesima  inÍ4into,  riadiTidno  arre- 
stato  air  albergo  dei  Leone  eMedera  istantemente  di 
parl«re  ai  capo  CQstode:  il  qnale  si  reob  tosto  da  InK 
Era  conie  fnor  di  semiox  dmandaYa  nn  colioquio  col 
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prineipe ;  minacciava  in  caso  diverso  di  tròrar  modo 

di  uccidersi.  • 

<  II  eastode,  con  accorto  con^dglio,  cercb  oalmarlo 
dicendcgli  cbe  sòrivésse  a  S.  A.  B.  1«  oose  dierolea 
dirgli;  noQ  potere  TA.  S.  ulir  parilaire  di  aoicidj, 
talcbè  per  piccol  eenDO  che  di  tftl  suo  «inistro  pro<- 
ponimento  avesse  fatto  nella  lettera,  nVavria  certo 
ottenato  lo  scopo  che  si  proponOFa*^  a  tal  fine  gli  da* 
rebbe  il  necessário  per  iscritere ;  e  t^osi  fdeè.  II  prir 
gioniero  scrisse  la  lettera  che  qui  sotto  riprododamo, 
e  la  consegnò  ai  casiode ;  il  qaale  9'  impegtiÀ  man- 
daria tosto  ai  palazzo,  agginiigendo  che  però  non  no 
aspettasse  aleun  séguito  tranne  ai  dt  se gnénte.  Av- 
vezzo  il  capo  custõde  a  udôreí  la  maggior  t>&tte  dei 
prigiooieri  minacciare  di  suicidarei,  poço  o  nulla,  a 
dir  vero,  credcva  ai  feroce  propósito  dr-queiroomo: 
ad  ogní  -modo,  ee  mai  iç  íjdí  qnel  propósito  ci  fosso, 
pensava  con  la  speransa  fatti^  leoncepire  legarlo 

4  nao^mente  airamore  delia  esHitoDeape  tofatU  il 
prigioniero  parvo  per  allora  quietare.   -^  - 

<  La  lettera  #  Int  tu  di  fatti  apediW.  Ma  il  pri- 
gio&iero  dopo  circa  nti'  ora,  tia88alit&  foree"  dal  ter- 
rore  delle  sue  colpe  e  deite  sorte  tàe  ben  soDtiva  di 
meritare,  torn^  ai  suo  nero  diviE^mento.  Dlssimalando 
abilnwnte  una  perfeita  calma  chiesd  riseeondino  dl'- 
speziene  nn  poMi  aeqva,  die  gli  fa  tosto  recata* 

€  Ma  come  appena  fa  solo  egli  appzzíir  la  broeca^  o 
col  plti  appnntito  dei,  frantmni  si  áperse  in  molte 
parti  dei  corpo  le  véne.  Quando  il  secondino  tõrsò, 
accompagnato  qaesta  volta  dal  capo  cnstodo  che  vo- 
leva  visitare  il  firigioniero,  questi  era  ateso  ia  terra 
immerso  in  no  lago  di  savgne  e  omai  settivivo^  Ogni 
sòccorso  fa  vano:  Ti^felice  ebbe  appena  il  tempo  di 
dire  ai  capo  oastode  il  suo  nome,  e  tosto  sptrò.  Dio 
abbia  potato  nella  saa  g.nstizia  usargli  misericórdia. 
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€  Egli  era,  come  gik  si  sogpettava,  il  famoso  Gior- 
Sio  Bargtnti,  che  con  una  morte  da  disparato  chinse 
ana  serie  di  deKtti  quali  il  fanatismo  piitforsennato 
paò  ispírare  ad  «n^atiima  senza  religione. 

<  Ecoo  la  sua  lettera : 

«  Altezza  J^eale,     , 

<  Mi  dicono  ché  se  io  8cri?erò  a  Y.  A.  che  sto  per 

<  nccidermi,  Y.  A.  si  de^aerà  d'  ascoltarmi ;  mi  di- 

<  cono  che_8e  sçriyerò  a  Y.  A.  che  io   sdno  Giorgio 
€  Barg^nti,  Y.  A.  troveià  necessário  d'  ascoltarmi. 

<  Daoque  dicbiarq  a  Y.  A.  che  io  sono  Giorgio  Bar- 

<  ganti  e  che  sto  per  accidermi.  Mi  aggiungono  che 

<  Y.  A.  poÇrebbe  dubitare  deiruoji  cosa  e  deir<iiltra 

<  e  non  d^goarsí  di  ascoltarmi.  Danqae  Tuna  e  l'al- 
€  tra  cosa  gioro  in  faepia  a  DiO  e  coi  pih  terribili 

<  giurameaiiV  èssere  1$  veritii. 

<  Siccome  ancora  è  pura  e  santa  verità  che  se  io 
€  morro  —  di  mia  o  d'  alti^ui  mano ,  non  monta  — 

<  senza  aver  párlato  a  Y.  A.  morranob  meço  tali  se* 

<  greti,  per  çiascun  dei  quali  l'A.  Y,  e  tutU  í  prin- 

<  cipl  legittimi  ayrebbero  pagato  tanforo  quanto  pesa 

<  la  loro  cprona. 

€  Oiorgio  Barganti,  » 

<  Yeg^gano  1  sedotti  e  gl*  illasi  »'  oonclndeva  sen- 
tenziosaméote  Tart^olo  <  da  quali  uomini  si  taseiano 
illndere  1b  sedurre.  ' 

<  È  i^titile  il  dire  ehe  il  signot  avv.  Gtangtandi,  il 
Commissario  politico  e  i  mlliti  di  campagna,  arrestati 
per  i6baglio;  ftroniy  gi&  róstiCaiti  atla  lib^tà.  » 

N41a  pártè  offieiàtè  poi  idel  Diário  goyernatiro 
sta?a  scritto:  »     » 

€  Con  sõtratfo'  chtfografo  in  data  di  queste  giorno 
il  capitano  Celeste  Tasti  di  gdndarmeria  è  stàto  di- 
messo.  » 
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E  nella  parte  non  ofSciale: 

€  Al  segnito  dèl  suicídio  o#iniDe980  dal  pr^oniero- 
politico  Gbrgio  Birgdntf,  11  capo  castodtf  delle  car« 
ceri  e  nn  secondibo  eh'  era  di  fazfotte  lietta  paseata 
HOtte  forono  arrestati  e  coDs^gtiátl  alht  Goinmisáiaiie 
^tataria,  che  11  porra  sotto  processo,  affíne  di  giadi- 
care  delia  colpabilità  delia  loro  néglTgenza,  e  infligger 
loro,  ove  sia  áÀ  caso,  próporzionato' castigo. » 

L'articolo  e  le  notizíé  dél  Díario  dei  governo  noa 
ebbero  però  valore  di  sedare  la  innta  e  cupa  agita* 
zione  che  per  la  cittk  aveva  mossa  la  vodé  divaTga- 
tasi  rapidamente^  bench^  sommessainente,  ân  dal  mat- 
tino,  fra  tatte  le  classi  di  pérsone,  di  an  prigionier» 
politico,  d' alto  affare,  trovato  morto  nella  sua  pri- 
gione. 

La  popolazione  era  già  da  dnê  gioi^i  coibmossa 
per  non  so  qaali  segni  che  le  pareanb '  di  sinistro 
preaagio. 

Essa  senti va  che  per  Teiia  v'era  qnalche  cosa  cR 
procellorto :  vedeva  torbido  V  orizzonte,  e  sn  per  To- 
rizzonte  le  parea  udir  ramórf  ggiáre  cnpô  cúpo 

«  Un  fracasso  d*un  suon  pien  di  spav^nio.  » 

S'  era  vociferato  deli'  arresto  &tto  hi  casa  di  Vin- 
«enío  o  delia  faga  deirarrestatò  insieme  co'geBãarmi; 
8*  era  vedata  la  polizia  tntta  sosso;}^,  ^  i  snoi  ma- 
«tini  agg  rarsi  adagio  per  le  pie,  fincando,  gaatftado» 
appiatafidosi,  riooiDpaitefldo. 

A  an  tratto,  eeeo  monelli  che  oorrevane  Terão  ana 
casai^  e  dietro  i  lioaeHi,  gente  ehcrlaeeadi^aembiante 
di  passeggiare,  si  acoostava  a  qaella  parte.  Che  è? 
ehe  è  mai  ?  *-  Dae  geadafmi  stavano  aia  daUa  será 
precedente  fermi  diaaaei  alPalbergo  delta  Oroce  $U^ 
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laía^  e  ivi  sembravano  aspettare  qaaloano.  (Erano 
4]iiei  do»  niaiidati  da  Vineenzo  tra^vestito  da  briga- 
di«re).  Foi  qa^sti  se  a'  erano  andati  e  non  era  stato 
altro....  Ma  piii  tardi  daccapo  i  monelli  a  correre,  e 
la  g«nl4  a  Mg«irU  verão  ua'  altra  parte.  ^  daceapo 
i  gradarm  ia  namero  mi^tore  fermi  avaati  Talbergo 
dei  Leone  —  Che  hl  che  ò  mai?  —  G'è  la  polizial 
banao  f^tto  an  arreato!....  ana  pecqaisixioae....  —  Ed 
etsco  il  cowQdkmfiocbe  yiene  íam^  e  seco  T  arre- 
atado ia  meszo  alia  foraa....  E  via  totti  a  passo  ye- 
loce  e  ia  s^Ieiízio  verso  i'  ergastolo.  E  sabito  di  bot^ 
tega  ia  boUega»  di  casa  ia  oasa  la  você  oorrdva.  — 
HaDDO  fatto  nn  arresto  ai  Leone.  —  C  erano  dieoi 
geadarmi....  q'  era  la  poUsia.  —  Allora  saraaao  stati 
^  d'  uao  i^i  arrestati.  *-  Forse ! 
<íui  altri  arrivavano  e  ehiedevaao : 

<  Ohe  è  statp  ?  ebe  è  ? 

€  Pareochi  arresti  che  la  polízia  ba  fatto.  » 

<  Molti?  » 

«  Ma,  par.e  di  9i>  »    -  .    : 

£  gV  iatorrQgati  via  coUa  aotísia : 
€  Sapetel.M.  La  paliiia  hi  Cátto  molti  arresti....  » 

<  Ma  cbesi  teme  qaalcosa?  f 

<  Ms,  è  probabile  1  > 

«  E  Ia  polizia  ba  scoperto  la  trauxa.?  » . 
€  Pare !  »  \     i.       .  ^ 

In  breve»  chi  avesse  avato  orecchie  da  adire  ad  aa 
tempo  tutto  cfò  cbe  dicovasi  in  ogni^párt^  delia  città 
noa  avrebbe  sentito  che  an  fremera  sommesso ,  an 
tímido  ^Jisbigli^re  gonfoisaiaeiiito,  e  solo  avrebbe  po*^ 
tttto  via  via  ];acpogUere  le  parole  ir anM^  poliaia^  ar- 
resti^ rivoluziof^  gendarmif^.çrgastólo^  governo^  Duca, 
^<;a..  Çobl  scopçrclitandç  ,una  grji^  Ci^daia  ii^  cai 
stieao  boUe^do  adagiao  ad^giao  dellecastaga^,  aoa 
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vedi  tra  il  sordo  gorgoglío  che  le  castagne  piíi  leg- 
giere  saeced^si  le  nne  alie  altre  alia  supdrficie  ro- 
tolando  tra  Tacqaa,  il  famo  e  le  gallotasole  dei  boi- 
lore.  ....         ...,., 

Pensate^oi  qael  ehe  dovette  essere  quando  si  vi*- 
dero  Ia  será  entrare  i  gendármi  era  iti  fiíetàco  le  gaar- 
die  dl  campagoa,  e  il  eommiflsario/eSangilaBdi,  tuttí 
legati,  e  tatti  dirétti  atlé  pr igioai  1 

Per  dare  il  eolpo  di  gr»zia  airapprensioiíe  generale 
Bon  mancava  altro  che  la  n^tizia  dei  prigioniero  sui- 
cidatosi  in  cárcere,  e  Particolo  dei  diário  of&ciale^ 
onde  appariva  qael  prigioAiero  essero  Qiorgio  Bar- 
ganti, 

Le  popolãzioniy  ognnno  di  toi  pnb  àvetlo  cento  volte 
notato,  hanno  nn  ístinto,  nna  speeie  di  olfatto  politi- 
co, ana  chiaroveggenza  magnética,  9to  per  díre,  oon- 
tro  di  cui  non  mai  abbastanza  cauta  e  scaltrita,  non 
abbastanza  ricca  o  potente  è  Tnmana  neqnizia  per 
nascondere  le  sue  scelleraggini.  Yoce  di  popolo,  você 
di  Dio,  fa  detto ;  io  aggiangerei :  ocehio  e  órecchia 
di  popolo ;  occhio  e  orecchio  di  Dio :  imperciocch^ 
tutto  egli  vegga,  ed  oda,  nè  abbia  k  notte  tenebite 
cosi  palpabili,  o  il  giorn«  ^si  assordanti  fra^tuoni 
cui  r  acume  di  queirocchio,  Ia  sottilitk  di  queiroreo- 
chio  non  vincano. 

Monti  a^seri^a  che 

....  Pombra 
D'uii  trono  è  grande  per  coprir''deiitli 

A  me  inveee  la  verità  pat  questa  che  veruna  ombra 
di  trono  non  sm  Ihai  staia  tanto  grande  per  coprirli 
cosi,  che  non  potessero  t>oi  diseoprirsi; 

«  Oe,  ci  credi  ta  ?  »  diceva  ai  cott^)agno  un  gar- 
zone  di  oalzolaio,  martellando  un  pesz^-  di  enojo.  A 
cui  il  -compagno : 
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«  E  ta  ci  credi  f  » 
€  Io,  pantol  » 

<  E4  io,  virgola !  > 

€  La  jin  po!,  ragiuí  »  interloqqiva  dal  suo  banco 
il  principale.  «  Credere  o  non  cred«r«,  qdlpdo  non  si 
può  metteroi  sé  saU  n)i  p«po,  la  piá  spicda  è  di  la- 
sciar  bollire  la  carne  n^l  sao  grasso.  » 

€  Eh!  per  me,  non  vaJoascoperckiarela  peatola  di 
certo,  cha  non  v^orrei  soottarmi:  ma  dico  che  Vò  nn 
grasso  che  non  mi  persaade  »  rispose  uno  deMavo- 
ranti :  e  Y  altro  appresso : 

€  E  bada^  se  il  grasso  pnzza,  la  carne  non  can- 
zona!  » 

«  Vien  poi  Tora  dei  bnon**  appetíto  e  allora  addio 
carne,  addio  grasso....  » 

€  E  addio  penteia  I....  —  To',  guarda  Ik,  c'è  un 
topo  I  » 

«  O  dov'  è  ?  » 

€  Là  nel  canto,  tra  quelle  scarpe  vecchie.  > 

€  Ah  s\...  Maori,  cane !  »  e  il  garzone  cosi  dicendo 
con  una  íorma  schiacciava  il  topo;  e  il  topo,  dati 
alcuni  qaerolí  2Í^li,  restava  U  noK^rto. 

<  Povera  bestia  1  »  paserv^  il  principale  \  e  súbito 
un  garzone  a  lai :    . 

€  T.<l:  8*è  ucciso  da  sè:  8*è  aperto  in  molte  parti 
dã  corpfiile  ven^j  con  un  p^ezo  di  brocca  rotta^ 
come  dicô  quel  Tizio!  » 

«  Ho  capito  1  »  ffce  il  padrone.  <  È  tardi^  a  letto: 
buena  notte  ragaszi....  e..^.  »  (qui  ii  guardo  d'attorno 
ben  bçae,  poi  ool  cavo  delle  mani  facundo  scbermo 
alie  parole»  a  bassisaiflota  TOfid  concbiaae). 

«  U&ate  prudeuz»!  ^   ,  ; 

«  Si,  padraaew  ;►         i 

«  Non  andate  a  tener  eoteati  discorsi  sirosteria.  » 
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€  Non  ci  Yo'  io  airosteria  stuera.  » 
a  E  neppur  io.  » 

€  O  come  mai  ?  >  chiese  il  padrone  menvigUâtidOBi. 
€  E  mortOL  íb¥>4  tadce  L.  infamo  ;d'iiD^  mondio  1  » 
.  «  E  as^il  jnio:!>.  (i      u    .       .  »  . ' 
E  il  padrone  áaf|caild/»  dalletuatole  cscltmava: 

<  Oh!.. ..  »  .      ..  ^.  -.     .-•;••    ^  ti 

A  cai  Tiift^  d6Í  garzosi:  i 

<  Gilil...  ai  ò  s^M.iM  mnlM  pavtii  dei  ícorpo  le 
veuel  >  :»  *       .   ,        »: 

E  raltro: 

«  Come  il  mioL.  Mondo  arfaste!  >  : 

«  A  letto,  a  letto,  dae  matti!  buona  nottei  3^ 

B  i  dae  giovani  operai  aiàti  airaperto  si  presero 

a  braccio ,  e  camminando  per  il  bel  pe2io  delia  via 

se  n^andarOno  cantando  co&i: 

«II  babbo  mio  faceva  Parrotino,^   .• 
Chò  un  mestiere  piii  nobilç  nor^  c*è 
II  baobo  è  morto:  ed'òr,  berfchè  píccino, 
Dòvté  aytoiâr  ie  «Mabble^da  tMè.  *» 

r  ♦         • 

Teramente  la-eanitoné  diòera*  lefiorbíeií  ma  esei 
vMntfodaesero  qaesta  diversa  leaiòno  peécki  pareva 
loro  piii  signifioativa. 

D(d  tetáê  dal*  p  tt  .ttl  úefto  ii  brano  di^^iàloso  po- 
polare  che  abbiame  rtferil^  et){togaYa  i  pèiíífieri  che 
stavano  appiattati  neiropÍQÍone'dft  Uitlii;  bebchè  non 
tntti^  an^ipo^itsimiosaMerp^apriamli a qael  modo, 
comei  i  dii^  gio?aJiii  #p0rai  avevanò  fatt^«  Iqaitli  pen- 
sieri  eraoo  cfaeeti:  prijfoado  delore  delia  morte  dei 
creduto  Bargíantiv  ineredolltíi^  eirea  tíh  prelíesa  ma- 
niera  di  qaesta  morte,  ana  fiem  'píer:ma8i^ne  cbe  dei 
sangae  dei  prigioniero  noa  fossar  ttottie  I0  mani  dei 
capo  caitodê  e  dei  seõendítto,  e  itn  sé^ipetto  lontàno 


yGoogk 


CAPITOLO   XI.  241 

non  bene  determinato,  anzi  pi^no  di  osenrità,  il  so- 
spetto  cioè  cbe  Ia  mano  dei  due  oarcerieri  non  fosse 
entrata  in  quelFafTare  di  sangae  se  non  oome  la  mano 
apparsa  a  re  Baldassare ;  vale  a  dire  operando  per 
conto  di  nn  misterioso  potere  nascosto  tra  le  nnvole 

L^ayvocato  Sangrandi  frattanto  era  stato  messo  in 
liberta  e  si  era  tosto  portato  dália  marcbeaa  Yio» 
lante  per  sapere  di  lei  e  avere  sebiarimenti  interno 
lúl'  ayyennto.  Non  so  dirvi  le  cerimonie  cbe  gli  fe- 
cero  e  la  marobesa  e  il  mini&tro  ;  e  i  ringraziamentí 
e  le  scnse  e  lè  proteste ,  con  cai  cercarono  compen- 
sarlo  dei  patito  oltraggio. 

Sangrandi,  cbe  gli  amici  non  dimenticava  giammai 
colse  Topportunità  per  raccomandare  nnovamente  alia 
dama  e  ai  suo  potente  consorte  il  giovane  bolognese. 

Súbito  il  marchese  Ponteruoli  scrisse  un  biglietto 
ai  conte  De-Vincenti  con  calde  istanze,  percbè  volesse 
(se  nulla  opponevasi)  aderire  alia  doman  da  deiravvo- 
cato.  E  qaesti ,  mnnito  di  tale  novella  raccomanda- 
zione,  ando  diâlato  dal  ministro  DéTincenti. 

11  qnale,  appena  ndito  il  suo  nome,  lo  fe'  tosto  in- 
trodurre  e  lo  prego  anche  di  sedere.  E  qui  nuove  dl- 
mostrazioni  di  rammarico ,  per  lo  strano  e  dispiace- 
Yole  fatto  delia  será  innanzi.  Foi  letta  la  lettera  dei 
Ponteruoli,  De  Vincenti  dichiarò  essergli  ben  grata 
cosa  di  potere  con  alcun  servizio  coufermargli  Ia  ve- 
rità  delle  sue  parole,  e  in  certo  modo  offerirgli  qual- 
cbe  compenso  dei  danno  toccato,  con  la  soddisfazione 
di  un  suo  desiderio. 

€  Ho  appunto  qui  tuttaria  »  prosegui  <  il  rapporto 
cbe  concerne  1'  arresto  dei  suo  raccomandato.  èra  lo 
guarderemo  insieme,  ,e,  aggiungerò  col  signor  di  Tal- 
ieyrand,  si  c'e$t  possihile^  c^est  fait^  si  ce  fCest  pas 
possihilej  on  le  fera.  Danque  vediamo.  »> 

16 
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Gosi  dicende  scelse  tra  il  fatale  faseio  dí  carte^ 
portatogli  il  di  avanti  dal  segretario  generale,  un  fo- 
glio  nel  cni  margine  era  notato  —  Arresto  ãi  Pe- 
tronio  Taharrani  —  e  lesse. 

«  II  nominato  Fetronio  Tabarrani  era  ieri  a  gera 
4c  fuor  di  città  nelVosteria  detta  dai  Pancia  grossa^ 
4i  insieme  a  molti  saoi  amici  giovani  studenti  di 
«  belle  arti.  Egli  fa  adito  a  piíi  riprese  prorompere 
€  in  espressioni  metaforíche  e  allogoriche  si ,  ma 
€  chiare  abbastanza  però  per  intendeme  il  senso  se- 

<  dizioso  p  rivolnzionario ;  espressioni ,  che  sempre 
«  erano  accolte  da'  snoi  campagni  con  grandi  applausi. 
«  Fu  notevole  fra  Y  altre  la  segaente  il  cai  sense , 
«  non  ammette  dabbio:  mentre  entravano  dae  capo- 
€  rali  tedeschi  nella  stanza  attigaa  a  qaella  doy'era 
«  il  Tabarrani  qaesti  esclamò  con  enfasi: 

«  —  Pace  sia,  o  fratelli,  fra  noi  e  armiamoci  tutti 
«  Contro  Toste  nemica  che  Tiene  ad  assalirci.  — 

«  Giadicando  il  sottoscritto  che  qnesto  grido  po- 
4i  tesse  contenere  na'impradente  allnsione  alie  naove 

<  trame  di  cospirazione  di  cai  il  governo  fita  salle 
«  tracce ,  non  esitai  ordinarne  V  arresto ,  che  fa  in- 
«  fatti  eseguito ,  ece.  »  «  Uhm !  »  prosegui  il  mini- 
stro «  sono  vaghe  parole,  ma  in  qaesti  tempi....  » 

«  Permetta,  Ecoellenza,  »  replico  Tavvocato,  »  jeri 
parlando  dei  Tabarrani  con  an  certo  Pietro  Landi 
eh' era  pare  alPosteria  di  Pancia-grossa^  ebbi  a  adire 
an  racconto  che  mi  pone  in  grado  di  chiàrire  la  cosa. 
Qaei  giovani  dispatavano  d'arte:  e  la  dispnta  riscal- 
dandosi  di  vento  ana  mezza  baraffa:  piatti  e  bottiglie 
ne  andarono  per  ária;  finchè  accorse  Toste.  II  Ta- 
barrani, che  ò  an  capo  ameno,  sempre  pronto  a  dire 
barzellette,  vedendo  arrivare  Toste,  scherzosamente 
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gnáò  ai  litiganti,  non  le  parole  dei  rapporto,  ma  dae 
Doti  yersi  che  dicono  cosi: 

«  Pace  8ia  tra  le  schiere  e  s*  armi  ognuuo; 
«  Ci  vi  ene  ad  assalir  Voste  nemico.  » 

facendo  cosi  un  calembourg  snlle  parola  oste.  Nes- 
sano  dei  giovani  badava  certo  se  in  quel  momej^to 
entravano  tedeschi  nelPosteria.  Yostra  Eccellenza  ve- 
drà  cbe  in  qaesto  racconto  y'è  cosi  patente  Timpronta 
delia  yerità  da  non  potersene  dnbitare.  » 

11  ministro  stette  un  momento  in  silenzio ,  guar- 
dando il  rapporto ,  e  tanto  non  pote  fare  che  non 
^^roUasse  con  nn  po'  di  dispetto  il  capo,  dicendo : 

«  Che  vaol  ella ,  caro  signor  avvocato?  sono  certi 
tempi!...  e  qaesti  commissari  sono  cosi....  cosi....  » 
voleva  di  certo  dire  cinchi,  o  peggio,  ma  invece  disse: 
-<  ....cosi  zelanti!...  Del  resto  veggo  anch' io  che  ci 
dev'  easere  equivoco ,  e  insomma ,  se  ella  mi  sta  ga- 
rante dei  giof ine ,  vado  senz'  altro  ad  ordiníurne  lo 
scarceramento.  » 

L'  ayyooato  rispose  che  staya  garante:  il  ministro 
«pedi  Tordíne  promesso. 

Due  ore  dopo  Petronio  Tabarrani  entraya  nello 
vstudio  di  Cario,  ov^era  puré  Tayyocato  Sangrandi. 

Ma  Petronio,  1'  allegro  e  gioyiale  bolognese ,  non 
fareya  pih  \iA  di  prima.  Era  pallido,  ayeya  la 
sgnardo  smarrito,  la  parola  incerta  e  quasi  balbet* 
tante.  Cario  e  Sangraudi  ne  furono  stupefatti  e  com* 
mossi. 


yGoogk 


CÂPiTOLO  xn. 


Percho  una  gente  impera  e  Taltra  langue» 


A  Sangrandi  non  parve  mutato  solamente  Pdtronio.. 
Stranamente  mutato  gli  parve  anche  Cario.  Ma  se  il 
cangiamento  dí  quello  appariva  cosi .  sparentevole  ^. 
come  .dicemmo  nel  precedente  capitolo,  consolante  in- 
vece  era  il  cangiamento  di  quell'  altro.  La  fronte  dí 
lai,  che  dopo  il  racconto  di  Giaseppe  egli  non  aveva 
il  .di  ionanzi  sapato  o  potnto  piii  rialzare,  alta,  e  se- 
cara portava  adesso ;  non  era  baldanza  nò  orgoglio 
però :  chè  V  abitaale  modéstia  spiravano  tattavia  i 
snoi  occhi  e  le  parole. 

Egli  ò  che  il  giomo  innanzi  Cario  piíi  non  sapeva 
chi  egli  si  fosse:  il  giorno  innanzi  rivolgendo  lo 
sgaardo  delia  coscienza  a  gaardare  1'  immagine  pró- 
pria, dopo  che  gli  avean  tolta  la  larva  deí  símnlato 
cognome  Eomani^  non  la  riconoscevapiú-,  glipareva 
r immagine  sospetta  di  an  incógnito:  ai  qnale  egli 
avea  chiesto  che  nome  portasse,  di  qaal  pátria  fosse- 
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^cíttadinOy  d^onde  venisae,  per  dove  camminasse  e  con 
qnale  scopo  o  destino :  e  Tincognita  immagine  areva 
abbassato  il  yíbo,  aveva  arrossito,  aveva  risposto :  Non 
lo  80 !  —  Potresti  essere  (si  era  detto)  progénie  dl 
malfattori  disonorati !  E  b*  era  dovnto  rispondere  — 
Potrei  —  Potreati  non  essere  italiano !  —  Potrei  — 
Potresti  da  scellerate  originí^  procedere  f.rse  a  fine 
acellerato !  —  Potrei :  non  lo  so ,  non  lo  so ! . . .  —  » 
£  il  porero  Cario  pensate  come  uscisse  da  qnesto  in- 
timo esame  in  cai  era  gindice,  reo  e  testimone  ád  nn 
tempo.  Gob\  11  giomo  innanzi. 

Ma  il  giorno  dopo  Tincognito  Io  aveva  levata  la  te- 
sta, «'era  fatto  indietro  i  oapelli  alie  tempie,  6co- 
prendoii  la  faceia  e  «  Sai  chi  sono  ?  »  diceva  <  Sono 
nipote  di  nno  conosõinto  ed  amato  da  Giorgio  Bar- 
ganti,  il  grande  Italiano*^  sono  italiano  anchMo:  vengo 
dal  popolo  e  per  la  sacra  causâ  dei  popolo  ho  mis- 
sione dicombattere!...  Ma  silenzio  silenzio !  Sii  avaro 
dei  tno  prezioso  segroto !  Ghe  importa  se  gli  altri  non 
conoscono  la  tua  nobiltà  e  ricchezza  quando  lu  la  co- 
nosci?  Quando  ti  irrideranno  dicendoti  bastardo ,  e 
tu  fra  te  irridi  ai  legittimi  stolti,  i  quali  questo  ba- 
stardo non  sanno  a  che  sia  chiamato !  »  £  cosi  seco 
medesimo  favellando  sentiva  il  suo  cuore  farsi  túmido 
Al  una  gioia  profonda  nonpiú  provata  sino  a  quel  di. 

Tanto  è  vero  che  alio  spirito  umano  ripngna  il 
t^oncetto  di  un' individualità  isolata,  separata  dallo 
-Spirito  dei  tutto ,  pellegrinante  oscura  in  un'  orbita 
indipendente  e  difforme  dalla  rotazion  generale !  La 
sola  apparenza  di  un  simile  isolamento  e  separa- 
mento,  il  fatto  solo  delPavere  smarrita  la  notizia  delia 
sua  genosi ,  bastano  a  conturbare  lo  spirito  di  dolo- 
roso sbigottimento,  a  sovvertire  e  sconvolgero  in  lui 
le  norme  «delia  coscienza,  8\  ch'egli  si  sente  e  non  si 
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conosGe,Bi  ama  e  si  vilip«nde ,  e  invano  confertato» 
dalla  sua  ianocenza  ha  yergogna  delia  sua  pena.  OU 
par  d'e8aere  una  perduta»  solitária  cometa,  ibra  la  mol— 
titudine  degU  astri  cbe  popolano  con  ferma  legge  la 
spazio,  ove  il  suo  raggio  stravagante  e  malurioso  ap- 
pare  inatteso  tra  il  baio  dei  nuUa  per  ispegnersi  in 
qaesto  senza  lasciar  traccia  di  sè. 

Ma  come  appena  lo  spirito  scopre  nn  anello  che  lo 
rannoda  alia  catena  nniversale ,  un  rappprto  che  lo^ 
restitaisca  alUordine  delle  leggi  eterne  che  governana- 
il  tutto,  eccolo  pago;  si  ravvisa, ravvisa  i  suoi.tratti 
di  famiglia,  scopre  il  sao  passato  e  in  qaesto  i  germí . 
dei  suo  avvenire  ^  egli  è  felice  ^  egli  ha  rítrovato  il 
sao  posto  nella  grande  nnità  delFessere :  ha  ritrovato 
il  suo  ramo  gentQizio  nella  genealogia  delia  magr 
giore  aristocrazia,  quella  degli  spiríti  ragione70li. 

«  Aveva  promesso  di  adoprarmi  a  far  uscire  di 
cárcere  il  tuo  amico,  ed  eccolo  qua  »  cosi  Sangrandi 
parlo.  «  Non  credeva  peraltro  di  cominciare  a  scar- 
cerare  altrai,  col  fare  incarcerare  me ! 

E  Tavvocato  narro  la  sua  storia. 

«  E  ta  come  te  la  passasti  in  prigione,  mio  povera 
'Petronio?  »  chiese  Cario. 

«  Bene  a  principio ,  bene  nel  seguito ,  male  alia. 
fine.  > 

«  Perche  male  alia  fine?  » 

€  Perche....  ve  lo  dirò  un'  altra  volta....  Anzi  non^ 
vi  dirò  nuUa,  ohl  no,  maijnulla....  Anzi,  ginratemi 
súbito  per  la  dannazione  delle  anime  vostre,  che  mai 
non  ripeterete  sillaba  nemmanco  delle  poche  parole- 
che  ho  detto,  e  che  io,  balordo,  scapato,  non  doveva 
mai  direi...  No,  no;  non  sbarrate  gli  occhl^  non  mi 
interrogate:  giurate  il  silenzio  che  vi  ho  chiesto.... 
giurate  che  non  direte  mai:  Petronio  usei  di  cárcere^ 
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pdllido,  balbettante....  —  So  benissimo  che  sono  pai* 
Udo  e  ehe  balbetto  —  E  che  non  direte :  Fetronio  ci 
parlo  piisteriosamente  —  So  pare  di  avejr  parlato  mi- 
steriosamente.  Anzí  avete  a  dire ....  ^zi  giuratemi 
che  invece  direte :  Fetronio  qbci  di  cárcere  quel  me- 
desimo  giovialone  e  originale  che  vi  eutrò.  Io  mi  sfor* 
zero  di  ricuperare  la  mia  giovialitk....  anzi  mi  sforzo 
o  piuttosto  Yorrei  âfjrzarmi  sin  d'ora;  ma  dopo  quello 
che...l  Ah  no,  no :  punto  e  basta  1  E  voi  ginrate  !  » 
Fetronio  aveva  fatto  quel  ^discorso  con  nua  foga 
talmente  ítibbríle ,  accompagnan  dolo  con  una  tale  ir- 
reqoietezza  nervosa  di  movimenti,  che  Cario  e  San- 
grandi  ne  farono  dolorosamente  stnpefatti.  Fero  senza 
altre  interrogazioni,  giudicarono  non  avere  di  meglio 
a  fare  che  contentado  e  impegnarsi  ai  silenzio  con 
tntti  qnei  giuramenti  che  Fetronio  poteva  desiderare. 

Ho  cercato  nel  precedente  capitolo  di  dare  nn*idea 
delia  costeraazione  che  in  generale  regoava  nella 
città  di  ***  fra  le  classi  pih  númerose.  Le  quali  sono 
altresi  le  piú  esposte  e  sensibili  ai  danno  e  ai  dolore 
nei  publici  mali,  come  quelle  a  cai  V  agiatezza  non 
procura  facili  mezzi  di  stordimento ,  ma  che  alimen- 
tandosi ,  invece  di  publica  prosperità,  sentono  rinca- 
rarsi  da  ogai  pertarbamento  dei  civile  consorzio  la 
dose  delle  fatiche  e  delle  privazioni.  Fer  queste  classi 
anche  la  costernezione  generale  cittadina  è  un  gran 
male :  chi  vive  di  lavoro  non  chiede  che  lavoro  e 
buona  lena:  il  terrore  publico  invece  gli  scema,  gli 
toglíe  la  lena ,  e  in  breve  puòiscemargli  e  togliergli 
anche  il  lavoro. 

Or  tornando  brevemente  indietro ,  vedremo  come 
di  cíò  bene  si  avvide  Cario  entrando  nella  soffitta  di 
Tincenzo  a  trovare  la  saa  Tirginia  il  mattino  succea- 
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sive  ai  8tto  coQvegno  con  Sangrandi.  Precediamolo  di 
])Ochi  pasd,  e  diciamo  quel  che  fosse  av^enato  m 
quella  povera.  soffitta. 

La  fanciulla^che  la  será  innanzi  non  aveva  vedato 
Oarlo,  uè  avea  dato  fede  ai  pretesti  addottile  per  gía- 
stificare  símile  novità^  potete  immaginare  a  quali  di- 
sperate  paure  si  fosse  abbandonata  quando  da  alcuoo 
dei  pigioaali  viciai  udi  la  storia  degli  arresti,  delle  per- 
qoisizioni,  delle  trame  scoperte.  Sao  padre»  i  saoi  zii, 
il  suo  Cario ,  potevano  essere  tutti  gravissimamente 
compromessi.  Cario ,  sapeva  Dio  dove  fosse  o  quel 
che  facesse !...  Fors'  era  già  arrestato !....  Nè  le  assi- 
carazioni  pietose  delia  madre  eraDo  basbate  a  dare  an 
sol  raggio  di  calma  alie  sue  angoscie.  I  due  fratelU 
di  Vincenzo  erano  asciti  per  averoe  notizie  \  ma  era 
passato  già  molto  tempo  e  noa  si  vedevano  tornare. 
Virgínia  era  alia  fine  caduta  in  convulsione :  Vincenzo 
corse  pel  medico.  II  vecchio  suocero  di  Vincenzo  s'era 
già  prima  coricato  e  russava.  E  la  buona  Angio- 
lina  neir  amore  che  aveva  per  quella  f  anciuUa  aveva 
trovàto  tanta  forza  d'  animo  da  fdr  tacere  le  an* 
goscie  sue  stesse  ríspetto  ai  marito,  soffocandole 
dentro  ai  cuore ,  e  non  traendo  dal  cuore  che  quel 
tesoro  di  pietosa  soUecitudine  di  cui  era  capace  per 
affetto  a  Virgínia.  Bisognava  vedere  quella  povera 
donaa !  Al  livido  pallore  dei  suo  volto ,  air  affanno 
dei  suo  respiro ,  agli  occhi  dilatati  e  nuotanti  nelle 
lagrime  represse »  avresti  detto  che  ella  devesse  ad 
ogni  minuto  cadere,  come  un  cencio,  svenuta  per  terrd. 
Invece  operosa,  lesta,  piena  di  energia,  senza  perdersi 
in  vane  disperazioni,  girava  avanti  e  indietro  per  la 
camera  come  il  bisogno  portava,  scendeva  le  scale  — 
dodici  scale  •—  per  camminare  li  accanto  a  provve- 
dere  tale  o  taraltro  melícamento  suggeritole  dalla 
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^na  esperienza ,  e  pooo  appreiso  eecola  che  avea  ri- 
&tte  le  sae  dodid  scale  tutte  d'aa  fiato^  pronta  a  ri- 
fiurle  ancora  fra  pooo. 

Finalmente  i  dae  fratelli  di  Yincenzo  tornarono. 
Non  avean  trorato  Cario,  ma  avean  parlato  eon  Qin- 
seppe,  il  qoale  disse  loro  di  non  sapere  ove  si  fosse : 
perb  j  non  esservi  alcuna  ragione  di  timere »  perche 
avendo  Qiuseppe  conoscenza  col  padre  di  nn  briga- 
diere  di  gendarmeria  aveva  potuto  per  tal  modo  as- 
eicorarsi  che  ai  suo  padrone  nnlla  di  sinistro  era  in- 
travvennto. 

Virgínia  ali' adir  rientrare  i  dne  zii  aveva  potnto 
risentirsi  abbastanza  per  intender  queste  cose:  e  ai- 
qoanto  rassicnrata  da  qaeste  cominciò  a  trovarsi  nn 
po**  meglio  e  prese  sonno.  Di  che  moita  consolazione 
venne  airanimo  di  Angiolina.  Ma  questa  consolazione 
avendole  fatto  allentare  nn  istante  il  freno  con  cai 
avea  sorretto  sin  qni  le  sne  forze ,  le  forze  tosto  le 
fallirono^  dovette  lasciarsi  cadere  sedata ;  e  poço  dopo 
bisognò  adagiare  anco  lei  sal  letto. 

Sal  qaale  giaceva  tnttavia  presso  Virgínia,  e  stan- 
dole  sedati  interno  Vincenzo  c  i  fratelli  di  luí,  quando 
sul  far  dei  giorno  Virgínia  svegliossi ;  e.  rinfrancata 
alquanto  e  profittando  deli'  assopimento  delia  madre, 
6  dei  sonecdiíare  dei  padre  e  degli  zii,  adagio  adagio 
si  levb.  E  gib  la  fancialla  avea  dato  sesto  alia  dne 
camere,  aveva  acceso  nel  piccolo  caminetto  un  po'  di 
faoeherello,  e  messovi  a  scaldare  deiracqua  per  farei 
il  caflfè :  e  tutte  queste  facende  aveva  via  via  breve- 
mente interrotte  per  accostarsi  ad  una  finestra  e  tra- 
guardare  per  qualche  fessura  di  quanto  fosse  cresciuta 
la  lace ;  perocchè  come  fosse  stato  giorno  chiaro  lu« 
fiingavasi  che  Cario ,  il  quale  ella  sapea  mattiniero , 
non  avria  mancato  di  venirla  con  una  sua  visita  a 
rassicurare. 
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Già  le  faccende  erano  finite  e  la  prima  ora  diurna 
era  ornai  tanto  inoltrata  che  Virgínia  comindaTa  a 
prestare  orecchio,  se  aon  altro  per  divagara  la  áua 
ansietà,  ai  rumori  di  persone  che  si  facevano  uiira 
per  le  scale;  rumori  che  non  la  lasciavano  affatto- 
scnza  qualché  speranza  di  sentirli  finire  contro  roseio 
in  una  aspettata  bussatina.  Già  la  madre  di  Yirgi- 
nia  era  passata  dair  assopimento  ad  una  calma  che 
era  un  pe'  sonno,  un  po'  era  veglia ;  ma  quando  pare 
si  svegliava  non  si  maoveva  acciocchè  non  destasse 
il  marito  e  i  cognati,  che  la  fatica  aveva  addormen* 
tati  pressa  il  suo  letto.  Qià  il  vecchio  s'era  risyegliato^ 
8'era  rallegrato  di  vedere  la  nipotína  vispa  ed  in  piedi^ 
e  vestitosi  pian  piano  s'  era  messo  accanto  alia  fine*- 
stra  ingegnandosiy  ai  poço  lume  che  penetrava  nella 
fessura,  di  continuare  a  rilegare  i  íogli  in  quarto  di 
un  dizionario. 

£  Virgínia  gli  avea  fatto  e  dato  il  caffè,  poi  soiol* 
tesi  le  lunghe  trecce  s'era  accinta  a  rav^iarsi  Tampio 
volume  de'  suoi  neri  capelli. 

Non  ando  molto  che  i  tre  fratelli  si  riscossero ,  e 
veduto  eh' era  giorno  uscirono  in  punta  di  piedi  alie 
loro  faccende. 

I  due  fratelli  minori  cioè  scesero  alia  loro  bottega 
a  lavorare :  e  Vincenzo  ando  per  prendere  certi  libri 
da  rilegare,  e  per  portare  certi  lavori  di  Virgiuia  ad 
un  mercante  a  fine  di  riscuotere  il  prezzo. 

Ma  poço  stante  Vincenzo  era  di  ritorno ;  non  aveva 
libri  con  sè,  e  invece  rimetteva  senza  dir  motto  suUa 
tavola  i  lavori  delia  fíglla :  poi  si  sedeva  impensie- 
rito  in  disparte. 

Virgínia,  già  rassettata  e  pettinata,  si  levo  mesta- 
mente,  giro  la  sedia  piegandosela  contro  la  persona» 
e  puntandovi  le  ginocchia  si  mise  a  dire  le  sue  ora« 
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zioDí.  Essa  era  appiè  dei  letto  di  saa  madre ,  pressa 
r  apertura  delia  tenda  che  servi  va  d*ascio  fra  le  dne 
camere  e  poteva  cosi,  anche  orando,  tener  Tocchioal 
voUo  delia  informa,  ai  movimenti  dei  padre  e  alia 
porta  delia  scala.  Fareva  Tangelo  cnstode  delia  fa- 
miglia. 

D*improvYÍso  gli  occhi  di  Yirginia  diedero  un  gnizzo 
di  gioia;  il  iQOyimento  delia  preghiera  8'arrestò  salle 
labbra  socchiuse:  le  mani  strinsero  la  spalliera  delia 
sedia  scostandosela  nn  poço  dal  petto ;  e  cosi  immo- 
bile  si  stette. 

Angiolina,  la  qnale  benchè  assopita  e  con  gli  oc- 
chi socchiasi  teneva  asso  lo  sguardo  sul  diletto  volto 
delia  fanciuUa  orante ,  e  forse  poteva  anche  tener 
dietro  alia  sua  preghiera,  poichè  ella  gliela  aveva  in- 
segnata,  scorse  súbito  il  mutar  d'aspetto  di  Yirginia, 
e  coD  você  fioca  accompagnata  da  nn  sorriso : 

«  È  lui,  eh?  »  gli  disse. 

«  Si....,  state  quieta,  mamma  cara !...  Mi  par  lui  l 
Âdesso  vedremo:  ma  non  vi  smovete,  riposate,  state 
buona !  >       . 

«  Yagli,  vãgli  incontro  I  »  Ângiolina  disse  vedendo 
Yirginia  che,  vinto  il  naturale  movinaento  deli' anima, 
avea  ripreso  il  suo  atteggiamento  di  prima. 

€  No,  no :  Taspetto  qui,  »  Yirginia  rispose. 

«  No,  Vãgli  incontro....  Yagli  a  dire  che  faceia  pia- 
no, chè  mi  duole  un  po'  il  capo  T  » 

Convenite ,  lettori ,  che  certe  gentilezze  di  senti- 
mento non  si  trovano  che  nel  cuore  dr  una  donna. 

Yirginia  poso  la  sedia  e  corse  via  in  punta  di  piedi. 
Mentre  apriva  V  uscio ,  Cario  saliva  gli  ultimi  due 
gradini*. 

*  €  Fa  piano,  »  fu  la  prima  parola  « la  mamma  non 
si  sente  bene !  —  Finalmente ,  eh  ?  sei  venuto  ?  »  e 
questa  fu  la  seconda. 
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Cario  entrb  e  fu  colpito  dalla  tristezza  che  regnava 
là  dentro. 

Prima  di  tutto  passo  dalla  madre  di  Virgínia:  la 
qnale  assicarò  lui  e  la  figlia  di  non  sentirsi  piÍL  che 
stanca  e  bisogeosa  di  dormire,  sicchè  prego  Virgínia 
di  passare  con  Cario  neir  altra  parte  delia  camera.  E 
cosi  fecero  i  dae  giovani. 

Allora  Cario  sMndirizzb,  a  Vincenzo  e  gli  chiese: 

€  Vincenzo  mio,  cbe  cosa  avete  stamane  ?  » 

Ed  egli  a  lui : 

<  Che  Yuole  che  abbia?  Delia  miséria  parecchia  in 
prospettiva!  » 

«  Da  qaando  in  qaa  f  » 

€  Da  stamane.  Io  vorrei  ua  po'sapere  se  Pè  pró- 
prio gíustizia  che  noi  in  Itália  s^  abbia  a  esser  sem- 
pre a  qnesta  consolazione ,  o  di  deverei  lasciare  to- 
sare  come  pecore  e  menar  pei  corni  come  buoi,  o  di 
vedere  ogni  terzo  giorno  polizia  e  tedeschl  a  gettare 
r  allarme  nelle  povere  famiglie  che ,  poverette,  non 
vedono  poi ,  non  sognano  poi  piíi  altro  che  ergastoli, 
fucilazioni  e  forche :  e  si  tappano  in  casa,  e  appiat- 
tano  i  quattrini,  —  quelle  che  ne  hanno  —  per  paura 
delle  contribuzioni,  dei  saccheggi  :^  e  insomma  non 
hanno  pih  testa  a  nnlla,  non  hanno  piÍL  qaello  spirito.... 
queirambizione  di  far  lavorare,  di  dar  da  gaadagnare.,. 
80  ben  io !...  II  fatto  sta  che,  son  cose  da  peco,  d'accordo; 
ma  intanto  stamane  vado  per  pigliare  una  prima  partita 
4i  iibri  da  rilegare,  da  un  signore  che  aveva  intenzione 
di  darmi  un  po'  per  volta  tutta  la  sua  libraria....  ch'era 
un  buon  affare:  il  lavoro  per  tutta  Tannata,  capisce!... 
Bravo !  Questo  signore  mi  fa  un  monte  di  discorsi ; 
e  che  siam  da  capo  ai  brutti  tempi ,  che  non  si  sa 
quel  che  possa  toccarci,  e  che  qui,  e  che  là,  e  in 
condusione  non  m'ha  piíi  voluto  dar  nulla  e  noa 
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comincerà  a  darmene  che  a  primavera  se  non  ci  aa- 
ranno  piii  tempeste  per  V  ária.  E  una !  Virgínia  mi 
manda  con  diversi  lavorí  dal  mercante  che  glieli 
aveva  ordinati ,  chè  nu  po'  di  qnattríni  non  mi  sco- 
modavan  pnnto ....  Bravo !  II  negozio  è  chíuso  e  il 
padrone,  apaventato  per  gli  arresti  di  ieri,  se  Tè 
sYÍgaata  in  eampagna.  E  dne !  Son  grallerie,  ne  con- 
vengo,  chè  libri  da  rilegare  ne  troverò  da  altri,  e  ai 
mercante  se  non  vorrà  fallire ,  o  prima  o  poi  y  razza 
d'  nn  cane,  io  dico  che  dovrà  ritornare ;  ma  intantof... 
Se  i  bisogni  delia  povera  gente  serrassero  sn  bottega 
aneo  loro  e  andassero  in  eampagna,  meno  male:  ma 
i  bisogni  invece  hanno  sempre  aperto  il  loro  bravo 
bazar  di  novità ,  e  in  campi^^na  non  vanno  mai ,  e 
ci  restano  sempre  appiceieati  come  mignatte  alie  co- 
steie!... Eppoi,  glispaventi  delle  donne!...  QaellaHè 
stata  in  convabione  sino  a  dne  ore  dopo  mezzanotte ; 
e  quando  cominciava a  ríaversi  lei,  giú  sua  madre!... 
Eppoi..«.  eppoi....  eppoi!...  E  il  peggio  è  che  eccomi 
qai  ficcoccolato,  senza  voglia  di  lavorare,  e  con  Tan- 
goscia  di  alzarmi  una  di  qneste  mattine  e  di  non 
saper  nemmeno  piú  che  cosa  venderò  per  comperare 
una  pagnotta  da  dare  a  qaeste  creature !...  » 

Gli  occbi  dei  povero  operaio  s'empirono  di  lagrime, 
le  vene  dei  sno  volto  s'  inturgidirono ,  le  dita  gli 
scriechiolarono  per  la  veemenza  con  cui  strinse  i  pu- 
gni,  mentre  le  sne  pnpille  volgendosi  ai  cielo  si  na* 
Bcosero  dietro  le  eiglia  aggrottate  âeramente. 

Garlo  si  tenne  in  silenzio:  Virgínia  si  mosse  in 
pnnta  di  piedi  a  gnardare  se  sua  madre  non  avesse 
potat;o  ndire  qaelle  dolorose  parole. 

€  Sai  che  cosa  ti  riapoiídârebbero  certi  signori  ?  )► 
disse  il  vecchío  snocero  senza  intermettere  il  sno 
paziente  lavor'^.  «  Ti  risponderebbero  che  la  colpa  è 
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dei  matti  —  li  cUãmano  matti  —  che  non  vogliono 
8tare  sottomessi  a  chi  comanda !  > 

«  Eh  !  un  corno !  Dello  sgomento  delle  pecore  n'ha 
colpa  11  lupo,  e  non  Thanno  i  masfeini  che  abbajano !  )► 

«  E  n'  hanno  colpa  anche  le  pecore !  >  disse  Cario. 

«  Le  pecore?  >  con  iiera  mestizia  chiese  Yincenzo. 
<  Oh !  ginsto  le  pecore !  Che  colpa  n'  hanno  mai 
lorol  » 

«  To' ,  d'  esser  pecore !  »  rísposegli  il  snocero :  e 
Cario : 

€  Mentre  potrebbero  esãere  mastim !...  > 

«  E  »  conchiuse  il  vecchio  €  potrebbero  strango- 
lare  il  lupo  strangolatore !  » 

«  Morto  nn  lupo,  fatto  nn  altro!  >  esclâmò  Yin- 
cenzo dispettosamente  alzando  le  spalle.  €  Ma  morto 
il  mastino....  Capisce  lei,  signor  Cario  miol...  Morto 
il  mastino  maggiore ,  il  gran  mastino ,  il  papk  dei 
mastini!...  casca  P  anima  a  tutti,  chè  nn  altro  come 
quello  non  si  ritrova  mica  súbito,  11  per  li.  > 

<  Avete  dunque  già  sentito  anche  yoialtri, »  disse 
Cario,  €  la  chiacchiera  che  corre  stamane  ?  » 

€  Pur  troppo!  >  ' 

<  Yincenzo,  »  rispose  il  giovine  prendendogli  la 
mano.  «  Quando  muore  il  messia ,  dopo  tre  giorni 
resuseita!  > 

€  Tre  giorni  sebbene  non  interi!  »  s' udl  postillare 
il  vecchio  rilegatore  di  libri,  mentre  iniilava  nn*a- 
gorata  nella  cruna  guardando  per  disopra  gli  occhiali 
contro  la  luce.  <  Oià  ào  non  ci  credo  ]  >  aggiunse 
poi  il  vecchio  «  e  lei  ci  crede  ?  » 

<  No !  >  replicb  il  giovine  con  certa  sicurezza.  <  £1 
vi  conforto  anche  voi  a  non  prestar  fede  alie  dicerie.  » 
E  cib  detto  si  volse  a  parlare  a  Yirginia^  die  pro- 
curo consolare  e  tranqnillare. 

V 
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Per  allora  Yinoenzo  parvo  rassícurato ,  e ,  tornato 
di  migUor  voglia,  8i  mise  ai  la?oro.  Ma  durante  tutto 
il  giorno  la  yoce  delia  morte  dei  Barganti  ando  pren- 
dendo sempre  maggior  consistenza.  Yincenso  ebbe 
bisogno  nella  mattina  di  tornar  faori  di  casa  piit 
volte  ^  e  tutte  le  volte  ohe  rientrava  era  sempre  pitt 
rannuvolato  e  svogliato ;  dopo  mezzodi  non  pote  piti 
«tare  alie  mosse  e  ando  da  Cario. 

<  La  você  si  conforma ,  signor  Cario !  >  gU  disse. 
<  Tatti  ormai  ci  credono....  E  lei,  continua  a  crederla 
falsa  ?  > 

c  Si,  Vincenzo,  è  falsa!  »  rispose  colla  solita  si- 
<$urezza  il  pittore. 

E  Yincenzo  si  fregò  le  mani  e  tomb  contento  a  la- 
vorare.  Ma  nel  dopo  pranzo  Cario  se  lo  vide  ancora 
ricomparire  avanti. 

«  La  iiotizia  si  continua  a  confermare  peggio  che 
mai,  signor  Cario  I...  >  disse  Toperaio,  «  E  lei?  > 

«  E  io  continuo  a  dire  che  ò  falsa,  Vincenzo  ?  » 

E  Yincenzo  un'  altra  fregata  di  mani,  o  via. 

Bisogaa  poi  sapere  che  Yincenzo  suUa  fede  che 
prestava  a  Cario  dopo  1'  appuntamento  datogli  in  casa 
sua  da  qnello  sconosciuto  (da  lui  riconosciuto  benis- 
simo),  s'  era  assunto  anch'  egli  T  incarico  di  rassicu- 
rare  alcuni  suoi  fidatissimi,  i  quali  in  parte  sapendolo, 
in  parto  immaginandolo  in  grado  di  esser  bene  in- 
formato,  ripetevano  a  casa  di  Yincenzo  la  scena  me- 
desima  eh'  egli  ripeteva  alio  ^tudio  di  Cario. 

Ma  quando  la  será  usei  il  diário  dei  Governo,  colla 
narrazione  dei  fatto ,  Yincenzo  e  gU  artigiani  suoi 
anúci  non  seppero  piii  che  pi^nsare. 

Cario  entrando,  poço  dopo  la  pubblicazione  dei  detto 
giomale,  nelle  camerette  delia  sua  amante,  si  vide 
venire  incontro  il  padre  di  questa  col  foglio  in  mano, 
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rÍTolto  verso  di  lai,  e  tenendoai  in  uni  silenzio  piena 
di  angosciose  interrogazioDi. 

Ha  il  gioTíne ,  preso  il  giomale ,  lo  ripiegb  e  Ick 
bttttb  nel  fáoco,  poi  mise  Ia  maao  salla  spalla  a  Vin- 
cenzo  e  gli  snsnrrb : 

5  Laseiali  dire :  il  mastino  maggiore  passeggia  li«- 
bero  la  campagna !  E  a  saa  tempo  toroerà !  » 

II  popolano  lo  gaardò,  e  rispose  dopo  nna  pausar 

€  Ma  che  diavolo  ci  ha  ella  da  ieri  in  qua  nella 
você  e  negli  oochi ,  eh'  io  non  abbia  bisogno  se  noa 
di  gaardarlo  e  d'  ndirlo,  per  essere  súbito  e  per  forza 
eostretto  a  sentirmi  sicuro  e  tranquillo  dei  fatto  no- 
stro  ?  » 

€  La  fede  ci  ho,  mio  caro !  > 

«  Per  bacGo!  è  vero.  Ha  detta  una  gran  bella  pa- 
rola ,  sa  ella !...  La  fede !  Si  signore....  la  fade !  Per 
bacoo !  guarda  che  bella  parola !....  La  fede  !..•  Non 
si  pub  dire  meglio  di  cosi !...  Si  signore,  b  giusto,  la 
fede !,...  > 

E  nel  ripetere  che  faceva  quel  popolano  a  sb  stesso 
la  parola  feãe^  senti  il  giovine  apostolo  in  erba  tutta 
la  gioja  d*  un  primo  trionfo. 

Ed  ecco  entrare  uno  degli  amici  di  Yincenzo :  il 
quale,  chiamato  quôsto  in  disparte,  trasse  il  foglio  e 
mostrandoglielo: 

€  Hai  letto  ?  >  gli  chiese. 

€  È  Yincenzo,  alia  sua  volta,  prese  il  foglio  e  lo 
gettb  nel  fuoco,  pci  a  bassa  você : 

€  Laseiali  chiacchieral*e !  il  mastino  passeggia  la 
campagna  libero  e  sicuro !  > 

L'  artigiano  lo  gnardb  e  stava  per  dire  alcuna  eosa^ 
áia  due  altri  amici  di  Yincenzo  entrarono.  AvevAno 
anch'essi  in  tasca  il  malaugurato  foglio,  che  trás- 
sero  e  mostrarono  alPamico.  Tincenzo  ripetb  qnel 
che  aveva  fâtto  col  primo,  e  tornb  a  dire : 
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€  Laseiate  che  cantino!  La  yolete  capire  ohe  il 
mastino....  il  mastíao  maggiore....  insommache  Bar* 
ganti  è  Tiro»  sano  e  libero !  e  che  a  suo  tempo  tor- 
nerà?  » 

€  Oe  la  dai  garaàtita  ?  > 

«  S),  fi),  garantitiasima,  come  an  articolo  di  Fede  1 
capite?  di  Fede!  > 

€  Posdiamo  dirlo  ai  nostri  intimi  ?  > 

€  Con  garbo,  coa  pnidenza....  ma  ditelo  pare.  » 

€  Baoiia  notte,  Yinoenze,  baona  notte  Pietro,  ad*- 
dío  Giaoiíito.  » 

€  Buona  notte!  » 

€  Baona  notte !  > 

Âl  tempo  dei  nostro  racconto  le  claasi  popolari 
non  da?aao  anoora  alie  idee  delle  rivolnzioni  che  ab 
módico  namero  di  seguaci  operosi.  Ma  quelli  che  da- 
?ano  compensayano  la  scar&ità  dei  namero  coll^  ar- 
dore  delia  devozione. 

I  pih  ira  i  popolani  odiavano  gli  Aastriaci',  disa- 
mavano  il  governo  che  glieli  imponeva,  desideravano 
anche  nn  ordine  piíi  libero  e  mite  e  decoroso  di  eon- 
dizioni  politiche-^  ma  la  lunga  tirannia  aveva  spento 
gr  istinti  generosi ,  corrompendoli  coU'  egoismo  e  la 
8fi4aciata  apatia. 

I  tentativi  dei  partito  liberale  non  rappresetita- 
vano  danqne  pér  essi  che  an  arenamento  nel  lavoro, 
e  qnindi  nna  sorgente  di  miserie ,  di  privazioni ,  di 
angoscie,  onde  gli  amici  delia  tirannide  non  manca- 
vano  di  trame  argomento  per  indispettire  gli  animi 
eontro  i  novatorL 

Fra  questa  gran  massa  di  panre,  di  stizze  tra  cai 
era  corsa  e  si  era  sparsa  la  notizia  delia  morte  dei 
Barganti,  serpeggiò  pare  in  silenzio,  sott^acqna,  ina?'>* 

17 
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?ertita  la  notizia  opposta  eh'  egli  era  vivo  e  libero  » 
e  che  tornerebbe  a  suo  tempo. 

Qaeste  due  contraddittorie  voei,  1'  una  resa  bal* 
daDzosa  dali' appoggio  deirautorità  e  degli  amioi  del- 
r  ordine ,  V  altrá  dal  mistero  in  eai  s*  aggirava  e 
dállo  spirito  ardente  delia  rivolazione,  pensate  eome 
agitassero  miseramente  la  moltitadine  delia  plebe  e 
dél  popolo. 

Mafra'qaelle  agitazioni  e  miserie  ehi  pnò  dire  quali 
passioni  nascevano,  o  si  svilappavano,  o  maturavano  ? 
Che  tesori  d'  ira,  d'  odii,  di  eiipa  e  fiera  misantropia 
si  acervavano  negli  animi !  E  eome  ne  fossero  qaei 
rozzi  enori  avvelenati  e  viziati!  e  le  generose  teur 
denze  spente,  e  attizzate  le  malvage  I  E  insomma  ehe 
piaghe  sooiali  s'  aprissèro  e  da  che  eancrena  potreb- 
berp  in  breve  essere  dilatate ! 

Ma  questo  doloroso  lavoro  si  andava  compiendo  o 
nelle  soffitte,  o  nelle  anguste  centrada ,  o  nei  qnar- 
tieri  appartati  e  negletti  delia  città  entro  le  vecehie 
screpolate  casipole  ^piene  di  dolori ,  di  figliuoli  e  di 
cenci. 

Accanto  o  tramezzo  a  qnesto  lavoro  nn  altro  se  ne 
eompiva.  Bistretto^  nascosto ,  misterioio ,  mi  attivo, 
persistente ,  profondo  :  il  lavoro  deli'  inteiligenza  , 
balda  di  gíovinezza,  di  avvenire,  di  verità. 

Quello  era  il  lavoro  spontaneo  di  naturali  forze 
vulcaniche  logoranbi  le  viscere  delia  terra  per  cer- 
carsi  un  cratsre :  quest'  era  V  opera  artificiale  dei  li- 
bero pensiero,  che  circuita  delle  sue  formidabili  mine 
i  fondamenti  degli  edifizii  delia  violenza. 

E  il  mondo  dei  primi  piani,  delle  spaziose  vie,  dei 
^nartieri  elegãnti,  de^palazzi  sontuosl  che  cosa  fa- 
ceva  frattanto?  —  Beato  lui!  Spensierato  felice! 
Ignorava  o  non  curava :  passeggiava  allegramente  so* 
pra  il  Vulcano  e  le  mine. 
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Ttfatri,  cantanti,  ballerine,  feste,  mode,  il  tiitto 
condito  di  profumata  iByerecoodia,  di  orgogliosa  evi- 
ratezza,  d'  illnstri  pettegolezzi ;  talí  erano  il  sno  pa*- 
BCoTo,  i  suei  negozíi,  }e  gravi  sue  preoccapazioni. 

E  appnnto  vn  illnstre  pettegolezzo,  qaeVo  che  ve- 
demmo  nascere  in  casa  delia  marchesa  Violante  Pon- 
teruoli,  ripiglò  con  invidiabíle  leggerezza  e  scapa* 
taggine  il  suo  corso  nel  giorno  medesimo,  che  le  no- 
tízie  dei  diário  nfficiale  avevano  posto  il  colmo  alia 
agítazione  e  ai  perturbamento  generale. 

La  manhesa  Violante,  riavotasi  da  quel  po'  di  di- 
starbo  cagionatole  dair  infausto  esito  delia  sna  fú- 
nebre passe  ggiata ,  lietá  d'  aver  liberato  Sangrandi 
e  procnrato  a  lai  la  libcrazione  dei  bolognose,  rac- 
eoltasi  il  giorno  dopo  nel  suo  gabinetto  e  sedntasi 
alia  sua  pico^  la  scriyania,  esclamò : 

«  Ora  ò  tempo  di  dare  alia  contessa  Olga  la  le- 
zíone  che  si  merita.  i» 

II  lettore  si  ricorderà  a  qual  partito  Sangrandi  si 
appiglíb  per  ispiegare  alia  marchesa  la  cagione  dei 
Tidere  delia  contessa  Laura  Devincenti :  che  fu,  in  pri- 
mo laogo,  di  scri^erle,  perche  certe  cose  si  espongono 
con  moita  dcstrezza  scrivendo,  le  qualí  parlando  non 
si  saprebbe  come  dire :  iu  secondo  lucgo  di  dare,  scri- 
rendo,  nna  forma  nn  po'  enimmatica  alia  spif gazione : 
pensasse  la  marchesa  agli  encomii  di  Olga^  tra  qnesti 
badasse  quali  toccarono  argomeuto  piíi  delicato  ege- 
loso  (sottolineati  delicato  e  geloso) :  sopra  quest)  ar- 
gomento  TÂustriaca  aveva  poço  prima  detto  delia 
infamités  in  senso  tutt^opposto  alie  lodi  (sAtoli- 
neate  infamités). 

La  marchesa  riless^  la  lettera  deir  avvocato ,  poi 
ripansb  alie  cose  dettele  dalla  contessa  Olga.  E  debbo 
notare  che  vi  ripensb  non  per  ricordarsi  delle  cose 
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alia  qnali  allndeva  la  lettera,  ma  di  qndlle  altre  eni 
la  lettera  aon  alludeva  punto. 

€  Bssa  mi  disse  »  riflettè  seco  stessa  «  che  io  lê 
ispiro  grandií^ima  stima.  La  stima  ò  la  cosa  piii  ãe" 
Ucata  e  gélosa^  dtinqne  la  contessa  Olga  aveva  prima 
parlato  in  senso  cpposto  alia  stima,  che  poi  mi  pro- 
fesso, e  sopra  tale  argolnento  aveva  detto  delle  in- 
fâmia !  Sta  bene :  ora  a  me !  > 

E  6i  mise  a  scrivere. 

«  Cara  contessa  Olga. 

«  So  cbevoi  avete  detto  ães  infamités  (parola  tí- 
<  feritami  testnalmente)  contrarie  alia  stima  che  mi 
€  si  deve  e  che  voi  stessa  mi  attestaste  anche  iéri 
€  r  altro. 

€  Non  gon  dama  da  patirlo.  Ve  ne  chieggo  una 
spiegazione  e  una  soddisfazione. 

«  Ho  r  onore  di  segnarmí. 

€  Vickmte  Ponteruoli  » 

Giò  scritto/çpggellb  la  lettera,  e  la  mandb  alia 
contessa  Olg».    "^ 

La  contessa  Olga  se  ne  stava  tuttora  in  letto  leg- 
gendo  OQ  recente  romanzo  di  Balzac,  quando  le  líi 
recata  la  lettera. 

«  Ba  parte  delia  sigpora  marchósa  Fonteruoli  > 
disse  la  cameriera  che  gliela  consegnò. 

«  Ah  1  ah !  ah !  poverà  marchesa !  Quando  ripenso 
alia  sna  avventnra  di  ieri  Paltro  seral  Ah  I  ah !  ahl... 
rinchiusa  nel  cimitero  con  1'  avvocato !  Una  tomba 
ma  cen  te !....  TJa  tombino  ma  presso  di  te !....  Poi 
il  profumo  malinconico,  ma  soave ,  delle  rícordanze 
fnneree !....  K  T  avvocato  che  non  ha  trovato  molto 
soave.  qnel  profumo....  Poi  V  arresto  1...  E  la  român- 
tica poetessa  che  ji:úsce  in  una  carrozza  tra  le  brac- 
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ria  â*iiii  bnitto  capitanaodo  di  gettâarmi!.:..  Ahl 
ah  !  ah !  » 

E  cosi  mattamente  parlando  avevft  aperto  il  fci- 
glietto  e  gettatovi  V  occhio  sopra :  Ia  sua  ilarità  ebhe 
una  breve  sosta :  il  tempo  di  scorrere  le  poche  righe 
déUa  marchesa:  poi  seòppiò  daeoapo  piii  vivace,  e 
pazza  di  prima. 

<  Ah  !  ah !  ah  !  qúesfè  sublime !  d'nn  sublime  in» 
verosimile  !....  Oigia,  rileggimi  qncsta  lottera.  > 

La  cameriera  obbeãi.  E  la  contessa^  niettendosi 
sednta  sul  letto  e  faicrociando  ie  braocia  sotto  il  smo, 
ripigl» :  ^ 

<  ÍSa  ehe  ne  flici  ?  nna  sfida,  na  daeQo  U.  nn  dnello 
fra  due  signore !  Povera  siarchesa !  il  cimite<ro  le  ha 
dato  alia  testa !...  Tanto  meglio !  Oggi  loa  e^ova 
di  che  occnparmi ;  ecco  di  che  divertirmi  per  due 
giemi  almeno.  Dammi  da  scrirere.  Âh !  ah !  un  duello 
di  due  signore!  Che  arma  sceglieremo?  il  ventaglio 
o  Tombrellino  ?....  Oh  I  ché  pazzie  di  nuovo  genere !...  > 

E  la  gioTíne  dama,  tutta  abbandonate  alia  sua  íla- 
liil^,  rideva  di  nuovo,  s'  agitava  eon  isfantile  bizzar* 
ria  di  movimenti.  L' elegante  cuffietta  aelFágitarsi 
le  era  caduta  e  avea  laseiato  in  liberta  i  snoi  biendí 
eapelli :  i  capelli  s'  erano  scomposti  e  le  cadeano  p^ 
volto  e  per  le  spalle  dando  molto  da  fare  alie  bilan- 
che  manine  delia  contessa,  che  pur  sempre  ridendo 
e  celiando,  mentre  se  li  riappuntava  da  una  parte,  se 
li  eentiya  cascare  dair  altra. 

Becatole  da  scrtvere,  aggrottò'  le  oiglía  e  sollevò 
la  penna  in  atto  di  comiea  gravita  poi  disse : 

4i  U^ duello  «olo  non  bastai  ne  voglio  due !  a  me!  > 

E  si  pose  a  scrivere. 

«  Cara  contessa  Laura.  > 

L»  cameriera  V  interruppe. 
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:  4  Petdoui,  Signora,  ma  Boa  iscrive  alia  marchesa 
Violante  ? 
€  No,  flcrivo  alia  contessa  Laura.  » 

<  Cara  contessa  Laura. 

€  La  marchesa  Violante  Ponteruoli,  —  reduce  dal 
€  cimitero!!!  —mi  scrive  chiedendomi  soddisfaasione 
€  di  quel  che  diasi  con  voi  a  carioo  di  lei ,  e  a  cui 
€  dà  il  nome  francese  di  iotamités  contrarie  alia  stima 
€  chele  si  deve. 

€  Alia  mia  volta  chieggo  io  a  voi  Boddisfazione  di 
«  averle  riferito,  e  riferito  in  ui^modo  poço  conforme 
€  alia  verità,  gli  scherzi  ch'io  mi  sono  permessa  Taltro 
<  ieri  passeggiando  con  voi. 

€  Ho  Tonore  di  segnarmi 

<  Olga  Lorhàk.  > 

La  lettera  fu  fiuggellata,  consegnata  a  un  domestico, 
e  recapitata. 

La  contessa  Laura  De  Vincenti,  avvolta  in  un  bian- 
chissimo  accappatojo ,  era  seduta  alia  toletta :  la  ca- 
meriera  la  pettinava  ed  ella  f rattanto  un  po'  invigi- 
lava  la  mano  delia  pettinat^rice ,  un  po'  ne  accnsava 
la  mala  grazia,  un  po^  leggeva  sbadatamente  sul  diário 
ufiSciale  la  descrizione  dei  preteso  suicidio  dei  prigio* 
niero  politico. 

Fu  bussato  ali'  iiscio :  un'  altra  cameriera,  avutane 
licenza,  entrb  recando  la  lettera  delia  contessa  Olga. 

€  StolidOy  imbeciUe,  pettegolo !  >  esclamb  furibonda 
la  contefisa,  saltando  in  piedi,  com'ebbe  lette  appena 
le  prime  ri ghé  delia  lettera  pôrtale.  «  Eppoi  dicono 
di  noi  donne !....  Che  non  sappií^m  custodire  segreti  I.... 
Pettegolo,  inbecille,  stolido!....  E  a  dire  che  m'a- 
veva  promesso  la  pih  sorupolosa  discrezione  e  pru- 
denza!....  Rosa,  dascrivere.  Pettegolo,  pettegolone ! » 
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—  tn  qaedto  pauto  credo  che  aU'ayyocato  San- 
grandi  tischiasse  Torecchio  dirittol  •?- 

II  necessário  per  isoriyere  apprestato  alia  De  Yin^ 
centi,  essa  si  eedette,  e  tutta  infellonita  scrisse : 

€  Cara  contessa, 
«  Lacolpanon  èmia:  ma  deiray?ocato  Sangrandi. 
«  Ora  mi  vesto  e  vengo  da  tOi  e  parleremo!  Óh  mio 
<  Dio  1  che  pettegolezzo  va  a  nascere  1 

€  Talta  tna  Laura.  » 

Piegò »  8iiggeli6  la  lettera  e ,  yoltasi  alia  came- 
riera: 

€  Súbito  alia  contessa  Lorbak, » le  ordi&ò  <  Torna 
súbito.  » 

E  la  cameriera  via. 

E  la  contessa  Laura  allora  prese  uu  altro  fo- 
glietto  e: 

€  Pettegolone  »  torno  a  díre  rimettendosi  a  scri- 
vere.  <  Han  fatto  bene  a  metterti  in  prigione*^  se  lo 
sapeva  prima,  pregava  nxio  marito  di  fartíci  stare  15 
giornil  > 

E  scrisse  una  seconda  lettera. 

E  ancho  questa  fu  suggellata  e  data  alia  cameriera 
che  per  altro  domestico  la  spedisse. 

L'uvvocato  Sangrandi  lavorava  tranquillamente  nel 
BUO  studio,  quando  un  giovine,  suo  praticante,  entrato 
a  lui  gli  portb  una  lettera. 

L'avvocato  guardb  la  lettera,  ne  interrogo  il  carat«> 
tere,  il  sigillo,  il  profumo :  infiiae  Tapti  e  lesse : 

€  Signor  avvocato, 
<  La  invito  a  recarsi  senz*indugio  da  me  per  darmi 
€  uua  spiegazione  importantíssima. 

«  Laura  De  Vincenti.  » 
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€  Una  «piegazione!  >  pdofiò  maraviglionáosi  Tav- 
vocato.  €  Che  spiè^zione  paò  volere  da  me  la  coa- 
iesfla  De  Yincenti?....  Non  capiseo  I....  Basta,  andiaino 
da  lei!  » 

Si  accomodb  la  cravatta ,  si  spazzolò  V  abito  colla 
solita  spazzola ,  arredo  indispensabile  d'  ogni  stadio 
di  avvQcato ,  si  calzò  i  gaanti,  prese  il  cappello  e  bí 
avviò. 

II  giovine  praticante  ricomparve. 

€  Un^altra  lettera  ? !  »  chiese,  o  a  meglio  dire  esclamò 
r  ayrocato ,  vedôndo  infatti  nna  carta  suggeilata  in 
mano  dei  gíovíne. 

<  Si  sigiiore.  > 
«  Di  chi?  » 

<  Non  saprei.  > 
Ii'ayyx)cato  aperse  e  lesse 

€  SigQor  avvocatOi  padrone  mio  colendissimo ! 

€  Se  ?08tra  signoria  non  ha  na  altro  (HoâteTO  da 
€  ?isitare ,  o  nn  altro  tombino  da  inghirlandare ,  fa- 
«  vorisca  d'ana  sua  visita,  il  piú  presto  possibile,  la 
<  sottoscritta, 

€  Olga  Lorbak.  > 

€  £1  che  diamine  vorrk  anche  questa  matta  inso- 
lente delia  contessa  Lorbak?  Sono  ben  curioso  di  sa* 
pere  che  nuoro  genere  di  faccende  mi  ai  prepara  qne- 
sVoggi!....  Ahl  capiseo!  Hanno  sapata  la  mia  awea- 
tura  dei  cimitero  e  vorranno  udirne  i  particolaril.... 
Certamente  è  cosi.  Ebb^e ,  andiamole  a  centen^ 
tare !  » 

L'  avvocato  nsci ,  e  secondo  V  ordine  delle  lettere 
ricevate ,  si  diresne  prima  dalla  contessa  De  Yin^ 
centi. 

fINE  DEL   XII  CAPlTOÍiO. 
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Alfla  yelata  d*un  legger  zendado 
É  Tara  tutelar  di  saa  beitade : 
E  la  seggiola  sacra,  nn  po'rimossa, 
Langaidetla  Taccoglie.  Intorno  ad  essa 
Pocbi  giovani  trol  van  rimembrando 
I  cari  lacei  altrui,  mentre  da  luDgii 
A  d  altra  intorno,  i  cari  lacei  vostri 
Fochi  giorani  eroi  van  rimembrando. 

Párini,  II  Mtzzogiom». 


Sangrandi,  giunto  alia  casa  delia  contessa  De  Tin- 
«enti,  trovo  ch'ella  era  uscita  lasciando  detto  che,  co« 
m'  egli  81  presentasse,  lo  pregassero  da  parte  sua  di 
recarsí  dalla  contessa  Lorbak,  dov'  ella  lo  attendeva. 

E  cosi  egli  fece. 

La  contessa  Lorbak  era  già  passata  nel  suo  ele- 
gante e  ricco  salotto.  Già  qiialcuno  dei  snoi  visitatori 
giomalieri  le  faceva  corona:  T''era  nn  tenente  degli 
nlani,  gioyine  conte  polacco  dai  baffétti  appnntiti^ 
biondo,cogli  occhi  cilestrí,  pittoresco:  era  in  você  di 
&yorito* delia  contessa:  di  fronte  a  qnestosedeva  un 
vecchio  elegante,  stecchito,  Incido,  moventesi  tntto  di 
nn  pezzo,  a  scatti,  come  nna  fignrina  da  organo  di 
Barberia,  piíi  gli  sproni  e  lo  scndiseo  cbe  non  abban- 
donava  mai.  V  era  nn  offioiale  dei  paese  eorteggia- 

18 


yGoogk 


266  '  PARTE,  PEIMÁ 

tore    esso  pare  deli'  austríaca qnando'  non  cí 

fosse  il  poético  ulano,  dei  qaale,  assente,  scimiettava 
i  modi  con  qualche  garbo,  presente,  aveva  suggezione 
ed  inyidia.  Due  giovaní  patrizj  delia  città  chiadevano 
il  circolo  de'maschi:  erano  di  recente  usciti  di  col- 
legio ,  e  facevano  ancora  le  loro  prime  comparse  nel 
bel  mondo  ^  timidi  nel  parlare,  maligni  neirosservare, 
dicevano,  sissignore  e  nossignore  e  sorridevano  co- 
stantemente  con  tutti  e  di  tutto. 

Ma  il  personaggio  piú  notevole  dei  crocehio  era  la 
fíglia  dei  marchese  Gatania  venuta  in  compagnia  delia 
sua  istitutrice  a  visitare  la  contessa.  gtava  la  gioyine 
marchesa  presso  TOlga:  e  la  serena  e  dignitosa  figura 
di  quella  nobile  fanciulla  spiccava  in  quel  circolo  come 
una  Madonna  dei  Beato  Angélico  spiccherebbe  in  mezzo 
a  una  coUezione  di  ritratti  dei  settecento. 

L'OIga  tenera  púlpito.  Essa  aveva  narrato  la  sua 
avventura  di  quella  mattina. 

«  Ed  ecco  la  lettera  testuale  >  diceva  «  che  mi  ha 
scritto  la  marcKesa  Violante.  > 

«  So  che  avete  detto  ães  infamités....  >  «  Des 
infamitésJ  Io  posso  avere  scherzato  sopra  i  suoi  ca« 
pelli,  o  i  suoi  vestiti;  ma  ães  infamitésJ... .  La 
signora  contessa  Laura,  se  non  poteva  próprio  te- 
nersi  dal  farmi  il  belV  ufficío  che  mi  ha  fatto  presso 
la  marchesa  Violante,  doveva  almeno  riferire  air  av- 
vocato  Sangrandi  la  verità,  e  non  alterare  i  fatti  cosi 
gravemente,  qualificando  i  miei  scherzi  di  infami- 
tés/.,.,  Che  cosa  trovino  poi  in  ciò  da  ridere  certi 
signorini,  non  lo  sol....  Si  si;  si  tocchino  puré  il  go- 
mito,  che  parlo  próprio  di  loro  due  signorini.  Tro- 
vano  forse  che  sia  un  bel  genere  di  burlette?  » 

«  Oh !  no  signora !....  >  rispose  rosso'  rosso  uno  dei 
due  coUegiali  apostrofati. 
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<  Danque  perche  ridono  ?  » 

<  Cosi...  ridiamo perche....  Già  veramente  non 

Tídiamo  mica....  perdoni!  > 

<  Se  non  ridono  adesso  ridevano  cr  ora!  > 

«  Gioè.....  non  ridevamo ma  sorridevamo  Bela- 
mente.... Perdoni  I  E  sorridevamo  perche  da  nn'ora  a 
qaesta  parte,  in  tre  case  eve  siamo  stati,  non  abbiamo 
sentito  a  parlare  di  altro  che  di  qnesta  parola  infa- 
mitésl  > 

«  Già,  sissignora  >  agginnse  Taltro  <  prima  siamo 
«tati  dalla  marchesa  Violante,  che  era  in  tntte  le 
furie  per  le  infamités  dette  a  suo  carico ;  già  sicnro! 
II  barone  Gortini  era  presente ,  ed  è  partito  prima  di 
noi  E  quando  noi ,  dopo,  siamo  andati  a  far  visita 
alia  baronessa  Gortini,  suo  marito  le  aveva  già  rac- 
contato  la  storia,  sicoro :  e  anche  là  non  si  sentiva  a 
discorrere  che  di  infamités.  Poi  siamo  venuti  qui,  e 
ci  troviamo  daccapo  in  mezzo  alie  infametés..,.  e  cosi, 
«ecco....  perdoni  I  > 

La  contessa  Olga  diede  in  nna  risata;  gli  altri  fe- 
"cero  altrettanto:  solo  la  marchesina  Gatanía  parve 
che  pensasse  ad  altro  e  non  rise. 

<  Ouardate  un  po'  che  bel  pettegolezzo  >  disse  la 
Lorbak  €  fanno  nascere  a  mio  carico  la  contessa 
Laura  e  quel  caro  avvocato...!  Sono  leggerezze  im- 
perdonabilil  » 

«  lo  non  posso  credere  che  la  contessa  Laura,  che 
conosco  prudentíssima  dama,  sia  colpevole....  > 

Gosl  parlava  il  vecchio  elegante. 

Ma  rOlga  rinterruppe: 

«  Che  voi  non  possiate  credere  colpe  vole  la  con- 
tessa Laura  si  eapisce  bene :  voi  siete  sempre  pieno 
d'índulgenza  per  la  contessa  Laura....  e  ciò  è  dei  resto 
naturale !  si  sa !...  si  sa !...  > 
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«  Coiitessa  »  replico  Taltro  battendosi  leggennente^ 
il  fruBtino  snlle  gambe  «  la  contessa  Laara  è  ai  di 
sopra  di  ogni  sospetto....  » 

«   Eb !  ma  ne  siete  tanto  ai  disotto  voi ! Che^ 

diamÍQe !  non  parlo  delia  contessa;  parlo  di  voi  I  non* 
negberete  di  farle  la  vostra  grau  corte !  » 

€  Cioè....  bo  per  la  contessa....  » 

<  Non  girate  la  frase :  voi  le  £ate  la  corte  I  Cbe  ^ 
vergogna  anzi ,  dopo  averla  tenuta  a  battesimo !....  e 
dopo  aver  fatta  la  corte  a  sna  madre  I  Cbe  diaminét 
Voi  passate  di  generazione  in  generazione,  come  nna 
ipoteca....  » 

<  Contessa !....  » 

«  Si ,  come  un'  ipoteca....  cbe  non  inveccbia  maí^ 
voglio  dire!  »  . 

€  Contessa,  o  veccblo  o  giovane ,  ripeto....  > 

<  Un  momento,  nego  il  dilenoãna !  » 

€  losomma  io  difendo  la  contessa  Laura !  > 

«  Ed  io  rdccuso !...  E  se  deponeste  quel  frustino  a 
se  lo  teneste  íermo,  non  mi  fareste  bailar  gli  occbi 
e  vi  ringrazierei  i  » 

Le  risposte  delia  Contessa  ai  veccbio  elegante  erano 
state  forse  un  po'  troppo  pungenti  ^  ma  essa  le  aveva 
condito  con  certe  sue  matte  e  graziose  risatine,  sic- 
cbè  le  era  riescito  di  farle  passare  come  celie  vivaei, 
perdonabili  ai  suo  carattere,  alVetà ,  alia  condizione^ 

Un  servo  aperse  Fuscio  e  annunziò. 

€  La  signora  contessa  Devincenti.  > 

«  A  propoâito!  >  disse  TÁustriaca. 

Un  sileuzio  generale  succedette  a  queir  annunziò». 
Ai  due  coUegiali  si  enfiarono  le  goto  d'un  ímpeto  di 
riso,  cbe  dissimularono  però  súbito  con  ostentata  se- 
riei à,  mentre  si  toccavaco  il  ginoccbio :  gli  altri  bL 
guardaron  fra  loro. 
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La  Gontessa  entro. 

€  Baon  giorno,  cara  >  dis3*  ella  andando   diritt 
tiUa  padrona  di  casa. 

«  Baon  giorno,  signora  Gontessa  >  ríspose  qnesta 
freddamente. 

La  Devinoeati  si  avvide  delia  sna  freddezza  e  le 
4iaiandò : 

€  Hai  avato  nna  mia  lettera  ?  » 

«  Si,  eccola  qui  »  e  TOlga  mostro  Ia  lettera  ch'era 
snlla  tavola,  poi  prosegnl  «  Gapirai,  peraltro,  che  la 
eolpa  dei  sigQor  avvocato  non  scema  la  tna.  L'ayT0- 
<)ato  non  pnò  essersí  inventato  les  infamités^  e  se  re* 
sta  a  carico  dei  signor  Sangrandí  d'  aver  riferito  le 
l»retese  infamités  alia  marchesa,  resta  però  a  carico 
tno  d'ayerle  dette  ai  sigQor  Sangrandi !  > 

«  Niente  affatto,  cara  Gontessa  >  replico  nn  po'  tí- 
Tamente  la  contessa  Laura.  «  Io  non  ci  ho  colpa  di 
sorta!....  Ma  prima  di  tntto ,  permetti....  Qaesti  si- 
gnori  sono  danqae  informati  dello  stupido  equÍTOco 
avvenuto?  » 

«  Oh  mio  Dio!  si:  gliel'  ho  detto  io,  cosi  perpar- 
lare  di  qualche  cosa:  pour  igayer  le3  esprits.  » 

€  Ebbene,  replico  dnnqne  che  tutta  la  colpa  è  del- 
ravvocato  Sangrandi ! 

€  Quello  che  fa  creduto  cospirare  in  nn  cimitero 
€on  la  marchesa  Violante !  »  Disse  il  Polacco. 

I  dae  coUegiali  colsero  il  protesto  di  questo  motto, 
per  isfogare  la  loro  voglia  di  ridere. 

«  Appunto  —  Egli  fa  mandato  dalla  marchesa  Vio- 
lante a  chiedermi  perche  avessi  riso  mentre  TOlga 
le  faceva  degli  elogi.  » 

«  Ma  qaesta  Marchesa  vuol  próprio  battersi  con 
tntto  il  mondo !  »  Disse  TOlga. 

€  Eh !  eh !  eh !  >  fecero  i  dae  coUegiali  che  ormai 
<erano  disposti  a  ridere  anche  senza  plausibile  motivo* 
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€  Si  batta  col  suo  avvocato....  »  noto  il  tenente  dei 


«Ah!  ah!  ah!  »  ripeterono  qaellí. 

#^  II  fatto  sta,  che  io  e  Tayrccato  restammo  intesi 
che  egli  ríporterebbe  alia  Marchesa  non  arere  il  mio- 
ridere  avuto  altro  motivo  che  ano  scherzo  risovyenn- 
tomi  in  qnel  momento  ed  affatto  estraneo  alia  con- 
versazione,  a  cui  io  anzi  in  qnel  momento  non  pre- 
stava attenzione.  E  raocomandai  airavvocato  la  mag- 
gior  prudenza,  ed  egli  s'impegnò  formalmente.  » 

€  E  dopo  tntte  questo  belle  promesso  non  solo  ha 
tntto  svelato  alia  Marchesa,  ma  vi  ha  anche  aggionto 
qnel  che  non  era!....  » 

€  Ma  che  roba  ò  codesto  avvocato!  »  chiese  il 
vecchio  galante. 

€  Ma  non  saprei :  ò  nn  awocato  !  » 

€  M'intendo  dire....  se  è  dei  nostro  mondo  ?  » 

€  Oh!  nol....  se  è  nn  avvocato?....  » 

€  E  che  diamine  di  trait  d'union  ha  egli  dunqne 
con  la  nostra  società?  » 

>  Pare  che  abbia  qaalche  fmií^Wion  con  la  mar- 
chesa Violante !  » 

<  Oh !  oh !  oh !  »  erano  i  dne  coUegiali. 

«  Le  fa  nn  po'  da  segretario !....  » 

€  Un  po'  da  dizionario !....  » 

€  E  specialmente  da  rimario !......  > 

€  E  qualche  volta,  pare,  da  referendário  .... 

E  tntta  la  conversazione  rise. 

E  il  servo  riapparve,  ed  annnnziò: 

€  II  sigDor  avvocato  Sangrandi !  »    ^ 

Altra  risaâna  delia  conversazione :  V  scoppio  vio* 
lento  di  risa  ne'  dne  giovani,  nno  dei  qnali  dovette 
anche  presto  presto  trarre  il  fazzoletto  per  riparare 
alie  consegnenze  di  qnelto  scoppio. 
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«  Ghe  yaol  egli  ?  »  chiése  poi  cod  alterigía  la  con- 
tessa  Olga  \  poi  snbito  risovyenendosi :  «  Oh !  sme- 
morata  cKe  sono !....  gli  ho  scritto  io  stessa  di  yenire 
da  me !  » 

«  Tò  !  anch^io  gli  ho  scritto  di  recarsi  a  casa  mia:  ' 
poi  risolutami  di  yeniro  da  te  e  credendo  troyarti 
sola,  ho  lasciato  ordine  che  quando  yenisse  lo  man- 
dassero  qui.  » 

€  Ebbene :  bisogna  riceyerlo.  »  Disse  TAustriaca 
90rridendo. 

<  Ma  si,  ma  si :  lo  riceyano  y  lo  riceyano !  »  dis* 
sero  insieme  i  yisitatori.  <  Ci  diyertiremo  ua  poço ; 
ce  lo  godremo !  » 

€  SI,  sl,  bisogna  riceyerlo !....  La  marchesina  Ca- 
tania  conosce  panto  qnesto  signore  ?  > 

<  Lo  conosco  assa?,  viene  qnalche  yolta  dalbabbo: 
ò  nn  perfetto  onesfuomo,  che  credo  incapace  di  nna 
azione  meno  che  delicata.  » 

L'01ga  e  la  contessa  Laura  si  guardarono  sorriden- 
do,  e  Laura  esclamo : 

<  Oh  !  manco  male !  L'Ayyocato  troverà  qui  un  al- 
leato !  » 

€  Sono  miracoli  che  fo  io  quesVoggi  »  disse  Olga. 
€  Eôcito  le  ^oyani  alia  difesa  dei  yecchi,  e  i  yecchi 
alia  difesa  delle  giovani !...  perche  debbo  dichiararti 
che  prima  dei  tuo  giungere  io  ti  accusaya,  e  il  ca- 
yalier  Giuliani,  nuovo  Petrarca  —  in  sproni  —  di- 
íendeya  la  sua  Laura !  Fate  entrare  il  signor  Áy- 
yocato.  » 

L'01ga  e  la  contessa  Laura  fecero  entrambe  quel 
piccolo  moyimento,  come  per  accomodarsi  meglio  la 
persona  e  le  yesti  suUa  poltrona,  che  fa  sempre  una 
signora  quando  si  prepara  ad  attaccare  un  uomo  che 
«ta  per  comparirle  dayanti.  Gli  altri  yidero  e  inte- 
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sero  questo  movimento  di  battaglia  e   si  misero  in 
curiosa  attensáone. 

Sangrandi,  persaaso  com'era  che  le  due  allegre  si- 
gnore  non  vorrebbero  che  ndire  i  particolari  delFepi-' 
Bodio  dei  cimitero,  e  ben  sentendo  essere  qnesto  nel 
novero  di  quegli  episodii  di  cni  non  si  sfagge  ai  ri- 
dicolo  se  non  ayendo  lo  spiríto  di  caricarne  le  tinte 
comiche  con  brillante  esagerazione,  si  era  a  ciò  pre- 
parato  strada  facendo. 

Qaaado  poi  nelfanticamera  delia  Conte ssa  aveva 
capito  che  trorerebbe  nn  crocchio  numeroso,  piíi  che 
mai  si  senti  neirimpegno  di  sfoggiare  tntta  la  sua 
piú  briosa  disinvoltnra. 

Con  tale  intendimento  assunse  una  fisonomia  tntta 
raggiante  delia  piú  festevole  giovialità:  econquesta 
fece  di  franco  e  sicnro  passo  la  sua  entrata  nel  sa- 
lotto  delia  contessa  Lorbak. 

Sapeva  che  era  dei  miglior  genere  dei  mondo»  en- 
trando in  un  salotto,  saltare  a  pie*  pari  le  cerimonie 
dei  saluti  e  attaccare  discorso  appena  varcata  la  so- 
glia.  Epperb  fece  stima  che  in  queir  incontro  fosse 
massimamente  próprio  un  simile  modo  di  presentarsí. 

II  lettore  intende  che  sgraziato  disaccordo  inyece 
devesse  nascere  tra  questa  maniera  di  presentarsí  e 
la  disposizione  delle  signore  e  dei  signori  che  Taspet- 
tavano. 

La  portiera  sorretta  dal  cameriere  che  introduceva 
Sangrandi  cadeva  appena  dietro  le  sue  spalle  che  già 
questi  tutto  arzillo  e  gaio  comincia  a  dire  cosi: 

«  Tout  malheur  nê  vietU  ptis  pour  nuire  1  Ed  io 

puré,  signora  Contessa,  debbo  rallegrarmi  con  me  me- 

desimo,  come  di  segnalata  fortuna,  delle  ore  passate 

fra  le  tombe  dei  morti,  e  delle  altre  passate  fra  le 

tombe  dei  vivi....   perche  le   carceri  sono  infatti.... 
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tombe  di  morti...  cíoò  di  vivi....  malfattori,  se  vnole.... 
ma  tombe..j^  E  danque  mi  rallegro,  ripeto,  sicuro  !..^. 
^he  insomma  sono  ben  felice  di  riverirla....  e....  Go- 
me sta  la  sigQora  Gontessa  f  > 

II  lettore  si  sark  accorto  che  in  principio  il  discorso 
delUavvocato  era  flaido,  sereno^  eloquente ;  e  che  poi 
s' ingarbugliò :  divenne  coiifnso,  imbarazzato,  deplo- 
rabile.  Egli  è  che  Tavvocato,  inveee  di  trovare  i  visi 
ilari  e  allef  ti  che  s'aspdttava ,  trovo  dei  visi  scori , 
serj,  sdegnevoli,  snperbiosi,  che  non  si  aspettava 
punto.  La  contessa  Olga  aveva  risposto  ai  suo  cómico 
f  sordio  con  nn  olímpico  e  sdegnosetto  chinar  dei  capo, 
mentre  gli  accennava  di  accomodarsi.  La  contessa 
Laura  Taveva  salutato  con  uguale  riservatezza :  i  si- 
gnori,  ch'eran  ivi,  Tavevan  squadrato  da  capo  a  piedi, 
con  queirindescriyibile  sguardo  di  stentata  urbanità 
tra  distratta  e  sprezzante,  che  sogliono  i  nobili  delia 
Tecchia  scuola  regalare  ai  poveri  mortali,  cascati  nel 
loro  cospetto  senza  la  sacramentale  presentazione  nelle 
debite*  forme  d'etichetta. 

L'avvocato  insomma  si  accorse  che  interno  a  lui  e 
per  lui  si  verifícavano  tutte  le  condizioni  necessário 
^  costituire  la  cosi  detta  falsa  posicione. 

Ma  la  falsità  delia  sua  posizione  sentiva  egli  tanto 
maggiore  quanto  meno  ne  comprendeva  i  motivi  se-* 
greti. 

Attonito,  confuso  ammainb  le  vele  delia  sua  spi- 
Titosa  eloquenza,  e  gettò  Y  âncora  nel  porto  di  una 
sedia  nella  quale  si  rannicchiò. 

La  marchesa  Gatania,  sola,  venne  in  soccorso  di 
^uella  nave  cosi  tosto  sbattuta  dal  turbine  appena 
preso  il  maré : 

«  Signor  Avvocato,  non  mi  saluta  nemmeno  ?  n  gli 
4isse. 
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Pareva  nna  fane  tiratagli  per  percuotere ,  ma  era 
iu  vece  per  trarre  a  riva  il  naufrago.  Qael  rimpro- 
rero  infatti,  lungi  dali'  imbarazzare  V  avvocato ,  la 
aintò  a  cayarsi  nn  po'  d' imbarazzo.  Talmentechè  la 
prima  parola  ehe  usei  dalle  labbra  di  lui ,  invece  di 
rispondere  airinterrogazione ,  rispose  ai  sentimenta 
che  questa  aveva  prodotto  neiranimo  sao. 
.  «  Oh !  mille  grazie ,  signora  Marcliesina!  >  dis- 
8*egli  €  Mille  grazie....  dei  rimprorero....  ossia  delia 
gentilezza  dei  rimprovero....  E....  come  sta ,  Marche- 
sina?  sta  bene?  » 

€  Si  parlava  molto  male  di  lei,  signor  avTOcato!  > 
interruppè  TOlga. 

«  Di  me?  > 

€  Di  lei,  di  lei?  Non  caschi  dalle  nuvole!  Che 
diamine  di  pettegolezzo  infame  è  ella  andata  a  fare 
coUa  marchesa  Violante  ?  » 

«  Pettegolezzo  infame  ?  Io  ?  » 

Sangrandi,  come  uomo  di  nobile  carattere  eh'  egli 
era,  e  in  matéria  di  onestà  delicatissimo,  appena  ndite 
qnelle  parole  senti  ritomarsi  la  cosi  detta  presenza  di 
spirito  e  la  secnrtà  d^animo  che  prima  aveva  snÊirrita. 

S'era  messo  serio,  avéva  rialzata  la  testa:  la  sua 
você  era  diventata  ferma :  la  saa  parola  pronta  a  pro- 
rompere. 

«  Si,  si,  pettegolezzo  infame !  >  replico  Olga. 

«  Io  penso  che  la  signora  contessa  voglia  scherzare 
nn  pochino  alie  mie  spalle  >  disse  Sangrandi. 

«  Che,  che,  che!  »  replico  súbito  la  contessa  che  a 
Firenze  aveva  imparato  questa  forma  esclamativa  di 
negazione.  €  Scherzare  ?  Parlo  sul  serio !  » 

«  E  se  non  parlassse  sul  serio  la  contessa,  parlerei 
io  sul  serio !  >  Aggiunse  la  centessa  Laura. 

<  Ah !  io  ho  dunque  offeso  anche  la  signora  con- 
tessa ?  » 

Digitized  by  LjOOQ IC 


ciPiToLo  XIII.  275 

€  Si,  60Q  qadl  pettegolezzo....  » 

«  Infame,  è  vero  ?  »  disse  rayvocato  compiendo  Ia 
frase. 

€  Se  non  infame^  stnpido!  » 

€  Perdonino :  coDstatiamo  bene  raggettivo :  è  in- 
fame o  stnpido  ?  » 

«  L'nno  e  Taltro,  se  non  le  dispíace  moltissimo  I  > 

4c  Dnnqne  stnpido  ed  infame !  Besta  ora  il  sostan- 
tÍYO  PettegoUzgo  1  Se  non  díspiace  moltidsimo  a  qneste 
nobili  dame,  potrei  sapere  qnaPè  questo  pettegolezzo 
pel  qnale  dne  nobili  dame  non  esitarono  ad  invitare 
nn  galantnomo  alie  case  loro  e  a  tirarlo  qni,  fra 
qnesti  signori,  per  prodigargli  tánte  prove  di  ospi-' 
talità  generosa?  » 

«  n  signor  avvocato  »  disse  riTIano  «  assnme  nn 
tnooo  assai  poço  cerimonioso !  » 

«  È  ciò  che  mi  permetterò  di  osservare  anch'io !  > 
aggiunse  Taltro  nfíiciale. 

€  Col  dovuto  rispetto  alia  forza  arxnata  nostrale  e 
straniera,  le  signore  contesse  incaricarono  forse  qnesti 
signori  nffíciali  di  fare  faoco  addosso  ai  nemico,  ca- 
dnto  che  fosse  nelPimboscata  ?  > 

La  contessa  Olga  si  volse  ai  due  nffíélali  e  con 
tuono  serio  disse  ad  entrambi : 

«  Signori,  li  prego  di  prendere  le  mie  difese  qnando 
io  li  pregherò  di  farlo !  È  molto  ridicolo  ínfatti  ce- 
deste slaneio  di  eroismo  di  dne  nffíciali  centro  nn 
avvocato !  » 

I  dne  affíciali  si  taqnero  inchinandosi. 

€  Ciò  premesse  ed  ammesso  »  ripigliò  Sangrandi 
€  torniamo  ora  alia  questione  dei  pettogolezzo.  Di 
che  pettegolezzo  sen  io  colpevole,  amabili  signore  ?  > 

«  Fa  ella  dalla  contessa  Laura  a  nome  delia  mar- 
ehese  Violante  a  chiedere  perche  ridesse ,  mentre  ia 
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Taltro  giorno  dicevo  a  quesfoltima  delle  cose  gen- 
tili?  > 

«  Siy  òi  fui.  » 

€  Qaali  concerti  prese  colla  condessa  Laura  ?  > 

€  Di  dire  alia  marchesa  che  essa  aveva  avuto  a  ridere 
per  uno  scherzo  risoTvenntole  in  quel  momento  ed 
«straneo  alia  coDversazione.  > 

«  Or  beue,  ella  riferi  iavece  alia  marchesa  che  la 
contessa  Laura  aveva  riso  perche  io  poço  prima  aveva 
detto  ães  infamités  contrarie  alli^  stima  dovutale. 
Ecco  cho  cosa  mi  scrive  la  marchesa : 

«  So  che  avete  detto  ães  infamités  (parola  riferi- 
€  tami  testualmente)  contrarie  alia  sUma  dovutami, 
^  e  che  voi  stessa  mi  attestaste  ieri  Paltro.  >  Che 
le  pare  ?  > 

«  Ecco  come  sta  la  cosa  »  disse  dopo  un  momento 
rav70cato.  «  Souáino*^  io  sono  avvocato  e  questa  volta 
ayvocato  in  causa  própria:  mi  consentano  adunque 
x^he,  come  quésti  signori  seguaci  di  Marte  ricorrereb- 
boro  lúle  loro  spade,  cosi  io  discepolo  di  Temido  ri- 
corra  alie  mie  armi.  » 

«  Ã.rmi  irruglnite]  »  esclamò.  beffardamente  Tufi- 
<^iale  paes;.no. 

«  Vada  per  quelle  ohe  serbano  anoora  la  brunitura 
delia  fabbrica !  > 

«  Meno  disgressioni  )►  disse  Olga. 

<  Non  digredisco,  rispondo,  contessa !  E  ora  vengo 
ai  fdtto.  Le  signore,  che  qui  m'  accusano,  vorranno 
TisoYvenirsi  che  per  dire  alia  marchesa  Ponteruoli  il 
motivo  dei  ridere  delia  contessa  Laura,  non  aveva 
bisogno  che  di  ricordarmi  delia  conversazione   avuta 

on  esse  medesime  a  piedi  dello  scalene  dei  palazzo 
Ponteruoli,  quando  la  signora  contessa  Laura  negava 
;8alire  colla  signora  contessa  Olga  per  non  essere  com- 
plico delle  railleries  delia  signora  contessa  Olga.  > 
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<  Che  significa  qnesto !  » 

«  Significa  che  quando  io  restai  solo  con  la  mar- 
chesa,  dovetti  io  subire  il  primo  interrogatório  delia 
marchesa.  —  Che  cosa  aveva  da  ridere  la  contessa 
Laura,  mi  diss'ella,  mentre  la  contessa  Olga  mi  di- 
ceva  cose  amabili  ?  Ed  evidentemente  la  marchôsa 
era  portata  a  credere  sua  buona  amica  quella  che 
Tavea  lodata,  e  amica  finta  quella  che  avea  riso.  Do- 
veva  io  lasciar  perire  Tinnocente  per  salvare  il  reo? 
Dissi  adunque  alia  marchesa,  come  ipotesi,  ciò  che 
poteva  affermare.per  certa  scienza:  cioè  dissi  ch'io 
credeva  la  contessa  Laura  leale  amica  delia  marchesa. 
Feci  male  signora  contessa  Laura  ?  > 

€  Faceste  benissimo.  » 

«  Ed  aggiunsi,  sempre  come  mia  opinione  ^  e 
n'era  ancora  certo  per  mia  scienza  ^  aggiunsi  che 
piuttosto  era  a  vedersi  se  la  signora  contessa  Olga 
non  avesse  messo  un  po'  d'ironia  nelle  sue  lodi :  sup* 
poneva  io  il  falso  signora  contessa  Olga !  > 

«  Non  dico  di  no»  ma  ella  poteva..*.  » 

«  Le  fo  riflettere  che  in  questo  caso  Tironia  doveva 
essere  o  in  chi  aveva  riso,  o  in  chi  aveva  lodato-^  se 
non  poteva  ammettele,  che  fosse  in  chi  avea   riso,  e  v 
questo  non  lo  poteva  ammettere,  ò  vero?  »  e  si  ri- 
rivolgeva  a  Laura. 

4:  No  certo  )►  questa  replicava. 

4:  Dunque  bisognava  che  Fammettessi  in  chi  aveva 
lodato !  » 

€  Oh  I  questi  signori  avvocati,  con  la  loro  lógica !  » 
esolamò  FÔlga :  e  Sangrandi  risposele : 

«  Domando  mille  perdoni,  ma  la  lógica  non  Thanno 
fatta  i  signori  avvocati...  e  nepptre  le  signore  con* 
tessel  » 

«  Ah !  no !  »  disse  TOlga  sorridendo  un  poço. 
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€  Se  ne  sarebbero  ben  guardate  I  »  aggianse  San- 
grandí  sorrideado  nn  poeo  anco  lai. 

€  Andiamo  avanti:  eppoi?  > 

«  Allora  la  marchesa...  Ma  prima  uno  schiarímento 
per  qnesti  signori.  La  signoi-a  contessa  Olga  aveva, 
con  la  marchesa,  lodato  qnattro  cose :  II  suo  génio 
poético,  le  sue  forme,  le  sue  camagioni  e  1  snoí  'ca- 
pelli.  La  marchesa  aveva  poi  crednto  che  Tirpnia  dei 
riso  delia  contessa  Lanra  cadesse  a  propósito  delle 
lodi  sol  sno  génio.  Qai  la  rettifícazione  era  pih^  che 
difâcile...  qnasi  impossibile.  Allora  dnnqne  la  mar- 
chesa m'  intimb  di  recarmi,  come  sno  inviato  spe- 
ciale  a  chiedere  una  spiegazione  alia  signora  con- 
tessa Lanra.  II  concerto  che  si  prese  ò  noto.  Tornai 
dalla  marchesa ;  riferii  Y  ambasciata.  Monto  in  tntte 
le  f arie :  la  spiegazione  eh'  io  le  portara  le  provava 
la  buona  amicizia  delia  contessa  Laura :  ma  non  era 
ciò  che  voleva :  voleva  essa  una  prova  deli'  ironia 
delia  contessa  Olga.  Beplicai  che  io  non  sapeva  nulla 
di  piu :  mi  comando  lo  giurassi :  risposi  —  come  le 
flignore  quando  dicono  una  bugia  —  che  non  accade 
giurare  quando  si  è  detto  il  vero :  essa  quindi  mi 
diede  súbito  dei  bugiardo...  —  Marchesa !  ^  diss'  io... 
—  Se  siete  líomo  d'onore ,  parlate !  —  disse  lei.  — 
Non  posso  1  —  Perche  non  siete  nomo  d^onore  I...  — 
Io  presi  il  mio  cappello  e  me  n'andai.  Ma  poi  riflet- 
tei :  qai  va  a  nascere  qualche  scandalo :  forse  io  posso 
impedirlo,  posso  far  mettere  tutto  in  silenzio....  una 
parola  forse  ch'io  le  scriva  basterk  I  y» 

tf  E  che  parola  ?  9»  chiese  la  contessa  Olga  con  in- 
teresse. 

tf  Queila  che  la  ponesse  in  grado  d^indovinare  su 
quale  delle  lodi  fatte  ai  suo  génio,  alie  sue  forme , 
ai  capelli  eccetera,  la  lodatrice  avesse  potuto  mettere 
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vn  po'  d'iroiiia.  Era  natnrale  che  la  marchesa  per  far 
<;adere  in  silenzio  an  discorso  di  an  argomento  per 
«3sa  cosi...  frívolo.  » 

<<  Ella  voleva  dire  delicato  I  "  noto  la  maligna 
Olga. 

««  Ma  ho  detto  frívolo!  Era  natnrale,  díco,  che  la 
marchesa  dovrebbe,  bon  grê^  mal  gré^  porre  nna  pie- 
tra  suiraTvennto  e  non  parlarne  piú.  99 

«  Perfettamente !  ^  esclamò  la  contessa  Olga.  <«  E 
perche  dunque  non  scrivergliela  qnesta  parola  ?  99 

*«  Doveva  ío  dunque  scrivergliela?  99 

«  Senza  dubbío !  99 

«  Ahímè !  gliela  scrissi  I  Le  scrissi  che  fra  le  dette 
lodí  pensasse  a  quelle  che  aveano  toccato  argomento 
piú....  frívolo....  > 

«  No,  delicato,  ella  scrisse  delicato  i  > 

«  Non  mi  ricordo :  so  che  sottolíneai  Taggettivo.... 
o  gli  aggettivi....  » 

«  Ah !  eran  due  ?  » 

«  Non  so...  » 

<k  Li  indovino....  delicato  e  gelosol  > 

4,  No :  erano....  frívolo....  e  inwssistente.  > 

<  Che,  che !  delicato  e  geloso ;  si ,  si ,  erano  deli- 
cato e  geloso !  »  E  la  pazza  contessa,  che  si  abban- 
donava  di  nuovo  alia  sua  solita  allegria,  batteva  ín- 
sieme  le  mani ,  e  í  piedi  postava  in  terra  un  dopo 
dopo  Taltro,  godendosi  d'avere  indovinato. 

Ed  ecco  di  nuovo  aprirsi  Tuscio  e  il  cameríere  pre- 
sentarsi  annunziando-.j 

€  La  signora  marchesa  Pontemoli  > 

Potete  pensare  quale  eifetto  di  sorpresa  produoesse 
nella  conversazione  quesfannunzio.  Perocchè  nessuno 
avrebbe  mai  sognato  che  la  marchesa  dopo  la  lettera 
Bcritta  alia  Lorbak  e  prima  di  avema  una  (risposta 
si  recasse  in  persona  dalla  contessa. 
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Ma  Ia  marchesa  aveya  mandato  a  chiamare  Tav- 
yocato,  e  adito  che,  centro  le  sue  abitndini  era  uscito 
di  casa,  e  che  era  uscito  díetro  un  biglietto  portato- 
gli  da  nn  servitore  (particolarità  spiegata  ai  dome- 
stico delia  marchesa  dal  giovine  di  stndío  deirawo- 
cato)  le  era  di  súbito  balenata  Tidea  cbe  egli  fosse^ 
chiamato  dalFOlga :  perb  tosto  era  uscita  e  recatasi^ 
per  iscoprir  terreno,  dalla  contessa  Laura.  Là  aveva 
sapato  che  questa  era  andata  dalla  contessa  Olga.  Per 
quello  spirito  di  físcalità  che  sMmpossessa  di  una 
donna,  quando  il  suo  amor  próprio  o  la  vanítà  sua 
è  stata  messa  in  sospetto,  penso  di  chiedere  alia  ca- 
meriera  delia  contessa  se  ravvocato  Sangrandi  era 
stato  dalla  sua  padrona  ;  e  cosi  seppe  eh'  ei  y*  era 
stato,  ma  che  la  signora  ayeya  lasciat<o  ordine  di 
mandarlo  súbito  dalla  contessa  Lorbak.  AUora  non 
pote  pih  dubitare  che  la  sua  lettera  alia  Lorbak  fosso 
il  motiyo  che  raccoglieva  presso  di  questa  la  contessa 
Laura  e  l'ayyocato.  Sospettò  che  si  yolesse  faria 
giuoco  di  cbi  sa  quale  cospirazione :  la  fantasia  delia 
poetessa  si  liscaldò :  non  pote  piu  stare  alie  mosse ,. 
non  pote  piu  reggere  alia  tentazione  di  piombare  ad- 
dosso  ai  cospiratori  quando  men  sei  credespero ;  con- 
yenienze,  riguardi,  tutto  dimentiçò,  e  di&Iato  arriy^- 
nelFanticamera  delia  contessa,  e  fecesi  annunziare 
come  abbiamo  yeduto. 

La  contessa  Olga  s'era  appenaleyata  inpiedi,  che 
la'  marchesa  entraya  con  qualche  mal  celata  yiyacità» 

La  marchesa  Violante  (solitamente  dolce ,  umile , 
melliflua,  píena  di  cerimoniosa  amabilítà  per  propó- 
sito diyenuta  abitudine)  come  appena  il  suo  amor 
próprio  di  donna  e  di  letterata  si  sentisse  o  si  cre- 
desse  íérito,  diyentaya  altera ,  bisbetíca ,  sprezzanto^^ 
di  ogni  ritegno  di  sooiali  consuetudini,  e  non  d^altro- 
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cnrante  che  di  ricattarsi,  di  vendicarsi  seoza  riguardo 
ad  opportanitk  di  modi,  nè  a  dignità  di  mezzi.  Nella 
stessa  sna  nobiltà,  siccome  in  molti  patrizíi  vediamo 
ayyenire,  anzichè  un  freno^  essa  non  vedeva  che  nn 
titolo  d'impniiità  e  nn  incoraggiamento  ai  suo  orgo- 
glio  di  tutto  permettersi.  -^  Una  bôrghese  —  rolava 
dire  —  noB  dee  violara  le  leggi  delP  eticheíta,  per- 
che il  mondo  direbbe  che  essa  non  le  conosce ,  ma 
se  una  marchesa  Fonternoli  le  calpesta,  il  vendo  ca- 
pisce  benissimo  che  lo  fa  per  alterigia  e  perche  si 
sente  snperiore  a  qaeste  leggi,  e  se  ne  ride. 

Pertanto  quand^essa  entro  nel  salotto  delia  Lorbak 
e  vide  tntte  quelle  persone  che  ivi  erano  racoolte, 
lungi  dal  trovarsene  imbarazzata,  e  dal  sentirsi  pen- 
tita  delia  stravagante  sna  condotta,  non  fece  che  con- 
fermarsi  nel  suo  propósito,  di  non  indietreggiare,  cioè 
davanti  alcana  specie  di  scandalo,  pur  di  dare  una 
amara  lezione  alia  beffarda  forestiera. 

«  Yedendo  ritardare  la  risposta  alia  mia  lettera  )^ 
essa  disse  appena  entrata  e  passando  con  franca  su- 
periorità  in  mezzo  alie  persone  che  eransi  levate  «  ho 
sospettato,  cara  contessa,  che  vlmbarazzasse  lo  scri- 
vere  in  italiano,  e  quindi  vengo  di  persrna  a  toglier- 
vi  d'imbarazzo.  —  Bnon  giorno,  Laura  mia.  > 

E  Laura  e  la  marchesa  si  scossero  la  mano,'mentr6 
Olga  replicava  ridendo : 

«  Ah !  ah !  ah !  Brava  marchesa !  Qae^to  è  unire 
spirito  e  caorel  Io  era  certa 'dei  resto  che  mia  la  mar* 
chesa  avrebbe  ben  presto  sentito  il  bisongo  di  venire 
in  persona  ad  attennare  la  sgradevôle  impressione 
delia  sua  lettera.  » 

E  rOlga  prese  Is^  mano  alia  marchesa  col  piu  ama- 
bile  de'suoi  vezsi.  Ma  la  marchesa  sorridendo  an-' 
€h'6ssa  con  vivaca  amabilità  e  allegria: 

19 
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€  Non  vengo  ad  attennare  niente  affatto  cara  la 
mia  contessa»  ríspose  «  vengo  próprio  per  nna  ri- 
sposta.  >. 

E  la  coDtessa  ridendo: 

«  Ghe !  Le  leggi  dnellarie  non  permetterebbero  nna 
tale  ãémarche  f 

€  M'importa  di  molto  delle  leggi  I  Le  leggi  che  mi 
accomodano  me  le  fo  da  me :  mio  nonno  compilo  il 
códice  d^Uo  Stato,  sono  di  s  ingae  legislatore  io !  » 

«  Cara  marchega,  io  ho  la  maggiore  etima  possi- 
bile  delle  leggi  fatte  dal  yostro  spirito  e  dal  vostro 
nonno,  ma  se  non  vi  rincresce  moltissimo,  preferisco 
i  vostri  bei  versi  alie  vostre  leggi.  » 

La  marchesa  cominciava  a  sentirsi  a  pizzicare  la 
lingaa :  la  contra2Íone  delle  sue  labbra  rassomigliava 
ormai  ai  sorriso  di  dianzi,  come  le  impronte  bianche 
*e  rettangolari  nelle  pareti  rassomigliano  ai  qnadri  ri- 
mossi  che  ve  le  produssero.  In  mal  punto  le  capito 
BOtto  Tocchio  ravvocato  che  all'arrivo  di  lei  s'era 
raggrappato,  impicciolito  nella  sua  sedia  ben  sen- 
tendo  Todore  dei  temporale  e  prevedendo  cataetrofi. 

€  Eh !  Avvocato  »  essa  gli  disse  €  non  Faveva  ve- 
dúto :  qui  ancho  lei ! !....  A  cospirare  forse  f  > 

Qaesfultima  frase  fa  come  una  scossa  elettrica  che 
fece  dare  un  croUo  a  tutti;  nessuno  pote  contenere  o 
lo  sdegQO  o  il  rammarico,  o  lo  stupore,  o  la  disap- 
provazione,  che  gli  produceva  quella  frase,  secondo  í 
rapporti  di  ciascuno  col  fatto  di  cui  era  quistione  e 
coUe  persone  implicatevi. 

«  Povero  avvocato  I  >  esclamò  Olga  « in  qualunque 
luogo  lo  trovino,  credono  che  cospiri  con  qualche  si- 
gaora:  nei  salotti,  nei  cimiteri....  è  vero  avvocato?» 

La  marchesina  Garlotta  Citania  non  pote  piu  reg- 
gere  ai  fastidio  che  le  recava  quel  continuo  assalto 
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^í  motti  pungenti,  nel  quale  pare?a  alia  nobile  gio- 
Tínetta  che  lo  spirito  soffocasse  il  deooro. 

S'alz6  dunqae  di  aubito,  si  cho  V  interno  díBgasto 
non  rimase  forse  dei  tatto  dissimalato.  AU'0]ga  era 
impossibile  cbe  ciò  non  yenisse  notato. 

€  A  riyederd,  contessa  Olga  »  disse  Ia  giorine 
«aarchesa. 

€  AdcTio,  cara  marcheaiaa  »  rispose  TOlga  fra  nn 
l)acio  e  Taltro  <  non  puoi  próprio  piíi  reggere  alia 
noia  eh?  9» 

La  Gatania,  invece  di  rispondere,  sorrise,  come  per- 
:8ona  che  non  intende  bene  ciò  che  ode :  striaciò  la 
ana  riyerenza  e  partí. 

L'01ga  fa  piccata  da  qnesto  silenzio  eloqaente  delia 
fancialla,  piii  assai  che  noa  aarebbe  etata  da  un'amara 
parola.  Epperb  la  signora  aia  delia  marchesina  non 
^ra  anche  nscita  che  ndi  la  contessa  esclamarc: 

«  La  pedanteria  nelle  fanciuUe  è  par  ridicola  e 
insopportabile !  » 

I  dae  nfficiali,  11  yecchio  elegante  oercarono  diap- 
profittare  delFopportnnità  per  dare  alia  conversazione 
nn  argomento  diverso  da  quel  di  prima.  Ma  la  mar- 
chesa  Violante,  una  yolta  yenata  dalla  Lorbak ,  non 
yoleya  ai  certo  nscime  senza  condurre  quello ,  per 
cai  era  yennta,  ad  uno  acioglimento. 

^  Danqne  »  diss'ella  «  che  cosa  rispondete  alia 
mia  lettera,  contessa  mia?  » 

€  Parmi  >  osseryò  la  contessa  Laura  metteQdosi 
come  intermediaria  «  che  la  aia  qaesta  una  malefatta 
da  risarcirsi  fra  noi,  in  conyersazione  priyata.  >. 

<  Avresti  ragione,  se  la  tua  presenza  qui ,  quella 
dei  dignor  avvocato,  e  il  contegno  di  qnesti  signori , 
non  mi  facesaero  certa  che  prima  dei  mio  arriyo  que- 
ata  malefatta  è  atata  qni  matéria  di  conyersazione 
publica.  > 
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«  Oh !  infine  >  replico  vivamente  Ia  Lorbak ,  che^ 
cominciava  a  perdere^^la  fazienza  <  se  la  marcheaar 
vaol  próprio  che  le  risponda  qni,  qui  le  rispondoche 
non  ho  per  costume  di  dire  nè  infamités  nò  infamies^ 
—  contrarie  alia  stima  dovnta  alie  signore.  Non  ho 
detto  infamités  —  nè  infamies  —  e  non  credo  che  vi 
possa  essere  stato  riferito  ch'io  ne  abbia  de^te.  Noi» 
ho  dunqne  nè  spiegazioni,  nè  riparazioni  da  dare  a. 
nessuno !  » 

La  marchesa  guardo  in  volto  FOlga  preparandosi 
a  rispondere.  —  La  battaglia  grcssa  stava  per  co- 
mineiare. 

«  Mi  è  stato  riferito  che  ne  avete  dette !  >  disse  la 
marchesa  Yiolante  con  secca  affermazione:  a  cui  TOlga: 

<  Giò  non  mi  risguarda :  non  sono  responsabile  delle^ 
scioccherio  che  possono  riportarvi.  Ma,  sapendo  a  che 
cosa  fate  allusione  con  dire  che  vi  fu  riferito,  mi  per- 
mettereste,  marchesa,  di  dubitare  deli*  esattezza  delia 
vostra  frase?  » 

«  Io  afferme  di  nuovo  che  mi  è  stato  riferito ,  e 
scritto !  » 

€  Permettetemi,  marchesa,  di  credere...  » 

«  Mi  è  stato  scritto  dal  signor  awocato  Sangrandi 
a  cui  Vaveva  riferito  la  contessa  Laura!  I  testimoni 
sono  presenti.  Potete  interrogarli !  > 

«'  Signora  marchesa !  >  esclami>  V  awocato  <  io  non 
posso  restare  sotto  una  simile  accusa:  con  tutto  il  ri- 
spetto,  io  debbo  altamente  protestare  che  se  la  signora. 
mSrchesa  mi  accusa  di » 

€  Che  píotestarej  ho  la  vostra  letteral  grazie  ai 
cielo  I  » 

€  E  tanto  meglio !  Io  posso  tutto  sacrificare  alia  si- 
gnora marchesa,  faorchè  la  mia  delicatezzal...  La  si- 
gnora marchesa  avià  senza  dubbio  inteso  male  le  pa- 
lole  che  le  ho  sciitte  e  che  io  desidero  di  non  ripetere...  > 

Digitized  byCjOOQlC 


CAPITOLO   XIII.  285 

€  £  inntile  in&tti  che  le  ripitiate ,  mentre  vi  dico 
<ch6  ho  la  vostra  lettera.  » 

€  Ebbene  nella  mia  lettera  io  non  parlo  certo  d'tn- 
famUes  contrarie  alia  stima  dovutale;  marchesa»  vi 
pensi  bene !  E  pensi  bene  che  la  parola  infamités  vi  è 
4i8ata  come  in  italiano  si  direbbe  scherzando :  che  biic- 
conata!  > 

«  Ah !  mi  volete  far  passare  per  bagiarda  ?  »  gridò 
la  marchesa  divenata  furiosa.  «  Eccola  qui  la  vostra 
lettera  »  e  la  trasse. «  Io  potrei  consegaarla  alia  con«^ 
tessa ;  ma  invece,  guardate ,  la  consegoo  próprio  nelle 
vostre  mani  medesime  »  e  gliela  consegnò.  <  Se  essa 
può  soolparvi^  se  saona  diversa  da  quello  che  io  affermo, 
animo,  via,  fatela  vedcre  voi  stesso  alia  contessa  e  a 
^nesti  signori !  > 

E  ciò  detto  si  gettò  indietro  snlla  sedia  aspettando. 

«  La  signora  mardiesa  mi  pone  tra  le  esigenze  dei 
mio  ríspetto  e  qnelle  delia  mia  delicatezza :  la  sappli- 
cherei  ancora  a  ricordarsi  che  i^infamités  contrarie 
âlla  stima  dovatale  qui  non  ò  parolai  » 

«  E  aUora  giustificatevi;  mostrate  la  lettera.  » 

«  Marchesa....  avrà  equivoeato....  » 

€  Io  dico  che  ri  si  parU  di  infamités  contrarie  alia 
stima  dovutami : .  se  ho  detto  male ,  se  vi  calunnio, 
non  avete  che  ad  aprire  la  lettera,  a  rileggerhi,  a  faria 
vedere :  vi  autorizzo ,  vi  prego  anzi  di  non  f^  ceri- 
monie !  > 

Nessono  piii  fiatava :  a  dir  vero  U  modo  franco  col 
qnale  Sangrandi  era  riuscito,  prima  deir  arrivo  delia 
marchesa,  a  spiegare  Toperato  soo,  avea  trovato  piena 
fede  presso  tatti:  tutti  erano  convinti  che  la  bugia 
era  dalla  parte  delbi  signora :  ma  ora  il  contegno  di 
qnesta,  la  sicnrezza  colla  qnale  essa  aveva  posto  qoel 
«documento  in  mano  deiraccnsato  e  lo  provocava  a  va- 
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lersene  contro  ãi  lei,  lum  poteya  non  to  concepire  qual— 
che  Bospetto  in  &Tore  delia  marchem  e  centra  all^ay- 
Tccato.  StaTasi  dnnqne  eon  vera  sospèDRÍone  d'  animo 
aspettando  da  tatti  di  redere  e  di  adire  come  Tíspon- 
derebbe  Sangrandi. 

L'avTOcato,  che  finalmente  con  moita  Tíracitít  a?ea 
fatto  un  moTÍmento  per  consegnare  la  lettera  alia  con- 
teesa  Lorbak,  alie  parole  aprir  la  lettera  e  riUggerlay 
dettegli  dalla  marchesa,  si  trattenne,  vi  gettò  rocehio 
sopra,  e  Taperse. 

€  Dnbitate  forse  » agginnse  la  marcbesa,  Benza  ecom^ 
pond  €  che  io  abbia  Meificato  ii  documento?  » 

E  come  qnalche  cosa  di  strano  avreniva  nella  fiso-^ 
ncmia  âeirayvocato,  la  marches]^  insista. 

<  Insomma  è  o  non  è  la  yogtra  lettera?  >* 

€  Senza  dnbbio,  marchesa  »  rispose  quasi  balbettando 
ravYOcato.  «  l!  la  mia....  la  mia  lettera....  senza  alcnn 
dubbio:....  »  e  laneib  alia  marchesa  nno  sgnardo  che 
parve  nna  saetta. 

Ma  qnesta  senza  daniene  per  intesa  tomo  a  dirgli : 

<  Yi  è  forse  qnalehe  cosa  di  mntato,  di  alterato  ?....  > 
«  Ho ,  marchesa...  nulla !...;  »   " 

«  Or  donque?  —  Animo;  snvTia,  fiitevedere  qnella 
lettera  alia  contessa  Olga/  alia  eontesãa  Laura,  a  chi 
Tolete  insomma,  e  mostrate  che,  come  toí  affermaste». 
non  vi  si  parla  delle  infamités  contrarie  alia  stima^ 
dovntami.  » 

L'avvocato,  rosso  come  nn  garofano  fino  ai  bianco 
degli  ocehi  e  coUe  labbra  conrulse  non  so  se  pih  d'im-* 
barazzo  o  di  rabbia,  Cb  veduto  allora  fare  nno  sforzo 
per  resistere  ai  próprio  turbamento.  Si  alzk,  restitui  la 
lettera  alia  marchesa  e  con  nn  altro  sforzo  le  disse: 

<  La  signora  marchesa  ha  ragione.  Questa  lettera^ 
cho  ò  la  mia^  contieoe  Twamenfe  la  frase  che  essa  ha. 
deitto  e  che  io  negava!  » 
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€  L'avvocato  confessa  »  noto  V  Olga  «  con  on  certo 
taono  xnelodrammatico !....  » 

«  È  yero  »  disse  la  marchesa  «  roi  confessate  la  colpa 
eol  tuoDO  di  una  vittima  çhe  sa  d'es8ere  iDnocente ! 
dò  non  mi  garba !  » 

€  Se  la  mia  coníessione  non  basta  >  replico  snbito 
r  avTOcato  <  il  documento  che  mi  accusa,  la  mia  let- 
tera  ò  tornata  nelle  mani  delia  signora  marcheia,  e 
potra  mostraria  a  conforma  dei  yero  I  » 

Foi  si  volse  alie  altre  dame,  e  prosegnl : 

€  Debbo  donque  dicbiarare  che  la  signora  marchesa 
fa  tratta  in  inganno  da  me :  coipe  dichiaro  che  nè  la 
signora  contessa  Olga  disse  mai  cosa  verana  contraria 
alia  stima  doTuta  alia  signora  marchesa,  nè  la  signora 
contessa  Lanra  nnlla  mi  riferi  di  somigliante.  Io  solo 
sono  il  colpevole  e  prego  queste  signore  di  accettare  le 
mie  profonde  scuse.  » 

E  eiò  detto,  salntò  molto  gravemente,  e  usei,  accom- 
pagnato  dal  silenzio  di  tutti. 

II  quale  silbnzio  fa  poi  rotto  dalla  marchesa :  qnesta, 
alzandosi,  prego  la  contessa  di  noa  fairle  carico  delia 
sna  yivacità.  II  sospetto  nel  quale  elFera  circa  le  pa- 
role ingiuriose  dette  a  suo  carico  ayeva  troppo  giu* 
stamente  indignato  il  suo  orgoglio  e  il  sentimento  dei 
SHO  decoro;^  quesfindignazione  doyeva  abbastanza  giu- 
stificare  la  sua  condotta. 

Le  consuete  cerimonie  scambiate,  anche  la  mar- 
chesa Violante  lasci^  la  conyersazione. 

E  allora  i  rimasti  cominciarono  a  guardarsi  in  fac- 
eia Tun  Faltro,  come  gente  che  non  sapesse  troyare 
la  spiegazione  di  una  sciarada.  Tutti  inarcavano  le 
ciglia  e  stringevano  le  labbra,  e  suUa  loro  físonomia 
pareya  esservi  questa  interrogazione ;  «  Chi  ci  ha  ca- 
pito nulla?  » 
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Solo  i  due  collegiali  ghignavano  fra  loro  sotto  você 
sul  volto  di  questi  v'era  invece  ana  mal  díssimnlata 
impronta  di  compiacenza^  cbe  pareva  rispondere   ai 
tácito  interrogare  deglí  altri  con  nn:  tríonfale:  Noi 
abbiamo  capito! 

€  Ghe  cosa  avete  voi  altri  dae  signoriai  da  sog- 
ghignare  a  quel  modo^>  disse  TOlga.  <$c  Scommetto 
che  voi  altri  dae  innocenti  siete  rínscití,  con  la  vostra 
Dgenua  malignítà,  a  indovinare  come  sta  la  fac- 
cenda !  » 

I  dae  collegiali  sorrisero  vergognandosi. 

«  Animo  dnnqae ,  che  cosa  avete  indovinato  ?  » 

«  Eòco...  non  ho  mica  indovinato,  scasi  »  disse  Tono 
di  essi  nn  po'gaardaiido  la  contessa,  on  po'lisciando 

con  la  manica  il  sao  cappello.  «  Non  ho  indovinato 

ma....  eh  1  eh!...  cosi,  non  volendo^ ho  vedato !  eh!  eh! » 

«  E  che  cosa  avete  vedato  f  »  disse  vivamente 
rOlga  con  nna  cnriosità  che  si  era  dei  resto  svegliata 
anche  in  tntti  gli  altri.  E  il  giovíne : 

€  Ho  vedato....  la  lettera!...  eh!  eh!  > 

«  Anche  noi  rabbiamo  vednta !  » 

€  Ma  ecco...  perdoni...  m'  intendo....  che ,  cosi  vol- 
tando Tocchio....  siccome  che  ravvocato  m'era  vicino 
€  qaindi  qnando  Tha  spiegáta,  io....  senza  volere.... 
per  caso....  ehl  eh  !....  ne  ho  vedato  le  prime  parole !» 

«  Ah  !  Ah  !  bravíssimo !  E  che  cosa  dicevano  le  pri- 
me parole  ?  » 

«  Oh!  nulla  di  significante  !  »         ^ 

«  Come  nnlla?  Che  cosa  avete  danqne  capito?» 

E  come  V  interrogato,  vedendosi  oggetto  delia  ge- 
^  nerale  cnriositk ,  8'imbarazzava  a  rispondere,  1'  altro 
'  venne  in  suo  soccorso  : 

<  Ha  capito  »  disse  <  percha  il  signor  avvocato  non 
ha  potato  mostrare  la  saa  lettera!  » 


yGoogk 


cAPiToio  XIII.  289 

«  E  perche  iion  ha  potato  mostraria  ? » 

«  Ma  non....  non  ao  se  dftbi....  > 

€  Là,  là !  non  fate  amor  fie  1  peichè  non  ha  potato 
mostrare  quella  lettera  ?  » 

€  Perche....  TavFOcato....  ín  quella  lettera  daya  dei 
tu  alia  marchesa. 

«  Oh  I  >  esclamarono  gli  ascoltatori.  E  il  giovine 
che  aveva  fatto  la  scoperta  aggionse : 

«  Sissignora,  la  lettera  cominciaya  cos\:  Violante 
Adorata.  Tu  mi  hai...  » 

Fa  ano  scoppio  generale  di  omeriche  risa. 

«  Oh  i  coUegiali ! !  I  >  gridb  la  contessa  Olga. 
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Gofltor,  dicea  tra  me>  te  paaroso 
DegriUIici  moti  e  dagll  sUvi 
Strappa  a  lor  tetti,  e  qaí  sema  riposo 
Schiavl  li  spinge  per  tenerci  schíavi. 

A  dnra-Titaj  a  dura  disciplina 
Mali,  derisi,  solitari  staono, 
Stramenti  ciecbi  d'occh!iita  rapina 
Che  lor  dod  tocca  e  clie  forse  oon  sanno. 

Povera  gente !  Lonlana  da*  saoi 
In  nn  paese  qai  cbe  le  vaol  mala. 
Chi  sa  che  in  fondo  aU'anima  pol  poi 
Non  mandí  a  qael  paese  il  príncípale, 
Giaoco  che  Thanno  In  laica  coma  noi ! 

Giuslf.  SanVAmbrogio. 


Ilpettegolezzoinyece  di  terminare  ai  punto  in  cai  lo 
vodemmo  pervenuto  neir  altro  capitolo,  prese  ora  boa 
altre  forme  e  proporziooi,  e  abdò  a  produrre  le  sue 
consegaenze  in  ben  altre  regioni. 

Imperocchè  la  marchesa  Yiolante  non  .tacqae  le 
oGCorse  cose  ai  marchese  marito :  nè  la  contessa  Laura 
Devincenti  ne  serbb  il  silenzio  col  minigtro  marito 
suo:  nè  dalPopposto  lato  la  contessa  Olga  si  tenne 
dal  fare  il  próprio  rapporto  alio  sposo  ambasciatore. 
E  ciascheduna  delle  tre  dame  naturalmente  dipinse 
rayvenuto  coUe  tinte  piíi  rosee  per  quel  che  concer- 
neva  ai  fatto  próprio,  versando  copia  di  foschi  colori 
nella  parte  cli9  rifletteva  il  fatto  altrai. 
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Ne  venne  ehe  il  ministro  Ponternoli  ando  in  tutte 
le  furie  contro  T  insolente  anstriaca,  Ia  qaale  egli^ 
nonostante  le  dichiarazioni  deir  avvocato  Sangrandí , 
capi  dorersi  essere  fatta  colpevole  di  mordacissimi 
scherni  a  carioo  delia  marchesa  sua  spoga.  U  conte 
Deyincentiy  n^lendo  quanto  pooo  fosse  mancato  che  le^ 
imprudenti  derisioni  deli'  Olga  compromettessero  la^ 
bnona  amicízia  di  sua  moglie  con  la  moglie  dei  col- 
lega  Ponternoli,  divise  con  questo  Tindignazione  centro 
la  moglie  deirambasciatore :  mentre  T  ambasciatore 
non  era  dal  canto  sno  meno  inviperito  e  contro  la  con^ 
tessa  Lanra,  che  a  Ini  pareva  essersi  ben  peco  savia-^ 
mente  comportata,  e  contro  la  marcbesa  Violante, 
la  qnale  era  vennta  a  fare  dei  sálone  di  sua  moglie 
teatro  di  scene  cosi  disdicevoli :  scene  che  mettevano 
in  pericolo  il  decoro  e  la  serietèi  delia  sua  casa,  la  ri- 
serva  e  la  dignità  delia  sua  posizione  diplomática,  e 
da  ultimo  i  pacificí  rapporti  che  questa  posizione  gV  im- 
poneva  di  mantenere  coi  ministri  dei  Duca« 

Nacqne  da  ciò  una  certa  freddezza  e  sostenutezza^ 
da  parte  dei  due  ministri  sopra  nominati  a  riguarda 
delia  Lorbak,  e  qaindi  anche  a  riguardo  dei  conte 
sao  sposo. 

Frattanto  poi  il  pettegolezzo  3*era  divulgato  per  tntti 
i  circoli  delPalta  società  dei  paese,  ai  quali  aveva  for- 
nito  gustosa  matéria  di  mille  diversi  commenti  pro  e 
contro  le  due  dame  b^ligeranti,  e  matéria  piu  gu* 
stosa  ancora  di  divertimenti  e  di  risa  a  carico  di 
tutti  qaellí  che  vi  avevano  avuto  parte. 

Tre  partiti  s'erano  formati.  L'uno  degli  amici  delia 
marchesa  Violante,  professori^  accademici ,  nobili  dí- 
léttanti  d'archeolcgia  e  cose  simili,  uomini  tutti  ma*- 
turi  d'età  edlndole. severa;  e  questi  erano  adiratis-- 
simi  contro  la  fanciullesca  spensieratezza  delia  dama 
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forestiera.  L'  altro  era  degli  amici  dell'OIga,  ufSciali 
austriaci  e  d^l  paese  o  giovani  patrízii  di  bon  ton 
e  qneatr  non  prendevano  la  cosa  piínto  sul  serio , 
ma  adulando  il  brio ,  lo  spirito ,  la  bizzarria  delia 
.giovine  9  bella  ed  elegante  tedesca,  riderano  di  tatto 
cuore  alie  spalle  delia  marchesa  e  degli  arcadi  snoi 
partigiani.  II  terzo  si  componéva  degli  amici  delia 
contessa  Laura,  i  quali  ispirandosi  e  conformandosi 
bI  carattere  prudente  e  pacato  delia  contessa,  non 
4aTano  certo  ragione  alia  parte  deirOlga,  ma  nem- 
meno  approvayano  il  soyerchio  scalpore  che  menavano 
4^ontro  di  lei  i  troppo  serj  e  zelanti  amici  delia  mar- 
chesa. 

Qnesti  partiti  s^erano  composti  e  piíi  spiccata- 
mente  delineati  la  será  ai  teatro. 

La  marchesa,  la  Lorbak  e  la  contessa  Laura  sta- 
irano  ciascheduna  nel  próprio  palchetto.  Mai  non  ave- 
vano  avutó  tanta  frequenza  di  visitatori ,  attrattiTi 
dalla  curiosità  di  udire  la  staria  delle  infàmités  (cosi 
ormai  si  chiamaya)  narrata  nei  tre  palchetti  in  tre 
4ifferenti  maniere,  per  andare  poi  a  ripeterne  i  parti- 
colari  —  '<5on  le  debite  aggiunte  —  in  altri  palchetti; 
ove  da  altre  signore  erano  raccolti  con  pari  avidità 
e  con  pari  varietà  di  spirito  d'invenzione  alterati  e 
ripetnti. 

Nel  teatro  era  quindi  quella  será  un  chiasse  an- 
cora piú  insopportabile  dei  %nsueto :  era  un  continuo 
aprire  e  chiudere  di  usei  di  palchetti ;  un  continuo 
trontolio  e  cinguettio  d^uomini  e  di  donne,  in  italiano, 
in  tedesco,  in  cattivo  tedesco  e  in  peggiore  italiano : 
e  di  tempo  in  tempo  risate  qua  e  là  prorompenti  senza 
ireno  perche  protettè  dal  frastuono  delPorchestra:  ma 
a  un  tratto  ai  fortíssimo  deirorchestra  succedendo  un 
piamssimoj  quelle  risate  restavano  scoperte,  diventa- 
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vano  scandalose ,  insolenti,  e  prOTOcavano  l'ira  delia 
platea,  interpretata  da  qualche  voee  democraticamente 
sonora  con  gridare  a'  palchi:  Ma  silenzio,  pettegole!  a 
altra  símile  eapressione  poço  eomplimentosa. 

II  conte  Lorbak,  veduta  la  piega  che  prendevano  le 
cose,  teme  di  piíi  gravi  conseguenze  a  suo  pregiu- 
dizio ,  massimamente  dacchè  per  le  sue  dispute  avute 
asostenere  colDaca  e  pel  granchio,  ch'ei  credeva  aver 
preso  circa  V  arresto  dei  Barganti ,  sapeva  di  non 
navigare  per  quel  momento  con  vento  molto  pro- 
pizio. 

€  Un  po'  scoitento  il  Duca ,  »  egli  pensava  tra  sè 
e  se,  «  un  po'  scontenti  i  ministri,  non  vorrei  che  le 
ire  di  queste  signore  finisaero  per  rendermi  impossi- 
bile  in  qaesta  città ,  e  mi  facessero  giudicare  a  Vien- 
na  UQ  diplomático  senza  esperienza,  senza  abilità, 
che  dalle  imprudenze  o  vivacità  delia  moglie  lascia  ad 
ogni  momento  mettere  a  repentaglio  le  convenienze 
delia  própria  carica.  » 

Gonseguentemente  delibero  di  i^ecarsi  a  far  visita 
ai  marchese  Gatania  e  d'  iiapegnarlo  ad  adoperarsi 
colla  valida  sua  autorevolezza,  acciocchè  cessasse  ogni 
diceria  e  scomparisse  ogni  pretesto  di  maii  umori. 

La  será  snccessiva  a  quella  dei  chiacchierio,  che  si 
era  fatto  in  teatro,  si  porto  egli  dlfatti  alio  spetta- 
colo,  e  come  fa  terminato  il  primo  atto  dell^opera^ 
entro  a  visitare  il  marchese  nel  suo  palcfaetto  di  pro- 
scénio in  secondo  ordine. 

I  modi  piíi  cerimoniosi  dei  solito,  co'qnaIi  il  Conte  si 
presentò,  fecero  tosto  accorto  il  marchese  ehe  1'  amico 
aveva  bisogno  di  lui,  nè  duro  íatica  a  indovinarne  anca 
il  perche.  Quanto  piíi  cerimonioso  fu  quindi  Taustriaco, 
tanto  plÍL  sulle  sue  tennesi  il  mimstro.  Yediemo  in  ^reva 
che  egli  aveva  anche  ragioni  sue  particolari  per  oom- 
portarsi  cobí.    . 
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«  La  signora  marchosina  Garlotta, »  disse  il  Ck>nte 
«  non  è  ai  teatro  questa  será?  » 

«  È  rimasta  a  easa,  »  il  marchese  rispost.  <  Ha 
rioevnto  delia  musica  nuoFa  ed  è  restata  ai  pianoforte 
a  scorrerne  on  poço.  > 

€  Temera  che  fosse  incomodata.  » 

€  No,  sta  benissimo;  mille  grazie.  E  la  Contessa  sta 
bene?  > 

€  Non  istà  bene  d'omore:  ha  avnto  qnalche  piccolo 
disgnsto.  » 

€  Ob,  me  ne  rincresce:  mi  lasingo  per  ^altro  ehe 
nou  si  tratti  di  eose  grayi.  » 

«  Noa  sono  cose  fgrari,  per  veritk ;  ma  pnre  assai 
rincrescerolí.  » 

«  Qaesto  Tenore  pretende  di  aver  eantato  a  Yienna. 
Ella  ricorda  di  averlo  sentito  ?  » 

«  No,  nen  me  ne  rieordo.  -^  E  dico  rincre  scevoli,  non 
solamenteper  mia  moglie,  ma  anche  per  ãie  medesimo.  > 

<c  Ma !  »  fece  il  Gatania  con  mi  sospiro  di  conyen- 
zione,  portandosi  il  cannocchiale  agli  occhi  e  guar- 
dando oziosamente  nei  palchi. 

II  conte  senU  che  vento  spirava :  ma  non  giudicò 
quella  la  ciicostanza  di  cedere  alie  suscetti?ità  dei  suo 
orgoglio :  e  quindi  insiste : 

«  Vorrei  anzi  a  qaesto  propósito  invocare  il  consiglio 
e»  se  non  pretendo  troppo,  la  mediazione  amichêvole  di 
Tostra  eceellenza. » 

€  II  signor  conte  Lorback  »  risposegli  il  marchese 
€  sa  bene  che,  per  quel  poço  che  valgo,  mi  chiamerb 
aempre  fortunato  di  oíFrirgli  i  miei  servigi.  > 

È  Taltro  incalzando : 

«  Veda,  marchese  presid^te,  il  consiglio  che  yoglio 
chiedere  a  voâtra  eceellenza,  a  dire  il  vero,  non  sara 
gran  cosa  per  lei,  no...  ma  per  me,  cangia  a^petto. 
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EUa  Ba,  marchese  presidente  mio,  che  nn  forestiere 
non  oenoBcendo  bene  le  persone,  i  oostumi  dei  paese 
ore  si  troya,  non  dee  mài  credersi  a  bastanza  bene 
prentdnito^daUa  própria  pmdenaa.  Io  poi  mi  rívolgo  a 
Tostra  eccellenza,  perche  nelle  due  nltimè  droostanze 
ehe  avemmo,  se  si  ricorda,  a  trorurci  di  nn  ayriso,  dirò 
€Osl,  nn  po' divergente,  la  stessa  sna  Tivacità  mi  rivelò 
in  lei  una  integrità  e  schiettezza  di  carattere,  che 
m'ispira  nna  piena  fidncia;  mentre  pol  nella  lógica  in- 
<3alzante,  con  la  qnale  vostra  eccellenza  seppe  cosi  bene 
fitringermi  i  panni  addosso,  sentii  che  non  è  sempre 
Tero  il  minuit  presentia  famam^  o  che  almeno  io  do- 
veva  fonri  nn'eocezione  pel  signor  marchese  presidente 
dei  Cionsiglio. 

—  Che  strisciatori  ci  rende  il  bisogno !  —  penso  il 
marchese,  che  qaella  será  non  era  in  vena  di  far  bnon 
viso  alie  adalazio  ni ;  e  gli  rispase : 

€  Permetts,  caro  conte,  nna  dígressione;  debbo  ay- 
yertire  il  signor  conte  che  il  titolo  di  presidente  dei 
Gonsiglio  è  nn  titolo  abusivo,  una  cortesia  de'  miâ  col- 
leghi  alia  mia  canizie,  nulFaltro.  Del  resto  le  sono  ri- 
conoscente  delle  sue  amabili  espressioni.  » 

—  Che  diavolo  ha  questo  borioso?  Non  ne  trovo  pih 
il  lato  vulnerabile  I  —  riflettè  in  cuor  suo  il  conte  e 
ripigliò : 

«  Alie  certe,  signor  marchese.  Io  voleva  parlarle  di 
nn  deplorabile  pettegolezzo....  » 

<  Oh?  d'un  pettegolezzo?...  »  chiese  sorridendo  sba- 
datamente  Gatania. 

«  Si,  un  pettegolezzo,  che  V.  E.  per  sicuro  ignora.... » 

<  Aspetti  » il  marchese  interruppe. «  No,  non  credo 
d*  ignorarlo...  credo  di  conoscere  il  pettegolezzo  deplora- 
bile che  ella  dice....  A  meno  che  i  pettegolezzi  deplo- 
rabili  non  fosssero  due !  » 
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€  Veda  un  poT.  E.  clio  disgastosa,  irritante  diceria 
ha  fatto  nascere  qael  signor  ávy<K»kto  colía  sue  eosi 
dette  infamiiésl » 

€  Fovero  SaDgrandi^  yoleva  dire  infamiesl  -^  È  una 
de'miei  migliorí-amici!  » 

«  L'ayyocato  Sangrandi  ?  > 

«  L'avyocato  Sangrandi.  » 

«  Oh  capisco  bene  dei  resto  che  il  signor  awocato  e 
stato  meBso  in  bailo  eenza  soa  colpa:  anzi,  bisogna 
rendergli  giustizia,  eglí  si  è  condotto  da  perfetto  one* 
st*aomo.  » 

«  Ha  fatto  cib  cbe  doveva  trattandosi  di  una  dama....  > 

«  Una  dama  che  ha  nn  po'  troppo  di  viyacità,  se  vo- 
gliamo.... » 

<  Eh  se  il  sigoor  conte  ne  conviene,  io  non  negherb 
che....  > 

€  Oh  ne  convengo  plenamente  io !  » 

«  Godo  sentiria  parlare  eon  qnesta  imparziale  fran* 
chezza,  poichè  essa  m^incoraggia  ceiú  a  dirle  una  cosa, 
che  mi  recava  nn  po'  di  pena  e  d'imbarazzo  a  do?er* 
gliela  dire.... » 

c  Interno  a  die  ?  » 

€  Si,  intomo  a  qael  ch'ella  chiama  nn  po'  troppo  di 
Tiyacitk  delia  signora  contessa.  » 

«  Ma....  io  non  parlava  giò.  delia  contessa  Lanra.  » 

«  E  neppur  io,  ho  capito  benissimo....  » . 

«  Ma....  perdoni....  ora  son'io  che  non  capisco....  Di 
chi  parlava  allora  V.  E.  ?  » 

<  Ma....  scusi,  non  capisco  pih  nenmien'ío...Di  chi  par- 
lava il  signor  conte  ?  » 

<  Io  parlava  delia  signora  marchesa  Violante  Ponte- 
moli.  Non  è  essa  che  ha  messo  in  bailo  Tavvoeato  ?  > 

€  Ah....  A...,  infatti  anche  la  marchesa....  se  voglia* 
mo....  > 
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€  Hi  aecorgo  chi  Y.  E.  Mn  pariftya  dtila  marehesa : 
oso  lusbgarmi  cbe  nta  allndeiM  a  mia  moglie.  » 

<  Oh  1  »  fece  tt  marehese  giocelando  cd  manifesto 
àêUo  8pettaGolo  cho  si  troTò  £ra  le  mani. 

4  no  Tofiorè  ãi  asfticurare  il  Bignor  loarchese  che  Olga 
and  si  oonAasde  (xm  la  massima  prndénza.  » 

<  Oh  sara  benissimo....  » 

II  conte  si  arresto  come  colni  che  oSb  cosa  con  sua 
miMvi^a  ptiBgente  od  amara.  Sino  állora  ave?a  parlato 
ai  marchese  piegandosi  avanti  verso  Ini  con  la  persone, 
mentre  il  marchese  tenevasi  appoggiato  alia  spalliera  dei 
sédile :  ma  a  questo  pnnto  il  conte  si  raddirizíò,  8*ap- 
pòggiò  anch'esso  alia  spalliera  dei  sedile  próprio,  e  met- 
teniosi  anch'es8o  a  guardar  pe'  palchetti  col  sno  can- 
nocchiale,  ríprese  poço  ai^resso  con  tnone  piíi  soste- 
n«tot 

<  Veggo  che  vostra  eccellenza  è  sinistramente  pre- 
tenuta.  » 

«  Le  dirò :  mia  âglia  si  trovava  con  la  sua  istita- 
trice  a  visitare  la  signora  contessa  Olga  il  giomo  dei.... 
sk,  Taitro  gioino  insomma :  e  Fistítutrice  m'ha  detto 
qnálche  cosa  »  rispose  il  marchese  cem  un  certo  fáre 
trascnrato  e  come  se  pensasse  a  tntfaltro:  poi  datosi 
a  battere  colla  mano  sul  davanzaie  il  tempo  delia  ma- 
sica  che  si  eseguiva,  contínuo : 

€  A  dire  il  vero ,  ebbi  piacere  sentendo  che  mia 
figlia  a  nn  certo  pnnto  deUa  conversazione  non  cre« 
desse  Si  tarattenecsi  di  pih.  La  sua  signora  trovo  forse 
il  coot^no  di  Carlotta  mia  da&ndnllaiasopportabil- 
Btate  pedinte....  ma  niente  di  mene^....  » 

«  P^oni,  marchese  »  vivamente  il  conte  Fintermppe 
«  ma  mia  moglie  non  può  aver  detto  qnesto...  » 

Ma  il  marchese  con  fredda  benchk  urbaoissimamBi- 
piosegul:  « 

20 
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«  Si,  si,  signor  eonte  mio  .egrégio,  ehe  serve  1  per 
averlo  detto  Fha  detto*^  ma  cib  non  mouta,  cai^à....  > 

«  Assicuroche  mia  moglie....  » 

<  L'assicuro  :CÍbe  VM  cletto,  via;  ma,  ripeto,  ciò  tfon 
conta  nuUa....  Lo  ha  dqtto  meutre  mia  figUiivUgcwa, 
ma  le  parole  ctolla  conteesa  íofono'  distintamente  ântose 
dalla  sigQora  istitutrice. . . »  Ma  torno  ad  assioorarla 
ch'io  non  do  pt&o  a  ci^  ,  p^chè  og^uno  ò  padrone  di 
pensare  a  modo  próprio,  diamine !  Per  cni ,  t<»rttando 
d  nostro  discorso,  ella  adnnqne  diceva  ?  » 

Si  fece  un  istante  di  silenzio.  Daraiite  il  quale  il 
marchese  e  il  conte  si  mísero  a  guardare  intornó  co* 
loro  cannoocliiaU  co^  attentamente  che  parevano  dae 
astronomi  alia  rieerca  di  un  planeta. 

Fa  il  contd  che  ruppe  nuevamente  il  silenzio.  Egli 
si  sforzava  ancora  di  usarmodi  e  frasi  concilianti,  ma 
ormai  non  ^i  riesciva  piíi  come  prima ;  peroechè  egli 
fosse  tenerissimo  delia  própria  moglie ,  e  dei  decoro 
di  lei  piuche  dei  suo  próprio  massin^amente  gelpao. 

Se  lion  che,  per  quanto  geloso  e  tenoro  fosse  delia 
sua  sposa,  il  buoii  conte  restava  però  ben  lontauo 
dair  e§(serlo  cosi  come  il  marehese  lo  era  delia  âgliuola. 

Lorbik  conosceva  la  farolosa  adorazione  dei  mar* 
chese  Catania  per  sua  fíglia :  quindi  per  le  ultime  ri- 
spoáte  dei  marehese  vonendo  in  cognizione  che  qnel 
ceryelliQo  di  Olga  non  aveva  risparmiato  neppure  la 
marchdsina,  aveva  finalmente  capito  qoal  fosse  la  ca- 
gione  che  rendeva  il  ministro  cosi  tetragone  agli  as- 
salti  dellesuelusiagherie:avea  sentíto  ché  l'afi^.6ra 
spacciato:  ma  d'.aÚra  parte  s* era  in  pari  teii4»0jtrdf9lQ 
ferito  egUiSl(^8so  dalle  reticenze  4el  marehese  sepsra  la 
condotta  dMla  cpntesiia. 

«  Se  la  mia  povéra  Olga. »  egU  disse  celiando Jaon 
un  po'  di  sforzo  «  ha«  avato  la  disgrazia  di  dispnoerd 
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^IFamaUto  gna  dponnB,  rinimzio  a  difendtrla ;  (Httosoo 
la  tenerezza  deir  egrégio  mio  signor  marcliese  p«p 
<[uella  sua  cara  fancinlla,  e  non  m'  impegnerò  a  fare  il 
patrocinatore  orelagi^ora  marchesina  i  aocasatriee.  > 
€  Domando  scnsa,  caro  signor  conte :  fa  la  signora 
istitntrice  cbe  mi  disse....  Mia  figlia,  mi  pare  arerlo  già 
motato,  non  ò  accnsatrice  di  nessnno:  mia  figlia  non  ha 
nemmeno  sentito  le  parole  a  cai  io  alludeva,  nè  le  sep- 
pe....  e  le  aresse  puranco  risapute,  non  avrebbe  ai  certo 
parlato;  chè  essa  spinge  la  pindinza  sino...  sino  ad 
nna  pedanteria  insopportabile,  come  dice  argatamente 
la  sua  spiritosa  signora!  »  e  il  marchese  accompagnò 
sueste  TÚtime  parole  col  piii  gentile  dei  suoi  sorrisi. 

€  Mi  convinco  che  mia  mogUe  è  próprio  incorsa  in 
tutto  lo  sdegno  deli'  egrégio  mio  signer  marchese.  » 

<  Or  bene^  saro  franco.  Si,  mi  ha  amareggiato  il 
sentire  anche  i  mia  figlia  fatta  segno  alio  spirito  bril- 
lante  delia  signora  contessa.  Gapisco  che  nelle  grandi 
isitikj  a  cni  è  awezza  la  contessa,  si  è  abituati  a  ve- 
4ere  anche  le  fancinlle  piu  sciolte,  piii  disinvolte.  » 

€  È  infatti  il  maggior  torto  di  mia  moglie  quello  di 
non  Yoler  mai  ríâettere  che  siamo  in  una  città  pio- 
cola....  » 

«  E  che  nelle  città  piccole  è  necessário  avere....  » 

«  Maggior  prudenza,  vuol  dire;  signor  Marchese?  » 

^  Ah  ah!  questo  caro  signor  Conte  che  mi  pone  in 
bceca  le  parole  che  io  non  voglio  dire!  » 

«.  Prego  il  signor  Marchese  di  credere  ai  rammarico 
che  mi  recano  le  co3e  avrenute.  Non  saprei,  nè  potrei 
fresentare  alia  signora  Marchesina  una .  riparazione 
maggiore  o  diversa  da  questo  mio  personale  rammarico 
$er  la  poça  pruãenea  di  mia  moglie.  »     ^ 

€  Oh  per  caritk,  caro  signor  Conte,  che  cosa  dic'ella 
.mai  ?...  Confesso  che  ho  per  mia  figUa  una  idolatria  forse 
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eòGestira :  ma  sobo  fecchio,  «sea  è  tntta  ta  mia  fiani- 
glia,  fssa  è  an  angelo,  essa  è  il  mondo  pér  me,  h  lo^ 
seopo  delia  mia  vita^  il  conforto  deUa  mia  veecliiaia... 
Epperb,  Bon  lo  nego,  toccare  la  mia  Carlotta  k  Tolerla. 
rompare  difinitivamente  con  me.  » 

€  CoBi,  perfeitamente  cosi,  aono  pur  io,  sígnor  Mar- 
chesie,  per  la  mia  aposa :  toccar  la  mia  Olga,  nserb  le 
ane  parote,  %  volerla  rompere  diflnitívamente  con  me. 
•—  Signor  Marcheae,  bnona  será.  » 

«  Bnona  aera,  caro  aignor  Conte.  » 

D.  conte  Lorbak  parti.  La  guerra  era  dicbiarata. 

n  lettorevedrh  nel  progresso  di  queate  acene  il  mar- 
cheae  Catania  pronto  a  sacrificare  áll'affetto  ano  per 
la  figlia ,  cosa  ben  maggiore  cbe  le  convènienze  delia 
tíua  carica  e  Pinteresse  dei  prineipe  non  foísero.' 

La  guerra  súbito  il  di  veniente  incomindò. 

11  marcbese  si  coalieeò  co^dneministrimalcontenti» 
e  tnttí  e  tre  poi  trassero  nella  loro  lega  gli  altri  mi- 
nisl^i. 

n  conte  Lorbak  fece  alleàiiza  col  generale  Áctenfield 
—  il  comandante  dei  corpo  d'occupazione  —  e  con  la 
atato  maggiore  di  qúesto. 

In  breve  tempo  fira  le  dne  achitere  rirali  gli  animi 
erano  yenuti  acaldandoai  e  inrelenendosi. 

Lorbak,  veduto  cbe  con  le  bnone  non  tí  área  piu^ 
luogo  a  sperare  di  rappezzaría,  si  die*  a  fare  scalpore. 
Catania,  cbe  nonostante  Tanguato  campo  in  cni  dorera 
esercitare  la  sua  Índole  faccendiera  e  mestatrice,  avea^. 
talvolta  la  borietta  di  trinciarla  da  grau  ministro,  op- 
pose  arroganza  ad  arroganza,  deatrezza  a  destrezza :  e- 
se  raustriaco  scfaemira,  il  marcbese  scbemiva  piíi  di 
lui;  st  quegli  balenava,  e  quèsti  tuonava;  seruno  mi- 
naecia?a  pioggia,  e  Taltro  tempesta. 

líeonte Lorbak  si  lascib  ftaggirdiboccacbeayrebbe' 


yGoagk 


%>?i£:-í^  OAPITOLQ    XIV.  801 

Nítl^to  U  Daoi  dallei  ac^  che  proflKmeiwo  my^^b) 
a  bere. 

BíSarito  súbito  queito  motto  ftl  mardiese,  e^  di  ri- 
mando  fi^^rispQiiâlNftU  che  bftdaMe.  a'  <Mi  Bnoi,  Aon  9Br 
j-ebbe  la  prima  volta  che  per  isfrattare  i  barbari  daU*  Itn* 
iia  bastasse  il  gracidare  delle  ecbe*, 

£  ch^J  n  marebese  Gatama  era^  danqjoe  an  Hbende, 
un  patriota  f 

Noii&fôdemia*Maledomi&aEÍ0nistramfre  amid  yeri 
uo&.hânno  mai  nep^we  tra  gli  alleati,  neppnr  tra  i 
<Mfintu  U  bisogao ,  Ia  pauca,  la  falsa  lógica  dell'amb»- 
mn4  o  deirinlieresse  possono  hensl  pervertire  talora  il 
.  retto  g^adizio  e  la  coscienza  di  oostorot  e  pi:odiirre  ia 
•sai  qiplcha  cosa  phe  ai  aforzan»  di  &r  pasaare  pêx  da- 
vo^ioae  o  ami^cizíA ,  e  aon  è  cJie  la  maiscb^ra  aolto  la 
quale  soffocanQ  e  falsano  la  você  delia  veritk.  Ma 
TorgegUo  straui^Q  si  pravi  a  seoecare  uu  boffetto  anl 
naao:  di  queUa  maaekara,  e  sobito,  smesso  il  falsetto , 
la  verità  prortoipe  eoUa  aaa  você  naturale. 

Del  lesto  U  marcheae  Gatama  non  era  per  férmo  nn 
MwíWriíH);  naa.n^  auo  aciooco,  par  era,  e.  a  Yièima 
^ve?a  assai  bene  imparàta  rarte  de*  teaebrosi  raggiii 
edi  intrighi*  Measo  ai  puatiglip  dalle  provocazioni  dei 
Lert^ak,  egU  giorò  a  sè  steaao  che  auUa  laaeerebbe 
'  <i'inteAt9itQ  per  otte^ei^e  vittoria. 

Ubbe  egU  um  sagretissma.  conftreaza  cel  ministro 
<|i  poliziu;  in  qn^lla  eooferttiza  fosete  presi  misteriosi 
aoGdrdi.  Poi  parve  che  ilGataiúa  avesse.  abbancbODati  al- 
l*o}>blio  i  nm  ^ssap^  eíd  conte  Lorbak,  cotanto  ritorob 
<f  M.  trattabile  e  eortese. 

Itt  qnasto  mezzo  xm  iiiditi4aQ  presentavasi  a  Yiimia 
ai  |iiiaiat#r0í  d6gli  esteri  e  duedeva^  mi'ndieiâa  oonft- 
^aam^^  ftl  miuiflroy  che  gliela  Genoedfiira« 

M  Umío  medéafaco  G«taiia  ú  portftfa  uia  sem 
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dal  Duoa,  e  veniva  introdotto  a  coUoqnio  riMrva'- 
tiasimo. 

Bra  Btato  aoopo  di  qnoBto  eoUoquio  un*  importante  o- 
ddlieata  comanicazioiíe  eto  il  marebese  doieva  faf e  ai' 
Daca. 

La  comunicazíoue  era  qaesta. 

NeirÀrchÍTÍo  dacale  ségreto  si  trovava  una  filzc^ 
di  atti  e  documenti  moita  gelosi,  concernentí  ad  nn'an- 
tica  qnistione  aorta  intomo  ai  diritto  di  snceessione  nel 
Dacato  sin  dal  tempo  dejla  nascita  dei  Duca.  Tali  do* 
cnmenti,  per  avviso  dei  marchese,  importava  di  fare  che^ 
seomparisaero:  ma  il  marchese  snggeri  ál  IKicadi  tôr 
via  gli  antografi  e  sostitmrvi  delle  copie  apócrifo.  Non 
andrebbe  molto  che  qaalche  raggnardevol  persona  chie- 
derebbe  di  poter  visitare  il  detto  ArcUvio  e  sarebbe 
perciò  raccomandata  fòrse  da  Vienna.  Opinava  il  mar- 
chese  che  dissimulando  abilmente  ogni  concepitoaospet- 
te  9  daUa  filea  indicata  si  trov^ebbe,  dopo'  la  visita 
e  gli  stadi*di  qnella  persona,  sottratto  il  faseicolo  di 
qnei  preziosi  docnmentí ;  ma  colai  avrebbe  sottratto^ 
deUe  carte  da  potersi,  con  poça  &tica,  dimostrare  apó- 
crifo; e  negando  Tesistenza  degli  originali-diBtrntti«8i. 
.castigherebbe  con  nn'  inâolpazione  di  falso  il  pérfido^ 
tentativo,  per  quanto  alto  locato  e  potentíssimo  a  Vien- 
na potesse  per  avrentara  esserne  il  committente. 

€  Perocchè  »  aggiuogeva  il  Gatania  parlando  pia- 
níssimo ai  Dnca  die  di  dentro  attonito  e  di  fuori  im^ 
passibile  Tascoltava  <  a  Vienna  e  qni  si  cospira  cen- 
tro V.  A. :  si  tenterà  di  gettare  nna  sinistra  Ince 
sopra  il  soicidio  dei  Barganti  avvenuto  nelle  nostre 
«ffceri ;  si  eercheià  di  pòter  provara  che  il  prigio- 
niero  morto  nè  si  uedsedi  própria  mano,  nè  era  il  Bar- 
ganti, ma  nn  áltro,  di  cni  qnesto  governo  aveva  biso^o 
iíi  diafufsift/pói  ai  fliranna^nocBM  i  docufimti  che  si 
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tôiferà  carpire  dan'Arohivio  segreto,  per  miBacciare  a 
Y'.  A.  nn  doppio  scandalo  e  costrhigeda  a  snbire  la 
kgge.  Coíi  Yienna  risponde  aU'articolo  dei  Legitti- 
mista  ehe  annnnziaya  la  partenza  delle  trut)pe  impe- 
dalil» 

II  Daea  stette  nn  po'  concentrato  senza  rispondere 
verbo:  poi  bí  volse  ai  Catania  e  gli  disse: 

«  Scnsi,  se  salto  di  p&lo  in  frasca:  ò  vero  che  fra 
lei  e  il  conte  Lorbak  ò  intercednto  qnalclie  dissapore?  > 

€  Dissapore?!....  a  qnale  propósito?  > 

€  Ma,  so  di  molto  io !....  Parrebbe  v'aTesse  avuto  parte 
la  contessa !...  » 

«  Ah  ora  intendo :  c'  è  nn  eqnivoco  non  poço  rile- 
vant"».  Non  fira  Tambasciatore  e  me,  nia  tra  la  moglie 
dell*ambasciatore  e  la  moglie  di  nno  de'miei  èoUeghi 
fa  qttalche  dissapore.  Pare  che  la  gaia  contessa  ab- 
bia  eeliato  a  carico....  » 

€  Dellà  marchesa  Violante,  scommetto !  » 

<  Credo  infktti.  » 

«  Per  Tavventnra  dei  clmitero ! 

€  Credo  bene.  » 

€  Ma  con  lei  non  c'è  stato  nnlla?  » 

<  Basti  il  direche  il  conte  venne  da  me  a  cbiedermi 
consiglío :  perche  le  dne  signore  pare  che  si  fossero  nn 
pe'  bísticdate.  » 

<  Ma...  ch&  cò8'è  dnnqné  nna  certa  fatoria  di  oche, 
di  barbari?....'M1ianno  raccontato  che  il  conte  .ebbe  a 
díjfe  mi  motto ,  ecHe  o  ella  o  il  marchesé  Ponternoli, 
Bon  60  bene,  he  rispose  nn  aíiro....  > 

«  Ah  eápiscò,  ma  c'è  ancora  deltínefiattezza/ Qnal- 
cnno  mi  vcleta  far  credeire  che"  11  Lorbak  avesse  detto, 
non  so  a  che  propósito,  che,biaognava  líber  are  il  pa- 
pêro  dàfle  ò(íhf..,.  e  mi  si  vôleva  persnaàeré  che  con 
le  oche  àlinidesse  a  noi  ministri.  Y.  À.  ^capiíà  che  io 
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non  oredeMi  nulla  di  toktto  c%  «  ríiposi  ct*ío  refotová 
impossibile  che  il  eonto  a?ed8e  dotto  simU  co» :  «  tu 
persona  inaisteiido  in  affernuMre  <^e  ^i,  io.  pfr  ^Qiie|r# 
il  discorso,  replicai  clie  noi  miâstri  facevamo  padroM 
ognano  di  chiamarci  oche,  non  essendo  la  prima  Tolti^ 
che  leoche  rendessero  importanti  sorvigi  a  ano.  Statp. 
«  Pare  che  U  conte  abbia  presa  Ia  sn»  riapoeta 
per  nu'  aUusione.^*.  > 

<  Oh !  come  mai  ?  Le  oche,  in  ogni  cfiaoi  salrarono 
Boma  dai  GalU,  non  dai  Germani.  » 

€  Insomma  non  vi  sono  dissapori?  » 

<  n  conte  fii  oggi  meço  a  pranzo.  > 
U  Daca  penso,  poi  riprese. 

«  Se  il  motto  dei  conte  fosse  rero ,  ^  da  cred^e 

che  il  ptq^ero  sarei  io  i  » 
«  Y.  A.  vede  q^indi  che  non  può  esser  vero.  » 
«  Eh  eh !  se  il  signor  conte  volesse  provarsi  a  menar 

a  bere  questo  paperol...  Ma  torniamp  alV  essenziale. 

Ella  sa  qoale  sarebbe  la  persona  che  devrebbe  cl)ie' 

dere  di  vedere  rArchivio?  » 

<  ^on  lo  80.  Ma  se  il  fatto  sta  come  bo  motiyo  di 
credere  che  sti^,  Teffetto  non  tarderà  a  segnire.  » 

<  Or  bene :.  vuoV  eUa  assumersi  T  incinoo  di  levare 
via  quei  docum«nti  !.,«>. 

«  Âltezza  Beale,  io  sono  conmiosso  .di  qnesta  prova 
di  alta  fiduci^  che  mi  concede  il  mio  sovraoo.  :^ 

«  Mio  ottimo  ^archese  1....  mio  ottimo  amico  L...  » 
disse  il  Daca  stringendogii  la  m^ao,  e^a^gionse : «  S<>9Q 
dunqae  documeatí  di  gran  rigoardó,  molto  delica^l..- 
Elle^  mi  pone,  in  ooripsitàl...  Aspetti,  mi  v^ne  ai)'ici#a: 
abbia  pazíenza  di  attendermi  dne  múiati.  » 

E  il  Dacá  u^ci, 

€  Ho  capito  I  >  penso  il  marebe^e.  <  Mi  sqi^o  ^.fireir 
tato  aa  po'  troppo  a^  dirmi  commosso  delia  si^ia  fidoeia ! » 
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II  marches»  noa  avev^i  torto.  Foco  stante  il  pxiit- 
i^pe,  aegTúto  dal  sao  camt riore  piii  fidaio,  fa  di  ritorno : 
egli  prego  fl  marcheae  di  accompafoarlo  aU'4rchÍ¥Ío 
segreto. 

Conformemente  aUe  preyisioni  dei  marcbese  ai  Tide^o 
in  breve  ^ncçedere  i  fatti. 

Fochi  giomi  erano  passati  Aogo  il  colloquio  di  Ini  ool 
BujçsLj  qoaado  un  preteso  scíeaziato  tedesco  si  presentò 
a  qdienza  dal  prineipe.  Era  mnnito  di  raggoardoToli 
çojpamendatizie :  andava  egl|  raccogUendo  materiali  per 
nna  grande  opera  gtorica  a  cui  lavorava  da  molti  anní : 
aveva  potuto  visitare  gli  Archivii  segreti  di  Berlino,  di 
Vienna,  di  Mónaco,  dl  NapoU,  di.... 

<  S  desiderejiii  naturalmente  »  cosi  fiaiva  il  Dfica 
Vesordio  dello  sdenziato  <  di  visitare  anche  il.  mio. 
Ella  sara  raccomandata  >  agginnse  <  ai  signor  conte 
Lorbak?  » 

11  tudesco  rispose  avere  egli  -diÉatti.  cbiesto  ál  mini- 
stero  degli  áffari  esteri  a  Yienna  commendatizie.per 
v^ii  tappresentaxiti  di  8.  M.  L  in  .](talia ;  ma  ál  mi- 
ni^tero  erano  co^  occnpatí,  cke  dopo  molte  buone  pror 
messe,  aveva  aspettato  molti  giorni  intitilm^ute»  cosio- 
chi^  strettç  dal  tempo,  avevA  deliber^ta  di  partáre  con 
|e  sole  Qpmpendatizie  non  nffidaLí,  ma  aat(M:ev€|lÍ£|8iffle 
cljid  aveva. 

n  Daca  con  bnone  parole  coagedò  lo<  sdenziato  e  prepe 
tempo.  Gonsultossi  col  Catani^  e  dneee  poi  ai  Qonte 
Xorbak  çotizie  interno  a  qi^Uo  scienziato.  II  conte  nol 
i^ono^ceya,  ma  ^criverebbe  súbito  a  Yienna. 'Jp!  scçúue; 
e  avuta  risposta  la  ri&ri  ai  príncipe:  il  ministero  cono- 
^^^  quel  tedesco  per  ni^  insigne  literato  e.stc|rico; 
ma  non  aveva  credatò  raccomandarlo  officialçiente,  n|;|n 
jper  altro  cha  pec  ^%\9.x»i  di  nn  pros^iano,  d^e  Vera 
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preaentato  con  raccomandazioni  ai  certo  pregevolissime^ 
ma  j^Vatè  t  perb  iT  príncipe  ponderasse  egll  F  impor- 
tanza  di  qneste  e  Vinteresse  delFepera  alia  qnale  FAr- 
chivio  dacale  doyeva  fornir  docnmenti. 

n  Daca  non  pote  piii  dúbitarne :  colui  era  mandato. 
Gtli  fti  qnindi  fatta  facoltà  di  TÍsitarè  a  suo  beirirgía 
Tarcbivio :  ma  la  piíi  attenta  e  dissimulata  sorveglianza 
da  quel  punto  lo  drciii. 

'  E  in  oapo  a  qnalche  giomo  ancorriere  spedito,  oonoie 
spesBO  accade?3,  dal  conte  Loibak  a  Vienna,  veniva 
arrestato,  prima  ebe  varcasse  i  confini ,  con  seqne- 
strargli  tntti  i  dispacei  che  gli  si  trova  rono  addosso. 

E  addosso  gli  si  trovaronp  appunto  i  documenti  apo- 
crifi  sottratti  dalVarcbivio  ducale. 

n  giomo  dipoi  il  Daca  improTvisamente  partiva  per 
Vienna,  lasdando  41  Catania  alia  t^mporânea  dire:done 
degli  afifari,  col  titolo  finalmente  conferitogli  di  presi- 
dente dei  Consiglio  dei  Ministri. 

Ed  altri  cinqae  o  sei  giorni  dopo  il  conte  Lorbak 
si  présentava  ai  ^archese  Catania. 

€  Sjgnor  marchesé....  »  églí  coirfnciava  a  dire:  ma 
qnesti  con  moita  benignità  scherzosamente  Vinterrom- 
.  peva,  mentre  col  gesto  lo  invitava-  a  sedersi. 

«  II  Bignor  conte  pnb  ora  darmi  dél  marchesé  presi- 
dente fin  che  vuole^  io  non  potrei  pih  protestar e,  come 
qaella  será ,  si  rammenta  ?  che  ella  mi  faceva  Tonore 
di  visitarmi  nel  miopalchetto!  — In  che  posso  servírvi 
il  mio  signor  Conte  ?  » 

n  Conte  fôce  cgní  sforzo  per  sorríderé,  ma  credo 
che  i!wn  ríescisse  se  non  a  mordeísi  nn  làbbro,  e  ri- 
spose : -  •     í  . 

€  Signor  Marthese  Presidente /io  veDgo  a  prenflere 
congédo."»  '  ^ 

«  í*arte  il  signor  Conte  ?  »'ftimandb  ingenuamente 
il  Ministro. 
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«  Qnesfoggi  stesso.  » 

€  Farte  forse  col  signor  genesale  Actenfield?  » 

<  Eccellenxa,  no.  » 

-  «  Chiodeva  qaesto  perche  bo  che  aoche  il  signor  ge- 
nerale  ci  lascía.  11  «gnor  conte senzadnbbio non  ignora 
cfae  le  imperiali  trnppe  abbandonsuio  lo  Stato.  » 

«  n  gignor  Marchese  Presidente  senza  dnbbio  non 
ignora  cb'io  non  sono  piíi  cbe  il  conte  Rodolfo  Lorbak. 
La  mia  missione  ^  finita.  > 

<  E  come  piesidente  dei  Consiglio  ecome  marchese  Oin- 
seppe  Catania  offiroi  miei  servizi  ai  signor  oonte  Lorbak« 
Alia  signora  Contessa  arrò  1'onore  di  offiriíli  in  persona. » 

<  Mille  grazie.  » 

€  Io  spero  che  il  mio  signor  conte  Loibak  vorrk 
conservara  anche  lontano  bnona  memoria  di  me.  > 
4  La  conservei  Ò9  signor  Marchese,  Ia  conservei  ò!  > 

Una  mattina  àlPalba  —  tre  di  appresso  il^colloqmo 
riferito  —  gli  abitanti  delia  Città  di  ***  erano  risve- 
gliati  da  un  insólito  strepito  di  bande  militari  e  dí  tam- 
bori,  da  nn  assordante  calpestio  di  cavalli,  da  nn 
pesante  e  Imigo  fragore  di  mote. 

Drano  le  truppe  austriache,  le  qnali  se  ne  andavano. 

n  ciele  era  navoloso,  piovoso,  nggio80;nno  dique'^ 
deli  cenerognoliylfreddi,  monotoni,  senza  vento,  senãsa 
procella,  ehe  fira  noi  cQventarono  proverbiale  indizio  di 
movimonti  di  tmppe  austriache :  quasi  che  fin  la  na- 
tnra  ricusi  in  Itália  rallegrare  con  la  pittorica  poesia 
iB*moi  sereni  o  delle  sne  bnrrasche  le  malnriòse  marce 
di  qnbUe  straniere  soldatesoh^. 

Sino  dal  precedente  giorno  la  partenzadegli  anstríaci 
era  stata  aniranziata  alia  eittà  da  an  ampolloso  avviso 
dei  Governo  àffiàso  a  tntte  le  oàntonate.  Quesfawiso 
inTÍtaVa>  la  ^olaíiOiíe  a  mbstrare  eol  piN^pr!o  eontegco 
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verso  i  benemeriti  alleati  V  ammirazioM  ãofata  alia 
esenoplare  hto  clisoipltea,  alia  íneorrotta  Icmto  4dVQZ)0ne 
pel  trono  e  per  V  altare ,  siocome  finrQ  la  gratifodine 
immareeBcibile  dbte  loro  si  Gonseryfmbbe  pel  legitti- 
mo  ordiii9,  lois/o  gran  mercê,  restUaiito.  . 

E  st  ooii  V  aminiraziaiie  e  1»  goatítadine  imBoaree- 
scibilei  almiK&o  la  ooiiosità  feoe  ai,  che  una  dappia  fila 
di  persone  si  trovasse  sdbierataqwUa  mattinadi^na 
e  dilà  delia  strada  per  la  quale  âo^vanopaasare  i  15 
i|íila  uornioi  deU^Àustria  nell'  ascira  daU^.  eittà.  An- 
che  alie  finestre  v'  avea  gente  is  battt  munero; 

Ohi  ha  veltito  similí  parbenze  non  pub  non  aveme 
notato' la  singolare  fisonomia. 

L^  truppe  anstriache  erano  entrate  in  ***"  da  vitto- 
liose:  di*  vittorioae  vi  avevano  fatii»  soggbrno :  da  vit- 
toriose  ne  nscivano.  Ogni  maniera  di  poiapi  nfiSciale 
le  accompa^nava :  bande  militari  paesane  disposto  in 
vari  puuti  £^ssorda?ano  Y  ária,  on«raBdi)  il  loro  pas- 
saggk)  col  snono  deiriono  impeitale  -r  oosk  bello  e 
odioso  í  —  Lo  stivto  maggiore  deUe.  tmppe  dncati  j^ 
idta  divisa.»  e,  con  esse  molte  guardie  dei  eorpo  âel 
príncipe  splendide  per  le  loro  ricaioate  unifo^,  faee;- 
vano  a  gara  ci^racoilare  i  loro  cavalU  insieisd  a  qoibIIí 
di  tntto  lo  sinto  maggidre  austriaeo.  Lungo  la  viK  si 
vedevano  le  eantona^  tappetsajbe  di  s^mpe ;  ecano  eo* 
netti,  odi,  canzoniv  epigrafi  usoite  dalVoffi^»^  ^  w'ao7 
oafLemia  arcadioo-governativa,  impresse  con  isftg^  ái 
1q>s9Q  tipogcafioo  e  tutte  portanti  mflliflui  addu .  mi 
pcQdi  campioni  delllnvitta  aqnila  d'AbsbuYgo.  L^  poYt^ 
delia  città  poi,  onde  doveváno  usoire  i  T#jd«s<^i,  a^^iii 
coQi  militare  sfarzo  addobbata,eoa.de<iof%s^o^  di  lermi 
6;  trofei  e  bandiere  incromate  »  sq^n^iuitaii^  ima  deUe 
aolite  iscri^ioni  a  ponie  dei  solito  oréí^  «  pi^lo  rir 
conoacmte.  H  in&ie  —  avrei  vol{^  «op  diito  -^0 
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iofitté  non  maaiea^aaio  por  troppo  qna  e  ooft  {ruppi  di 
peráon^  ad  alzare  áú  viva  nefandi  cai  rispondevano  le 
Tnrla  sconce  d  i  oappelli  buttati  in  ária  di  qnalóhe  frotta 
di  centadiBi  iSnòranti. 

lip&ur«f  qvei  qiúidicimila  aomini  armati  di  tntto  pnnto 
eoa  eaf  állmria  e  artiglieria ,  passantí  in  mezzo  a  .una 
moMtadine  dHnermi  curiosi,  %ò  n'andayaiio  via  muti, 
nidi^ifteoiíiei,  iogrugniti :  mm  guardavano  nessimo,  non 
satataraoio  nessiíno:  malgrado  tutti  i  bagiardi  apparatí, 
ni  fientitano  oppresso  il  rt spiro  da  qaell'ainmosfera  im- 
pr^ata  à'odio  e  disprezzo;  leggevapo  in  volto  a  tutti 
la  mal  celata  gioia  di  vederli  levar  V incomodo:  nè, 
altro  non  potendo,  raro  era  cbe,  per  isfogo  di  stizza,  m 
podii  £inatici  plandenti  rispondessero  i  soldati  dalle 
loro  file  'Oon  boceaceo  o  atti  oseeni  di  schemo  e  d'in- 
ralto,  qnBBi  per  eastigarli  non  bo  se  d'ei8ere  cosi  po*- 
eln  o  di  moatrarsi  cosi  rinegatí. 

£  voi,  donne  ^  a  onore  dei  veto  nè  per  nnmero  nè 

por  eostame  raggnardetoli  —  k  qnali  ave  vate  concednto 

1'  affetto  vostro  alUattillato  tenente  deli' Áustria ,  come 

e  qnali  rimaneste,  quando  piene  di  dolore  —  e  di  vef- 

gogna  fors*aneo  —  appiattate  a  traguardare  dietro  le 

gelosie  semiehhise  vedeste  il  male  amato  ufficialetto 

passar  per  la  via,  senza  par  levare,  fedifrago  immemore, 

gli  occhi  verso  la   finestra  delia  troppo  consapevole 

eamwetta  ?  Onde  poi«  se  a  caso  vi  caddero  tra  mano  i 

versi  di  Berchet,  deveste  sentire  come  avesse  ragíone 

qnel  poeta  patriottai  quando  cantava : 

c  Mãledetta  ehi  él'italo  ampl«sse 
c  II  tedeaco  taldato  beò  t  * 

-La  b^a  è  Ia  vendetta  degli  <^presai.  Perb,  come 
la  stanza,  cosi  la  partenza  dfgii  Ánstríaci  sommini* 
etiò  alia  popolare  mordaeitk  lieco  6  svatíato  argomento 
ad  una  nuova  serie  di  ridicoM  episodj,  ã*afneddeti 
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bernesclu»  âi  goffe  rieposte  a  carico  delia  tradisionale 
buaggÍQe  degli  ospiti  partiti.  Âgli  antichi  racconti  si 
nnirono  allora  i  duoví  o  dei  pappagallo  regalato  per 
fiua  memoria  da  xma  gdntildonna  a  un  uffiziale  tedeaco, 
e  fla  qnesto,  ignaro  delia  destinazione  dei  pappagaUi, 
snbite  alia  prima  stazioce  fatto  arrostire  e  mangiato 
con  molto  gosto,  benchè,  com'  ei  ne  scrisse ,  avesse  a 
trovarlo  anzi  duretto  ehe  no :  o  1'  altro  dei  prezioso 
códice  dei  Decamerone  presentato  da  un  signore  a  im 
coloimello  suo  ospite ;  che  11  colonnello  ricasaya  di  si 
preziosa  cosa  quel  signore  privare :  e  che  íl  signore 
insisteva;  per  cha  il  Colonnello  arrendendosi  n''ayea 
strappata  una  pagina  dic£ndo:  Ebbene,  qatsta  sola, 
per  gradire :  o  raltro  dei  granatíere  boemo  che  salntato 
da  nn  popolano  con  dirgli,  buon  Tiaggie,  Patatncco  I  erasi 
scaldato  dichiaranoio  lui  yolere  sapare  che  significasse 
patatacco;  cui  essenlo  risposto  significare  wmo  alto,  era-^ 
8i  il  boemo  rabbonito,  agginngendo  con  domestico  orgo- 
glio  aver  lui  dae  fratelli  qnattro  dita  pih  patatncchidi  lui. 

E  chi  piíl  n'ha  piu  ne  metta. 
^La  città  rimasta  con  que'  quindici  mila  uomíni  di  ' 
meno  parve  agli  abitanti  essere  diventata  piíi  spaziosa, 
piu  ariosa,  piú  allegra,  piu  bella.  A  farVapposta  sul 
mezzogiorno  il  tempo  si  mise  ai  sereno;  le  nubi  di- 
sparvero ;  il  sole  rasciugb  le  vie,  riscaldò  Taria,  invo- 
gliò  le  persone  a  passeggiare ,  tanto  piu ,  daochè  era 
cessato  U  pericolo  d'incontrarsi  négrinsolenti  austriaci. 

Ne  nacque  un  movimento,  un  via-vai,  una  specie  di  ál- 
legría:  pareva  domenica,  é  non  era  che  un  nmile  mercoledi. 

Qui  il  nostro  raceonto  passa  in  un'  altra  fase. 

I  fatti  politici  cesseranno  per  un  po'  di  tempo  d'in- 
ireceiarsi  alia  tela  di  queste  scene ,  le  quali  invec9 
aaranno  Qceupate.  daí  fatti  privati  ed  intími  de'  prioei- 
pali  personaggi  dei  dramma* 

FIKK  DELLl  PÁETS  PKIXA. 
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•  Fiorin  di  pere, 
«  Chi  pnô  sapere  i  segreii  dei  core? 
c  Non  c'é  cbe  Pio  che  li  possa  sapere.  i 
Stomello  toscano. 


Erano  passaii  alcaoi  mesi  dopo  le  cose  Barrate  nella 
1.**  parte  di  questo  —  non  romanzQ  —  racconto. 

61i  austriaci  se  n'erano  andati ;  la  polízia  ducale 
obbedendo  alie  «nperiori  istruzioní,  s'  era  fatta  piíi 
mite  e  serrava  un  oçcjiio,  lo  serrava  quanto  occorreva 
per  fâr  credere  che  non  guardasse  \  ms,  a  guisa  dei 
gatto  quando  ílúge  sonnecchiare  per  afíidare  il  topo  a 
tentare  scorrerie,  Tocchio  suo  non  era  cosi  beh  chiuso 
cbe  non  vedesse.  Le  pompose  premesse  dei  glornale 
oflOicioso.  avevano  avuto  un  principio  di  eseguimento : 
i  carbonari  s'eran  data  T  in^esa  pel  momento  di  te- 
nersi  quieti,  affine  di  pi^qdurre  essi  puré  nel  gatto 
<}ttelld  fidanza  cbe  il  ^attopol  suo  sonnecchiare  voleva 
produrre  ín  loro :  e  insoi^ma  la  tranquillità  a'  era 
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ricoDdottã  fra  i  diversi  ceti  delia  cittadinanza  *^  tran- 
quillità  italiana,  sMntende;  vale  a  dire  precária^  la 
tranqnillità  deirarmistizio,  delia  tregoa  tiitt'  ai  piú,. 
delia  pace  aon  gik :  quella  effimera  tranquillità  dei 
proYvisorio  che  da  tanto  tempo  rovlna  il  paese  no- 
stro,  paralizzandone  rindastria,.il  commercio,  lo  sta- 
dio*,  tre  speculatori,  che  hanno  bisogno  di  poter  fare 
assegnamento  sopra  Tarvenire,  di  poter  far  tratte 
grosso  ed  a  lunga  scadenza  con  síearezza  di  non  ar- 
rischiare  il  fatto  loro :  tre  agricoltori  che  non  semi- 
uano  e  non  piantano  se  non  nei  terreni  bene  gaaren- 
titi  dalle  burrasche  dei  mari  e  dalli  straripamenti  dei 
fiami,  perche  amano  dissodare,  ascingare,  livellare  i 
campi  ove  gettano  i  lôro  semi ;  perche  amano  di  pian- 
tar  qaerce  e  non  zucche;  perche  sono  baoni  e  assen- 
nati  massãi  e  pensàno  nn  tantino  anche  agli  eredi; 
non  sono  ginocatori  di  borsra  paghi  ai  repentini  gaa- 
dagni  delFoggi  ingojati  dalle  repentine  perdite  dei 
domani. 

Cario  aveva  presentato  ai  marchese  Gatania  i  suo! 
disegni  per  le  pitture  da  condursi  nel  nnovo  appar- 
tamento  dei  pãlazzo  di  Ini.  H  marchese  Gatania  avéva 
incaricato  il  Direttore  deirAccademia  di  esaminarli  ^ 
e  suUa  parola  dei  Direttore  il  Marchese  li  areva , 
seiíza  pnr  gnardarli,  dichiarati  di  ^aa  piena  soddisfa- 
ziohe.  Però  Garlo  attendeva  già  da  presso  a  due  mesi 
ad  eseguire  i  dipinti  commessigli,  con  grande  com- 
piacenza  dei  marcheáe  Giuseppe  ed  anuhe  delia  mar- 
chesina  Garlotta. 

I  quali  avendolo  conoscíato  giovane  di  modi  serf 
ed  nrbani  e  che  sapeva  la  dignitàr  dello  stare  ai  suo 
posto,  s^erano  molto  addomesticati  con  lai  e  prende- 
vano  dilétto  di  venire  sovente  or*  egii  era  e  quivi  se- 
dersi  mentre  laborava  e  conversancío  familiarmente 
con  lui. 

4» 
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£  noQ  Ti  dirb  che  anche  per  Cario  non  fosse  un 
gradevole  passatempo  la  conversazione  ch^essi  gli  fa- 
cevano.La  giovine  marchesalo  allettava  col  senso  sqni- 
sito  ch'es8a  aveva  deli' arte  figurativa,  e  che,  quantnnque 
profana,  le  faceva  indovinare  i  segreti,  gli  artifizi,  le 
malizie  con  cni  la  pittura  raggiange  la  rappresenta* 
ziona  dei  vero  e  dei  bello.  Non  era  raro  il  caso  che 
una  ingenna  dimanda  delia  gentile  osservatrice  servisse 
di  consiglio  ai  riflessivo  pittore. 

II  marchese  per  contrario  recava  diletto  a  Cario , 
offerendogli  argomento  di  osservazioni  psicologiche 
intomo  a  qnella  certa  anomalia  d'ingegni,  i  qnali  sen* 
z'essere  nè  ottasi  nè  incultí,  non  riescono  ciò  non 
ííertanto  giammai  a  capacitarsi  delle  ragioni  delia 
prospettiva,  dei  chiaro-scuro,  áê\  colorito.  Passereb- 
bero  la  vita  in  una  pÍDacotec|,  non  facendo  altro 
che  guardar  qnadri,  e  continuerebbero  ancora  a  repu- 
tare  edifizj  cascanti  quelli  disegnati  in  iscorcio,  volti 
sporchi  di  nero  i  volti  in  ombra,  eateratte  o  perle  i 
punti  Inminosi  delle  pupille,  n>antelli  a  liste  bianche 
e  nere  i  panneggiamenti.  Non  saprei  dire  come  ciò 
avvenga;  puré  v'ha  di  cosiffatti  ingegni;  forse  ad 
essi  mancano  le  idee  corrispondenti  a  quegli  artifícj 
pittorici;  forse  mancano  di  poienza  di  astrazione': 
fors' anche  tutto  si  riduce  ad  una  cotale  isprezzatura 
6  pigra  negligenza  di  quelle  astrazioni,  di  quegli  ar- 
tificj,  quasi  fossero  futili  sottilità  con  cui  non  fran- 
chi  la  spesa  di  rompersi  il  capo.  Fatto  sta  che  il 
vecchio  marchese  Catania  era  uno  di  cotesti  ingegnii 
E  già  vedemmo  in  matéria  di  dipinti  decorativi  a 
qoale  Scuola  egli  concedesse  le  sue  simpatie. 

Ne  seguiva  ehe  le  dimande,  le  questioni  di  luí, 
molto  diversamente  da  quelle  delia  figliuola,  ponevano 
bene  spesso  il  giovine  artista  in  non  lieve  imbarazzo. 
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€,  Qaanto  pagherei  »  (lice?a  un  giorno  la  marchesa 
Garlotta  €  qaanto  pagherei  a  sapere  qaaUeffetto  pro- 
dttce  in  un  pittore  qael  vedere  sotto  i  tocchi  dei  suo 
pennello  che  yolteggia  svelto,  come  fosse  vivo,  sopra 
la  tela  o  sul  muro,  quel  yedere,  dico,  lé  immagini, 
prima  delineate  appena  e  vagamente,  acquistare  a  poço 
a  poço  rilievo,  colore,  proporzioni,  armonia,  e  senso,  e 
vita,  e  quasi  movimento  e  passione,  come  se  fos- 
sero,  che  so  io  ?  ombre,  larve,  obbedienti  alia  bácchetta 
di  un  negromante,  e  costrette  da  qaella  bácchetta  a 
prender  corpo,  a  vestire  forme  sensibili....  EUa,  si- 
gnor  Cario,  vi  pensa  mai  ?  Che  effetto  le  fa  ?  Me  lo 
dica.  >  / 

€  Fazzdrella  che  sei  »  prevenne  la  risposta  il  mar- 
chese  «  Che  effetto  vuoi  che  gli  faceia?  Quello  che 
fa  a  me  ilv  prendere^la  mia  brava  penna  d'oca  e 
faria  scorrere  sopra  un  bel  foglio  di  carta  e  vederá 
che  súbito  mi  salta  fuori,  sBpponi,  AUeem  BeálSf 
ho  Volto  onore  ãi  compiegarU  il  resoconto....  Tu  sor- 
ridi  eh  ?  E  credo  che  sorrida  anche  il  signor  Carlino... 
Sara  uno  dei  tanti  casi  chMo  vedo  le  cose  diversar 
mBnte  da  voi  altri  dae.  Or  via  dunque,  sentiamo  dal 
signor  Cario  che  effetto  fa  a  lui  il  vedere  questo  grau 
fenómeno  che  un  pennello  sporco  di  rosso  lasci  sporco 
di  rosso  il  muro  sopra  cui  scorre?  » 

€  Perdoni,  signor  Marchese,  la  sua  signorina  ha 
ristinto  delia  pittora  assai  piH  di  vostra  eceellenza,  e 
la  sua  demanda  lo  prova.  Ma  io  non  potrei  rispon* 
dere  che  con  un'altra  dimanda.  » 

€  Sentiamo  quesfaltra  dimanda.  > 

€  Eccola :  che  effetto  prova  la  signòra  Marchesina 
quando  siede  ai  piano  forte,  e  che,  come  Tispirazione 
delia  fantasia  le  detta  dentro,  scorre  con  le  sue  pie* 
cole  dita  sopra  la  tastiera  e  sente  uicirne  inopinate 
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melodie  e  dolci  canti  píeni  delia  passione  che  rim- 
maginazione  fingeva  ?  » 

<«  Eh  ?  di'  puré,  che  effetto  provi  ?  »  dimandò  il 
jpaarchfdte  eomplaceãdosi  deirimpliciU  locb  tribatata 
ulla  sua  diletta  figlia. 

€  Provo  Peffetto....  che  prova  U  signoir  Cario  a 
^pingere.  » 

^  Qrazie  tante !  Ne  ao  quanto  prima !  Mi  mandate 
-da  Erode  a  Filato  1  » 

XjD''altra  volta  11  marchese  dimandb: 

€  Maestro,  chi  sono  questi  due  signori  in  tabarro  9  » 

<  Dante  e  Virgílio....  » 

€  Ah  8i,  Dante  e  Virgílio^  mi  ricordo  benissimo.... 
li  fauno  sempre  uuo  col  tabarro  bianco,  quell'  altro 
col  tabarro  rosso,  e  tutfe  due  con  la  corona  d'alloro 
in  capo,  per  cavarei  un  po'di  tre  colori  I...  Gonosco  le 
malizie  I  E  che  cosa  ,fa  di  bello  messer  Dante  nella 
mia  sala  ?  È  forse  Y  inferno,  o  il  purgatório  la  mia 
«ala,  eh?  )> 

€  Ferdoúi,  com^  le  feci  vedere  nei  bozzetti,  è  un 
soggetto  tratto  dal  primo  canto  deir  Inferno,  quando 
Dante  8'incontra....  > 

«  E  mi  dica  un'altra  cosa  »  Tinterruppe  il  marchese. 

<  Ma,  babbo  >  a  sua  volta  interruppe  lui  la  fi- 
gliuola  «  lascialo  finir  di  dire.  > 

«  Ah  SI,  81 ;  dica  puré :  quando  Dante  s'incontra  ?... » 

<  Quando  Dante  s'incontra,  smarhto  nella  selva.... » 
«  Nella  selva  selvaggii>  ed  aspra  e  forte  I  >  fini  il 

marchese  già  distrattosi    i  bel  nuovo. 

<  SMncontra  dico  in  \    gilio,  e...  » 

<  Che  nel  p^nsier  rinaova  la  paura!  E  mi  dica, 
•che  cos'è  quell^  bestiolina  là?  » 

«  La  Lonza.  > 

4  La  Lonza  ? !  »  sclamô  il  marchese  ^  Ehi  dico, 
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Maestro,  ragioniamo  un  poço:  nn  Dante  cosi  grande  e 
grosso  e  una  lonza  cosi  piccolina?  > 

<  È  piccola  perche  ò  lontana.  » 

€  Oh  bella !  perche  h  lontana !  Yoi  altri  pittori  avete* 
delle físsazioni curioso !  Fíccola  perche  lontana!  Ma  io 
vedo  laggin  in  fondo  il  mio  grosso  cane  di  Terra  Naoya, 
che  èlontano  assai,  e  nou  per  qnesto  io  credo  che  ir 
mio  grosso  cane  sia  diventato  un  cane  piccolo!  > 

Se  Cario  avesse  dovulo  tener  conto  solamente  delfe 
òsBservazioni  dei  marchese,  avrebbe  dovuto  convin- 
cersi  che  di  tutti  i  suoi  lavoíi  nuUa  gli  andava  a 
génio  :  ma  considerando  ch'eg1i  non  si  tratteneva  meno 
per  questo  a  vederlo  dipingerf,  nè  lasciava  faggire 
occasione  alcuna  di  condurre  ospiti  ed  amici  ad  am- 
mirare  i  dipinti  che  il  giovine  faceya;  e  d^altra  parte 
ri&ettendo  che  la  marchesina  non  aveva  opinioni  cosi 
severo  e  difficili  come  il  padre ,  si  sentiva  compen* 
sato  ad  usura  e  ne  traeya  coraggio  a  proseguir  con 
ardore  ed  amore  un*opera,  dalla  quale  dipendeva  in 
massima  parte  il  suo  ayvenire  di  artista. 

Venne  però  la  volta  che  anche  il  marchese  trovl^ 
qualche  cosa  di  veramente  bello;  una  figura  per  la 
quale  non  ebbe  che  parole  di  encómio ;  una  figura  dal 
contemplar  la  quale  da  vicino,  da  lontano,  di  fronte  e 
di  costa,  coir  occhialetto  e  senza,  non  si  stancava 
mai.  Era  la  figura  di  Beatrice  descritta  dalVAUighieri 
neltrentesimo  dei  Purgatório,  d' onde  era  tolto  il 
soggetto  di  uno  dei  dipinti  delia  sala.  Al  marchese 
quella  Beatrice  pareva  la  piú  mirabile  cosa  dei  mon- 
do, e  confessava,  che  contempUndoIa  sentiva  risve- 
gliarsi  non  poche  ineffabili  idee  di  tenerezza.  — ^  A 
farlo  apposta,  sua  fígiia  invece  non  aveva:  per  questa 
figura  che  parole  temperatissime  di  fredda  approva- 
zione:  di  che  awenne  che  il  padre  un  di^-^uasi  in- 
dispettito,  le  disse : 
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<  Ta  sei  sempro  là  pronta  a  darmi  salla  roce  guante 
Tolte  io  mi  permetta  il  pià  semplice  rilievo ;  viene 
la  Tolta  che  trovo  una  Qosa  veramente  bella ,  vera- 
mente di  mio  gasto,  e  tu  allora  non  saí  dire  di  me- 
gUo  che,  Si^  è  ãisegnata  bene...,  e  lo  dici  come  se  ti 
codtasse  fatica  il  convenirne  I...  Ed  hai  gran  torto^ 
perche  fra  Taltre  cose  devi  sapere  che  questa  Beatrice 
ti  rassomíglia  moltissimo.  > 

Io  penso  ehe  piú  torto  aveva  il  marchese  indicando 
questa  circestanza  oome  incideatale,  come  accessoria 
e  fra  le  àltre  cose. 

Gtli  affreschi  di  Cario  e  pel  loro  mérito  reale,  e 
perche  piocola  era  la  città  di  ***,  e  perche  molto  con-> 
siderato  era  ií  Gatania,  dâstavano  già  rumore  non 
poço :  Taristocrazia  ne  parlava  per  far  la  corte  o  per 
íar  la  sátira  ai  marchese ;  la  borghesia,  la  gioventà, 
per  naturale  simpatia  verso  il  giovin  pittore  già  si 
valente  ed  insigne.  Nel  gruppo  poi  delle  amiche  delia 
marchesa  Violante  o  delia  contessa  Lanra  ciò  di  cui 
píii  che  d'  altro  si  discorreva  era  la  stnpenda  figara 
41  Beatrice,  e  la  cariosa  rassomiglianza  di  questa  con 
la  marchesina :  e  tanto  se  ne  disse ,  e  tanto  se  ne 
ripetè  che  in  breve  la  você  di  tal  figura  e  di  tal  so- 
miglianza  passo  dai  salotti  delle  due  dame  ai  crocchj 
dei  caffè  e  di  altri  publiéi  ritrovi. 

Un  giorno  Cario  vide  entrare,nella  sala  ove  dipingeva, 
11  suo  ámico  Petronio ;  Fetronio  il  bolognese ,  quel 
cs^^o  scarico  a  cui  il  cárcere  aveva  date  le  vertigini, 
ma  che  ora  cominciava  a  ripigliare  il  suo  bnon 
nmore. 

«  Poh !  che  míracolo  ò  ootesto  ?  »  Sclamò  Cario  soor- 


<  E  nn  miracolo  operato  da  una  santa  di  tua  parti- 
^solare  canonizzazione ;  Santa  Beatrice  Portinari !  Per 
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Baccol  ma  sai  ta  che  non  si  parla  tanto,  cbe  so  ioT 
di...  di  Pietro  Bortolotti,  autore  delFacqna  di  Felsina, 
pórtico  dei  Payoglione  in  Bologna,  di  qnelFillastre  mio 
ooncittadino,  che  profama  il  prossimo  come  sk  stesso^ 
6  che  morirà  in  odore  di  santitk  e  di  garofani,  quanta 
si  parla  per  la  cittít  di  ***  delia  tua  Beatrice?  Ond'  io^ 
malgrado  la  repugnanza  mia  a  penetrare  in  questa 
ammosfera  di  boria  aristocrática,  malgrado  il  pericolo 
da  me  tanto  pa?entato  di  trovarmi  qui  o  eon  quelFan- 
tipatico  signor  marchese,  ov?ero  con  qnelU  simpática.... 
—  con  quelia  troppo  simpática!  —  con  quella  eccessi— 
vamento  simpática  sua  figlia*^  malgrado,  dico,  tutto 
questo,  ho  detto  vaãa  todos^  ai  diavolo  i  pregiudizk 
e  le  timidezze  e  andiamo.... 

Andiam,  si  vada,  radasi, 
Prence,  mio  prence,  principe !  » 

<  Bravo  Fetronio  mio  ^  ti  ringrazio !  È  nn  secolo- 
che  non  ti  aveva  veduto !  Credo  dal  giorno  in  cní  tu^ 
nscisti  di  prigione... » 

€  Ti  prego  —  lo  interruppe  con  yiolenza  il  Bolo- 
gnese ,  dal  cni  volto  si  dil^uò  repentinamente  ogni 
traccia  di  sorriso  —  Ti  prego  di  non  fare  alia  mia 
prigionia  nessuna  allusione  neppnre  lontana!...  Già 
mi  sta  bene  !  doveva  badare  airistinto !  e  V  istinto , 
che  in  me  ne  sã  molto  piú  delia  ragione,  mi  diceva 
di  non  venire  qui  dentro...  —  Addio;  vado  via;: 
scusami,  ma  vado  víal  » 

€  Eh !  per  bacco !  Yia  un  po',  Petronio,  non  fare  il^ 
ragazzo:  víeni  qui,  vieni  qui.  Ho  piacere  di  fartii 
vedere  i  miei  lavori :  apprezzo  immensamente  il  tuo^ 
giadizio:  vieni,  vieni  —  Guarda  un  po':  che  ti  pare 
di  questo  affresco?  » 
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<  Tdmmi  vedere  la  tua  Beatrice  I  >  disse  dopo  una 
breve  pansa  Petronio,  decidendosi  a  rimanere. 

<  Ectiola  qua.  > 

Petronio  vi  si  pose  davanti  contemplando  la  figura 
attentamente ;  poi  volse  nna  sguarot  alquanto  ma- 
lizioso  a  Cario  ^  poi  tomo  ancora  a  guardar  la  figura ; 
e  finalmente  proruppe : 

«  gi,  si,  non  c*è  cbe  dire,  ò  tutto  il  suo  ritratto!  » 

«  II  ritratto  di  chi  ?  >  cbiese  Cario. 

Ma  Petronio,  senza  rispondere,  dimandò: 

«  Dimmi;  Ceccardo  il  montanaro  è  stato  a  vedere 
qnesti  tuoi  affreschi?  » 

€  Perche  ?  » 

<  Pf rchè  anche  il  befi^ardc,  V  jncontentabile,  Y  in- 
vidioso  Ceccardo,  ne  ha  fdtto,  i  piíi  sperticatí  elogi.  » 

«  Oh  diavolo  1  » 

€  Si  certo ;  alcuni  di  fa ,  passeggiando  con  Pietro 
gridava  ad  alta  você  che  questa  tua  Beatrice  è  nn 
capo  lavoro ;  gridava  si  forte  che  tutti  1'  udivano  -^  e 
tutti  r  udirono  quindi  affermare  ancora  che  in  que- 
sta Beatrice  avevi  fatto  il  ritratto  delia  marchesina 
Garlotta !  > 

«  Che  pazziel  »  disse  Cario  oon  un  po'd'impa* 
zienza  «  Le  belle  figure  di  donne  si  rassomigliano 
tntte ;  la  signora  Marchesina  è  assai  bella,  ha  forme 
regolari,  forme  di  disegno,  ed  ecco  perche...  » 

€  Anche  Yirginia  è  bella,  ed  ha  forme  regolarissime 
e  di  disegno ,  e  puré  non  somíglia  a  Beatrice  I  » 

€  Infine  non  so  che  dire ;  forse  venendo  la  marche* 
sina  talora  in  questa  sala  —  con  suo  padre  sempre, 
^  mi  sara  avvenuto  di  riprodurre  qualche  suo  linea- 
mento :  che  male  c'  %  ?  » 

€  II  male  non  è  qui :  il  male  è  che  mentre  Ceccardo, 
in  passeggio ,  faceva  questi  discorsi ,  il    caso  voUe 
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che,  fra  la  gente  che  aireva  davanti  e  piú  vicma,  ci 
fosse,  con  sua  madre,  Yirgmia,  la  quaiê  tatto  senti 
e  tutto  comprese.  > 

€  Qhe  infame  perfídia !  » 

€  iQfamo  sen^a  dabbio,  ma  cib  non  togUe  che  Virgí- 
nia abbia  udite  quelle  scelleratissime  lodi  l 

4c  Ora  comprando  la  tristezza  che  ho  scorto  ia 
Yirginia  da  alcuni  giorni.  » 

€  Poveriaa !  » 

«  Ma  ta  come  haí  sapato  ?...  » 

«  Me  r  ha  deito  Fiero,  che  non  riconobbe  la  fancialla 
se  non  nel  momento  che  Ceccardo  nominò  la  marche- 
sina,  e  che  essa  non  pote  trattenersi  dal  fare  an  movi- 
mento e  Yolgersi  indietro :  essa  era  diventata  pai* 
lida;  sua  madre  la  trasse  faori  delia  folia  piti  presto 
che  pote  —  Ma  non  ò  qui  tutto :  infbrmato  da  Piero 
di  queste  cose  e  per  accertarmi  deli'  impressione  ri- 
cevutane  da  Yirginia,  sono  stato  a  trovaria;  e  mi  sono 
accorto  che  mentre  io  cercava  di  faria  parlare ,  essa 
cercava  di  far  parlar  me,  int^rrogandomi  sopra  i  taci 
affreschi ,  sopra  il  marchese,  sopra  la  figlia...  Alie 
corte,  Cario ,  Yirginia  è  gelosa :  Yirginia  tace,  per- 
che è  un  angelo,  ma  soffre,  perche  è  una  donnal.... 
pensaci  e  provvedi.  » 

Cario  erasi  fatto  mato  e  pensoso.  Petronio  ripiglid : 

4c  La  cosa  piu  strana  poi  ò  che  TAngiolina  si  è 
creduta  in  obbligo  di  prendere  le  difesé  delia  marche- 
sina...,  e  che  affine  di  persuader  sua  figlia  a  non 
gospettare  per  si  frivolo  argomento ,  com'  è  il  ma- 
lizioso  discorso  fattole  alie  spalle  dal  moutanaro,  ado- 
pêra  un  linguaggio  cosi  curioso,  cosi  inverosimite.... 
che  non  saprei  neppure  defínirtelo;  Yirginia  anzi  ha 
notato  ciò  e  gliene  ha  fatta  una  dolce  osservazione : 
allora  Angiolina  si  è  ridottaal  piúasaoluto  silenzio.  > 
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Curlo  continuava  arimenerepensoso:  la  sua  fronte 
ní  era  cormgata,  e  tratto  tratto  scoteva  il  capo  come 
Tolesse  cacciarne  faori^un  pensiero  disgastoso. 

In  qaesta  entro  il  marchese  Ginseppe:  cosa  nuova,  sua 
Sglia  non  era  con  Ini :  il  marchese  era  di  cattivo 
nmore. 

<  Oggi  —  disse  il  marchese  entrando  —  vengo  io 
solo  a  trovarlo.  Mia  figlia  non  ha  voluto  nscire  dalle 
saecamere;  si  sente  poço  bene;  quella  sua  tristezza, 
di  cui  le  parlai  V  altro  jeri,  non  V  abbandona ;  anzi 
direi  che  cresce ;  ncn  mangia,  non  ride  piíi ;  mi  dà 
qualche  inquietudine  quella  figliuola!  Basta;  le  porto 
i  snoi  saluti.  » 

C^rlo  ringraziò  il  marchese  pregandolo  di  ricam- 
biarli,  ed  esprimendo  il  suo  rammarico  per  lo  stato 
di  salute  delia  giovine  signorina.  Poi  vedendo  che  il 
marchese  guardava  Petronio : 

<  Mi  permetta  —  dissegli  •—  di  presentarlé  uno 
de^miei  amici,  anzi  dei  miei  migliori  amici,  il  signor 
Petronio  Tabarrani  di  Bolog^a,  valentíssimo  pittore.  > 

«  Petronio  Tabarrani  ?  ^  disse  il  marchese  — 
Questo  nome  mi  è  noto...  Petronio  Tabarrani!..  Ahl 
mi  sowengo :  ella  fu  arrestata  per  una  specie  di  ma- 
lipteso...  e  il  suo  nome  diede  luogo  a  un  malaugurato 
equivoco.  Ella  deve  essersi  trovata  in  cárcere  la  notte 
in  cui  accadde  nn  terribile  suicídio...  » 

Cario,  vedendo  Petronio  turbarsi  tutto  e  farsi  pal- 
lido  in  volto,  intçrruppe  il  marchese : 

«  Yorrei  f are  una  preghiera  ai  signor  Marchese.  > 

<  Dica,  Maestro,  dica  »  questi  rispose. 

€  Yorrei,  pregaria  di  permettere  che  certi  miei  cono- 
scenti  venissero  a  vedere  i  miei  lavori...  » 

€  Ma  ella  sa  che  qui  comanda  lei  e  che  può  farsi 
viditare  da  chi  vuole.  » ' 
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€  In  qaesto  caso  p«r6  non  credo  potermi  dispensare 
dal  chiedergliene  lieenza.  » 
€  E  perche?  » 

<  Perche  si  tratta  di  far  venire...  nna  buona  ma* 
dre...  la  moglie  di  an  onesto  operajo...  e  insieme  alia 
madre...  la  figlia.  » 

<  Ehi !  di60,  Maestro !...  »  fece  il  marchese  sogghí- 
gnando. 

€  È  aaa  giovine  *-  si  fiffrettò  Cario  a  soggiungere  — 
è  una  giovine  onestissima,  con  cui  amoreggio  nel  piti 
legittimo  modo,  essendone  contenti  1  genitori ,  e  per 
isposarla...  quando  potro  mantenerla.  » 

€  Ah  ora  mi  ricordo:  io  era  già  informato  ditntto 
questo:  è  la  figlia  di...  aspetti  \h\^  di  nn  rilegatore 
di  libri...  Yincenzo  Brigoli...  marito  di  nna  certa  An- 
giolina...  e  la  giovine  si  chiama  Virgínia:  va  benef 
Sono  bene  informato?  » 

«  Tanto  bene,  che  ne  rimango  nn  po' meraviglíato. » 

€  Sono  notizie  che  ho  avuto  in  nn  modo  enrioso : 
sdcane  sere  cr  sono,  ai  teatro,  essendo  nel  mio  palco 
a  pian  terreno  con  mia  figlia,  nn  giovine  eh'era  sotto 
ál  nostro  palco  parlando  di  qaesti  suoi  dipinti  non 
so  con  chi,  e  facendone  entusiastici  elogi,  venne  di* 
eendo  de'  gentili  amori  dei  loro  antore  con  la  bnona 
operaja,  e  dei  non  lontano  loro  matrimonio...  » 

Cario  e  Petronio  si  scambiarono  nno  sgnardo  in  cui 
era  scritto  Ceccarão  montanaro ,  piii  nn  aggettívo 
come  dire  mascaUone. 

n  marchese  prosegui : 

€  Quel  discorso  anzi  aveva  attirata  Tattenzione  mia 
e  di  mia*  figlia  ^  udivamo  con  compiacenza  quelle 
lodi  certamente  sincero  e  imparziali .  .\  ma  in  quel 
mentre  Carlotta  fa  presa  da  ún  capogiro  cagionatele 
da  nn  acnto  odor  di  muschio  che  veniva  dal  palco 
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Fíeino  ov'  era  la  marohega  Violante  Pontemoli ,  fa- 
mosa per  i  suoi  odori  di  masehio  \  e  insoinma  non 
badai  piti  ai  discorso ,  e  iaveco  deretti  HHcire  quasi 
snbito  con  mia  figlía :  non  è  pià  stata  bene  da  quella 
sara  !  » 

Petronio  mandb  nn  secondo  sgnardo  a  Cario ;  ma 
qnt sta  volta  lo  sgnardo  di  Petronio  non  8'incontrò  iu 
qneUo  di  Cario  che  guardava  fissamente  per  terra. 

E  ancora  il  marchese  continnò: 

€  Ho  poi  tennto  a  mente  i  nomi  delia  ragazza,  di 
sno  padre  e  di  sua  madre,  perche  deve  sapere  che  TÂn- 
giolina,  la  8ua  fatura  snocera,  è  stata  balia  di  Car- 
lotta ,  è  che  quindi  la  Yirginia  ò  sorella  di  latte  di 
mia  figlia.  Veda  nn  po'  che  combinazione !  —  La 
conclusione  si  è  che  la  sigaorina  Yirginia  è  padrona 
di  venire  quando  vnole  a  vedere  i  suoi  lavori :  e  quan- 
do verrà  la  faceia  passare  di  là  da  mia  iiglia,  ehe  la 
vedrà  con  gran  piacere.  > 

€  Non  80  come  ringraziare  il  signor  Marchese....  > 
eomincib  a  dir  Cario  padroneggiando  non  senza  fatica 
la  própria  emozione.  Ma  il  marchese ,  che  da  quel 
gran  signore  che  era  amava  parlar  lui,  torno  a  in- 
terrogare : 

<  E  si  faranuo  presto  le  nozze  ? 

€  Oh  Eeeellenza  —  rispose  Cario  —  nuUa  ò  an- 
cora stabilito :  per  quanto  ami  quella  egrégia  fan- 
ciuUa,  non  posso  per  ora  pensare  a  prendere  moglie^ 
non  avendo....  99 

«  Capisco :  non  si  tratta  per  ora  che  di  fare  alVa- 
more,  come  si  suei  dire-^  un  amoretto  non  fa  male  ad 
un  giovine  artista...  amoretto  senza  conseguenze....  > 

€  Ho,  signor  Marchese,  amo  Yirginia...  » 

<  Capisco,  capisco ,  le  ripeto :  sono  stato  giovind 
anch'io!...  »  e  qui  il  marchese  di  botto  s^interruppe. 
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6  parve  che  un  peasiero  fastidioso  gli  travevsasse  la 
mente;  egli  noa  di  meno  rípigliò  qaasi  súbito : 

€  S\,  si :  nou  abbia  fretta  di  preuder  moglie ;  penai 
'  alia  sua  earriera,  ai  suo  avvfenire  che  sara  splendido 
per  lei  e  per  il  suo  paese....  non  si  metta  catene  a' 
piedi:  si  hanno  delle  grandi  speranze  in  lei;  eioho 
iorse  piíi  che  delle  speranze,  ho  dei  progetti !...  Fac- 
eia alFamore ,  per  pássare  íl  tempo,  per  tenar  calda 
la  fantasia ,  faceia  air  amore,  con  giudizio,  ma  non 
prenda  impegai,  si  tenga  libero,-  pronto  a  portarsi  di 
qua  di  là,  a  Boma,  a  Yenezia,  che  so  io....  dove  potra 
spingerlo  la  sorte....  e  il  favore  di  qualche  mecenatc^.. 
<dii  sa?  » 

E  senza  dar  tempo  a  Garlo  di  fare  alcuna  risposta» 
si  Yolse  ai  bolognese,  e: 

€  Certo  —  gli  disse  —  ella  era  próprio  in  cárcere 
»  notte  sciagurata  in  cui  il  preteso  Yignali  si  nc- 
cise  !...  Ella  avrk  fors^anche  udito  il  rumore,  lo  seom* 
piglio  che  quel  sanguinoso  fatto  produsse....  > 

«Ho  sentito  tutto,  signor  Marchese!  »  Disse  Pe- 
tronio  col  piíi  strano  accento. 

€  Tutto  ? !  >.  replico  il  marchese  guardando  fissa- 
mente,  il  giovine. 

<  Si,  tutto  il  rumore  e  lo  scompigliodi  cui.  parlava 
y.  E.  >  rispose  affrettatamente  Fetronio. 

Del  quale  vedendo  Garlo  il  turbamento ,  prese  la 
parola  e  disse : 

«  Quel  fâtto  produsse  nella  fantasia  dei  mio  andco 
una  cosi  dolosa  impressione  di  spavento,:  contribuen- 
dovi  forse  Toscurità  e  la  tetraggine  sinistra  dei  luogo 
e  la  disposizione  delPanimo  turbato  dal  súbito  ar- 
resto, che  egli  non  può  udime  fare  parola  senza  rac- 
capriccio  e  però  desidera  che  nessuno  .gU  parli  di 
qnella  notte.  » 
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«Desidera..,.  che  nessano...  gli  parli  di  qaellanatte?» 
torno  a  ripetere  il  marchese  fissando  ancora  i  suoi 
occhi  in  volto  a  Petronio. 

<  Cíqí)....  cioè. ...  —  balbettò  questi  —  non  amo 
ricordarmi  di  qnella  notte....  perehè  il  rnmore  che  si 
fece  presso  il  mio  ubcío....  quando...  qnando  fu  trovato 
il  cadavere  dei  Yignali...  le  grida  che  questi  metteva...  > 

<  Come  ?  il  cadavere !  >  

€  M'intendo...  prima  che  il  Yignali  fosse  cadavere... 

Perche  io  sentii  delle  grida,  ossia  dô  gemiti,  vale  a 
dire  i  gemiti  di  uno  che  muore...  forse  il  Yignali 
era  p?ntíto  d'essere  morto...  cioè,  d^essersi  ucciso...  o 
erano  gemiti  involontari...  » 

«  La  prego,  Eccellenza  >  interloqui  Oarlo  un  po'  sor- 
ridendo  €  lasci  che  il  mio  amico  cessi  di  parlare  in- 
torno  a  questo  argomento...  egii  ne  soffre...  Y.  E.  Ia 
vede...  » 

E  voltosi  a  Petronio  prosegui: 

<  Fammi  il  favore ;  non  pensare  piii  ai  Yignali  e 
invece  va  a  casa  di  Yincenzo,  e  se  Ãngiolina  e  Yir- 
ginia  non  hanno  altro  da  fare,  di*  loro  che  vengano  a 
vedere  i  miei  lavori :  ma  va  súbito,  chè  piii  tardi  non 
le  troveresti,  credo.  » 

,  4  Yado^conlicenzá  dei  signor  marchese...  e  compa- 
tisca  in  me  la  debolezza  che  le  ha  svelato  qui  Tamico 
Yignali....  » 

«  Yignali?!  >  esdamarono  sorridendo  il  marchese 
e  Cario,  ma  piu  sorridendo  Cario  che  non  il  marches» 

Petronio  si  diede  coUa  mano  suUa  fronte,  si  mise,  si 
calco  il  cappello  in  capo,  e  via  precipitoso  senz^altra 
dire,  àbnt,  excessit^  evasit^  erupit. 

Ma  ciò  che  pih  stupefece  il  nostro  protagonista  f a 
che  il  marchese  medesime  fattosi  scuro  in  viso  e  cac- 
cii^i  gli  sgoardi  sul  pavimento,  girb  a  un  tratto  sa^ 
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piedi,  e  appena  salntato  il  giovane  che  rimaneTa,  si 
allontani^ 

Poço  duro  peraltro  questa  strana  partenza  dei  mar- 
chese  a  oeeapargli  i  pensieri :  altri  argomenti ,  ccmie 
fa  golo,  assorbirono  e  si  contrastarono  le  sue  rifles- 
gioni  —  Virgínia,  forse  in  doloroso  sospetto  —  la  mar- 
ehesina  presa  da  deliqnio  ai  teatro  mentre  si  par- 
lava di  lai  da  Ceccardo....  chè  Ceccardo  era  seuza  dnb- 
bio  il  perfilo  lodatore  —  Poi  la  doppia  perfídia  di 
isostai  nel  tentare  di  turbar  Tanimo  delle  due  gíoYinette 
lo  condaceva  naturalmente  ad  un  esame  di  coscienza, 
forse  fino  a  quel  giomo  evitato,  e  conseguenza  dei 
quale  era  oggi  un  indefinito  scontento  di  se  medesimo 
«he  un  po'  somiglíava  ai  rimorso  di  nua  colpa,  un  poço 
alia  paura  di  un  pericolo ,  un  poço  aila  perplessità 
penosa  di  un  sentimento. 

E  come  avviene  a  chi  trovandosi  solo  va  fantasti- 
cando  interno  a  sgradevoli  idee,  che  la  mente  sembra 
Tolteggiare  a  strabalzi  da  un^^immagine  alPaltra  senza 
che  appariscano  i  rapporti  di  queste  varie  immv 
gini  fra  loro  \  cosi  Cario  si  senti  a  un  tratto  nel 
pensiero  questa  dimanda:  perche  alia  madre  di  Vir* 
ginia  non  è  mai  venuto  in  mente  dirmi  che  a  questo 
sigaor  marchese  essa  aveva  balito  la  figlia  ? 

In  questo  mentre  Tavvocato  Pellegrino  Sangrandi, 
che  Cario  non  aveva  veduto  entrare ,  cosi  assorto 
«a  ne'  suoi  pensieri ,  gli  pose  una  mano  sopra  la 
spalla  e  gli  disee : 

«  Sei  próprio  a  cena  con  madonna  Luna,  ai  veder 
Tu  non  mi  hai  sentito  nè  scorto,  e  si  che  non  ho  il 
passo  leggero  nè  scarso  il  volume  1  —  A  che  pensi?...  > 

<  Non  saprei....  a  nulla...  » 

€  In  questo  caso  non  soprei  vuol  dire ,  se  non 
erro,  non  amo  farlo  sapere,  e  nulla  equivale  a  troppoi 
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—  8eã  ãe  hoc  satis:  ho  qnalcosa  da  dirti:  pnoi 
darmi  retta  ?  » 

«  Volentieri:  ma  ti  avverto  che  tra  poço  aspetto 
Virgínia  che  viene  a  vedere  i  miei  affreschi.  » 

€  Ah!...  —  fece  ravvocato  —  Virgínia  venà  qui?.. 
a  federe  i  tuoi  lavori  ?. .  » 

«  Ne  ho  dianzi  chiesta  io  stesso  la  licenza  ai  mar- 
chege,  ed  ho  pregato  io  stesso  Petronio  di  fare  avver- 
tita  Virginia  che  l'aspetto  ;  io  stesso  I  > 

Ua  altro  avrebbe  chiesto  perche  Cario,  quasi  fede- 
rando le  sne  parole,  come  il  popolo  costuma,  avesse 
ripetnto  io  stesso :  ma  Sangrandi  a  fare  cotesta  di- 
manda  neppnre  pen&ò,  tanto  gli  parve  che  f  sse  op- 
portona  qaella  tacita  risposta  alia  tacita  sua  dimanda. 

«  E  ai  marchese  hai  detto  i  tuoi  rapporti  con 
Virginia?  » 

«  Glieli  ho  detti :  doveva  forse  dissimularli  ?  —  II 
marchese  n'ebbe  mezzo  piacere  per  una  circostanza  che 
egli  mi  diede  a  conoscere ,  e  che  non  capisco  come 
non  mi  fosse  stata  detta  prima:  Virginia  è  sorella 
di  latte  delia  figlia  dei  marchese:  la  marchesina  Gar- 
lotta  ebbe  per  balia  Angiolina.  » 

<'0h  diavolo  !...  vedi,  vedi,  che  complicazione !...  » 
aclamo  quasi  involontariamente  Sangrandi,  facendosi 
pensoso. 

<  Complicazione?!  Quale  complicazione?  » 

€  Ho  errato....  voleva  dire....  voleva  dire  combina- 
zione....  la  combinazione  che  la  madre  di  Virginia 
abbia  balito  la  figlia  di  questo  signore.  —  Ma  in- 
somma,  non  è  di  ciò  che  abbiamo  a  parlare.  » 

<  E-di  che  dunque  ?  » 

<  Ascoltami.  » 
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Sordello  —  L'ima  è  Mia  e  gentil !...  Gentilc  t  bella 

L^altra  ò  dei  pari  !...0b  faotasmi !  Oh  cbimer» 
Di  paradiso !  Un  doppio  specchio,  io  credo. 
Mi  sta  dinanzi  e  un  angelo  alie  spalle 
Dal  dúplice  crístallo  in  due  paryeazo 
A  me  si  mostra ! 

n  DottGfe  —  Maito !  Guarda  bena 

Tra  quelle  due  parvenze  e  si  vedrai 
Un  diavol  cbe  le  avyingbia  con  la  coda 
E  caceia  fuor  la  lingua  per  diteggio. 

GiANNOGY.  II  Doti&re.  Atl.  II,  se  V» 


Sangrandi  e  Cario  si  mísero  a  passeggiare  ayanti 
e  indietro  per  la  sala..  Sangrandi  penso  un  ista&te 
prima  di  cominciare  ^  cercava  forse  xm  esordio  secon- 
do  i  precetti  deiroratoria*,  non  gli  yemie  fatto  di  tro- 
yarlo,  e  8'appigliò  quinai  ai  cosi  detto  ex  abrupto. 

«  Fino  a  quando  avrai  tu  da  lavorare  in  questo  ap- 
partamento  ?  »  egli  chiese. 

«  Puoi  calcolare  —  Cario  rispose  ^  che  io  sia  alia 
meta  dell'opera.  » 

<  Danqne  nn  altro  pajo  di  mesi?...  » 
. «  AUlncirça.  » 

€  Mi  dispiace.  » 
€  Perche  ?  » 

€  PerchS...  perche...  perche  non  vedo  Tora  che 
tu  esca  di  qua.  » 

<  E  per  qual  ragíone?  » 
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€  P«r  moltissime  ragioni.  Qaesto  lavoro  prima  di 
tutto  tá  pone  ia  certi  rapporti  col  marchese,  come 
sarebbero  fira  protetto  e  protettore;  mi  rísponderai 
che  tn  lavori  e  che  ii  marchese  paga ;  che  tu  lavori 
di  mano  e  di  génio ;  e  il  marchese  paga  di  borsa^  e 
sono  d'accordo  con  te  che  gli  ò  questo  nn  eontratto 
biiaJbBrale,  un  io  ut  des,  in  perfetta  regola  dVquità 
in  faceia  alia  legge  dei  códice,  e  generoso  da  parte  tua 
in  fiiccia  a  quelle  delia  filosofia;  sono  d'accordo  con  te 
*  che  in  cotesto  scambio  di  ricchezze  nuUa  y'è  di  umi- 
liante  per  te,  e  chi  ci  guadagna  è  ii  marchese  ^  sono 
d'accordo  con  te  che  chi  possiede  un  génio  di  grande 
artista,  che  nessuna  industria  o  frugalità  di  ante* 
nati  può  trasmettere  ad  un  erede,  vale  assai  piú  — 
in  tesi  filosófica,  badiamo !  -*-  vde  assai  piíi  di  chi 
possiede  uno  scrigno  di  gran  rícco;  perche  dal  génio 
dei  primo  escono  i  tesori  imperituri  ed  inconsutili 
deirarte,  in  correspettivo  dei  quali  dallo  scrigno 
dei  secondo  non  può  uscire  che  il  solito  vile  me- 
iatlo.  Ma  perche  queste  cose  acquistino  forza  e  ya-* 
lore  di  serie  reritè,  e  cessino  di  appartenere  ai  no- 
vero  di  quelle  viete  declandazioni  dia  palce  scenico 
che  faano  battere  le  mani  agli  spiantati,  fa  di  biso- 
gno,  mio  caro,  che  Tartista  e  il  ricco  abbiauo  la  bontà 
di  crepare  bravamente  tutfe  due,  e  di  lasciarsi  sep- 
pellire  e  rodere  per  benino  dai  yermil...  Oh  allora, 
8i  sígnore,  il  poyero  artista  diventa  il  divino  Ur- 
hinatey  il  sommo,  VsrMese^  Timpare^abile  Roíim' 
M9,  rinsuperabilê  Correggio^  e  bastano  questi  notni 
di  pátria  perche  ogni  fedei  Cristiano  sappia  ag- 
giungervi  súbito  i  nomi  personali  di  Baffaello,  di 
Paolo,  di  Giulio,  di  António  ^  naentre  il  gran  ricco 
diventa  un  Tizio  o  un  Gajo  p^r^sbe-sia,  dei  quale  gran 
mercê  se  sopravviverannq  i.titolí  ed  il  casato  nella 
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sopraâciitta  d*  una  lettora  che  il  previdente  pílitore 
pose  in  mano  a  sua  eoeellenza  Gajo,  a  soa  altezza 
Tizio  faeeadone  un  imm^fileritratto!  «r-*OIilè  so- 
prascritto  delle  lettere  neí  rítratti  ohe  beJSiardo  mot- 
teggio,  che  sátira  mordaee,  che  fbera  condanna,  ohe 
squisita  vendetta !  ;^ 

E  r  eloquente  avvôcato  presé  11  reepiro,  si  a^iugò 
le  labbra  col  fazzoletto,  e  mostrb  che  non  aveva  fi- 
nito ^di  dire:  però*  Cario  rimase  aspettando  il  resto 
di  qtteirarringa. 
Sangrandi  a^tinque  continuando  il  discorso,  ripigliò: 
<  Ma  fiochè  Taírt^ta  ed  il  rieco  manglano ,  bé- 
vono,  donáono  e  -vestono  panni  (qusdítro  cose, che  il 
riec^  pab  fare  benistifiio'  senzi  i  tnoi  affreschi,  e  cfae 
tu  non  puoi  f^e  s^^zar  il  sio  eile  métallo)  ptrtal<y 
in  pace,  ioia  il  Tizio  sei  tu,  mio  poyero  graude  arti* 
sta  in  erba,  mentre  il  rieco  si  chiamacon  gran  rispetto 
sua  eoc^Uenza  il  sígnoi^  marchese  Giuseppe  Cario  liO- 
dovicò  Lungomoríte  Catanía,  consigliere  intimo ,  se- 
gretario  diStato,  ministro  per  gli  affari  esteri;  presi- 
dente def  Coiilsiglio  dei  ministri  di  sua  Altezza  Im* 
periale  e^Eeale  il  Duca  di  ***,  eccetera,  ecceteía,  ec- 
ceteraVe^li  non  h  punto  illustre,  ma  in  compenso 
è  illustris^imò,  non  è '  eccellente  i&  cosa  aleuna,  ma 
è  sua  eccellenjía,  noii  è  un  grand'uomo  ma  è  grande 
ufficiale,  j^raW  crooe  /'  gran  cordone  ,  ò  perfino  grau 
giamberlário/  ed  ha  ^#na  lítÈinia  dinsigni  titeli  per  leg- 
géré'  la  quale  tifa  mestiM'  'dl  Voltare  la  pagina...^ 
Q\í  man^alBdlò  Timmortalità^'  il  Duda  non  poteva 
dargHelà|  ed  écco  un  artista  di  génio,  to,  che  bo-  subi 
dipitíti' gli' concedo  anco  ^eôta  ^  Or  bene  ■  in  t«tlo 
&76  není  saVebbe  véfrÉlmíente  imUa  che  ti  i^esse.tortò, 
Sfka  íosái  -  solamente  tú  artista;  malts  non  «si 
lii{&&iénte  un  artista!...  Tu   rei  altresL.  »   Qui  la 
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plnideilsa  eoitvinBe  ravvoeato  a  rompère  il  filio.  d«l- 
T-^loquonte  suo  àxr»^  per  gourdarsi  attorno  •  aectotam 
di  non  essere  ascoltato ;  precaazione  che  gli  offersejl 
d«8tró  di  dne  citazipni,  con  le  qnaliatiche  intérrom-: 
p«ndo8i,  ligli  fii  coDservjb  in  poasesâo  delia  parola :;  e 
4i88e  tra'deati: 

c  õgni  parete  nn  âslatore  in  sbro  ' 

«  Celar  polria  t  » 

E  súbito  appresso : 

€  Mura  di  reggía  son;  sommessa  parla  t  > 

É  fatto  certo,  in  questo  mentre,  che  potevá  parlar^ 
ripigliò  a  bassa  você: 

€  Tu  Bon  sei  solamente  u^  artista,  tu  sei  altresi... 
íin  cospiratore !..  vale  a  dire  m  carbouaro,  vale  a  dire 
nn  libero  pensatore  1^..  Or  quopte  tue  qu£|.lità  potrebbero 
sembrare  agli;  ocehi  de'  tuoipamici.  e  coUeghi  un  po- 
coIíbo  offaseate  dal  fatto  di  qnesio  graudioso  lavoro, 
affidatoti  dal  marchese  Oatania,  fatto,  che  dà  a  lul  la' 
veste  dei  mecenato  munificenta,  e  a  te  dà  quasi  qaella 
di  suo  stipeBdiato ,  e  che  ad  ogui^  n^odo  infine  può 
mettere  a  qualche  difficiL  pap^o ,  la  tua.  iudipendenza, 
la  tua  di^tà,  la  tua  fede  1  —  Sai  tu  com»  ti^hiama^ 
il  marchese?  ^i  chiama  il  n^Q  pittoreJ  omQ  direbbe 
il  mio  cocchierej  il(,mio  fattoreJ  »         : 

II  discorso,  per  essere  improvvisato,  era  stiatocQB-: 
40ttq  epa  mfolta^  effiioacia  rdi  artificio  e^ermina^o^coB 
UBa  senti^Bza  di.singolaie  a(^tfzza.  <-        : 

NieBte.  di  meBt;|,  r^m^  Sangraudi  ebbe  |Ibí)^,  Cario, 
«enza  mqst^arj^i  ^uBtb  sconcertato  >  da  qu;çUe  gravi 
osservazioni,  tr^uquillamei^e  gU  diw :  ; 
.  €  Tatte  ^suest'^  çofte,TG9pq^moB0  il  primo  j^tmtOj  la, 
priína  ragione  perdia  quale  ti  tarda  diyedermi  useira 
di  gui :  vorresti^^^^r^  i^l  seooiído  puato !  » 
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'  €  Yorreflt»  :^Qndere  prima  ai  primo)  )►  replico  it 
bnon  PelUgrine  con  aifettaosa  e  quasi  paterna  insi— 


nn  servo  entrb  nella  sala:  era  quel  lacchè  petnla&W^ 
e  scortese  ohe  Cario  trovo  neir  aaticamera  dei  mar- 
chese  la  prima  velta  ohe  si  presentò  nel  soo  palazso^ 
e  che  piii  tardi  rívide  nel  casino  dei  nottamo  ritro?o». 

€  Yolete  qutlche  eosa?  »  gli  chièse  il  pittore  coa 
piglio  assai  ruvido. 

€  Io  non  voglio  nnlla  >  colni  rispose  con  arro- 
ganza  <  Io  spero  che  saro  ben  padrone  di  venír  quL 
almeno  qnanto  lei!  » 

€  Ya  bene  »  Cario  risposA. 

E  Sangrandi,  fattosegli  airorecchio,  gli  snsorrbr 

«  Lo  vedi,  lo  vedi  a  che  tí  esponi?  > 

Cario  sorrise.  B  8angrandi  incalzb : 

€  Egli  ti  considera  come  nn  sno  pari !  > 

Cario  sorrise  ancora  e  crollb  il  capo :  qnindi  voK 
tosi  ai  servo,  gli  fe*cenno  delia  mano  che  si  accostas- 
se.  E  qnegU  si  accostb. 

€  Esegaitof  >  gli  disse  Cario. 

€  Esegaito  »  Taltro  rispose,  e  come  non  fosse  suo- 
fatto,  guardando  oziosamente  i  dipinti,  dondolando- 
8i,  con  le  mani  dietro  le  reni,  passo  innanzi  passo,, 
si  dilegub.  Sangrandi  era  rimaste  li,  sn  dne  piedi^e 
noB  capiva  nuUa. 

€  Qael  servo  insolente,  appnnto  con  la  sna  inso- 
lenza  >  gli  disse  Garlo  «  mi  avvertiva  che  nna  certa^ 
cassa  discretamente  pesante,  e  pih  cho  discretamente- 
rischiosa  b  stata  felicemente  portata  in  città  e  eól- 
io cata  nel  mio  stndio  di  pittore ;  i  cavalli  dei  signor 
marchese,  il  earrettone  dei  signor  marchese ,  nn  coe- 
chierè  dei  signor  marchese  e  qnel  paggio  dei  signor 
marchese  hanno  compinto  il  pericoloso  «trasporto ;  » 
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•quel  traiporto  è  gih  il  qaartol  CEhe  cosa  ne  dieil 

Ch«   cosa  peoai  dolla.mia   qQaUtà  di  cospiçatore^V 

<jhê  ti  pare  delia  mia  indipendenza,  delia  mia  dignitít; 

xiella  mia  fede?  > 

«  Mi  cavo  rispettosamente  11  eappello,  ti  atriíigó 
«ffettaosameate  la  mãoo/e  papso  ai  secoiíáb  puRto.  Se- 
condo  pauto:  Tai  hai  dipipto  una  figiiira  di  Bea* 
tricei....  > 

€  Oh!  sei  qui  anche  ta  >  scappò  ad  interromperlo . 
«ou  senza  qaalche  yiyma^  il  gioyitie  <  Sei  qui  an-' 
•che  ta  con  la  figura  di  Beatrix^e  ?  >  .    . 

€  Amico  mio,  non  impazientírti;;  è  colpa  mia.se 
tatti  ne  párlano  f  È  còlpa  mia  se  questa  Beatrice 
con  la  soa  rássimiigliuza  legjttima  :  certe  dicerie^^di 
•correnti  simpatiche....  > 

€  È  colpa  mia  >  tomo  Cario  a  interromperlo  >  se 
tatbi  osservano  la  somiglianza  di  Beatrioe  eon  la  8i<* 
"gnora  marchesina  Garlotta,  e  se  nessunò,  neppuro:-^  Bon 
dhrò  Geccardo  —  ma  neppare  Petroaio ,  che  f&  qui 
por  dianzi,  neppar  ta  che  aei  qãi  ora  e  col  tuo  òc* 
chialetto  a  cavallo  ai  naso,  non  siete  stati  da  tii#io 
di  degnare  diuno  sgaardo  qaest*altra  parètef  M  è 
Fangelo  deseritto  nel  XII  dei  Pargatorio  con  q|Dèll'ín- 
naperabile  tefzetto :  >- ' 

<  A  noi  yenla  la  creatura  bella 
€  Bianco  yestita  o  nella  factia  qnale 
«  Par  tremolando  nattatina  itélià  > 

^arda  an  poço  quesfangelo,  che  cor  nn  batker  d^alt 
cancella  nn  peccato  dalla  fronte  dei  gran  poeta  dttadi- 
no:  gnardalo  bene,  Sangrandil...  Ah !  ora  ta  spalan-» 
chilaboccal  Ora  tu  mi  getti  le  braccia  ai  coUol  Ora 
ti  oavi  rocohialettô  dal  naso  e  mi  dai  nn  bacio?...  Ifo^ 
àiea  fiiei,  quarê  dubitasiif  > 
4  È  dessa,  è  tnttá  dessa!...  »  esclamara  attonito  e 
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tntto  contento  raVtoeato  ^<  Si^  è  Ia  tuá  Yiirgíniâ^^ 
Vero  atigelo !...  e  âogelo 'veramente  capaciai  didéterg^re 
non  pnre  nno  á^a  tntti  sette  í  P  dalla  tua  f rohle.  > 

<  Grazie  millel  >  disse  sorrídendoUl  pittore.  «  Oe 
ii  bo  diinqiie ,  a  tuò  gra^dhio,  tntti  e  sette  i  Fec«ati 
mortalíf  Ncn  mi  fai  próprio,  grazia  nè'  manco  d'  a& 
selo?  nè  m&noo  delia  gola?nè  mancO' delia  Inssu^ 
ria?  nè  manco  delP  avarizia  f  Sangrandi,  almeno  del- 
Pavarizia  fammi  grazia ;  di  ch#' tucí 'ta  cli'io ' féssi 
avaro?  deireredità  trasmesstami  dai  láieiapí  ?.'..  da  mio 
padre?  »  -•.  '    - 

E  Ia  ridente' serenità/oiK[e8'era^erun  isteintfB  mv- 
fivato,  vi  dilegnò  a  qnesfnltime  paf ole  dal  suo  võltOj 
sopra  il  qnale  ve&ne  lentamente  a.  stendere  la'  sua 
fredda  ombra  una  nnbe  di  profondá  meslizia. 
<-«  £  oiu  »  rípigli^  asm  poeo  dOpo  il  pittbre  «  liar 
tn  la  medesima  fúb^áa,  di  p^rlnía  di  tèdermi  nsoire  di 
qoi?  »'        '^.        '  •?        ,  *     ' 

Garlo  aspettava  cbeíSangoandigli  riepondesse  1l^^no 
tanto  latto*^  i^onsiiir  grande' meravigliu  invece  8an«t 
grondi  itette  ná  istante  .come  ioprappensierí,  pòscia 

rispòsè: •      :      '•'•■.     ^  . 

*  <  SI,  ho  la  stessa  ftfetta  di  Iprima.  Se  tu  non^  ami 
la  marchesina,  la  marcliesina  potrebbe  amar  te^  se 
cíò  non  è  ancora  ayvennto,  potr^bbçi,  avvenire...  E  ci^ 
non  deve  essere  nè  ora,  ué  mai,  neppure  per  un  mo- 
mento... Sarfebbe  -gran  pericolo....  f)eT'  la  tua  ripnta- 
nonevpotrébb^essene  gHx^i^  80iàgiura  pei^  la  paca  dei 
eaoré  di  qUellarbHOiía  s^igoiarina...  Affretta|^iy  affrettati^ 
Garlo  mio,  ^  t^Minare  T  opera'  tpa.^  6  pít  amor  .<lel 
•ie)o].«.  per  l!aff€tto'  delia  tua  Yíi^qí»^..:  per  la  ^e- 
motía.dí  taanaadre;  ti  soongiuro,  non  una  parolai  aon 
ano  sguardo,  cbe  valga  á>^suaôitare  símpatii»  in-ebi 
Bonl  deve,  nè  può  aTeme.!pia  te  L..  B  soçrfttnttô  poi 
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che  nessnno  ai  mondo  abbia  mai  sentorè  Selle  parole 
ch*io'ti  dico  in  questo  momento.  Nessnno  vedil  > 

II  ealore  che  Sangrandi  pose.nel  fiure  queste  rac- 
comandaBioai  ai  suo  giovine  amico,  parve  a  questo  un 
po'  strano,  sicchè  gli  disse : 

'<  Saogvandi,  tii  mi  parli  cob  na  accento  ehe  mi 
sorprende,  che  non  so  spiegarmí....  » 

A  oui  sttbito  Sangrandi: 

«  Oh  che  vnoi  tu  apíegare?...  di  che  vuoi  sorpren- 
derti?...  E  nòn  capieci  che  io  fbrse  abuso  di  qaalche 
gelosa  CQDfidensa  fattami,  di  qaalche  pettegolezzo 
adito  da  chi  e  dove  non  potrei,  nè  dovrei,  nè  yorrei 
mai  far  sapere?  »  • 

«  Oh !  >  fece  Cario  come  colpito  da  nna  idea  <  la 
marcheta  Violante  fòrse?....  » 

€  Pensa  cib  che  ti  pare,  io  non  posso  dire  di  pin !  » 
risj^ose  Sangrandi ;  ma  nel  fare  qnèsta  retieenza  nsb 
você  e  gesto  cosi  melodrammatico  che  parve  un  tenore 
di  eartélló  in  atto  di  dire,  sotto  il  manto  di  FoUione. 

Fcriscl, 

«  Ma  non  interrogarmi  t 

Epperò  quella  retieenza  non  fu  punto  escura  per 
Cario,  ai  quale  anzi  parve  anche  piíi  eloquente  che 
daU'abituale  riservatezza  e  prudenza  delF  amioo  giu- 
reconsulto  noa  avrebbe  aspett&to :  sicchft.  per  pooo 
non  sôspettò  €h»  egli;con  qnettaj  apparente  indisere- 
zibne  rolesse  trarlo  faor  delia  traecia .  dei .  vero  ser 
greto  ponendolo  dietro  quella  d'un  segreto  &l80. 

..<  Pimi  r animo  ia  pace  »  disse  Cario  '/€  non  com- 
metterò  civetterie  con;  Ia  marbbesina.»..  cí  non .  faro 
petfcegoleizi  atti  a  oompromettere  i  tuoi  tintimi  rap- 
porti  con  le  grandi  dama  I  »         /        ^ 

.Mentora  Cailo  j&oíva  quesie.  pK^e^  Vitteenzo,  :iin- 
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giolina  e  Yirginia,  precednte  da  ou  domestico  dei 
marchene,  entrarono  nella  sala. 

Cario  aocolse  gli  arrirati  con  ogni  piíi  affettaosa 
soUecitudine;  e  non  fa  muaiera  di  caressoFoli  parole 
che  non  prodigasse  a  Virgínia. 

Ma  Yíncenzo  lo  trasse  da  parte.  Gli  parlo  pianíssimo; 
gU  consegnò  una  carta.  Cario  si  affrettò  a  leggeme 
11  contenutQ,  poi  a  distruggerla  con  moita  cnra.      / 

«  Amicí  »  egli  disse,  ci6  fatto  <  mi  daole  di  do* 
vervi  lasciare  per  alenni  momenti.  Virgínia  mis, 
prendi  il  braccio  dei  nostro  ayyocato  e  pregalo  di 
essere  il  tao  Cicerone...  > 

<  Che  era  puré  nn  avrocato !  »  disse  Sangrandi 
sorridendo  e  offerendo  il  suo  braccio  alia  fancinlla. 

<  Venite  >  egli  agginnse  <  renite  meço;  ?i  faro 
redere  certi  angeli  I....  che  ?i  parra  di  essere  diaanzi 
ad  uno  specchio !  » 

€  Lo  credo  »  disse  distrattamente  Virgínia.  E  lo 
disse  con  tanta  buona  fede,  che  Sangrandi  si  volse  a 
guardaria,  an  po'meravigliato  che  quel  suo  madrigale 
non  fosse  stato  raccolto,  almeno  dalla  modéstia  delia 
fanciulla. 

Ma  vide  súbito  quel  eh' era:  Virgínia  guardava  la 
figura  di  Beatrice ! 

«  Tu  vai  via?  »  disse  la  fanciulla  a  Cario  senza 
staccare  gli  occhi  dal  dipinto. 

€  Vado,  mia  cará  »  egli  rispost  c  per  nn  affare  dl 
premura....^  E  che  sia  di  premura  può  dirtelo  tuo 
padre.  > 

€  Io  lo  credo  senza  che  il  Babbo  me  lo  conbnni ; 
mi  basta  la  tua  parola,  Cario*.  » 

Infatti  era  la  prima  volta  che  ál  giovine  avveniva 
di  dubitare^che  Virgínia  dubitasse  di  lui. 

E  voi,  che  let^etd,  saprcste  dírmi  percha  con  ave- 
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Tate  punto  notato  la  premura  di  Garlp  nA  prodarre 
Ia  testimonianza  di  Yíncenzo  per  ginstificare  ií  suo 
inomentaneo  allontanarsi,  intanto  che  la  baona  fán- 
€iallai  benchè  guardasse  la  Beahrici^  co8\  pronta* 
mente  seppe  cogliere  a  rolo  qaesto  qnasi  impercetti- 
bile  sintomo  ? 

Oarlo  era  nscito. 

Yirginia  continuava  auQora  a  guardare  la  BeaUice^ 
resiatendo  airarvooato,  il  quale  aveva  gran  fretta  di 
mostrarie  altri  dipinti  molto  piii  belli  e  piíi  attraen^i 
di  quello. 

€  Oh  questo  afresco  »eglí  diceya  <è  bello,  si,  non 
lo  nego...  ma  questi  altri  sono  molto  migliori  1..  Oh 
migUori  seoza  paragone !  Questo  qui  si  direbbe  che 
r  ha  fatto,  che  so  io...  senzA  amore,  senza  ínspira- 
zione...  BYOigliatamente....  credo  che  in  questo  abbia 
4oyuto  compiacere  a  non  so  quale  ambizioncella  dei 
marohese...  a  una  speeie  di  rima  obbligata...  e  per 
gli  artisti  non  c'è  di  peggio  delle  rime  obbligate ! » 

<  E  quale  fu  questa...  rima  obbligata?  »  ehiese  Yir- 
ginia. 

€  Ma,  non  aaprei  dirrelo  di  positivo ;  Cario  mi  ha 
fatto  cenno  piíi  volte  di  qpesta  circoatanza,  e  ne 
parlava  quasi  con  una  speeie  d'impazienza...  ma  non 
si  è  mai  spiegato  chiaro...  nè  io  ho  mai  ioetato  perche 
si  spiegasse...  Ma  venite,  venite  a  vedere  questi  altri 
•dipinti...  > 

€  Che  r  ambizioncella  dal  sfgnor  marchese  fosse 
di  vedere  nella  figura  di  Beairice  ritratta  la  bellezza 
delia  sua  signorina  9 »  ehiese  Yirginia  senza  muoversi. 

<  Ci  vedete  voi  queeta  rassomigUanza  f  >  ehioKe  Fav- 
vocato  con  nna  impagabile  ingennità  d^intonacione. 

Yiocenzo  fu  pronto  ad  eggiungere-: 

«  II  signer  Geecardo  miparlit  di  qaeeta  aonig^iaii- 
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za....  ma  eonfesso  ehe  non  ce  la  so  vedere  gran  fatto^ 
io !  »  " 

€  Già  si  comincia  ééX  dire  »  cowtiiiiíR  Sangrandi 
Yolgendosi  a  pariare  een  Yiiicenzo,  come  se  a  luí  non 
fosse  próprio  importato  nulla  ché  Yirginia  udi^^se  il 
SQO  discorso  <  Si  comincia  dal  dire  clie'-qai  ^vete  tma 
figura  plena  di  bontà,  di  affabilità  ii  cortesia...  men- 
tfe  la  sigaora  marehésina...  >  (e  quí  egli  abbassb  ^an- 
cora la  você  si  piegò  qnasi  e  parlare  air  orecchio  di 
Vincenzo,'  come  non  ^volesse  farsi  sentire  da  Virgínia^ 
ehe  però  sentiva  benissimo  1)  <  mentre  la  sigtiora  taar- 
cbesína,  non  fo^  peir  dire,  ma  sa  molto  bené'  di  afere 
nélle  vene  il  sangue  turcbino...  e  il  suo  volto  svela 
lòntano  nn  miglio  PorgogUo  aristocrático  cbe  iehanno 
ispirato  e  ehe  gnasta  ímmensamente  e  il  suo  caraittere 
'e  dircS  fino  i  linfeamenti  dei  suo  rolto!  »!'      •  • 

€  È  molto  superba  èh?  »  chiese  Vitícenjío. '  ' 

€  Eh  eh  eh  I  »  fece  Tarvòcato  roteando  pet  Faria 
tre  o  quattro  volte  la  mano  <  Come  un  piccolo  lu- 
ciifero!  »  * 

<  Questo  poi  non  lo  credo  >  scappò  faori  Angiolina^ 
'clie  s'6ra  teiíuta  siii'  allorain*  un  risoroso'  silenzio 
contemplando  la  Beatfkê  cou  istrana  euriosità. 

Questa  eHdlámazione  feoe  volgeire'  gli  altri  tre  non 
«enza  meravigUa.      '*•'.'  > 

B  rAiigiolina  presegui :    •        ^     ■    .  - 

«  Non  lo  credo ,  perche  anzi ,  a  dire  il  vero,  mi 
dieono  ehe  sÍG(  affabile  tááto...  o  almeno  ehe  non  si& 
tanto  orgogliosá.'.:  Orgoglíesa'  un  pochino  capiscd^  an- 
ch^io  ehe  s&ifà...  Éàa  gií^  n<n3í  saarèhbe  colpa  stia...  Del 
resto  a  me^  l^d  poço  impoíta:  >  :    .       . 

II  gvadtiató  mutamfiínto'  ãl'eoneetto  avvenuto  nelle 
parole  di  Ángiolina'  era^itato  pròdotto  da^  un  gomito 
-dii^íMe&za  di^f^avevuiurtatá  eon  qusidie  violMiza 
e  da  un  occhiata  di  basilisco  lanciatale  dairavvocato» 

Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOLO  II,  33^ 

U  qaale  ripigliò ! 

€  NoQ  importa  certo  a  nessniio  di  noi  che  la  si- 
gn^rà  mardheftina  6ia  affabile  o.  altera...  > 

€  Gbi  ti  ha  detto  cfae  h  affidbíle  »  chieae  dolcement» 
Virgiuia. 

«  Noii  sapTeio.4'lL0  senti  to.  á  dire...  > 

€  Forse  >'  disse  V  avvocato  oon  una  ingennità  di 
iiitoaazione  anche  pib  impagabile  deiraltra:.  <  Forse 
da  Cario  Tavrà  senti  to  a  dire  »  intanto-però  con  una 
iBeéonda  tcchiata  folmin^ea  impose  ad  Atigiolina  il 
tenore  delia  risposta.  ^ 

-  <  No  »  disse  questa  <  Non  mi  pare  di  arere  mai 
l^arlato  con  il  signcr  Oarlo  interno  a  questo  argo- 
mento.  » 

4c  Vaoi  che  te  ne  diea  naa  bella?»  disse  Vincenae 
contemplando^desso  anche  Ini  molto  fissámente  quella 
i^nedetta  figara  di  Beairicé.  <  Sai  a  chi  casaomiglia 
qnesta  signora  Beatrice?  \o  si  che  ti  difòachi  ras- 
somiglia !  » 

-  ^  A  chi  mai  ?  »  obiesero  in  coro  gli  altri  tre. 

48  Indovinalo,  Atigiolina  !  »■  disse*  Vincenzo  guar- 
dandola  con  certo  sorriso  di  compiâcenza,  AngioUna^ 
parTO  turbata.  "    *  ^ 

-  «  Kon  saprei  daTveiD...  »  essa  disse  volgendosi  a 
^ardare  un  altrò  affresoo. 

'  Vurginia  e  Sangrandi  si  .  gnarãai^ano  e  non  capi«> 
Vano,     '       '    '  ^-         .       ' 

^  iDSomtna  l  >  chiese  Sangrandi. 

E  Vincenzo :      •       :      . 
•    €  Caro  sígttbr  arvocftto,  non  rida,  ma  te  giuro  sul 
«tio  onòre  òhe  questa  Beatrice  ò  il'  ritratto  idêntico 
^  naturate  di  niia  moglie...  8*  intende  qnand^era  gio- 
ranie,  qaftndo  io  faoera  seco  aH'  amore  I  »        . 
'^  «  Oh  diavDlo  f  »  sclamà  sonridendo  Sangrandi. 
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E  Virgínia  puré  sorrídendo  si  yoÍm  airAogioliBa  6 

<  Senti,  mamma  ?  »  le  díBae. 

€  Era  una  bellesza,  sa  ella,  mia  mcgUe  1  non  fo  per 
dire  che  sia  mia  moglie...  ma  era...  insomma ,  eceola 
là,  guardi  quella  figura  di  Beatricel  > 

<  Via  UD  po*  yecchio  pazzo !  »  disse  Angiolina 
«  Qnardate  oome  mi  ayete  fatta  diventar  ressa !  Bel 
gusto !  Ah  dunque,  ella  diceva,  signor  ayyocato,  cke 
qnesta  marchesina  è  molto  superba?  » 

€  È  una  delíe  nobili  píii  piene  di  borla  e  di  alba- 
gia  ch'io  mi  conosca.  L' incontro  soreiíte  in  diverse 
conyMTsazioni,  e  yi  sto  garaote  io  che  i  ;iiQpptioi  cit- 
iadini  non  sono  molto  spesso  onorati  delia  sua  con- 
yersazionel  Ma  yenite,  yenite  a  yedere  un'altra  £guca... 
qua  in  questa  parete ,  che  non  è  molto  i&  Ince,  per- 
cha le  cose  belle  e  modesto  non  amano  mettersi  in 
eyidenza...  come  le  cose  belle  e  aristocratiobe  -« Goar- 
4ate  nn  po' quest' angelo  qual  Qnii^i  che  yi  è  una 
rassomiglianza  mirabile  I  Oh  I  ma  di  quasta  rassomi- 
glianza  scommetto  io  che  nessuno  si  è  preso  lá  cura 
di  yeniryi  a  parlare !  ---  Tutti  hauão  osseryato  la  ras- 
somiglianza di  Beatrice  /..  » 

€  Oh  I  tutti  r  hanno  osseryata !..  » 

€  Cioè...  tutti!..  dico  tutti  per  modo  di 4ire...  qual- 
cuno,  si...  ma  poohi...  quasi  nessuno !..  Ma  insomma  k 
somigUanza  di  Beatrice  f a  notata ;  nessuno  úotò  la  so- 
miglianza  iélV Angelo !  —  E  i  erchè  ?  Perche  là;...  » 

Io  noa  so  che  cosa  ayrebbe  detto  il  bupn  ayyo- 
catOFeayessepotutocontinuare;  un  complimentò  per  la 
marchesina  non  saria  stato  per  formol  Ma  nonpotèv 
.anfruBcio  di  seriche.yesti  feoe  Tolgere  gli  occhiaino- 
stri  quattro  amicL  .Oh  çontrattempo !  La  marchesina 
Carlotta,  aecompaçmta  dalla  s^a  istitutrice  er^  m- 
trata  nella  sala ,  e  staya  a  sei  o  sette  passi  da  loro, 
e  yeniya  yerso  loro. 
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<  Felicissima  notte !  >  aclamo  in  enor  roo  Tavro* 
cato,  Gonvínto  che  la  marcheeina,  ayendo  senza  dnbbio 
adito  le  sue  ultime  parole ,  non  tarderebbe  a  8co-^ 
piire  la  somiglianza  deli'  Angelo,  e  eh'  egli  ne  sa- 
rebbe  stato  Tinnocente  cagione.  Í!  questa  fii  la'  pri-- 
ma  idea  che  lo  assalse  vedendo  la  giorine  patrízia*. 
La  seeondafa  che  questa  avrebbe  iu  breve  colla  sua 
sqniflita  amabilith  dato  nna  soleoDe  smentita  aile 
sne  denigrazioni  e  maldicenze;  Virgínia  allora  avrebbe 
scoperto  11  sno  pietoso  artificio....  i  ssospetti  di  lei 
8i  sarebbero  per  ciò  stesso  accresciuti...  la  sua  ge- 
losia 8i  sarebbe  ridestata  piíi  fiera  ed  acata ! . . .  ^ 
Intanto  peri^  bisognava  tatto  dieeimnláre,  accogliere 
la  padrona  di  casa  col  dovato  ossequio,  e  presentarlei 
tre  snoi  amici...  Povero  avvocato !  Egli  non  sapeva. 
piíi  qael  che  si  facesse  o  dicesse.  Pare  cominciò : 

f  @h!  Signora  marchesina  1....  perdoni  il  distarbo,. 
la  liberta....  Perche  è  stato  il  signor  marcbese,  il  qaale 
ha  detto  con  il  mio  amico  Çarlo....  il  quale  ha  dovuto 
ascire  an  istàntel...  ma  ritorha  fra  pochi  minnti....  > 

La  marchesina  sorridendo  graziosamente  gli  steçe 
la  mano,  che  Tawocato  si  affrettV  di  stringere  con 
molte  rispetto. 

«  Che  co3'ha,  sig.  Awocato?  Si  direbfoe  ehe  questa 
è  la  prima  volta  che  c'  incontriamol  Le  faceio  dunque 
paura  stamanif  > 

€  Tutt^altro^  tutfaltrol  »  rispose  T  awocato.  <  Ma 
ei  è  arrivatá  alie  spalle  cosi  airimprovviso....  io  era. 
qai....  come  che  fossi  in  casa  mia....  facendo  il  cice^ 
rone.... » 

<  Còntinui  a  credersi  in  casa  sua,  e  a  fare  il  ci- 
cerone^., mi  fará  dne  cose  grádite  ad  un  tempo.  > 

«  Sempre  bnona ,  sempre  amabile,  sempre  pronta  a 
trovare  una  parola  inzuccheratl-k..  »  selamò  Tavvo^ 
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cal;o,  c|im0BiieaBdo  i  jmA  colori  onde  aveya  poc^Mzi 
sbostato  il  ritratta  deUa  gíovine  satrizía. 

Vmcanzo,  rÂngiolina  e  Yii^iiiia  s'6raiu>  tratti  ia- 
dietro»  e  si  tenevano  in  sileiízio.  Ma  Virgínia  non 
perdera  nna.sillaba  di  quel  colloquio  e  .fiasava  la 
marebesina:  e  dei  pari  la  .fissava  ÁngídUn^;  negli 
òccIlí  di  questa  era  la  stessa  intensità  di  sguacdo ;: 
aolamente  si  vedeva  che  Angiolina ,  as^oirta  .nella 
sna  eontempla^ione^  dei  colloquio,cheavYeni?ay  pnnto 
non  si  curava;  E  il  coUoquio  cwtinuava. 

«ET  arvocato  Sangrandi  >  rúipose  la,  marphesina^ 
con  .  dolce  scherzo  «  sempre  pronto. a  farmi  la  corte, 
a  farmi  arro^sire  con  le  sne  adulazioni  ].••.  Ba^ta^  le 
perdono  perche  ao  che  mi  yuol  bene,  che  è  un  amico 
vero  \  >  , 

Queste  parole  richiamarono  Sangrandi  alia  mem^úa 
deirinfedeltà  oommessale  poço  prima,  o  lo  feçe  pensare 
a  quel  che  direbbe  Virgiaia  in  cnor  sno  vedendolp  in 
cosi  cordiali  rapporti  con  una  signorina  di  cni  aveva 
detto.  tanto  male.  La  marchesina  ripigliò: 

«  11  babbo  mi  ha  detto  chêtroverei  qai  delle  per- 
sone  di  mia  conoscenza....  > 

Eu  pronto  Sangrandi  a  cogliere  il  preteato  di  mu- 
tare  diseorao: 

<>  Apponto,  Marchesina;  e  permetta  ohUo  abbiaVo-: 
nore  di  presentarle,..  »  .      , 

«Ahahlpovero Sangrandi!»  disse  scherzaoido  Car- 
lotta  <  mi  vtiol  presentare  rÂngiolina  I...  Io  fui  w^ 
aentataa  lei  che:  aveva  due  giorni  di  età  !...  -^  Yenite 
avanti,  Angiolina !  E  datemi  un  bacio,  anzi  datemene 
due..  datemene,qi|anti  voletel.  Vi  voglio  sempre  bene  sa- 
pete,  e  moUo  v^  nci  voglio  l.  Yoi  prendeste  il  luogadel|^ 
mia  povera  mamma...  che  non  ho  conoscinta !..  Che 
avrei  tanto  adocata/  a  imií  avrei  fâtto  tante  carezze... 
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Fovere  le  «lie  .eareaze !  mi  sono  limatU  i^jkto  nel; 
€aor9...  Yoi  siete  la  «ola  a  cni  possa  coBQe4ere  qual- 
coMk  di  quelle  earesze  eV)  ia  serbava  alia  mia  m^*. 
ma!...  » 

Non  saprei  descrivervi  la  scena  che  segai.  Alie  molte 
passioni  coAtrarie  ohe  U  erano^messe  in*  ipovimeiito, 
amori)  gelosie,  amaiissime  men^orie,  dotei  ricordi»  cer* 
tamente  altrí  affetti  reconditi,  misteriosti,.  profondi  si, 
mescolavano,  e  complicaTano  Tuito  di  qnelle  passiom. 

Fatto  sta  cheÁrgiolina,  ali' invito  delia mardiíesina 
dopo  averOiper.  pocbi  momonti  esitato,  le  si  accosti>,  e 
prima  le  baoib  la  mano,  poi  rabbra^ciò,  poi  la  baci6 
snlla  froBt^.....  e  baoiata  çike  Tebbe  pulía  fronte  piíi 
non  seppe  contenersi^  e  le  8tri^8e  il  capo,  e  una  tem-, 
pesta  di  baci  le  diede  njBlle  guance,  negli  occbif  pian- 
gendo,  gemendo,  carezzandola  con  infrenabiie  traboc* 
^^amento  di  tenerezza. 

La  fanciulla ,  che  coUe  sue  stesse  parole  s^aveva 
intenerito  il  cnore,  senti  in  qnelle  carezze  tanto  river- 
bero  di  carezze  materno,  che  prornppe  in  dirotto  plan- 
to: essa  posb  la  sua  vaga  testina  suUa  spalla  delia 
povera  donna :  la  povera  donna  poso  le  labbra  sui  In- 
cidi e  biondi  capelli  di  quella  vaga  testina ;  e  C08l 
^gg]'^PP^te  rimasero.  Sangrandi  era  commosso  ed  at- 
tonito.  Vincenzo  era  attonito  e  pensoso. 

Virgínia,  fatta  pallida  in  volto,  guardava  quel  grup- 
po :  era  immobile :  solo  le  labbra  le  tremavano :  aveva 
gli  OGchi  pieni  di  pianto,  ma  non  una  lagrima  usciva 
dai  suoi  occhi.  Non  mettiamo  lo  sguardo  dentro  a 
quel  cuore  delia  tempra  piii  eletta  e  gentile,  èben  vero, 
ma  pur  sempre  accessibile  alttesi  a  tutti  i  contrarj 
affetti  di  figlia,  di  fanciulla,  di  donna.  Lo  sguardo  den- 
tro quel  cuore  ve  lo  mise  Tincenzo,  che  con  un  improv- 
viso  movimento  le  si  accostò,  le  si  pose  di  faceia, 
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le  prese  il  volto  tra  le  sue  grosso  mani,  o  eontemplata 
nn  istanto  qnella  ligara,  qnegli  oochi  cho  li  leTavano- 
pi6BÍ  di  accorata  mestisia  qnasi  a  invocaro  nn  con- 
forto, scoccò  giú  nn  grosso  bacio,  dove  toccò  tocoò,  e 
le  disse : 

€  Cosa  vnol  dire  eh?  per  voi  altre  benedette  donne 
Taver  dato  dei  vostro  latte  a  nna  creatura !...  E  quan- 
do tn  lo  darai  a  nn  tno  figliolino,  che  mi  dirà:  Si- 
gQor  Nonno!  eh !...  Corpo  di  bacco !  come  ti  somiglia 
qnel  diavolo  di  queirangelo^ii^ínt^Llà !  eh?  » 

Virgínia  prese  la  mano  dei  padre,  e  cercando  di  non 
farsi  vedere,  e  dando  ai  sno  atto  nna  specie  di  affet- 
tnosa  f urtività,  {âanino  pianino  gliela  copri  di  baei  e 
di  lagrime...  che  ora  avevano  trovata  la  strada. 

Yincenzo,  con  egnale  fnrtività,  le  asciugb  col  sno  faz- 
aoletto  qnelle  lagrime. 
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Oh  Dío !  qnal  cor  fa  il  tnò  qnando  intendesti 
Arder  Pamica  dei  tuo  stesso  amora  ? 
Quasl  da  te  lontan  la  respiogesti : 
Ma  ti  vinse  pietà  dei  9ao  dolore. 

Baisini,  La  ponna 
Canto :  Le  J)\ie  SQrelU 


Vi  fdrete  voi  merayiglía ,  lettrici  che  avete  intel- 
letto  di  amore,  se  vi  diib  che  la  marcbesina  Garlotta, 
tattoehè,  alia  vista  delia  saa  nntrice  e  delia  sna  sc- 
rella  di  latte,  il  sao  primo  pensiero  fosse  stato  ri- 
volto  alia  madre  perdnta ,  non  pote  cosi  frenare  nn 
altro  pensiero,  che  i  snoi  occhi  piíi  volte,  mentre 
pnre  favellava,  non  cercassero  con  insistente  cnriosrità 
la  giovinetta  Virgínia  ?  Era  un  volger  d'  occbi  che 
pretendeva  d'essere  involontario ;  ma  erano  occhiate 
acute,  profonde^  e  ognana  di  qaelle  occhiate,  nel- 
ristantanea  sua  intensita,  investiva,  scrntava  tutta 
da  capo  a  piedi  la  figura  deir  avvenente  e  modesta 
popolana.  Però  bastarono  quelle  poche  occhiate  per- 
che la  marchesina  tatto  vedesse,  tatto  notasse 
quanto  poteva  premere  ai  prepotente  sentimento  che 
le  sospingeva  gli  s|uardi  ^  sicchè  questo  puré  notb 
che  ogbi  volta  volgesse  gli  occhi,  incontrava  gli  oc* 
ehi  di  Virgínia  fissamente  jolti  sopra  di  lei. 

23 
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Quando  la  murchesiaa  soUevò  il  capo  dalla  spalla 
di  ÁDgiolina,  asciagatesi  le  lagrime  e  ripígliando 
impero  sopra  11  suo  cuore,  si  diresse  a  Virgínia. 

<  Voi  siete  dunque,  signorina  »  le  disse  eUa  coa 
cortese  affabilità  <  la  mia  sorella  di  latte  '^  non  bo 
altre  sorelle  che  yoi,  sfguorina . .  •  volete  darmi  ua 
bacio  ?  » 

Yirgiaía  senza  rispondere,  ma  con  ingénua  espan* 
sione  scambiò  due  baci  coa  la  nobile  faneinlla.  Ê  que- 
sta  ripigliò : 
€  E  voi  avete  sorelle,  signorina  ?  » 
€  No,  sigQora,  non  ho  nè  fratelli  lè  sorelle...  » 

<  Tranne  me  1  »  agginnse  Garlotta  con  vezzo. 

<  Tranne  lei !...  poichè  è  tanto  buona ! »  Oonfermè 
Virgínia. 

<  Non  vi  venisse  mai  la  tentazione  di  fare  dei  con- 
fronti  con  questa  sorella ,  sapete  l...  É  meno  ancora 
quella  dMnvidiarla  per  la  sua  diversa  cono^zione !... 

Virgínia  abbassò  gli  occhi  senza  rispondere. 
€  Gome? >  disse  Garlotta  con  mesto  sorriso!  «sa- 
rebbe  possibile  che  m'  invidiaste  ?  » 
€  ...  Chi  sa !  »  susurrò'  a  mezza  você  Virgínia. 

<  Oh  signorina  >  solamb  Garlotta  vivamente  e  colo- 
randosi  in  volto  <  non  invidiatemi  per  amor  dei  oie- 
lo !  Gbe  cosa  volete  mai  invidiarmí  ?  Forse  la  trista 
e  fredda  solitudine ,  in  cui  ho'  passata  la  mia  in* 
fanzia ,  •  passo  la  mia  giovinezza  f  Forse  le  mie  fati- 
cosefantaaticherie,  quando  cerco  di  larmi  un'  idea  dei 
come  devesse  essere  la  mia  mamma,  che  non  ho  cone- 
scinto,  e  che  serro  gli  occhi  e  mi  sforzo  di  vederla, 
di  dipingermela  bella,  dolce,  serena...  e  la  chiamo, 
e  la  prego  di  apparirmi,  giurandole  che  non  wti 
paura...  e  lei,  no,  resta  nascosta  dietro  il  bnjo./.  ? 
No,  non  m^invidiate,  signorina !  Sarebbe  nna  ooaa 
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«trana  !  percha  sé  sapeste  come  io  adesso  invidio  voi  I 
Come  preferirei  che  voi  foste  qui  ai  mio  posto,  presBO 
•questa  egrégia  signora  —  la  mia  signora  istitutriee, 
a  cni  vorreste  bene,  come  gliene  voglio  io  1  —  e  che 
iaTece  io  fossi  U,  ai  posto  vostro,  in  casa  non  mia 
ma  accanto  alia  mia  mamma,  che  mi  adorerebbe,  come 
rÁDgiolina  adora  voi...  È  vero,  Angiolina,  che  mi 
adorereste  anche  me ,  se  foste  la  mia  mamma  ?  •  • . 
Jía  che  ò  ?  Angiolina  che  avete  ?... 

La  marchesina  volgendosi  s*  era  avveduta  che  la 
buona  donna  barcoUava,  come  peráona  cai  fallíscono 
le  forze ,  che  si  sente  cadere  ^  pallida  come  on  ca- 
davere,  i  euoi  occhi  erravano  senza  egnardo  e  si 
^hiudevano,  le  sue  mani  cercavano  macchinalmente 
na  appoggio.  Se  Sangre  ndi  non  fosse  stato  pronto  a 
aorreggerla,  la  povera  Angiolina  stramazzava  sul  pavi- 
mento. 

Yincenzo  si  slanciò  a  prendere  nna  sedia,  Sangrandi 
ve  la  depose  sedata:  le  dne  fancinlle  tosto  le  fa- 
rono  interno  cercando  di  sctoglierle  le  vesti  \  Y  isti- 
tuttice  intaito  chiamava  un  domestico  e  gli  ordi- 
aava  di  apportar  súbito  acqna,  essenze,  sali,  poi  si 
univa  alie  giovinette  nel  prestar  soccorsi  alia  svennta. 

£  Sangrandi  chiedeva  a  Vineenzo  che  diamine  mai 
Tavesse  fatta  svenire  a  qael  modo. 

£  Yincenzo  non  rispondeva  che  comprimendo  insie- 
me  le  labbra  e  corrugando  U  fionte.  Al  deliqnio  di 
Angiolina  succedette  nn  leggero  movimento  convulsi- 
vo, sotto  gli  urti  dei  qaale  cominoiò  a  borbottare  sten- 
tatamente  mez^efrasi  e  rotte  parole.  Udendo  Angiolina 
parlare,  Tincenzo  súbito  si  aeeostò,  e  la  chiamò  per 
nome. 

€  Yincenzo  1 ....  Yincenzo  I .... »  rispose  Ia  donna  COK 
penoso  sforzo. 
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€  Sono  qui,  che  cosa  yolete?  »  le  disse  forte  il  ma- 
nto —  OU  altri  asceltayano. 
Angiolina  disse  qaalcosa  che  noa  si  poti  eapire. 

<  Ghe  cosa  ha  detto!  »  chiese  Yirgima  ai  padre. 
«  Che  cos^avete  detto  Angiolina  »  qnesti  interroga 

alia  moglie. 

<  Che....  andiamo...  via...  súbito !  » 
«  SI,  anderemo.  » 

<  Vincenzo !....  Tincenzo  !,...  » 
€  Sono  qni !  » 

«  La  mia...  figliuola...  » 

€  Sono  qní,  mamma!  »  disse  Tirginia. 

€  No,  no,  no !..  la  mia...  la  marehesa  Virginia !.... 
Ma  no !...  la  Carlotta  I...  Ma  no,  Dio  I...  » 

€  Tolete  me,  Angiolina?  >  le  disse  con  lasnavo* 
cina  dolce  la  marehesa. 

«  Si !..  81 1...  Ma  no,  no,  no !...  Ma  Vincenzo  I...  la. 
mia  âglinola...  Senti...  senti... » 

In  un  movimento  nervoso  essa  trasse  a  sè  il  capo* 
dei  ndarito*^  e  gli  altri  ndirono  che  gli  parl^  som- 
messamente :  Vincenzo  fece  nn  movimento  improv- 
viso  che  tosto  frenb. 

«  Ghe  cosa  ha  detto  ?  »  chiese  Carlotta  a  Vincenzo. 

«  Non  ho  capito... »  disse  qnesti.  <  Ha  parlato  cosV 
piano...  parole  senza  senso !...  » 

«  No,  no  !...  lo  ginro  I...  »  gridb  la  donna  svennta 
che  parve  avere  inteso  il  discorso  dei  marito. 

»  S),  81,  lo  credo  I  »  le  fa  da  Ini  risposto.  «  Met» 
tetevi  quieta !  >  Angiolina  ricadde  -iu  assopimento. 
Mú  poço  stante  diede  segno  dl  cominciare  a  risentirsi. 
Dopo  qualche  altri  minnti  aperse  gliocchi,  6i  guardo* 
interno  e  súbito  cfircí)  di  riallacciarsi  il  corsetto,  di 
Ifecconciãrái  \e  vêôti  seomposte.  -*-  II  primo  sentimento 
che  si  risveglia  in  una  donna  onesta  âepo  uno^ 
svenimento  è  qneUo  dei  pudore  e  delia  decenza. 
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<  Gome  raf  >  le  chiese  Virgiaia. 

€  Gome  yí  sentíte?  »  iaterrogoUa  pnre  Oarlotta. 

€  Oh  meglio  !  mi  è  passato  I . . .  Per  carita,  sou- 
«ino  i...  » 

€  Ma  che  cosa  può-avenri  fatto  male,  Asgiolinaf» 
<limandò  la  marcheaa. 

€  Forse  questo  odore  di  colori ,  di  oaleixia  ?.*. .» 
Sangrandi  agginnse. 

€  Âppnnto,  appnnto !  »  s'  affrettò  Ángiolioa  a  ri-* 
«pondere*  <  Ifa  ora  sto  beae»  stobenissimoL.Éscu* 
ítiDO  tanto...  sono  eosl  mortificata...  > 

€  Yolete  che  andiamo  Yia,  mamma  ?  > 

€  No,  no :  non  ho  pin  nalla :  se  la  sjgnora  Mar- 
«hesina  lo  permette,  giaechè  siamo  qni,  gnardiamo  i 
dipiíltí  dei  signor  Cario.  « 

<  Sono  contentíssima,  Angiolina*^  e  giacchè  il  signor 
Sangrandi  ha  perdnto  la  parola,  ri  faro  io  da  Gice- 
rone.  —  Tenite  dunque  con  me;  anche  Toi,  signorina 
Virgínia.  > 

E  cosi  dicendo  condusse  le  dne  donne  daranti  alia 
parete  delia  qnale  parlara  con  tanta  enfasi  Favrocato, 
<qaando  la  marcheaina  lo  interrnppe  sopra?venendo. 

Gome  restasse  Sangrandi  qnando  ridelamarchesiiia 
Oarlotta  aTTieinarsi  a  qnella  parete,  non  saprei  de- 
anriFttrfi  Imperocchi  egli,  che  conosceva  bene  Tindole 
delia  nofoile  fancinlla,  non  tardo  ad  aecorgerai  come 
non  fosse  che  a  costo  di  n&o  sforzo  sapremo  ma  ri* 
forosamente  díssimalato,  digesta  rieacíTa  a  parere 
«oosi  serena  e  tranqnilla. 

€  Ecco,  gtiardate:  qnesfè  nn  qnadro  tratto  da 
tm  eanto  dei  poeta  Dante  Alighieri  sopra  il  Parga- 
tório  »  disse  la  marchesina  «  E  in  qnel  beirangelo 
%  «come  tí  stara  dicendo  il  signor  Sangrandi,  se 
BM  «rro,  qnando  sono  entrata,  il  ptttore  ha  fatto  il 
ritratto  ad  una  persona  di  sna  conoscenza !  » 
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E  si  volse  a  guardare  Virgínia. 

Virgínia  si  fece  di  faoeo,  e  abbassò  gli  ccehL 

Garlotta  si  rivolse  a  quardare  il  dipiato  e  pm*  uir 
istante  la  parola  e  il  sorriso  si  estinsero  salla  Bua 
bocca. 

«  Come  è  bello !  >  pensava  essa  «  Gome  h  bello^ 
quesfangdo ! ..  e  come  le  rassomiglia!  > 

E  poichè  mi  sono  conceduto  di  tradnrre  il  recôndita 
pensiero  delia  marchesina,  mi  concedera  di  tradurre 
anche  quello  che  contemporaneamente  faceia  Virgi* 
nia :  il  qaale  era  qaesto : 

€  Come  è  buona  qaesta  signora !  E  come  sonriglia 
a  quella  Beatrice !  > 

E  giacchi  aí  siamo,  leggiamo  ancha  nçl  pensiero^ 
dellWyocato,  il  qaale  fra  sèe  sé  cosi  ragionavac 

«  Ohe  dae  angeii  sono  qaeáte  dae  creatore  i  > 

Interru;^pe  il  momentâneo  silenzio  la  marchesina^ 
cosi  ripigliando : 

<  Sapevate  nalla,  signorina ,  di  qnesta  rassomi- 
glianza  ?  » 

<  No,  signora  L.....  glielo  assicaro.....  gi2^  non  sa 
neanche  con  chi  úg  questa  rassomiglianza  1....  » 

Garlotta  sorriso  e  riprese: 

€  Or  bene:  io  sapeva  chequella  Beatrice  derez^aa* 
sòmigliare  a  me  i...  E  lo  sapera,  perche  il  pittore  noi^ 
mi  ha  &tto  a  memoria,  come  ha  potato  fare  di  un''al'* 
tra  persona  in  qnèirasgelo.  » 

Virginia  fece  nn  movimento :  e  Garlotta,  a  cni  noof 
isfaggi  quel  movimento  ne  il  suo  signifioato,  preso  iL 
respiro  e  pronegnl : 

a  Io  vengo  qualche  volta  —  col  Babbo  —  a  veder 
dipingere...  » 

Qi^eato  era  un  commento  a  cib  che  prima  aveva 
detto,  8  un  commento  molto  eloquente ;  ma  essa.  lo^ 


yGoogk 


CAPITOLO   111,  851 

espresse  eon  tanta  semplicitk  e  natnralezza,  ehe,  meno 
Virgínia,  gli  altri  lo   credettero  un   discorso   aeca- 
iemicOj  detto,  cosi,  per  dire  qnalche  cosa,  e  íion  la- 
seiar  morire  la  conversazione. 
La  marchesina  ancora  ripigliò: 

<  Sawia;  fra  sorelle  bisogna  avere  coníidenza*^  mi 
permettete,  signorina,  di  dimandarví  qnando  sark  che 
mi  manderete  una  grazioea  scatola  di  confetti  ?  » 

«  Oh  signora  marchesina !  >  rispose  arrossendo  dac- 
capo  Virg*nia  <  Non  ne  so  nulla  davvero  I...  DalFoggi 
ai  domani  tutto  è  incerto...  e  non  h^  nnlla  sin  qni 
di  positivo  da  confidarle...  S>no  cose.in  ária...  che 
par  troppo  hanno  bisogno  di  molto  tempo  per  preo- 
dere  qnalche  consistenza...  E  il  tempo  non  si  confida 
Gon  nessnno...  non  si  sa  mai  qnel  che  porti  con  sè... 
6  ciò  che  oggi  si  spera,  domani  non  si  desidera  pitt 
6  qnell'altro  giomOj  chi  sa?  ci  si  rinnnzia...  » 

€  Ah  I  signorina . . .  lasciate  che  vi  faceia  nn  rim- 
provero...  da  bnona  sorella  I  Io  ho  fdtto  qnalche  volta 
fra  me  qnesto  pensiero :  tnttí  predicano  la  fede,  la 
fede  ardente,  la  f^de  piena,  la  fede  sicura,  robnsta, 
incrollabile...  Orbene ,  io  dico  che  non  basta  essere 
f jrti  nella  fede ;  bisogna  essere  forti  anche  nella  spe- 
ranzal...  »  - 

<  Io  soDo  fortissima  nella  mia  speranza!  »  rispose 
eoB  nn  soriso  nobilmente  modesto  Yirginia. 

«  E  qnaPè  la  vostra  speranza?»  chiese  Garlotta. 

€  Vedere  felici  le  persone  che  amo  »  Virgínia  disse* 

Garlotta,  crescinta  nel   mondo  delle  diplomazie  e 

^delle  etichette  politiche  »  domestiche,  pnbUche  e  pri- 

vate,  aveva  di  bnon'ora  acqnistato  Pistinto  delia  mi- 

snra,  il  senso  delia  castigatezza  in  ogni  genere  di 

polemiche ;  per  la  qnal  cosa  senti  che  il  sna  dialoga 

eon  Virgínia  8''aG0ostaTa  a  grim  passi  agli  estr^ní 
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confiai  delia  conTenienza-,  y^era  dei  perioolo  a  eon- 
tiimare  ia  cosi  sdriicciolevol  cammino;  ed  essa  ai 
arresto:  e  mntando  diseorso  con  qael  garbo  gentile  di 
darsi  vinto,  che  vi  diee  con  sorriso  graziosissimo :  Mi 
ritiro  Tolontariamente,  non  capítolo  per  forza!  es3a 
cosi  prese  a  favellare: 

<  Noi  díciamo  delle  bellissime  cose...  ma  intanto 
oome  «li  sente  la  vostra  m%inma ;  come  ra,  Angioli- 
na  ?  vi  siete  riaynta  dei  tntto  T  » 

€  Oh  para  signorina....  com**  è  bnona !...  Grade,  mi 
sento  benissimo!  >  rispose  Tinterri^gata. 

E  Garlotta  riyolgendosi  a  Virgínia: 

€  Sono  dolente  dei  resto,  signorina,  di  non  potervi 
pregare  che  veniate  a  ritroyarmív  ma  dimani,  se  il 
Ba)ibo,  come  spero,  non  ha  nnlla  in  contrario,  fo 
conto  di  partire  per  andara  a  passar  qnalcke  giorno  a 
Firenze  da  mia  zía,  eppoi  andare  eon  lei  a  Parigt  • 
a  Londra.  > 

L'  Istitntrice  e  Sangrandi  fecero  nu  movimento  di 
'  sorpresa. 

€  Oh !  Starà  dnnqne  via  per  nn  pezzo  f  »  disse  Vir- 
gínia*, cni  la  marchesina  Garlotta,  col  tnono  stesso  cIm 
Virgínia  aveva  detto,  Veãer$  felici  quelli  che  amOf 
rispose : 

<  IJn  anno  almeno.  > 

Ma  detto  qneato,  parve  che  ndisse  qnalche  mmere 
nella  strada,  e  si  volse  repentinamente,  e  s^accostò  ad 
nna  finestra  come  per  gaardare  che  fosse  :  intanto 
però  la  sna  mano  trasse  in  fretta  nn  bianchissimo 
fazzolettp  e  se  lo  fece  passara  sngli  occhi  e  snbito 
ritomò  ad  ÁngioUna  e  Virgínia,  e  sorridendo  disse : 

<  M'eira  sembrato  ndire  delle  grida.  Le  grida  di 
strada,  dopo  il  trenfuno,  mi  fanno  sempre  panra  !...  » 

€  La  signora  marchesina  parte  domani !  ?...  >  chieaa 
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V  a?Toeato,  n^  saprèi  dire  se  ia  lai  fosse  meraviglia  , 
dispiacere  ,  o  soddisfazione. 

La  marcheama  gir^  sojira  di  Ini  qaei  suoi  neri  e  lan- 
Ifaidi  oeckioni :  forse  a&ch'  essa  cercara  quale  di  (uei 
tre  affettí  P  avesse  mosso  a  parlare. 

€  Cioii  che  strano  tnono  me  lo  dimai^da,  sígoor  San- 
grandiL..  > 

«...  Ma....  eceo....  dirò  ^  8090  tre  soli  giorni  ch'ebbi  To- 
nor^  dMncontrarla,  di  trattenermí  a  parlare  çon  lei....» 

€  E  noQ  le  dissi  nalla  I ...  Me  ne  dimenticai !  »  e 
cosi  dioendo  gli  stesè  la  mano ,  qnasi  a  temperare  il 
senso  di  leggera  beffa  che  poteva  essere  in  qaella  gia- 
stifioazione. 

L'avTocato  stringendo  la  bella  manina  delia  nobile 
damigella ,  fu  dolorosamente  colpito  dair  ardente  e 
febbrile  calore  di  qnella  manina. 

Carlotta  ripigliò : 

€  Cara  Angiolina,  signorinaVirginia,  se  yolete  trat- 
tener?i  ora  a  guardare  i  dipinti  siete  padrone:  il  buon 
Vinoenzo,  il  sígnor  Sangrandi  facciano  le  parti  dei  pa- 
droni  di  casa  e  dei  pittore....  il  quale  già  non  tar- 
derk  forse  ad  arrirare....  » 

€  Graxie,  siguora  Marchesina;  ma  ormai  abbiamo 
Tednto  abbastanzá;  e  credo  che  anche  la  mamma 
arrà  piacere  di  tomare  a  casa...  È  Toro,  mamma  f.... 
Mamma,  che  cosa  avetef  Mamma?...  » 

«  Eh  ?....  lo  ?....  nulh  !  Sto  bene :  si «  si,  andiamo, 
andiamo  qmndo  thoí.  » 

Io  credo  che  Carlotta  volesse  congedarsi  da  Angio^ 
tina  eon  nn  altro  baqio:  ma  Angiolina,  fosse  che  lo 
sbalordimento  dei  delíquio  le  durasse  ancora,  o  che 
altro  foeae  non  so,  si  volse  alia  marchesina,  e; 

€  Scnsi  tanto  il  distmbo ,  signorina  »  le  disse 
cmillegrazieditutto....  e  faceia  buon  TiaggioU  e  si 
ricordi  di  me...  e  mi  vcglia  bene...  » 
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E  eome  qnalcosa  FalfrettaBse,  le  prese  la  mano,  gliela 
bacio:  poi  passo  il  braccio  in  qaello  di  Tirginia  e  si 
aTTÍ6. 

Yirginía  t  Yíncenzo  non  poterono  che  salatare  in 
fretta  la  marchesa. 

<  Seoii  se  andiamoyia  cosi...  »  la  disse  Vineenxo 
€  ma  pare  eka  si  senta  poeo  bene  daecapo.  > 

<  Si,  s\,  Tíncenzo,  aecompagnatela  snbito  a  casa: 
addio ,  sigaor  Tincenzo !  Signora  Istitntrice  mi  fac- 
eia la  grazia  di  accompagnarli.  » 

Yinceozo,  Angiolina  e  yirgi)iia  n^cirono  con  Tisti- 
tntriee. 

Bimasti  soli  Garlotta  e  TaTTOcato,  dopo  nn  istante 
di  silenzio,  impiegato  da  Garlotta  a  goardar  dietro  ai 
tre  che  se  ne  andavano,  e  dairavvocato  a  pensare  che 
cosa  dovrebbe  ora  fare  o  dire,  la  gtovinetta  lo  trasse 
dlmbarazzo  e: 

«  ÂvYocato,  mi  dia  11  braccio  »  gli  disse  «  e  mi  ac- 
oompagni  di  là ;  se  perb  non  ha  premnra  di  uscire !  > 

€  S'  immagini !  >  esclamb  Sãngrandi  presentandole  il 
braccio  «  Gon  tatto  il  piacere !  È  na  onere  I...  » 

€  A77ocato  mio  »  Uintermppe  la  marchesina,  e  ora 
non  sorridoFa  piii  e  la  sna  você  s'  era  fatta  debole , 
debele;  «  Ho  paura  che  non  potro  mica  partire!  > 

<  No,  eh  ? »  fece  Farvocato  «  £  perche  ?  » 

<  Mi  seuto  coai  peco  bene  I...  » 

Sãngrandi  giro  gli  occhi  a  guardaria  e  nello  seo- 
lorimento  delle  sue  gote  e  delle  sue  labbra  vide  la  con^ 
ferma  di  quelle  parole. 

€  Infatti  è  UQ  po'  pallidaccia !  E  che  cosa  si  sente, 
signora  marehesina  ?  > 

€  Non  lo  60 !...  mi  sento  male...  e  specialminte  mi 
sento  sola  I...  »  Essa  si  era  formata,  come  per  pren- 
der lena«  Gli  occhi  di  lei  sta?ano  fissi  e  eome  seoza 
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sgaardo  Verso  V  nscio  ond'  era  nscita  Virgínia  coi 
snoi.  Sangrandi  a'  era  yolto  a  contemplava  con  pena 
qnello  smorto  viso.  A  an  tratto  però  qnello  smorto 
viso  si  coloro-^  r  ocohio  si  riacoese ;  tntta  la  vaga  per- 
soncina  delia  giovin  3  signora  parve  riscuotersi.  Sangran-* 
di,  a  primo  tratto,  non  capí  come  cib  avvenisse*^  ma 
tosto  nn  pensiero  gli  balenb :  girb  la  testa,  mirb  verso 
r  nscio,  e  disse  fra  sb : 

€  V  avrei  seommesso !  Ecoolo  Ik !  » 

Cario  arrivava  in  qnel  puato. 

€  Eppnre  »  s'  aífrettb  a  dire  Y  awocato  «  creda  che 
b  questo  odore  di  calce  che ,  com'  ka  fitto  male  al- 
rAogiolioa ,  fa  ora  male  anche  a  lei :  andiamo  via ; 
venga  nel  suo  appartamento ;  non  resti  qoi...  ereda 

me,  signora  Marcbesa....  > 

€  Sígnor  Oarlo  »' disse  Çarlotta  ai  pittore  che  s^ap- 
presâava  «  EUa  ginngetardi:  furono  qni  sino  ad  nn 
istante  fa...  » 

<  Perdoni,  signora  Marcbesa,  ho  iBcontrato  iofat- 
ti...  Tincenzo  con  sna  moglie  e  sna  jSglia.  » 

€  Non  resti  in  qnesto  odore  di  calce  »  insisteva 
r  awocato. 

«  Perche  non  li  ha  accooipagoati  a  casa?  Ângio* 
lina  si  sentiva  poço  bene...  »  continab  la  marcbesa 
parlando  a  Cario. 

«  Non  me  lo  dissero:  io  chiesi  loro  di  Sangrandi 
ebo  mi  occorreva  di  veder  sabito...  e  Yii^nia  mi 
disse  che  lo  avevano  lasciato  qai...  > 

<  Se  non  le  dispiace,  mi  fo  accompagnaro  dalFavvo* 
cato  sino  alie  mie  camere,  e  tosto  glielo  rendo. 

4  Bi,  non  si  trattenga...  qnest'  odore  di  calce..^  > 
«  Ho  osservato  il  sno  beir^n^alo,  Ik  in  qnella  p3i« 
rete...  Ed  ho  potnto  ammirarne  la  somiglianza  con  la 
signora  Tirginia....  La  qnale  dev*  esaere  bene  orgo- 
gliosa  di  cosi  gentile  prova  di  affetto...  » 
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€  Marchesa,  ereda  ehs  quesVodore  di  calcei..  » 

€  È  un'  amabile  faacialla  quella  giometta  1....  > 

€  È  vero  »  rispose  Cario. 

%  Però  ella  Tha  figarata  sotto  le  forme  di  nn  An- 
gelo I  » 

Cario  piegò  il  capo  affermando. 

€  QuesV  odorls,  Marchesina...  » 

€  II  signor  Cario  dey'e8sere  oonteBto  di  se !...  » 

«  SI,  sono  contento  di  me !  » 

Taeqneronn  istante:  la  marchesina  parre  eercare  il 
senso  recôndito  che  aveva  f&tto  leggermente  sottoU- 
more  a  Cario  la  sua  nltima  risposta:  èda  credere  che 
le  venisse  fatto  di  scoprirlo  a  gindicarne  dallo  sgnardo 
eh'  essa  coneedette  a  Cario ,  e  eh'  era  il  primo  con- 
cedntogU  dnrante  qqel  br«ve  col  loqnio. 

Sangnindi  ripigliaTa  il  sno  ritomello : 

€  Qaesfedore....  > 

Ma  Carlotta  ancora  ana  rolta  1'  interrappe  : 

«  A  rivederlo,  síg.  Cario:  leoocorre  cos'alcnna  per 
Firenze  ?  Io  parto  dimani  per  cola....  poi  andrò  gob 
mia  zia  a  fare  nn  Tiaggio  in  Franda  e  ín  Ipghil- 
terra....  Donqne  mi  stringa  la  mano,  e  mi  dia  il  bnon 
viaggio. » 

€ ....  Bnon  fiaggio,  signora  Marchesina,  > 

La  mano  di  Carlotta  era  passata  daranti  a  Saii- 
grandi ;  e  davanti  a  Sangrandi  s'  era  incontráta  in 
qnella  di  Cario.  Sangrandi  era  paralitico:  persnaao 
che  Cario  non  mancherebbe  di  deporre  nn  bacio  anl- 
Talabastro  di  qnella  mano,  alzò  la  testa  e  aerrò  gli 
occhi  per  non  federe....  Ma  con  saa  meraTiglia  sentí 
le  dne  mani  toccarsi  appena  e  snbito  aciogliersi :  e 
senti  la  ipofine  patri/aa  mnoversi  per  andar  via. 
€  Torno  snbito  »  disse  in  fretta  a  Cario. 
Carlotta  non  si  volse  piii :  appoggiata  ai  braccio 
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dell^avrocata  lentamente  usei  dalla  sala,  nè  piii  disse 
parola.  , 

Cario  rimase  immobile;  quando  la  mBfchesina  fa 
Bcomparsa,  qnasi  macchinalmente  ii  mosse;  feoe  alcnni 
passi,  e  nnovamente  s^arrestò  pensando ;  poi  alzò  gli 
oeohi...«  e  si  troyb  daranti  alia  parete  ov^erai  Beatrice. 
Ma  gaardare  di  toIo  qnella  ligara  e  tosto  rolgersi  e 
condnrsi  in  altra  parte  fn  nn  pnnto. 

Quando  poço  stante,  Sangrandi  ritornò,  Cario  staya 
contemplando  fissamente  Vangelo  da  Iní  dipinto  nel- 
Taltra  parete :  dico  [che  lo  contemplara  fissamente 
con  gli  ocelú.... 

€  Ávevi  ta  Toramente  bisogno  premaroso  di  par* 
larmi  ?  »  gli  chiese  V  avvocato,  che  ora  parlava  e  cam- 
minava  spedito  e  leggero,  sicchè  poteva  fâr  ricordare 
nn  magnaio,  il  qaale  mentre  ba  il  sacco  sagli  ome- 
ri»  cnrvo  sopra  le  âncbe,  rosso  in  viso ,  e  col  fiato 
grosso,  mnpve  lento  efaticoseil  passo  nel  varcare 
Ia  soglia  d«l  malino,  d'onde  in  breve ,  deposto  il 
peso  toma,  poi  fnora  diritto,  pettorato,  elástico ,  di- 
sinvolto. 

€  Sangrandi  »  gli  rispose  con  anstero  accento  il  gio- 
yine  píttore  «  Ta  mi  credi  nn  fanciallo !  E  non  so- 
no !  —  S'io  non  ho  aecompagnato  Virgínia,  se  le  bo 
dato  il  dolore  di  venir  qui...  a  cercare  di  te  ,  devi 
essere  convinto  che  si  tratta  di  cosa  pib  grave,  piíi 
rilevante  ancora  dei  dolore  di  Yirginia  ! 

€  Ta  mi  spaventi !  »  disse  Y  arvocato.  <  Di  eh» 
si  tratta  dnnqaef  » 

«  li  in  eittà  Qiorgio  Barganti !  >  gli  rispose  pianís- 
simo Cario. 

«  Oh  !  »  fece  Taltro  con  gran  mera viglia.  E.  Cario: 

€  Non  può  fermarsi  che  nn'ora. 

<  Ma... » 
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<  Ed  ha  bisegno  di  yederti !....  Ti  paro  che  fosse 
cosa  urgenta  per  me  il  salke  qui  a  cercarti  f  > 

^  Àndiame,  aadiamo  súbito!  » 

€  Andiamo  súbito !  » 

Cario  e  Sangrandi  useirono  rapidamente  da  quella 
sala,  da  quel  palazzo,  e  presa  una  ?ia  poço  frequen- 
tatá,  per  quella  camminando  a  luDghi  e  coneitati  passí 
in  breye  si  dileguarono. 
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Amit.  Sê  Mess«Bia  piaiig«, 

Sparta  n«R  ride. 
Mantl  —  Aritfdimê, 


Maiatanto  che  Cario  e  Sangrandisen^ÂndaTano  Dio 
sa  dore  e  a  che  fare,  due  colloqDJ  molto  animati  av- 
reniirano  in  due  ^iceae  molto  diverse.  Erano  V  uno 
tra  padre  e  figlia,  Taltro,  tra  marito  e  moglie  -,  Puno 
in  una  stanza  a  un  pian  nobile  ricca  d'addobbí  e  d'ar- 
redí,  Taltro  in  una  cameretta  presso  ai  tetto,  delia 
qnale  tappezziere  e  pittore  era  stata  la  povertk;  l'ano 
insomma  tra  il  marchese  Gatania  e  la  marchesina  Gar- 
lotta ,  Taltro  tra  Yincenzo  e  Àngiolina. 

Bendiamo  conto  dei  primo ;  poi  dei  secondo. 

Garlotta  stava  nella  sua  stanza  seduta  presso  la 
finestra'*,  abbandonate  le  mani  sul  grembo,  la  testa 
inclinata,  le  gote  accese  dfnon  sano  rossòre;  avera 
Taspetto  di  chi  sta  combattendo  una  difficil  batta- 
glia,  contro  un  nemico  poderoso  ,  eon  deboli  forze , 
ma  con  ostinato  proponimento  di  vincere. 

II  nemico  poderoso  era  il  marchese  Giuseppe. 

Egli  passeggiaya  innanzi  e  indietro  per  la  camera 
delia  fanciuUa,  coUe  mani  dietro  Ia  persona,  col  ?olto 
tra  addolorato  e  sdegnoso. 
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<  No,  no,  assoluUmente  no  I  »  gridara  egli  <  Ia 
non  posso,  non  debbo  e  non  ?oglio  permettere  qaesto 
yiaggio !...  Ghe  pazzie  sono  codeste  ?  Ghe  grillo  t'  » 
saltato  nel  capo  ?  Cosi  di  secco  in  verde,  senza  a?er- 
mene  mai  fatto  parola ,  secza  avermi  mai  dato  il  piii 
lontano  sentore,  da  un  momento  all'aitro,  come  fosse 
la  cosa  piti  semplice  delia  terra,  come  si  trattasse  di 
andare  a  fare  una  trottata ,  pretendere  che  io  accon* 
discenda  che  tu  domani,  domani  mattina,  niente  meno 
ehe  domani  máttina,  attacchi  la  posta  e  te  ne  vada 
a  Firenze,  per  poi  di  là  andartene  in  capo  ai  mondo^ 
a  Parigí,  a  Londra,  e  star  lontana  da  me  dieci  o  do- 
dici  mesi  I...  Mi  stapiseo  che  ta  non  mi  abbia  mai 
cbiesto  d*  andare  in  Austrália  o  nel  Giappone!  Sono 
pazzie,  ti  ripeto  ;  cose  da  romanzo,  da  testa  esaltata... 
Scnsami,  carina,  se  ti  parlo  con  questa  durezza  di  frasi ; 
è  la  prima  volta  che  ciò  mi  avviéne ;  ma  è  anche 
la  prima  volta  eh^  co'  tnoi  desiderj  non  dnbití  di 
recarmi  nn  cosi  profondo  dolore  I  Ma  io  mi  cppongo, 
mi  oppongo^  formalmente;  e  se  le  ragioni ,  se  le  pre- 
ghiere  non  valgono ,  sono  padre ,  eonosco  i  miei  di- 
ritti,  ho  il  sentimento  delia  mia  autorità,  non  sono 
disposto  a  lasciare,  viva  Dio!  coneulcare  nè  questi 
nè  qnelli,  e  saprò  parlartí  in  nome  di  questa  auto- 
rità ,  di  questi  diritli  I  » 

<  Fallo  ed  obbedirl> !  »  rispose  freddamente  Ia  fan- 
duUa. 

<  No,  che  non  voglio  farlo !  »  replico  il  vecehio  mar- 
chesa. 

€  E  perche  non  vuoi  farlo  ?  » 

«  Percha  non  Y  ho  mai  &tto,  perche  non  ti  he  mai 
tenuto  altro  linguaggio  che  quello  d'  un  tenero  amico* 
d'  un  consigliere  affettuoso,  e  non  voglio  mutare  siste- 
ma ;  perche  ti  ho  sempre  espresso  dei  desiderj,  che  tí 
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ara  dolce  il  compiacere ,  e  non  ?oglio  oggiesprimeiti 
mi  comando  a  cm  tu  ti  arrenda  con  repognanza;  per- 
che infine  sono  certo  che,  come  sempre,  anche  in  que- 
stMnjSontro  tu  ti  lascerai  persoadere  dalle  mie  ragioni, 
appagherai  le  mie  preghiere.  » 

<  Babbo,  ti  ho  gik  detto  che'  í  motiyi  pei  «[aali  in- 
tendo* di  andare  a  Firenze  sono  tali  da  sentirmi  in 
obbligo,  próprio  obbligo  stretto  di  coscienza,  di  resi- 
stere  —  e  Dio  sa  se  mi  costa  —  alie  tue  preghiere 
e  alie  tue  ragioni.  Tieni  dunque  per  ferino  che  que- 
ste  non  valgono  e  non  varranno  a  smnovermi,  perche 
piii  forte  di  esse  è  il  sentimento  che  m'  impone  di 
resistere ;  perciò  non  ti  resta  che  comandare :  co- 
manda I  » 

«  Ma,  piccina  mia,  ma  pensa  nn  pocp  a  qnel  che 
mi  chiedi !  »  disse  il  marchese,  smettendo  di  passeg- 
giare  e  sedendosi  di  faceia  alia  giovinetta. 

€  Babbo,  ti  sconginro !...  Tu  lo  vedi ,  sono  soffe. 
rente,  sofforente  piíi  di  quello  ehe  eredi!  Ho  bi- 
sogno  di  partire...  non  opporti  *^  non  aggiungere  alie 
mie  sofferenze  quella  di  recarti  dolore  e  ofifesa ;  non 
eotidannarmi  ad  una  lotta  di  affetti  che  mi  spez- 
zerà  il  euòre,  ma  non  mi  fera  già  mutare  proponi- 
mento.  » 

<  Djbbo  dunque  comandare,  signorina ?»  disse 
il  marébese  alzandosi  in  piedi  daccapo. 

«  Se  tu  sei  fermò  di  non  lasciarmi  partire,  s), 
Babbo,  comanda!  » 

<  Sentimi,  o  Carlotta,  ancora  una  ?olta...» 
Ma  Carlotta  dolcemente  lo  interruppe : 

€  Bubbo,  ?uoi  lasciarmi  partire?  » 

<  Noi  »  " 

€  Vuoi  duilque  ch*io  résti  ?  >     .         ;. 

<  Si,  si,  8Í!  »  ' 

24 
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.«  Comandamelo,  e  iibbidirò  !  » 

«  Ma  se  non  voglio  comandare  ?   > 

€  Mà  perche?  » 

«  Oh!  beatíssimo  Iddio »  padre-  onuipotente!  » 
esclamb  il  márchese  «  perche  non  sono  buono,  capiscí, 
di  comandarti !..,  perche  la  mia  vita  —  che  fu  ed  è 
contristata  da  dolori  ché  tu  non  sai...  che  nesanno 
sa !  -^  non  ha  altro  conforto  che  1'  amor  tuo,  Ia  tua 
felicita,  il  tuo  contentamento...  Perche  ho  bisogno, 
non  difarti  piangere  ma  di  vederti  sorridere  di  qael 
tuo  delizioso  sorriso  cfie  mi  fa  dimenticare  tante  ca- 
se^ dissipa  le  nabi  delle  mie  memorie ,  e  mi  ricon- 
cilia  qaasi  coil  me  stesso !...  Hai  tu  capito,  Carlotta 
mia  ?  Vedi  che  parole  mi  hai  fatto  profferire?  In  che 
tcnebrosi  e  vecchi  ripostigli  dei  mio  cuore  ti  ho 
fatto  posare  la  tua  manina   innocente  ?  » 

«  Non  domando  che  tu  ti  spieghi »  sorrídendo  me- 
stissimamenté  la  fanciuUa  rispose  «  perche  non  ò  la 
prima  volta  che  tu  per  averla  vinta  e farmi fare  atuo 
modo,  ricorri  alPartificio  di  queste  misterioso  e  lugu- 
bri  reticenzie,  di  queste  quasi  direi  minacciose  allu« 
sioni  alie  nubi,alle  ombre  che  faoèstano  la  tua  vita  ! 
L'artifiio  è  scoperto,  Babbo  1  e  se  io  ti  chiedessi 
conto  di  queste  ombre,  di  queste  nubi,  tu  mi  rispon- 
deresti  eome  sempre :  Cara  piccina  mia ,  non  ao... 
non  sodirtl...  tetri  presentimenti...  umòr  nero...  qual- 
cosa  di  sinistro  che  mi  circond.a...  Pinche  io  ti  fo 
una  carezza ,  mi  dò  viotá  ai  tuo  desiderio,  e  allora 
tu ,  ottenuto  il  tuo  intento,  torni  sereno,  beato,  scher-' 
zevole ,  senza  piú  ricordarti  ne  le  pretese  nubi,  nè  i 
presentimenti  immaginarj  lÈ  vero  o  non  è  vero?  > 

II  márchese  aggrottò  le  ciglia  e  nulla  rispose: 
però  Cadotta  prosegui  credendo  d^averlo  conhiso: 

«  E  non  ci  ho  mérito,  sai,  di  avere  scoperto  podesta 
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tua  malizietta.  Come  vnoi  tu  che  prendessi  in  sé- 
ria parte  parole,  il  cui  mistero,  se  nn  mÍBtero  reale 
•ci  fosse,  dovrebV  essere  che  so  io?  nn  terribiie  ri- 
morso',  il  disperato  ricorde  di  una  colpa!...  Po- 
vero  Babbo  mio!  Vuoi  dunque  próprio  che  io  creda 
che,  come  un  antico  Feudatario  da  medío  evo,  Ia  notte 
tu  veda  Tombra  di  qualche  tua  vittima  uscire  da 
un  fondo  di  torre  di  qualche  vecchio  castello,  con  uu , 

gran  lenzuolo  bianco  ? Ah !  tu  ti  sei   alzato  e 

ti  sei  Yoltato  in  là,  perche  non  veda  che  tu  sorridi  ?... 
Povero  Babbo  I  Che  lo  hanno  scoperto  I  Hanno  sco- 
perto  la  sua  politica  per  far  fare  a  suo  modo  la  sua 
figliuoíioa !...  È  ihutile  che  tu  guardi  quel  quadro, 
sal  I  £  il  tuo  ritratto,  e  devi  saperlo  a  memoria !...  » 

II  marchese  s'accostò  alFuscio  e  come  se  alcuno 
avesse  battuto  dimando  senza  volgersi  «  chi  è  la  ?  » 

Carlotta  sorriso  e  gli  disse  con  vezzo : 

€  Babbo,  nessuno  ha  toccato  quelPuscio.  E  la  tua 
você  tradisce  lo  sforzo  che  fai  per  non  ridere !  » 

«  Chi  è  ? »  il  marchese  torno  a  chiedere  ssnza  darle 
retta. 

«  Cbe  sia  la  tua  vittima?  »  insiste  scherzosa- 
mente  la  giovinetta. 

II  marcheae  a  queste  parole  aperse  con  violenza  Tu- 
flcio  ed  use\: 

Ma  non  passb  un  mezzo  minuto,  ch'egli  rientrava. 

Carlott«a  ia  sorpresa  di  non  vedere  sul  volto  dei 
padre  álcuna  traccia  di  firenata  ilarità*^  anzi  egli  era 
mõlto  serio  e  pensoso. 

«  Perdonami,  Babbo  »  gli  disse  Carlotta  alzandosi  e 
andando  a  lui  un  po'  mortificata.  <  Ho  forÉ;e  ecceduto 
nel  mio  scherzo?^.  It  cib  che  avviene  quando  si  scherza 
«enza^averne  volontà...  Ed  io,  credilo,  non  ho  volóntà 
di  sefaerzare.  Duoqde  se  ti  ^o  dJapiaciutò  coUe  mie 
celiei  perdonami !  » 
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U  marchese  le  baoib  la  fronte,  poi  le  disse  affet- 
tuosamente : 

f  Ti  perdono  ad.nn  patto :  che  tu  riimnzj  a'taoi  pro* 
getti  di  viaggio.  » 

Gárlotta  si  scostb  e  torno  a  sedersi. 

<  Gomandamelo  I  »  essa  disse  rioadendo  nel  suo  pro<- 
fondo  abbattímento. 

€  Torniamo  da  capo!  —  Io  non  ti  comando  ntilla,. 
Io  ti  prego :  resta  con  me :  e  chiedimi  tntto  qnello- 
che  mai  possa  passaiti  pel  capo.  » 

«  Yieni  anche  tu  con  me.  » 

«  Mio  Dio  1  É  Fanica  cosa  che  non  posso  concedere». 
Ynoi  ta  che  lasci  il  mio  posto,  che  abbandoni  il  mio^ 
sovrano,  il  governo,  lo  stato,  próprio  nel  momento 
in  cai  il  mio  allontanarmi  parrebbe  an'  apostasia  o 
úna  viltà  ?  Nuove  nnbi  di  CQspirazioni  e  conginre 
sembrano  agglomerarsi  ali'  orizzonte ;  i  miei  servigi^ 
Topera  mia,  il  mio  attaccamento  alia  baona  cansa 
sono  piti  che  mai  reclamati  dalla  monarchia ,  dal 
paese :  è  nn  sacro  dovere  per  me  il  rimançr^;  tu  noa 
Yorrai  chiedermi  ch'io  macchj  Ia  mia  casa,  iltaono-- 
me,  la  mia  veechiaja  con  una  yiltà  I  » 

«  Hai  ragione.  » 

€  Ma  tranne  questo,  chiedimi  ogni  altra  cosa  I  Qaa- 
lunque  essa  sia  te  la  concedo  sin  d^ora.  » 

Gárlotta  stette  un  istante  in  silenzio  croUando  dolo- 
rosamente.il  capo. 

«  Ghiedi,  chiedi,  piccina,  quello  che  tu  yuoi?  > 

Gárlotta  esitò  ancora  un  poço,  poi «  Ghiedo  che  tu 
mjl  lasci  partire!  »  disse  con  accento  accorato. 

«  E  non  hai  altro  da  chiedermi  ?  Temi  forse  ch'ia 
pronaetta  piíi  largamente  che  non  sia  per  att^^ere  ?  ^ 

€  No.  >.    , 

«  Çredi  che  iippegnaii4omi  a  tcitto  aoni^der^  non 
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abbia  forse  misamta  T  impartatiza  deir  impegno  che 
assamo?  » 

Garlotta  tacque.  E  il  marchese  interpretando  qael 
«ao  silenzio  come  nn  dubbio ; 

€  Ebbene  tMnganni  >  ripiglib  <  Ta  in'hai  parlato  di 
tnotivi  misteriosi  che  ti  hanao  fatto  deliberar  di  par- 
^ire;  io  non  ti  ho  chiesto  che  tu  mi  chiarissi  la  natara 
^i  qaesti  motivi;  ho  rispettato  —  vedi  se  h  adora- 
zione  Ia  mia!  -*  ho  rispettato  i  gelosi  riserbi  dei 
Í!ao  caorieino;  non  ho  fiscaleggiato....  Maeredi  ta  ohe 
""io  non  pensi  a  te  che  per  accarezzarti?  —  Ta  gei 
'giorine,  sei  bella ,  sei  ricchissima  e  sei  delia  piíi 
Técchia  e  para  aristocrazia:  a  Corte ,  alie  feste  di 
bailo,  alie  conversazioni  il  fior«  dei  nostri  gipvani 
^ayalieri  ti  circonda,  ti  assedia;  nnlla  di piu  natarále 
ohe  alcano  di  qaesti  abbia  meritato  le  preferenze  dei 
tao  caore ;  ma  forse  la  saa  nobiltà  non  ò  cobí  schietta 
^ome  la  taa,  OTvero  la  saa  ricchézza  non  egaaglia 
'la  tna  dote....  e  ta  temi  an  ostacolo  in  aiò.....  ^ 
Ebbene,  se  ta  lo  ami,  il  túo  amore  avrk  livellate  qtie- 
ste  disparítà!  » 

Garlotta  diyent^  rossa  e  non  rispose. 

k  Non  rispondi?   >   disse  Catania  facendosi  serio 

Non  rispondi...  e  arrossisci  ? -^  Bispòndete  Garlotta, 

Tispondete  sabito o  dovrb  credere....  di  do?ere.... 

mrrossire  anch'  io.,..  per  mia  figlia !  » 

E  mentre  diceva  qaest'  altima  frase  egli  fiséò  gli 
occhi  in  volto  a  Garlotta  e  rallentò  il  di^corso,  come  fa 
colai  che  nem  potendo  significare  con  aperta  senténza 
^iin  difficile  e  delicato  pensiero,  adopera  an^aitifioiosa 
dreolocazione  e  deye  qaindi  paflare  adagio  si  per  cer- 
ner  bene  le  parole ,  si  per  dar  tempo  a  chi  Tode  di 
^alntare  il  palliato  senso  di  ciaschednna  di  esde. 

Garlotta  era  naa  di  coteste  indoli  singolari  néUe 

0  0 
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qnali  la  geBtilezza  e  U.manstietuâine  ai  acêoppiano  m 
mirabile afmonía con la  tenacià dei volere e Talterezza- 
delia  coseienza.  Nature  siffatte  po^sono  arrosBire  in 
faceia  a  sè  medesime ,  .in  faceia  agli  altri  non  mai ; 
fbrti  dei  sentimento  delia  própria  nobiltà  epnrezza^ 
ch^esae  sole  sono  in  grado  di  gindicare,  il  timore  dei* 
Taltrai  tacita  disapprovazione  può  contristaria  e  far 
loro  piegare  la  fronte  *,  ma  se  questa:  disapprovazione 
si  ia  sentire,  si  traduce  in  motteggio  o  in  minaccia,  il 
loro  capo  si  rialza»  e  affrontano  qael  sindacato  coUa 
nobile  audácia  di  chi  non  ha  rimorsi* 

Sono  fíamme  che  per  la  boona  postanza  osde  hanno 
alimento,  riescono  a  trar  forza  dal  yento  stesso  ch^ 
sembra  dpverle  spegnere. 

Lafanciulla  portanto,  avendo  pienamente  oompreso 
tutto  il  significato  delia  perifrasi  dei  marchese,  si  levb^ 
in  piedi,  alzò  gli  ocehi  a  sostenere  con  ^fermezza  lo 
aguardo  scrutatore  dilui,  e  appoggiata  con  una  mano 
ai  tarolino  ivi  presso,  con  risoluto  laconismo  rispose: 

«  Amo  il  pittore  Cario  Romani !  » 

E  tacque  pur  fissando  il  marchôse. 

II  marchese  resto  fulminato  da  quelle  parde.. 
Si  mise  le  mani  alia  frente  come  oomprimendosi  il 
capo,  poi  se  le  fece  iscorrere  sul  volto,  e  iini  a  giim- 
gerle  insieme.sul  petto,  ehinando  la  testa  e  st4nr 
gendo  gli  occhi. 
;  €  Un  pittore  !  »  sclanaò  egli  <  11  mio  pittore;!  > 

La  fanciuUa»  fredda,  muta,  iiera,  stese,  la  mano  ai 
un  libro  che  le  era  prçsso/lo  preso,  Taperse  a  csso»  vj» 
gettò  SH  gli  occhi. 

Dopo  qnalche  momento,  il  Gatania,  scuotendosi  dtil 
^no  sbalordimento ,  disse  con  ?oce  angosciata  nm 
ferma: 

<  Domani  mattina  potretepariire.per  firenze».»èd 
usei. 
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€  Partirò  I  »  rispose  senza  sèomporsi  la  giovinetta. 

E  tirato  un  cordone  di  campanello,  alia  camèriera, 
che  si  presentò,  diede  ordine  che  pregasse  la  sua  isti- 
tatrice  di  recarsi  da  lei :  poi  si  dispose  ad  apparecchiare 
non/so  quali  cose ;  ma  a  un  tratto  .    .    .    .... 

E  qui  tengo  per  fermo  dovêr  essere  piacevolissima 
cosa  per  i  lettori  ch'io  muti  la  scona  a  vista  e  li  porti 
nella  povera  soffitta  di  Vindenzo,  per  ragguagliarli  dei 
coUoquio  suo  eon  la  moglie. 

Non  ãbbiam  tempo  da  perdere:  conciossiacb'^  quel 
colloquio  sia  comiticiato  solo  di  tanto  piú  tardi  di 
quello  dei  maichese  con  Carlotta,  quanta  dovette  es- 
sere la  differenza  fra  il  tempo  occorso  alia  nobil  fan- 
ciulla  per  far  chiamare  il  Gatanis^,  e  quello  impiegato 
da  Víncenzo  nel  conduríe  a  casa  Angiolina  e  Virgínia; 
e  nel  tfoyare  un  pretesto  per  mandare  la  ragazza  dá 
non  so  quale  recebia  pigionale  loro  vlcina,  e  rima^ 
ner  solo  con  la  moglie. 

Ora  sappia  il  lettore  ehe  nel  dialogo,  a  udire  il 
quale  ci  preme  adesso  di  correre,  il  nodo  dei  misterò 
cFesso  deve  svelarci,  si  riduce  ad  una  sola  parola 
delia  donna,  e  se  noi  giungiamo  dopo  cbe  questa  pa- 
rola sia  statá  da  lei  conceduta  alie  interpellanjge  dei 
marito,  notte  felice  I  non  capiremo  piti  nulla,  é  sa- 
remo  come  prima  ridotti  ad  almanaccare  co'pronostici 
per  conghietturare  lô  passate  cose  e  le  avrenire. 

Dunque  acceleriamo  il  passo':  "  eccoci  âlla  sealetta 
cbe  porta  airabitazione  dei  nostro  amico  rilegatore 
di  libri;  eecpci  alVuscio....  Non  si  ode  patlare  I  Che 
non  vi  sia  piíi  nossuno  in  casa  ?  — .  fuscio  non  è 
peraltro  ser  rato  a  cWave :  entriamo:  No,  ton  ò  vuota 
la  casa:  eccó  là'Vincenzo^  ecco  qúa  Angioliriá. 

Ma  non^  parlano :  rúno  seáuto  'da  una  parte  piangé 
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dirottamente  come  un  faneiuUo  piangere1;^be  :   Taltra 
è  inglnocchiata  dinanú  ad  una  immagine  dÍ7ota,  in 
pietosissimo  atto  di  preghiera. 
Ahimè  1  lettorí,  la  parola  fa  detta. 

Un  poço  stette,  poi  la  doana  cosi  riprese  singhiez- 
zando  la  sua  preghiera  : 

<  Oh  Oesii  mio !  Yoi  che  avete  Imparato  dalla  beata 
Vergine»ste8sa  clie  cosa  sia  Tamore  di  madre,  colo- 
patitemi,  perdonatemi...  era  matta,  voi  lo  sapete,  ehe 
siete  Dio !..  Fate  che  questo  poveretto  mi  perdoni... 
fate  che  ai  trovi  qnalche  riparo  !...  Non  doveva  dír 
nulia  a  qaesto  pover'  nomo,  lo  so  1..  Ormai  era  meglio 
che  morissi  senza  dír  nuUa*,  avessi  anche  dovato  dan- 
narmil...  » 

€  No,  Angiolina  I  »  disse  Vincenzo  «  quand'  ancha 
tu  avessi  resiâtito  alie  mie  interrogazioni ;  qaando 
pare  la  confasipne,  Timbarazzo...  ringarbngliarti  a  ri- 
spondere,  11  dire  e  contraddirti,  non  ti  avess^o  tra- 
dita ;  DOU  ti  avessero  messa  tra  nn  gnajo  e  nn  ma- 
lanno,  tra  il  n^artello  e  Tincndine...  o  dí  dirmi  il 
male  o  di  farmi  sospettare  una  yergo^na ,  nn  diso- 
nore...  credi  pnre  che  mi  eran  bastate  quelle  poche 
parole  che  m'hai  balbettate  airorecchio  quand'erí  8?e- 
nnta,  là,  in  casa  dei  marchese...  e  che  confonde?i  i 
nomi  di  nostra  iiglia  e  di...  eioè  no,  delia  figlia  dei 
marchese...  ma  no,  neppnre...  insomma  i  nomi  dei- 
Fnna  e  delPal^ra !...  » 

Ê  a  qaeste  ultime  parole  Vincenzo  tomo  a  díspe- 
rarsi.e  a  piangere;  e  diçeva: 

<  Oh  mio  Dio,  mio  Dio  1...  Eccomi  qui....  mi  tocca 
dire  VufMj  Valtra^  chè  non  so  piíi  queúe  doe  creatnr^ 
che  nome  abbiano  I...  chè  non  so  piii  come  abbia  da 
4ehiamare  la  gente,  le  creatnre  che  amo...!  Sono  padre 
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e  non  sono  piti  padrel...  voglio  bene  e  non  voglio  p.à 
bene....  amo  chi  non  devo,  e  chi  doyrei,  conosco  ap- 
pena....«  chi  mi  yhoI  bene  non  me  no  vorrk  pih....  e 
ehi  dovrebbe  volermi  bene  a  me  vaol  bene  a  nn  al- 
tro  1...  Non  80  piú  çhe  viso,  ehe  fronte  aeoarezzare  e 
b^iare....  mi  danno  snggezione  tuttil  snggezione  noi 
dànno  1...  Oh  Dio  santo,  che  strnggimento,  ehe  strap- 
pamento  di  cnore,  di  anima,  di  cerrello  che  è  qnesto 
mai!...  Séntirai  dire,  qnesto  librino  di  orazioni,  che  ti 
è  tanto  caro  perche  la  tna  nonna  lo  regalo  a  tna  ijaa- 
dre  6  pai  tua  madre  te  lo  regalo  a  te,  bene,  sappi 
mb,  che  non  è  niente  affatto  un  librino  di  orazioni, 
è  nn  libro  di  atoria,  è  di  filosofia....  e  tu  Thai  sempre 
letto  su  come  orazioni;  come  le  orazione  di  tua  ma- 
dre.... e  inyece  bestemmiavi!...  e  inyece  il  tno  libúno 
próprio  tno  di  te,  le  tue  orazioni  di  tna  madre,  deri 
adesão  sapere  che  sono  in  nna  gran  libreria,  in  una 
biblioteca  aristocrática  I...  espcste  alia  cnriosítà  di  chi 
sa  che  gente  sguajata....  e  se  tu  vorrai  andare  a  re- 
olamare  il  tno  libro  ti  daranno  dei  matto !...  Oh  mio 
Dio!...  Eppoi,  se  anche  me  lo  rendessero...  la  mia 
língua  non  ò  avyezzata  a  leggere  in  quel  libro  là,.*. 
è  avvezzata  a  leggere  in  quesfaltro !...  £  quesValtro 
non  è  qúello !...  Dio  mio,  Dio  mio,  fate  che  non  ml 
scoppj  il  crânio  l  Perche  inQne  cos^  le  cose  non  pos- 
sono  mica  rimanere  1...  e  per  mutarle...  bisogna  fare... 
un"",  due,  tre,  quattro  e  cinque  infelici....  e  Cario  I... 
il  po?ero  signor  Cario  che  fa  sei !...  > 

E  le  sue  disperate  lagrime  pioveyano  da  capo  a  tor- 
rentí;  ipentre  la  donna  non  sapeva  che  coprirsi  il 
▼oito,  poi  rialzarlo  verso  il  crocefisso  p];eganão :  «  Gesà 
Dio  miol...  aiutatemi....6e8iiDio^io!  fate^che  possa 
eonsolare  quell'  nomo !  » 

4c  I^  via !  naettiti  quieta,  Angiolina !  »  disse  Yio? 
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cenzo  cercando  di  porre  un  freno  ai  buo  pianto  «  Ve- 
dremo...  penseremo...  Possibile  che  la  Madoniia  non 
ti  suggerisca  una  qualche  buona  ispirazione !  » 

<  Me  Tha  suggerita  I  »  griiò  la  donna  balzando  in 
piedi.  €  Monsignor  Vesrcovo !  »  aggiunse  con  altra 
grido  come  se  quel  nome  bastasse  a  dir  tutto  e  con- 
tenesse  tutti  i  conforti. 

II  marito  resto  gaardandola  senza  intendere.  E  la 
donna: 

€  Quello  e  un  santo !...  Prima  di  divenlar  vescovo 
era  il  mio  confessore...  mi  vuol  bene...  si  ricórda  di 
me  I...  Vado  da  lui  I  » 

«  Fa  qaello  che  Dio  fispira  »  le  rispose  Vincenzo 
ricadendo  col  capo  fra  le  maci. 

«  Si  vado  da  quel  Santo !... »  e  gettatasi  di  nuo^o 
in  ginoechio  : «  Grazie,  caro  Signore  »  esclamb  «  Gra» 
zie  caro  Crocifisso,  deli' ispirazione  che  la  vostra 
santa  madre  ha  fatto  che  mi  diate !  » 

S'era  appena  perduto  il  snono  deirnltima  parola  di 
Àngiolina,  che  Tnscio  si  aperse  e  Virgínia  rientrò. 
Snbitò  Angiolina  fiosedi  star  cercando  sul  pavimento 
qualche  oggetto  smarrito^  súbito  Vic cenzo  s'alzò  dissi- 
mulando piíi  che  poteya  il  suo  turbamento ;  ma  dei- 
r  ingannare  la  gioyinetta  fu  nuUa.  Essa  comprese 
che  una  scena  molto  amara  doveya  essere  interceduta 
fra  Vincenzo  e  Àngiolina :  e  credBtte  anche  iniovi- 
narne  tosto  la  cagione*^  le  carezze  che  Aogiolina 
aveva  prodigaté  a  Carlotta  senza  riflettére....  —  Essa 
esclamb... 

€  Che  cos'è  stato?..  Che  cosa  avete?...  O  babbo!... 
O  mamma?.,.  » 

A  questi  due  soavi  nomi,  Vincenzo  e  Àngiolina 
seutirono  stringersi  il  cuore.  Amendue  fecero  uno 
sfoTÉO  per  vólgere  alia  fandulla  il  piír  paterno  dei 
loro  sorris), 
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€  Nnlla,  earina !..  >  fa  prima  la  donna  a  dire. «  Ger*- 

cara  il  ditale  che  m'è  cadnto...  > 

*€  £  il  bábbo,  perche  ha  il   volta  coei   acceso?  » 

chiese  Virgínia.  <  E  tu  perche  ti  asciughi  gli  occhi  ?  > 

YinceBzo  voUe  dire  qualche  parola^,  ma  la  fancialla 

non  lo  lasciò  cominciare: 

€  Babbo  cattivo  >  essa  gli  disse  prendendogli  le 
mani  »  hai  gridato  alia  mia  mammç,,  e  per  cagion 
mia !...  E  si  che  tu  avevi  trovata  la  sua  cttima  scusa, 
quando  mi  hai  detto:  Gosa  vuol  dire  eh?  per  voi 
altre  Taver  nutrito  d^I  vostro  latte  una  creatura  I  :— 
€  No,  caramamffia  >  prosegui  poscia  volgendosi  ad 
Ângiolina  <  ma  inqnietaiti,  non  turbarti  per  quello 
che pnò  averti  <detto  il  babbo: eiccome  egli  ha  parlato 
per  conto  mio,  se  io  disdico  i  suoi  rimproveri,  i  suoi 
rimproveri  non  valgono  piú  nulla !  Ed  io  li  disdico.  Io 
non  posso  yoler  male  alia  signora  Marchesa,  che,  come 
vi  sarete  accorti,  è  una  creatura  angélica...  malgrado 
tutto'  il  male  ehe  mo  ne  disse  per  confondermi  la 
testa  il  povero  awocato  Sangrandí...  81,  essa  è  un 
angelo...  e  la  sua  non  ò  una  colpa,  è  una  sventura... 
Anch'  io  lo  vidi  ttna  sola  volta  e  ne  fui  presa  d*  amo- 
tê...  senza  chiedermi  punto  se  altri  non  avesse  diritto 
ai  suo  cuore...  allora  nessuno  aveva,  per  buona  sorte; 
qnesto  diritto...  se  non  fosse  stato  cosi,  a'  io  avessi 
scoperto...  ciò  che  ha  scoperto  quella  povera  signorina, 
che  cos'  avrei  fatto  ?..  Essa  ha  cercato  di  rassicurarmi 
in  tutte  le  guisç...  E  parte  domani  I...  E  ha  pensato  a 
partire,  li,  mentre  parlava  meço  ^  la  sua  istitutrice 
ha  fãtto  un  atto  di  sorpresa  grandíssima  di  quel 
viaggio...  Che  rancore  posso  io  portarle?  Orapensate 
un  poço  se  potrei  averne  con  la  mamma  per  avere 
espresso  la  mia  e  la  sua  riconoscenza  per  tanto  sacri- 
ficio  !.•.  Essa  aveva  il  diritto  di  accarezzarla  ^con  tanta 
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coDfidenza...  è  sua  figlia  di  latte,  Tha  portata  m^^brac- 
cio,  gli  ha  insegnato  a  dire  mamma  e  papk...  gli  ha 
insegnato  i  primi  sorrisi !..  —  Sai,  babbo,  chi  meritff 
<di  essere  rimproverato !  Ta,  sisdgoore,  ta  che  sei 
etato  duro,  mato,  sgarbatoae...  e  uon  hai  sapnto  fare 
altro  che  moiae  alia  taa  figliola  f ...  —  Babbo,  qoa, 
ãammi  la  mano,  e  vieni  c(m  me...  Audiamo,  che  a 
me  non  si  resiste  —  Mamma,  vietii  qai  ta,  <dammi 
anche  ta  la  mano...  cosi ;  e  ora,  sigaor  Babbo,  ab- 
biacci  la  m|ia  mamma,  e  le  chiegga  scasa !...  » 

Gosi  dicendo  la  fancialla  ani  iasiem^  le  dae  mahi 
di  Yincenzoe  Angiolina,  e  abbracciando  Tana  e  V  altro 
li  eostrinse  a  scambiarsi  an.  bacio,  chn  poi  entrambi 
lipeterono  a  an  tempo  sulla  fronte  df' Virginia  ohe 
atava  ia  mezzo. 

Pevero  Yincenzo^  porera  Angiolina  I  Deh  come  sta- 
yano  in  qael  paato  i  rostri  po?eri  «aori  pensando... 
qaello  che  pensa?ate  I 

Essi  si  gaardaroao ,  s'  interrogarono ,  si  risposero 
cogli  sgaardi,  ma  non  seppero  formare  ana  sola  parola; 
essi  non  seppero  che  abbandonarsi  con  tener^zza  insólita 
a  prodigare  carezze  e  baci  alia  gioTinetta,  a  cui  non 
mai  cosi  spesso  rípeterono  il  nome  di  figlia,  di  yera 
figlia  I 

Fareva  con  qaella  tenerezza ,  con  qael  nome  voles*- 
sero  compensaria,  o  compensarsi  di  qaalohe  cosa. 
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CAPITOLO  V. 


« ITne  ali»  volta 
c  Per  carita. 

BaRBIER  DI  SlTlOLIA. 


Un^ora  dopo  Angiolina,  fedele  ai  proponimento 
che  il  CrocifisBO  per  intercessione  delia  Madonna  le 
areva  iipirato,  entrava  nel  pakzzo  vescovile. 

Percorso  il  longo  e  vasto  andito  a  volte  e  cariatidi, 
e  fialito  lo  icalone,  entro  in  una  anticámera,  nella  quale 
da  una  parte  vide  nna  grande  immagine  di  Gesíi 
confitto  snlla  croce,  dairaltra  tre  servi  in  gran  li- 
vrea,  ebe  oziosamente  ciarlavano  nel  vano  di  un  fine- 
strone. 

Gome  tntti  i  servi  delFalto  clero ,  avevano  costoro 
le  naaniere  piamente  orgogliose,  oaritatevolmente  ar- 
roganti ,  che  Ia  potenza  spiritnale  connnbbiandosi  alia 
potenza  temporale  hanno  rese  proprie  delia  socíetà 
ecelesiastica  cominciando  dal  vértice  delia  pirâmide 
ovf  il  servo  ãei  servi  vi  fa  toecare  Tanello  dei  pesca- 
tore,  e  scendendo  sino  áirinfimo  piano  delia  base,  ove 
trovate  il  lacchè  dei  lacdiè,  che  v'offre  tabaeco  nella 
tabaechiera  dei  sagrestano. 

Angiolina  non  talnt^  V  immagine  dei  figlio  di  Dio 
ehe  oon  uno  aguardo  pieno  di  fede  che  parvp  dirgli : 
Pramni^  non  si  ft  o^monit,  siamo  intesi!  Ma  sMn* 


yGoogk 


374'.  PAETE   8EC0NDA  ^ 

chino  con  umili  e  ripetnte  riverenze  ai  tre  senritori. 
I  qnali,  cred'  io,  dorettero  argomentarne  di  essere  dmi- 
que  di  gran  lunga  da  pih  dei  Nazzareno,  perche  senza 
rispondere  ai  isalato  delia  donna  continuarono  a  chiae- 
chierara  fra  loro. 

ÀDgiolina  8i  accostò  loro  di  qaalche  passo  per  farsi 
vedere,  per  farsi  notare:  ma  non  ottenendo  Tintento, 
fece  anche  seutire  la  sua  você. 

<  Scusino....  >  essa  disse  <  vorrei  sapere...  > 
AUora  fiaalnkente  uno  dei  servi  parle  in  questa 

guisa : 

€  Ma  che  il  Signore  Iddio  vi  abbia  nella  sua  santa 
gloria  per  omnia  ssecula  sseculorum!!..  che  non  ci  sia 
verso  di  farvi  entírare  in  testa  a  voi  altra  benedetta 
gente  che  air  uffizio  deirelemo3Íniere  ci  si  va  dalla 
scaletta  secreta,  e  che  non  oi  si  va  che  il  lunedl , 
il  mercoledi  e  il  sabato!  » 

€  Sousi,  ma  io.«.  »  ripigliava  la  donna:  e  un  seeondo 
di  quei  tre  servi  interrompendola : 

<  Non  c*è  nienfce  da  sousare,  buona  donna...  prendete 
la  cosa  in  isconto  dei  vostri  peccati  a  tornate  domani 
e  andate  per  la  scaletta  segreta.  » 

«  E  dite  tre  ave  marta  seeondo  Ia  nostra  inten- 
zione!  »  aggiuuse  il  ter^o  servo  con  compunzione 
bemesca. 

Angiolina  era  una  buonissima  pasta  di  donna:  ma 
era  doDua!  ed  era  sinceramente  religiosa.  Laonde  la 
flupposizione  oh'  ella  venisse  per  ehiedero  una  elemo- 
sina  irrito  un  tantino  il  suo  amor  próprio;  nentrê 
quella  celia  .sguajata  sopra  i  suoi  peccati  e  le  sue 
orazioni,  in  bocca  a  persone  di  servizio  di  un  vesco- 
vo,  scandalizzò  la  sua  fede.  D'  altra  parte,  compreaa 
delia  gravita  delia  cagione  chè  quivi  T  aveva  gui- 
data,  convmta  çfesservi  iitata  guidata  da  nua  ce* 
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leste  ispirazione ,  «i  sentida  per  qaesta  dnplice  di- 
gaita  ai  disopra  di  qualunqae  ostacolo  fosse  per 
incontrãre  \  epperò  la  scortesia  di  quei  serri  non  valse 
che  a  restituirle  il  sentimento  di  quella  sua  dúplice 
dignità,  BOggiogato  per  poço  dalla  natural  timidezza 
«oa  6  dalla  orrevolezza  dei  lupgo. 

Inoltre  (notiamolo  di  passaggio)  voi  vedrete  che  la 
4onna  quanto  è  sospettosa  e  panrosa  negU  ambienti 
dei  potere  politico,  altrettanto  ripiglia  ardimento  e 
securtà,  in  quelli  dei  poter  religioso  —  La  sua  pe- 
Titanza  e  paura  sta  in  ragione  inversa ,  ia  sua  ar- 
ditezza  e  securtà  in  ragion  diretta  delia  reverenza  e 
delia  fede  che  quelle  due  poilestà  le  ispirano.  Foca  fede 
e  reverenza  ha  la  donna  per  la  legge  civile,  che  è 
fatia  dagli  uomini  —  dice  lei  —  e  che  quando  puré 
scrive  in  fronte  ai  suoi  codici  tutti  gli  uomini  sono 
^guáli  in  faceia  alia  legge,  lascia  nella  penna  le  donne 
—  dice  lei !  —  Ma  la  legge  religiosa !  oh  quella  è 
una  legge  giusta !  con  quella  essa  fa  a  fidanza,  per-  , 
<}hè  quella  —  è  sempre  lei  che  dice  cosi  —  Tha 
fatta  Dio  che  non  era  nà  uomo  nè  donna,  e  che  si 
ò  quindi  ricordato  d'  inserirvi  qualche  paragrafo  di 
affettuosa  parzialità  per  il  devoto  femmineo  sesso  — 
Una  donna  davanti  ai  piti  insinuante  commissario  di 
polizia,  trema  e  si  ricorda  di  qael  versetto  dei  capo  III 
delia  ô^nesi :  «  Ora  il  serpente  era  astuto  piú  d^ogni 
altra  bestia.  »  Una  donna  davanti  a  unfrate,  inqui- 
sitore  dei  piíi  orsi ,  si  mette  le  mani  nei  fianchi,  e 
«i  ricorda  dl  quelValtro  versetto  «  II  tuo  piede  schiac- 
<;ierà  il  suo  capo !  > 

Fate  dunque  ragione  se  questo  versetto  non  devesse 
occorrer  súbito  alia  memoria  d^Angiolina  vedendo 
quelle  tre  bisciaccíe  levar  la  testa  e  guizzar  la  lín- 
gua centro  di  lei  —  Essa  esclamò: 
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€  Io  non  yi  dirò  tre  ave  maria\  ma  iavece  yi 
dirò  tre  paier  a  SanVAhtonio  Abbate ,  che  secondo 
il  mio  calendário  dey'  esaere  di  certo  il  yOstro  pro- 
tettore  particolare  I  » 

Pnò  darsi  che  non  tutti  i  miei  lettori  intendano 
il  veleno  di  questo  argomento  á*Angiolina:  ma  i 
aeryitori  dei  yescoyi  hanno  familiaritH  grande  co' 
Santi  e  coi  loro  simboli;  epperò  ayyennè  che  come  ad 
nn  segnace  delle  mnse  il  nome  di  Diana  cacciatricB 
fa  di  botto  risovyenire  la  cerva  che  corre  allato  di 
quella  dea,  cosi  ai  nome  di  António  Abbate  ognuno 
di  quei  tre  domestici  dei  vescoro  pensasse  ai  porco 
che  giace  a'  piè  di  quel  Santo. 

Dae  scoppiarono  in  una  risata :  ma  il  colpito  si 
fece  rosso  per  la  stizza  e  voleya  replicare :  se  non 
che  non  gliel  consenti  la  donna  che  tosto  ripiglib: 

€  Chi  non  vuole  insolenze,  e  insolenze  non  ha  da 
dire  —  Io  non  sono  qni  per  presentarmi  ali'  elemosi- 
nieré  \  ci  sono  per  presentarmi  a  monsignor  Yescovo, 
e  parlargli  di  cosa  delia  mággiore  importanza  e  pre- 
mura.,,  e  non  ho  tempo  da*perdere  in  eiarle.  Dun- 
que  mi  facciano  il  farore  di  dirmi  di  dove  si  pasiíá 
per  andare  avanti.  » 

€  Sapere  di  dove  si  passa,  è  facile  \  si  passa  da 
queir  usoio  là.  Ma  bisogaa  sapere  anche  se  si  può  pas- 
•are.  » 

€  E  dov'è  che  si  sa?  » 

€  Ma  si  sa  próprio  quí  da  noi.  » 

<  Dunque  me  lo  dicano,  li  prego.  » 
€  Che  cosa  ?  »     • 

<  Se  si  può  passare  da  monsigaore  ?  » 

<  Qaando?  » 

€  Adesso.  »  ' 

«  E  per  far  che  cosa  ?  » 

Angiolina  non  si  pote  piii  contenere. 
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<  Oh  samio  »  esclamb  la  buona  donna ,  «  sunno 
4«^  cbe  ho  loro  da  dire  ?  Gbe  neU*antiicamer^.  di  mose 
sigiM>r  Y68ieo?o.  eredeva  di  trovaary  nn  po'piú  di  qu^lla 
ekt  si  cklama  carita  erisUana.  Si  Tocgognino!  Loro  che 
doTJPebbero  dare  il  baon  ea^miyio!..  Del  resto  Ia  seiocea 
san'io  a perdar  qui  il  mio  tempo!  Di  là  de^e ^atarei 
don  Ventura,  cha  mi.  eonosee....  anderb  da  lui.  > 

Esenz'B8pettaTe:rispoBta,gir)^iii  fretta»  e  in  noen  di 
che.íu  airttscio,  Tt^mâe,  entro. 

S  si  troví^in  W(i  vasto  salone,  triste,  silenzioso,  rim- 
bombante  ad  ogni  piú  leggero  aleggiare  di  mosca : 
ã«Ue  vaste  j^reti,  antiobi  arazzí  rappresentanti  bi- 
bliebe  battaglie,  coi  soliti  ea?alli  dairocchio  umano 
e  tntti  groppa ,  coda  e  criniera :  nella  ccrnice  la 
serie  dei  ritratti  d6'  papi ;  nella  volta  çna  gran  com- 
plicazione  dXngioli,  di  nnvole,  di  santi,  gambe,  ali, 
braecia,  violini  e  violoncelli,  manti  e  ipitre,  teste  ed 
anreole,  ia  meazo  la  Madonna  portata  su  dai  chem- 
bini,  sopra  la  Madonna  la  Gokmba,  sopra  la  Colomba 
nn  sole  raggiante,  nel  sole  nn  trisuigolo,  nel  triajagolo 
nn  occhio :  era  nn''  assunzione  di  Maria  delia  Scnola 
bolognese. 

n  salone  era  vnoto....  no,  pareva.  Angiolina,  dopo 
'  nn  istante,  s'accarse  cbe  laggiíi,  in  fondo  presso  uno 
dei  tre  finestroni  gotici  a  vetri  rotondi ,  d'  onde  un 
raggío  di  sole  entrava  listando  traversalmente  roseurità 
di  polviglio  illuininato,  stava  una  scrivania,  e  pressa 
la  serivwia  una  veccbia  «polbiona ,  e  nella  poltrona 
nn  prete,  che  diceva  ruflBzio :  e  come  il  prete  pareva. 
inghiottito  fra  i  massictí  toaceiuoli  e  sotto  T  aUo 
schienale  delia  poltrona,  similménte,  anzi  moita  piíi, 
poltrona^  prete  e  soiávatila  parevano  io^hiottiti  nel- 
Faltezaa  ^  finestrofie  vicino,  e  i^Bllia  va^ta  capacita, 
dei  salone.  A  rompere  la  íredda  e  grave  auàteritk. 

25 
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dei  laogo,  ADgtolifift  yiâe  nn  b4  gatto,  dba  ato  non 
80  d^onde,  trairersare  passo  pasio  la  sala ,  accostami 
ai  prete,  fregarsí  yolattaosamente  contro  le  saecalze 
nere,  poi,  aecortosi  di  lei,  fissarla  immobile,  e  subito 
balzare  sopra  nna  cassapanea,  ê  da  questa  sul  davan- 
zale  dei  fineatrone,  e  pel  buço  rotondo  d'uii  vetro  man- 
cante,  con  felina  destrezza,  tome  un  ginnastioo  da 
circo  equestre,  saltar  faori  e  perdersi  trale  coloBnine 
e  gli  arabeschi  che  11  sole  profilaya  nei  vetri. 

Mentre  la  doniia  s^  avanzava  pian  piano ,  e  eon 
qaella  silenziosa  ríverenza  che  sarebbe  entrata  in 
chiesa,  il  prete,con  la  familiarità  annojata  con  cai 
inyece  nn  sagrestano  in  chiesa  ne  yiola  la  taciturna 
compoátezza,  lo  disse: 

«  Chi  è  là  ?  Che  cosa  volete  yoi  ?  » 

A  cui  Ia  donna  sommessamente : 

€  Ssusi,  noa  c'è  don  Ventura?  » 

E  raltro  senza  leyar  gli  occhi  dal  Breyiario : 

<  È  a  dir  la  messa. » 
•  <  A  qnesfora  ?  » 

€  A  qnesfora.  » 

€  O  non  la  díceya  11  canónico  Baracchi  a  qne* 
sfora?  » 

€  II  canónico  Bai^acohi  è  malato.  » 

€  Malato  ?  < 

€  Malato !  » 

XJn  poço  attese  Angioliiia,  poiLidpiglíb; 

€  Arrei  estrema  necesaitk  d*  otteoti»  jEi4iyeii;&^ 
líonsignore.  » 

€  Da  Monsigfiore  aiiesso  c^è  gentei  »  .  ..  i. 

•  €  Aspetterò.  w  ,c    '^ 

<  Aspetteretd  nn  peszo:  o*  ò  da  lai  nn  ^yyoeato. 
eh'  è  entratò  ora  4  B  qnaado  ray^eato  sa^  n['aiidrà, 
Monsignore  monta  in  ^árrozia  6  parte.  »'  ... 
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<  Pârtííl  » 

-4^  Per  restar  viaJungo  tempo? 
«  Yeati  o  trenta  giorni.  » 

<  Oh  poyera  me  J...  > 

la  porta,  cb#  mettova  airappartamento  d«l  tosoo^ô, 
«  apme. 

«  Oh  l  vedete  ?  >  disso  il  prtke  «  Kon  ha  arato 
tidieBsa  nemmeno  Tavrocato ;  appena  entrato,  se  ne 
iioma  via.  » 

NoB  fa  senza  una  cotai  meraviglia  ehe  Angiolina, 
nella  persona  «he  nscira  riconobbe  1'  avrocato  San- 
grandi.  II  vaseovo  lo  atova  aecompagnato  sino  alia 
porta. 

<  Abbia  tanta  pazienza,  Arvoeato^  »  dieera  qiíe^fti 
<  ma  le  mie  ore,  i  miei  minati,  sono  tntti  accapar- 
rati ;  se  sbaglio  una  sola  dellé  mie  occnpazieni,  le  sfaa- 
glio  tatte,  come  talora  m'avviene  dei  bottoni  delia 
.mia  veste,  che  abbottone  il  primo  alia  seoonda  ascda, 
e.  qnando  sono  in  fòndo,  li  l^ovo  sbagliati  totti. 
—  Danqae  se  nnadilasione  di  venti  giormi  non  porta 
inoonvenienti...  > 

<  No,  M(Masignore  >  rispose  Y  awoéato  lassegnan- 
dosi  «  venta  giorni  pih,  venti  giorni  meno,  non  pos- 
flono  d^cidere...  farb  che  non  deeidano:  mi  preme 
di  poterle  parlare  con  cómodo,  e  ehe  Monsignore  ab- 
hi^  co^iodo  di  venire  in  mio  ajnto.  » 

4s  Saro  feliee  di.aintarlo  ad  nn^opera  che  ell&ii» 
gnarentisce  .bnona  »  disse  il  vescovo;  ma  intaato 
avindo  veduto  AngioUna,  íihe  si  apprsssava  e  eeicáva 
ogQl  m^zzo  per  essere  notata  <  Oh  AngioUna  ^  le 
disse  «  che  cosa  fat0  eostà?  »  .        / 

Sangeandi  si  yolde :         .  . 

€  Yoi  qnif  »  diss'6gU  ui)  po^sorpraso  <  eercavate 
per  caso  di  me?  » 
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€  No,  signore.  Yoleva  parlare  a  Monsignore  âi  cob» 
di  somma  pren^ura...  99 

€  È  una  mia  veccMa  penitente»  âfsse  il  YescoTO 
all'aYvocato'  che  8i  mostrava  sorpreco  di  qnella  diitíe- 
stichezza  €  Una  gran  peccatrieey  8a  ellá ! . . .  E  Ait» 
un  po'AQgis)1iía,  si  tratta  di  cosa  Itmga  ?  » 

«  Oh  Monsignore,  molto  Inngal  »  la  donna  ri* 
flpQse  lw4ianâefgli  divolamènte  Tatiello :  e  ii  veâc^^r 

€  Non  8i  potrebbe  assohit&mente  rimettetla  ai  mio^ 
ritorno,  come  TafiFare  qni  dei  signor  Árvooafeo  ?  » 

€  Monsignort  ha  detto  che  resterii  via  ventí  giornr 
eh?  »  ' 

<ln  pnnto.  La  mattína  dei  ventésimo  prime  vi 
aspetto*^  alie  otto  rice  vero  il  signor  avvocato,  edopo^ 
lni  riceverí^voi.  » 

<  Almenò  intanto  mi  raccomandi  at  Signoré,  lei  èhe 
ò  vm  Santo.  > 

«  Già  nn  santo,  masenza  vigilia!...  Un  santo,  ma 
rum  posso  &re  il  mii^acolo  di  all^Dgat^  il  gioma 
a  qnarabtott' bre r-^t Si,  preghetb  per  vòi...6  Voi 
pregote  per  me,  voi  che  siete  nna  si  gran  peocaíSri- 
ce,  povera  la  mia  Angiolinal  —  Danque  a*  rivederei 
ff  a  20  giimii,  Avrccáto-^  a  riveder<5i,  Ang^ibiína.  » 

L'awoeaJío  b  la  denna  inchinatisi  resero  11  sálutot 
II  vescoFO  dato  loro  a  baciar  Panello,  si  volse  e 
stava  per  rientrare  nel  smo  appartamento^  quando  Fa- 
seio d'ingres80  venne  romorosaunente  aperto  da  dtt# 
dm  servi  diel  vesoove,  che  pieni  di  osseqaiosa  pife- 
mmra  iotrodnceva;no  na  nuovo  personaggio.    • 

E  il  nuovo  peTso«aggio:fa  vedato  entrareôol  oap- 
pello  ia jÉwno,'  ci^  >pas8o  «evero,  ceU'aspettd  d'ttoaiô' 
avvezzo  a  vedere  le  porte  délle  piú.  illifòtr^  anticftmerè^ 
spalancarsi  sempre  in  quel  modo  ai  soo  ginogere. 

Em  H.  marehese  Qítiseppe  ditániis^.   *       i 
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11  Teseovo,  vedato  il  marchese,  si  v^obesHUtó  verso 
l^ivdo  fimm  ctel  doo  Q^partamentoi  e  fepe  ihq  denno 
41  qaaleano  ch*6ra  dentro. 

Ê  sobito  ãQjBi  eappa  oera  usei  eol  oappello  /«  la 
manteUina  dei  ?eaooiro«  Diotro  la  oappa  neta  uscíiobo 
dae  sao^rdotí,  giò  muiti  di  maotellina  e  eapptUo. 

.<  Partiamo  súbito  >  diase  loro  il  veacovo,  man- 
tre.si  aUaceiara  la  mantellina  >  E  usciamo  di  qna^ 
altrioseoti...  >  e  eol  gesko  terminata  la  frase,  volaa 
«cortese  il  volto  •  la  parola  ai  marcliese,  che  arrivava. 

«  Vostra  Eoeellé&za  cercava  di  me  ?  »  gli  disse. 

<  Yostra  Eooellenza  se  ne  va?  trispose  il  mar-i 
«eiiese  moslrándoseiie  nn  pe'  scoacertatt). 

n  vasco vo  che  per  incontrare  il  marchese  aveva 
faAto  qualohe  passo,  non  si  arreata,  ma  continQa&do 
adagino,  adagino  il  movimento  di  progresèione  che 
aveva  impresso  a  s^  è  eomunicato  ai  dae  aaoi  se- 
gretari  e  ai  cameriere ,  travolse  ia  qael  movimento 
aii(di6  il  Oatania ,  ehe  gli  si  inise  a  flanco:  ai  qnale 
intantft  con  afifabile  garbatezza  cosi  il  prelat^p  padi^. 

c  Ml»  0«  vado,  marchese  mio  l..  Yado  in  visita^ 
^ome  diciamo  noi  chierici ,:  ehe  nem  ò  la  stessa  eoaa 
cerne  Tandare  a  f^r  visita  M.  loro  aigiiorilatailein- 
Mií  io  nen  petrò  sbrigarmene  eol  mio  nome  stampato^ 
^sepra  un  pezzetto  di  carta  ^  Yado  a  v^itare  dei  pa-^ 
^torí  e  delle  pecore !  e  qnestí  rioevono  sempre !  » 
'.■^-  €  I  pastori  e  le  pedore  p  disse  il  Catania  aforaan^ 
doai  di  asseeondane,  per  abitadin^di  oorteda^laoelia 
Âú  veacovo.  <  I  pasteri  e  la  pecore  sono  sempre  viai- 
tili!> 

E  il  vescovo: 

€  Sono  i  lapi  che  non  sono  siemfk^e  visibilil  r^ 

S  il  marchese  :  ^ 

<  Ma  ai  lapi  non  si  lascia  la  carta  di  visita !  » 
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E  il  yesooro : 

«  Sh  l...  qnalchd  volta  Insogna  laseiftrgiiela  !.^  pra* 
lono  pacis  /  » 

€  Non  oserò  certo  >  il  marehese  ripfgliò  dopo  la 
risatina  di  dovere  <  non  osorò  certo  trattenere  vo- 
stra  Eccellenza  neanche  un  minioto  »  e  in  cosi  dire  gli 
eedeva  il  passo  per  nscir  dal  «alone :  ed  io  scom- 
metterei  che  dicendo  di  non  osare  trattenerlo ,  it 
marehese  osava  nnlla  di  meno  sperare  che  si  tratte* 
nesse. 

Ma  il  vescoTO  che  yide  il  marehese  trarsi  indietro^ 
per  passare  dopo  di  lai ,  si  arresto  e  prendendo  il 
braccio  dei  cerimonioso  ministro  e  nsandogli  nn'amaT 
bile  yiolenza : 

<  Cosa  fa,  Marehese  presidente  ?  »  sorridendo  gli 
disse  <  Yostra  Eceellenza  si  dimentica  che  sono  is 
oasajnia!  La  prego,  Marehese!  > 

II  marehese  nsci. 
'   «  Ed  ora  »  torno  a  dire  il  vescovo  «  mettiamod  it 
cappéQo^  ohe  siamo  ali'  ária  aperta.  »  ^    . 

/  Tnttí  si  copviroDò,  e  si  aTficinayano  alio  scalone. 
AUora  il  prelato  ripigli^ : 

.  €  Senta»  earo  Marehese,  io  nonho  fatto  oerimonie, 
j[^er(âiè  il  dovere  è  spesBO  uno  screanzato  che  non 
permette  a  úá  galanttemo  neppnre  di  essere  gentiie; 
Yostra  {Secsellenza  veniira  da  me. . . .  e  io  non  le 
chieggá  che  aáesso  Ia  cagione^che  mi  precmrava  Tonere 
4i  nna  soa  visita,  perche ,  creda,  nen  possa  differire 
B^ttmeno  c^icinqae  minati  la  mia  partonaa:  noi  ia- 
cerdoti  siamo  «soldati ;  noi  vescovi  siamo  generali  r 
qnindi  1'  obbligo  deli'  esattezza  scrupolesa  in  tâtti,  e 
nei  geúeraii  queUo^  di^  pià  di  dame  Y  esempio.  8p8ro 
dei  reito  che  non  fosse  per  motivi  di  estrema  ^e- 
mufaelia  V.  .E...:>    .:.:;?/?  .        .  ...     ' 
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a  Di  premara,  sL.  ma...  —  Si  trattava  d'an  affar 
mio  particolare.  >- 

.  <  Le  confasso  >  disse  il  vescovo  con  un  sorriso 
píeiío  di  graziosa  malizietta  e  abbassando  la  você 
€  le  confesso  che  non  ho  fatto  cerimonie  perche... 
ayava  crednto  eh'  ella  venisse...  da  parte  di  Sua  Ál- 
^szal  » 

<  No,  yeniva  próprio  per  cosa  tutta  mia  particolare.... 
nn  affare  di  famiglia...  —  direi  di  coscienza  I . . ,  » 
disse  il  marchesa  abbassando  Ia  vooe  egli  puré. 

«  Di  CGSoienza  !  ?  »  disse  pianissimo  il  prelato  e  si 
fermò  a  mezza  scala  <  Intendiamoci,  Marchese :  que- 
afjiffare  corre  aloun  pericolo,  o  può  f^rne  correread 
altri,  per  nna  dilazione  di  venti  giorni,  chè  tanti  nè 
iitípi^herò  nel  mio  giro?  » 

Dopo  ua  istante  di  pausa,  il  Gatania  rispose: 

€  No,  Ecoei! enza...  d'  altra  parte  preferisce  rive- 
derla  quando  Y.  E.  abbia  agiodi  ascoltarmia  lucgo 

U  Tescovo  fece  un  movimento  come  di  persona  clíe 
riflette  a  qualche  strana  cosa. 

«  Capisco  »  disse  il  marchese ,  cui  non  isfuggi 
qw\  movimento  «  Capisco  che  le  mie  parole  recano 
átnpore  a  V.  E...  » 

c  No,  Marchese ;  io  pensava  a  un'' altra  cosa.  Ella 
è  la  terza  persona  che  in  questa  ultima  mezz'  ora'è 
yennta  a  chiedere  di  parl^  meço  per  grave  cagione... 
All'altre  due  ho  parlato  nel  modo  medesimo  che  a 
y.  E.  ed  entrambe  mi  hanno  dato  }a  medesima.risposta 
di  Y..  E...  È  questa  Goinoidenza  che  m'  è  passata  pel 
capo...  » 

II.  marchese  Catania,chj8  ave^ra  già  osservato  la 
d«e  peprsoae,,co.n  cui  stava  parlando  il  vescovo  quan* 
d^egli  eç%,entrai;o  nel  salone,  si  volse,  a  queste  parole, 
e  guardo   indietro ,  e   vide  V  avvocato  Sasgrandi  e 
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ÂBgiolína,  cbe  ad  ana  certa  distaiusa  sòendevano  die- 
tro  i  due  segretari  di  Monsigaore.  Intanto  pefò  ^U 
ed  il  rescovo  erano  in  fondo  alie  Hcale,  e  Ia  carresza 
di  monsigQore  si  avanzava  sotto  raHdrontf  a  nn  eentto 
dei  cameriere. 

Dopo  lo  doyate  cerimonie  di  commiato,  il  veseofo 
e  i  due  segretari  salirono  nella  vettnra ;  il  camerievé 
montb  in  serpa  col  cocchiere :  questi  toecò  i  eayaUi : 
la  carrozza  parti. 

Allora  si  avanzò  la  carrozsa  d^  Gatania. 

II  quale  iotanto,  s^era  velto  án'avYOoato  Sangcaadi 
e  airÂngiolina  e 

«  Ghe  cosa  £a  ella  in  questí  laoghi,  A??ooatal  > 
disse  ai  primo. 

«  Oh  Eccellenza...  nna  eansa...  che  si  dibatte  da- 
vanti  ai  foro  ecdesiastico...  »  Tarvocato  rispose. 

E  voi,  Angiolina?  Ãvete  una  cansa  anché  voi?  > 
.    ^€  Eccellenza  no...  Era  vennta,  per  nn  affare  mio 
particolare...  ma  come   ai  signor  Avvocato  ,  Moisi- 
gnore  mi  ha  detto  di  tomare  tra  venti  giorni  quando 
avrà  finite  le  sue  ?isite.  » 

«  Ahi...  »  fece  il  marohese  <  Anche  ali' Avvocato  è 
toccata  la  stes3a  risposta?...  —  Avvooato,  mi  faceia 
compagnia,  salga  meço  in  carrozza...  —  Addio,  An- 
giolina. » 

«  Mi  riverisca  la  signora  Marchesa :  bta  bene  Ia 
bnona  signo rina?....  » 

E  il  marchôse  con  doloroso  aospiro : 

<  Oh !  si  davvero  1...  E  in  leito  I...  è  stata  presaí  da 

nn  delíquio...  poi  convnlsioni poi  le  è  entrata  nna 

febbr@ !... »  e  gli  oécM  dei  veocfaio  signore  si  ftcero 
rossí  e  s'  empirono  di  lagrime  r  se  non  che  egli  sfor- 
zandosi  di  nascondere  qneir  emozione,  si  rivolse  al« 
r  avTocato. 
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<  Dunq^a,  sa,  AvvocatD,  numti  in  c^nouni  cosk  m«.  > 
<.  Obbedisco,  Msurebede  »  disie  Sangrwdi/e  satt, 
n  marchaBs  aalutò  ADgioliu0.  dei  <»kpo  e  sali  eaaa 

«  DoYa  comanda,  Hceellenza?  )►  gU  cbieae.U  oame- 
riere  col  eappello  in  mano. 

«  Fato  «na  trottafea^  p^oi  a  eaaa  >  riapos^  il  P^eaiT 
•dente  buttaadosi  indi^ro. 

A«che  la  (^irrozsa  dei  maxchese  parti. 

ÃQgiolina  era  dj&asta  li ,  a  due  piedi : 

«In  delíquio!...  ia  eonvalsiom  I...  la  febbr^ !  ^ . . 
Povera  la  mia  creatura  I...  >  cosi  fra<  sè  stessa  dioera 
la  donna:  mail  gaardapartone  le  si  aocofltò,  le  toccò 
Itk  spaUa  d  —  Aspettaie  qualoaç/e?  —  te  diese. 
Ond'ella  scoasasi,  simulo  d'  aoconciarsi  lo  sciallo  o 
le  gonne,  e  palUda  pallida  usei  dal  yesoovado  diri* 
gendosi  a  casa  sua. 

II  marchese  e  1' avrocato  stettero  un  istante  in 
fiâlenaio. 

Bnppe  11  silenzio  il  marchese. 

«  E  dunque  »  dise'  9gli  eome  riannodando  nn  di- 
scorso  fatto  altra  volta  <  nessiui  mezzo  dí  persuadere ... 
i}uel  aignore  ad  acceiitare  la  continuaâone  delV  as- 
aegno?  > 

«  Kessuno,  Eccellenza:  ebbi  lettere  Taltro  jeri:  io, 
gG  areva  tornato  a  scrivere...  egli  ricusa  risolota- 
mente.  »  , 

«  Etla  parla  sempre  di  lettere  «critte ,  di  lettere 
rícavate...  Sarebbe  qaesto  nn  artificio  per  trarmi  faori 
di  tniQcj»!  ^ 

«Ehi...  potrebbe  darsi,  Eccellenza!  »  rispoee  €|0]^ 
naturalez^  Sangmndi,  il  qnale  eome,^ei  trattava  di 
fare  il  snoidovere,  diTORtava  destro,  acporto,  propt^ 
aiinQlatqrt,  disaimulat^r^  pieirâno  bpgiarda  come  m 
diplomático. 
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«  Or  bene  »  replico  Oatania  €  bo  V  onore  dí  dirl» 
cáe  io  80  di  positiva  scienza  non  arer  ella  ricevato 
lBtt>er^  ehe  di  affari  da  dtio  mesi  a  questa  parte !  > 

€  Faro  osseryare  a  Y.  E.  >  rispose  V  ayvocato  cod 
calma  <  che  il  signor  Ministro  cK  Policia  può  benia- 
simo  ayer  comuaicato  alia  E.  Y.  il  segreto  eh'  egli 
I^ssiédé  d'interrogar6  noa  lottera :  ma  per  interrogara 
una  lettera  bisogna  conosceroio  rindiriz2o;erindimao 
è  la  prima  cosa  che  nascondo  una  lettera  la  qnále 
desidera  di  non  essere  interrogata.  » 

«Ah!  >  sclamb  Gatania  <  EUa  diinquo  ha  aynto 
la  previdenza..*  » 

€  Gioè,  Éccellenza,  non  ho  ãvnto  V  imprevidenza 
di  far  pássaro  BOtto  il  mio  nome  nn  epistolaria»  dei 
qaale  m'  era  noto  essere  si  avidamente  curioso  ni» 
ministro !  Diamine !  ci  voleva  A  poço  ad  arere  que^ 
stafarberia!  » 

<  No,  no,  no! >'  disse  il  marchesedcipo  nn  istante 
€  Tatto  cio  e  para  invenzione:  ella  non  ha  biscgna 
di  scrivdre  per  comnnicare  con...  la  peraona  di  cai  si 
trattàt  scommétterei  la  testai  »  - 

E  Fawocato  senza  pnnto  atterarsi : 

€  Orsíi,  E'!cerenza ;  non  roglio  insistere  in  ua  in* 
ganno...  che  icfin  de'  conti  ò  affatto  inatile.  lo  posso 
dirle  il  vero,  senza  risehio  nessuno :  ella  ha  ragíone : 
non  ho  bisógno  di  scrivere  per-  parlare  a  qnell» 
persona.  » 

«Ah!  ella  mi  farébbe  geftarvilEi  ir  capo '!.»..  Ádeseo 
ÍDveee  coti  qneste  parole  mi  fa  dnbítare  daccapoL...   : 

L'avvocato  Sangrandi  si  fece  molto  seria;  )pdí;ripre9e^ 
íí'faveilarô  cosi :  .•.;:.> 

'■  «  Testra* Eccellenza  si'  risolva  nna  boona  voltai >^ 
W&'Cle  ^rli  frattèõ  -^  á  itepettare:  tt  mi»  s^ito; 
M  tSlégtto^he  ellâ  ^sa  iait;  è'la>  scdà  ccsa,  faeend» 

.:'jí.jjt;£ac;:  iu 
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Iftqnale  ella  possa  trorare  alcnn  conforto;  p^rocchè 
factndosi  una  leggo  di  ríspettare,  contro  sua  Toglia, 
qnesto  segreto,  ell»  renderk  il  solo  omaggio,  che  le  sia 
concedQto  di  rendere,  alia  memoria  di  tale....  > 

<  Basta,  basta,  Awocató !....  EUa  ha  ragionel  —  Ma 
non  creda  d'altra  parte  che  sia  ima  vana  cnriosità^ 
o  nn  puntiglio  che  mi  spingano  a  certe  indegini !...« 
í!  mia  Yoce  interna....  è  mia  specie  di  rimorso....  no, 
anzí  è  una  paura,  xm  terrore...  la  paura,  il  terrore  che 
non  riparando  io  a  quella  mia  colpa,  la  Frovvidenza 
mi  caatighi  ferendomi  nel  cnore,  nella  parte  piíi  sensi* 
bile  dei  cnore....  nella  mia  Garlotta,  ín  quella  miã 
adorata  creatura...  È  quella  creatura  \h  ch'io  voglio 
salvare,  Awocato,  riconciliandomi  con  la  ProYviden-- 
^a...  La  Provnde^za  non  .  manca  di  battermi  sulla 
spalla...  di  ammonirmi...  Garlotta...  ora  è  malata.... 
peggio  ancora,  è  infelice!  Qaella  fanciulla,  lo  sento,^ 
mi  morirk,  mi  sara  tolta.....  nel  flore  degli  anni....  e  io 
resterò,  yecchio,  e  nella  piíi  sconfínata  solitudine  !...* 
£  eib  perche  ?  Perche  non  riparo  alia  mia  colpa  !... 
Eoco  perche  voglio  ripararla...  ecoo  perche  perseguo  il 
auo  segreto,  con  ogni  mezzo,  per  cgni  via...  SI,  non  glíelo 
nascendo;  sono  quasiqaattromesi  che  ogni  saalettera 
t. aperta  prima  di  venirle  recapitata:  sono  quasi 
qnattro  mesi  che  si  vigila  per  iscoprire  se  a  lei  giun- 
gaao  lettere  con  altro  indírizzo...  —  Awooato.mio,  la 
sufpEco,  mi  dica...  mi  dica...  » 

€  Eccellenza....  ella  può  vedete  che  sono  totnmosso.., 
maho  giuratoal  letto  di  uca  morentel  — So  ehe  il 
gíuramefito>non  è  vineo!o  d^iaiquitk,  e  chMo  ne  sard 
adolto  il  giorno  in  cui  iuiquità  fosse  il  silenzio :  ma» 
sin  qul  noa  è  davverol  Io  oggi  áeiito.  lei  scongiurarmi 
oon  si  eaíde  patole  pecckè.io  patlí.^..  Or  bene  non 
^no  molU  jgíorBl  che  ia-uBá;  lettera.!..  cioè  .in.  mau 
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converdazion»  ÍEtima  e^m^  qaesta^..;  ^Itri  mi  scoqt 
l^lurava  clie  por  aonpr  djBl  ^ielo  ip  non  Bqaarciassi 
mai  il  velo  dí  questo  mirt^o^.sê  giiir  non  vokva  do-* 
vermi  poi  rimproverare....  »  Sangrandi  si  f emrò. 

«  Cbe  cosa?  >  cUeflie.Oatania. 

<  Debbo  dirlo?  >  interrogè  Sangrandi 

«  Si,  8i...  rimproverare  che  cosa  f  » 

€  Un  parricidio,  Eocellenza  l  > 

€  £  sia  anche  il  farricidio  !..•»  gridò  Gatania  «Mo 
felieo  se  con  talo  espiazione  potrb  dire  a  ma 
steaso :  Ho  salvata  la  mia  Garlotta  f  —  Perche,  capiece 
lei,  che  non  ò  amore  quello  cliMo  ho  per.qnalla  figliuola, 
^adorazione,  è  delirio!..  £  ora  cheqoella  poyerina  k 
malata,  ma  io  le  giaro  ohe  noa  y^ò  eroismo,  non  r*è 
delitto  che  non  fossi  pronto  a  compiere  per  salvaria ! 
Yuol  capirla  si  o  not  > 

€  Si  calmi,  Eocellenza,  si  calmi...  Io  nutro  aporanza 
çbe  la  sigoora  Marchesina  ai  riavià  sabito ,  e  potrk 
faro  il  suo  viaggio...  Un  nomo  d'animo  snpeiioi»»  co- 
me V.  E.,  tton  deve  poi  lasciarsi  soggiogare  ãai  pre^ 
gittdizj  L...  Eirha  fatto  quanto  era  in  lei  per  iscopríre 
il  modo  di  riparare.al  snofallo:  non  v'^  mezzo 
oh'ella  non  abbia  tentato...  n'ha  tentato  perfino  di 
iali »  che  sob  una  forte  pasmone  ^ub  sousai» ! . . . 
Malgrado  tntto  questo  una  forza  estranea  e  pib  f<M*to 
delia  sua  volontk  le^  ha  opposto  ostacolo....  Non  è  sua 
colpa;  e  Dio  non  puè  pretendera  ch'ella  facda  Tim- 
possibile  I  » 

«  So  dimolto  10  quelche  Dio  si  pretenda! »  selamb 
il  Gatania  nèl  cui  cnoro  e  nella  cni  testa  era^una  veodrâ 
mesoolanza  d^ateismo  o  di  bigotteria,  di  misôredeiite 
e  di  anperstizioso.  «  Io  credo...  e  nou  eredo«..  credo 
in  pochd  cose...  e  ci  credo  male,  anzi  non  ia  se  oi 
oreda  nemmeno  in  quelle  poohe..  Ma,  ecoo,  come  ai 

Digitized  by  LjOOQ IC 


.    CAPITOLO   V.  38^ 

tratta  ãi  mia  figlia,  non  mi  trovo  piti...  diventonna 
oommare...  ho  panra  dei  sale  versato,  deirolio  sparso, 
degli  specohi  rotti,  dei  venerdl,  dei  tredici...  Ora  mi 
son  messo  ia  capo  che  Dio  voglia  prenderei  il  gusto 
di  panirmiin  qnella  poverina...  e  non  posso  liberaimi 
da  questa  idea !  » 

La  carrozza  si  fermò. 

«  Siamo  a  casa  ?  >  disse  il  Gatania. 

£  Sangrandi : 

€  SI,  Eoeellenza...  si  ricomponga.  > 

n  cameriere  aperse  la  portella :  il  marchese  e  Tav^ 
Yocato  discesero. 

<  Danqne  ?...  »  il  marchese  interrogo  Sangrandi 
tenendolo  per  la  mano. 

Sangrandi  penso  mi  poço,  indi  replico  con  esitanza 
e  mestizia : 

'<  Non  pnò  credere,  Eccellenza,  come  io  senta  il  sna 
dolove,  e  sia  rammaricato  di  non  poterle  dare  alcun 
cpnfortoL.» 

U  marchese  gli  rolse  le  spalle  a  sali  in  casa,  e  si 
chinse  nel  sno  gabinetto, 

Sangrandi  crollando  il  capo  prese  la  via  pe^^atti 
saoj. 
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Filippo  Dunque  il  sospetto  ? 
Gomez  E  ornai  certezza 

Alfikri,  Filippo.  Att.  V. 


II  marcheso  dopo  essere  stato  chioso  nel  soo  ga- 
binetto  nua  buona  mezz^ora,  usrii  e  diiamato  il  vec- 
chio  Germano  (qael  servo  dalla  cera  fra  il  ma- 
stino  e  il  diplomático  che  Cario  trovo  nell'  anti- 
camera  dal  marchese  la  prima  volta  che  vi  si  pre- 
smiò)  gli  ordinò  che  mandasse  tosto  qnalcnBO  a  pregare 
rAngiolina  di  recarsi  senx'  indngio  da  lai,  egli  passo 
qnindi  nella  camera  di  sua  figlia. 

Ga(lotta  era  in  letto^  Tistitutricele  stava  sednta 
a  piedi  dei  letto :  il  medico  le  sentiva  il  poiso ,  e 
terminava  di  interrogaria. 

«  Ebli^ne  ?...  come  va  f ...  >  chiese  il  Catania. 

€  Ya  bene  babbo!  »  rispose  Garlotta  per  prevê- 
nire  la  risposta  dei  medico  che  essa  forse  presentiva 
meno  confortevole  delia  sua. 

«  Non  lo  domando  a  te,  piccina  mia  >  rispose  il 
Teechio  baciandola  «  Lo  domando  ai  dottore.  » 

Allora  il  dottore : 

«Quando  Tammalato  »  disse  col  sorriso  benigno 
delia  scienza  «  afferma  che  va  male,  gli  si  crede  e  gli 
fii  apprestano  fanhachi :  bisogna  dunque  credergli  anche 
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^Hftiiào  affarma  che  va  beae:  qa«s)ia  risposta  è  #9iu^ 
pire  UQ  baon  sintomo  » 

<  Ma  lei,  che  cosa  ne  pensa  ?  »  insiste  11  Catania. 
€  Penso  anchlo  che  non  c'è  male...  Abbiamo  w 

poiso  bnono,  e'è  qniete,  c'è  snfficiente  serenità...  in^ 
somma  sono  contento  tanto  che  me  ne  vado...  Ma 
tornerò  fra  non  molto  —  La  signora  Martaesiaa  pren- 
da il  sno  calmante,  come  le  ho  detto,  cerchi  di  ripO'^ 
sare...  » 
€  Posso  leggere,  Dottore  ?  » 

<  Ma...  secondo;  che  cosa  vaol  leggere  ?...,  È  qnesto 
^na  il  libro  che  legg^ebbe  ?...  >  e  il  dottore  accen* 
na?a  nn  libro  eh' era  li  pr^sso  sopra  un  tayolino. 

€  Sl..  cioè,  non  so...  Leggerei  qnalcosa  pur  che  8ig..j^ 
rispose  la  giovinetta  con  qnalebe  iojtbarazzo. 

5  Ma  qnesto  libro  qni,  no  >  disse  il  dottore  che 
aveva  preso  e  aperto  il  libro.  <  Questo  non  è  nn  libro 
pur  che  sia...  II  Ta/iradiso  di  Dante !...  È  nn  libro 
t^ioppo  serio,  troppo  grave...  sia  detto  sens'oftesa  alia 
celeste  serenità  che  vi  sparge  qnella  divina  fignra  di 
donna  che  si  chiama...  —  Eh !..  Marphesina...  che  yiioI 
dire  ?...  Si  sente  qnalcosa  ?...  » 

«No^  dottore,  no...  nnlla,non  mi  sento»  rispose  Ia 
fiUkciulla  sorridendo. 

n  Dottore  resto  ferma  gaardandols,  sonitandola—  le 
liprese  il  poleo,  e  depess  il  libro;  poi,  sempre  tep^- 
dole  il  poiso,  ripigliò  a  favellare  cosi : 

€  M^era  sembrato  ch^  dive^tasse  nn  po'  rossina... 
ma  reg^o  che  mi  seno  insannatp  — -  i  mediei  spesaq 
vedono  4l  di  là  dei  vero  L*.  —  Donqoe  le  permetto^.*^ 
ni^  di  leggere,  ma  di  favsi  leggere  dalla  sna  signora 
istítni^ioe...  ç  prego  la  signorf^  istitui^ice  di  trovare 
<iwlche  libro  moitQ.  aUegrOy  molto  faceto...  Se  non: 
è-jusritto  in  ffMkto4^]iga«;4iijPni^oa  ... 
«  Amen,  pacenâa,  offrighel  j&l  Signer  » 
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oome  dice  il  poeta  milanese  Porta:  io  pre^crive  nua 
bnona  dose  di  leUiira  festevole;  e  hob  di  lettnra  crtH 
sehevole...  diè  Feffetto  deT^esdere  qnello  di  rallêgrare 
la  nostra  gentile  malatina,  nofi  di  tela  dormiie: 
quando  yorrem(5  faria  dormire  allota  recipe  o  nn  po* 
á'oppio,  o  nn  paragrafo  dello  Bpeechio  di  penítenea 
di  Jaoopo  Passavantá,  meacoiato  a  nn  capitoio  dei 
€h9èrno  delia  fémigUa  di  Agoolo  Pandolfini,  oon  ai* 
cnne  gocce  di  prediche  di  Gíordano  da  Sipalta  L..  *<* 
Ma  la  divina  commedia,  proibi2ione  ««aolnte....  1^  (e 
ildotftore  físsava,  senza  parere,  rinferma  e  badava 
ai  poteo).  <  Ne  chieggo  perdono  airAllighierí....  quel 
sommo  poeta...  —  E  ne  chieggo  perdono  a  Virgílio..» 
-^  E  ne  chieggo  perdono  alia  divina...  alia  divina  Bea- 
tri....!  Beatrioe !....  -^  »  (il  dottore  lasoiò  il  polec^ 
<  Danqne  eiamo  inteei,  e  a  rivederci  fra  nn  pajo 
d'ore.  > 
.   <  A  rivederla  Dottore  »  áieee  Garlotta. 

II  dottore  nsci:  il  marchede  lo  accompagnò  fnorí 
delia  camera. 

€  Che  eosa  ne  pensa  inaomma  7  >  chiese  qnesti  ál- 
Taltro  come  fhrono  in  lúogô  éa  parbre  con  Ubwià. 

€'  Effetto  fidoo,  causa  mòrale  »  rispose  con  lacó- 
nica aicnrezza  lo  scienziato  «  Abbiamo  nn  f  >rte  patê* 
ma...  v*è  nn  pénsmo  cariato  in  qneiranima  I  ;> 

€  Un  pensiero  cariato? !  >  dtaee  il  marchese  stnpito^ 
E  Taltro : 

<  Mi  spiego.  Alie  volte  ci  assale  tin  forte  dolor  di 
daiti:  tutti  i  denti,  tntte  le  gengiva  spaeimano;  Itf 
gota  si  gonfiafi  11  capo  marteUa:  si  ha  la  febbre...  -^ 
viene  il  chirurgo,  gnarda,  esamina...  sark  resipola,  satk 
nevralgia ,  sari  postemá,  sara  renma...  Niente  af«^ 
ffttto :  S6  ti  ehirurgo  prendesse  tina  piccola  oUavê^ 
&ces8e  apríre  la  bocca  ál  málatò,-  e  ooinitcia^se  a  bat-» 
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tergli  UQ  colpettino  gopra  ciaschednn  dente  arciverelbe 
a  batterglíene  nno,  che,  appena  tocco,  farebbe  fare  nn 
salto  e  nno  strido  alVinfermo:  dente  cariato!  bisogna 
strappar  qnello,  e  in  dne  ore  Tanoimalato  baila  il  vah 
jser.  Or  bene ;  i  pensieri  talora  sono  come  i  dentí ; 
sMrritano  tntti,  ci  fanno  star  male...  ci  possono  an- 
che  mandare  ai  mondo  di  là...  il  male  però  non  ò  cbe 
in  nn  pensiero  solo.  —  In  g^lú  simili  si  fa  come  ho 
&tto  io :  si  cerca  il  pensiero  cariato:  si  piglia  il  poiso 
fra  le  dita,  e  si  chiacchiera,  si  chiacchiera,  si  chiac- 
chiera...  come  ho  chiaccbierato  io  con  la  Marchesina : 
discorri  di  qnesto ,  ragiona  di  qnello,  a  nn  tratto  ho 
vednto  il  volto  di  lei  farsi  rosso,  e  ho  sentito  il  sno 
poiso  gnizzarmi  con  repentini  nrti  sotto  il  dito  mé- 
dio... aveva  toccato  il  pensiero  cariato:^  ella,  Marchese, 
potra  darmene  migliori  notizie ;  io  per  ora  so  qnesto 
soltanto  che  il  pensiero  caricUo  si  chiama  Beatrice. 
Ne  sa  di  piíi  Yostra  Eccellenza?  > 

n  marchese  fece  nna  breve  pansa  e  riprese  inter- 
rogando invece  di  rispondere. 

«  E  che  COSA  consiglierebbe  che  s'  avesse  a  fare  ?... 
Che  mezzi  si  potrebbero  ádoperare  per  combattere.... 
il  male > 

«  Ma,  Eccellenza,  le  dirb...  Confesso  che  avrei  cre- 
dnto  di  scoprire  nn  altro  nome  a  qnel  pensiero  caria- 
to.... non  mi  aspettava....  nn  nome  femminile :  un  no- 
me... non  femminile  mi  avrebbe  imbarazzato  meno.  Ad 
ogni  modo,  e  parlando  faor  di  metáfora,  e  molto  se- 
riamente ,  mi  sento  in  dovere  di  avvextirla  che  non 
si  tratta  di  nn  patema  comnne:  qnalnnqnesiailrapi- 
porto  fra  il  nome  di  BecOrice  e  la  cagione  di  qnesto 
patema  — -  rapporto  che  non  mi  sembra  ignoto  a  Y.  E. 
—  dne  cose  abbiamo  di  certe :  strettissiuo  questo 
rapporto ,  nna ;  gravíssimo  il  patema,  dne.  Un  pt  te- 

26 


yGoogk 


394  PAKTE   SECONDA 

ma  ch9  con  ana  sola  parola  prodace  nel  circolo  sangui* 
gno  ou  pertarbamento  cosi  grave  da  manifestarsi 
súbito  coir  improvvíso  accendersi  delle  gote  e  coll'  ao- 
celerarsi  dei  poiso,  non  è  faccenda  da  etira  paíliativa^ 
ma  da  cura  curativa ,  e  seriamente  e  prontamenta 
curativa :  ma  temo  assai  che  ancha  qaesta  riesca  inef- 
ficace  se  non  si  faceia  consistere  nel  toglíere  ajfatto 
la  cagiòne  dei  patema!  » 

II  marchese  pallido,  affranto,  si  passo  le  mani  sulla 
fronte. 

<  Togliere  la  cagione?  »  disse  poi  <  O^sia  togliere 
la  prcsenza  degli  oggetti,  delPoggetto,  che  prodace, 
che  alimenta  il  patema  ?...  » 

II  dottore  cerco  la  sua  risposta,  indi  replico  t 

<  Ecco ;  se  il  patema  fosse  un  odío,   che  so    io  f 

na'*  avversione....  un'invidia una  gelosia...  allora 

si,  bisognerebbe  togliere  la  presenza  delia....  delia 
Beatrice  I  —  Abbiamo  forse  una  Beatrice  odiata,  in- 
vidiata?...  » 

<  No ,  no  ,  Dottore...  eh !  non  si  tratta  di  odj .  • . 
La  Beatrke.,.  non  è  che  una  figura  dipinta  di  fre^ãieo 
nella  sala  deli'  appartamento  nuovo...  la  qual  figura  ò 
un  poMl  ritratto  di  Carlotta...  » 

«  Un  dipinto  >  disse  pacatamente  il  medico  <  pre- 
Buppone  un  pittore...  un  ritratto  presuppone  delle  se- 
dute...  Ho  capito !... » 

4c  E  in  tal  caso  ?  > 

€  Mio  egrégio  sigaor  Marchese  »  rispose  il  dottore 
prendendogli  la  mano  in  atto  di  nobile  conforto. 
<  Glierho  detto;  se  si  trattasse  di  un  ódio,  faro  sú- 
bito sparire  la  cosft  odiata  —  A  opposta  infermità, 
Ofpoato  fármaco !...  £]jco  la  cura  curativa.  > 

' «  Ma  è  impossíbile  !  » 

«Allora  tênteremo  la  palliativa...  chi  sa?  Alie 
volte...  » 
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<  Ma  ella  non  ci  spera  ?...  » 

^  Gi  gpero  poeo...  ma  i>osso  ingatmarmi.  Proveremo!  p 

<  E  se  non  ei  rioseisse  d'  otteaere  profitto  ?  » 

<  Non  80  che  rispondere  a  ciò.  » 

«  E  86  intaato  il  male  iDfierí88e?...  » 

€  8ero  medicina  paratur  dum  mwhus  inswerít  l » 

«  Ma  ella  danque  lo  gíadica  nn  caso  co8Í  disperato? » 

€  Marchese,  parliamoci  chiaro.  TTn  medico,  nn  me* 

4ico  amico  e  filosofo  vale  abneno  qaanto  un  confiBa- 

'80re.   Non  faceiam  giri  di  parole,  qumdo  pnò  dipen- 

•derne  nna  salnte  preziosa.  Danque,  alie  cose  i  loro 

nomi.  La  Marchesina  ama :  ama  il   giovine  pittore 

Cario  Boman! ;  il  quale  ha  tutto  qnanto  occorre  per 

farsi  adorare  da  noa  fancinlla  di  cuor  nobile  e  di 

antasia  gentíle....  » 

«  Gompreso  >  disse  il  marchese  qnasi  con  dispette 
<  nn^autsteritíi  di  contegno,  nna  riservatezza  di  parole 
e  di  modi,  nna  scrnpolositk  nelb  etare  sempre  ai  suo 
posto,  che  non  mi  ha  mai  dato  il  pih  liere  motivo 
di  lagnanza,  e  che  mi  £&  sicnro  ch'egli  non  ha  certo 
incoraggiato  neppnre  d'ano  sgaardo  i  sentimenti  che 
ha  risveglíati....  » 

<  Solamente,  in  nna  figura  di  Beatrice  ha  ripro- 
•dotto  TeíBgie  delia  Marchesina  1...  Ecco  tutto  ciò  che 
pnò  parere  nn  ricambio  di  simpatia,  mentre  potrebb^es- 
sere  una  semplioe  e  natnrale  cortesia  di  artista.  •-  Or 
bene;  il  solo  nome  delia  figura,  che può^ferse,  eelare 
Ia  prova  di  tale  ricambio,  basta  a  far  montarei  il  san- 
gue aUe  guance  delia  fancinlla  e  darle  un  poiso  da 
^ento  cinquanta  battaté  ai  minuto ! . . .  Ella  capisce 
■che  ciò  basta  a  provarei  che  noi  siamo  in  faceia  ad 
una  di  quelle  profonde  passioni,  che  si  crederebbero 
privativa  de'personaggi  da  romanzo  e  da  dramma,  se 
Jft  Bcienza  non  fosse  là  per  direi  che  i  piíi  terribili 


yGoogk 


896  PARTE  8EC0NDÀ 

drammi  e  romanad  sono  pnr  sempre  privativa  deli» 
Tívente  natura.  Gredere  che  tali  passioni,  quando  a  caso 
se  ne  trova  snlla  vita  reale,  si  possanocombattere  coi^ 
viaggi;  GoUe  lontananze,  ò  negarela  scienza  e  Tespe- 
rienza.  —  La  cara  razionale  certa  ò  una  sola :  que* 
sta  è,  nel  caso  nostro,  impossibile ;  tenteremo  le  in- 
certo. Io  ho  detto  chiaro  e  senza  ambagi  cio  che  penso: 
ora  aggiango  che  sarebbe  esagerazione  d'altra  parte  il 
negare  ogni  eficácia  a  qneste :  la  Marchesina  èmolto^ 
*  giovine,  e  il  paterna  ò  recente....  sono  due  circostanze 
favorevoli.  Proveremo.  > 

II  dottore  parti,  promettendo  di  ritornare.  II  Cataniar 
rimase  in  preda  ai  sno  dolore,  a'saoi  rlmorsi,  a'Baot 
tetri  presentimenti. 

Poço  dipoi  Germano  venne  ad  awertirlo  che  Angio*- 
llna  era  in  anticamera. 

€  Che  venga  »  rispose  il  marchese  «  E  finohè  An- 
giolina  non  se  ne  va,  non  sono  in  casa  per  nessnno.  > 

Prima  che  TAngioIina  entri ,  dobbiamo  far  cono- 
scere  ai  lettore  qnando  e  perche  ai  marchese  fosse^ 
venuta  Tidea  di  chiamare  a  sè  e  d'interrogare  TAn- 
giolina. 

AUorchè,  poço  prima,  il  vescovo  gli  aveva  detto  che* 
in  quelFultíma  mezz*  ora  altre  due  persone  gli  ave- 
▼ano  chiesta  un  udienza  particolare,  esprimendosi  ai 
modo  medesimo  di  lai ,  e  che  il  marchese,  volgendosí^ 
aveva  vedutó  Sangrandi  e  TAngiolina,  egli  aveva  sú- 
bito pensato  Sangrandi  e  TAngiolina  dover  essere  quelle 
due  persone ;  TAngiolina  poi,  rispondendo  alia  sua  di- 
manda  sopra  la  cagione  che  Taveira  condotta  in  quel 
luogo,  lo  aveva  confermato  nella  sua  induzione. 

Ora,  sa  ciaschéduno  di  voi,  o  lettori,  che  se  un  nomo- 
abbia  la  mente  tenacemente  fissa  in  un  pensiero,  moita 
naturaim^te  gli  avvienó  di  riferire  tutte  le  cose  eh» 
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lo  drcondano  a  qael  p^aiero  che  lo  domina,  nella 
^sa  stessa  ché,  quando  un  iafermo  è  sotto  Topera- 
zione  delia  santoUna ,  vede  di  color  verde  tutti  gli 
^getti  a  cai  volge  gli  occhi. 

E  se  íl  pensiero  dominante  di  qnell'aomo  lia  la  rí- 
^cerca  d'an  rilevante  s^eto,  lo  scoprimento  di  cosa 
preziosa  per  sè,  e  resa  ancor  piú  appetibile  dal  mistero 
in  cni  si  nascondo,  allora  in  ogni  fdtto  che  contenga 
o  sembri  contenere  qnalcosa  di  oscuro,  di  arcado, 
-qneiruomo  si  awisa  tosto  di  sospettare  che  si  celino 
<ibi  sa  quali  reconditi  rapporti  con  roggetto  delle.  sne 
indaginL 

ISA  caso  particolare  dei  Gatania,  se  qaesti  aveva 
-crednto  che  la  presenza  di  Sangrandi  nel  vescovile 
pálazzo  si  coUegasse  alio  scopo  delia  sua  própria  vi- 
tsita  ai  vescovo ,  bisogna  riconoscere  che  non  manca- 
vano  speciali  circostanze  per  averlo  indotto  in  quella 
4Mredenza. 

La  conversazione  di  Sangrandi  col  marchese  nella 
•carrozza  di  qnesto ,  qnand'altro  non  fosse,  ha  dovuto 
far  comprendere  ai  lettore  che  rapporti  molto  delicati  e 
molto  gravi  esistevano  fra  Favvocato  e  il  fallo  a  cai 
il  marchese  aveva  detto  di  voler  riparare  ad  ogni  costo. 

<  Ma  e  TAngiolina?  »  aveva  poi  fantasticato  il  Ga- 
ianiastando  nel  sno  gabinetto,  dopo  aver  lasciato  il  San- 
grandi €  Ghe  cosa  paò  averci  che  fare  rAngiolina  ?... 
Pare  essa  era  Ik  con  Sangrandi...  Sangrandi  ha  detto 
oh'egli  v'era  per  on  processo...  ma  non  è  vero:  TAn- 
gioliaa  ha  detto  che  il  vescovo  aveva  dato  a  lei  e  a 
Sangrandi  la  risposta  medesima;  e  la  risposta  io  la  co- 
•iioBco  perche  è  la  stessa  che  il  vescovo  ha  dato  a 
•me  —  Danqae  Sangrandi  voleva  nascondermi  la  ca- 
gione  per  cai  egli  era  lò.\  se  aveva  interesse  di  na- 
seondermela,  essa  danqae  mi  concerneva.  Di  piú  voUe 
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fiascêndenni  che  rAngiolina  fosse  con  lai  pel  motív<> 
medesimo;  dnnqne  aveva  interesse  di  nascondenni 
ancbe  questa  circostanza;  danque  qnesta  circostanza' 
pnre  mi  concerne;  dunqne  anche  Angíolina  entm 
nel  segreto....  Ma  come  ?....  —  Come  ?  Essa  prendeva> 
a  balire  dei  bambini...  Che  sia  stata  la  balia  dei  &ii- 
dnllo?...  —  Del  fancinllo?  —  Ma  sonMo  poi  certo 
che  fosse  nn  fancinllo  ?...  Mi  si  è  sempre  detto  e  V  ho 
sempre  crednto :  ma  e  non  potrebbe  Sangrandi  avermi 
parlato  di  un  maschio  per  rendere  sempre  pih  di£B-^ 
dle  nn  riconoscimento....  Gib  potrebbe  spiegare  le  pa- 
role di  Sangrandi  quando  dianzi  diceya  che  egli  no& 
correra  nessan  rischio  a  confessare  che  la  persona... 
(disse  sempre  la  persona^  non  mai  U  giovine!.^)  che^ 
làpersona  eh'  i<)  cerco  non  è  fnori  delia  cittk  !...  K 
certo  che  a  confessare  tal  cosa  egli  non  arrischia  nnlla 
finch'  io  cerco  nn  maschio  mentre  dovrei  cercare  nna 
femmina  I ...  —  Una  femmina  dunque  !...  potrebb'  es- 
sere  nna  femmina....  stata  balita  da  Ângiolina ,  cu- 
stodita  da  lei...  > 

A  qnesto  punto  il  marchese  era  balzato   in  piedii 
come  colpito  da  una  ide  a  ed  aveva  esclamato : 

<  Ah!...  Virgínia I...  Virginia!  » 
Ma  poi  era  tornato  a  impensierirsi : 

<  No,  Virginia  ò  sorella  di  latte  di  Carlotta ...  — 
Chi  me  Io  dice?  Chi  mi  díce  che  la  bimba  lattante 
di  nome  Virginia,  che  ho  veduto  diciotto  o  diciani- 
nove  anni  fa,  sia  la  giovine  che  ho  rivednto  oggi  en- 
trare  nel  mio  palazzo  quando  veniva  a  trovar  Cario  f... 
Chi  mi  dice  che  Virginia  sia  coetânea  dl  Carlotta?... 
Già, coetânea  non  pare,  e  potrebbe. averebenissimo  tre 
anni  di  piú !...  lo  mi  ricordo  ora  che,  come  il  baliar^ 
tico  di  Carlotta  fu  terminato,  Y  Ângiolina  disparve  di 
easa  mia,  ove  non  pose  mai  pih  il  piede...  essa  parvci^ 
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eostretta  da  qnalcnno  o  da  qualche  cosa  a  rompera  o^i 
rapporto  con  la  mia  casa,  ov'era  pare  stata  trattata 
onoreyolmente...  mi  si  disse  che  rAngiolina  era  gio- 
Tine,  beUa  e  povera...  io  giovine ,  vedovo  e  ricco .... 
che  qnindi  la  maldicenza  poteva....  —  Pare  sín  d*  ál- 
lora  mi  ci  parve  qaalçosa  di  non  natarale..  Questo 
qoalcosa  potrebb'essere  stato  Tintervento  di  Sangrandi 
nell'iatento  di  separare  me  da  chi  castodiva  la  bam- 
bina, di  allontanare  ogni  probabilità  di  pericolcsi  in- 
contri...  Eppoí,  ora  che  ci  penso  >  (e  il  marchese  cosi 
dicendo  tornava  a  scaldarsi  come  ai  balenare  di  ana 
nnova  idea)  «  e  qael  che  mi  ha  detto  V  Istitntrice  di 
Garlotta  sopra  Taspetto  nobile  di  Virgínia...  E  piíi  an- 
cora, sopra  Ia  saa  grande  somiglianza  con  mia  madre ! 
e  con  me !...  >  Era  stato  a  qnesto  pnnto  che  il  mar- 
chese era  balzâto  in  piedi,  era  nscito  dal  sno  gabinetto 
e  aveva  ordinato  a  Germano  di  far  chiamare  TAngioIina. 

La  quale  fa  ora   dal  vecchio   Germano   introdotta 
ai  marchese. 

Angíolina  aveva  nn  aspettoindedcrivibile:  gliaffetti 
che  si  contrastavano  il  governo  dei  snoi  occhi,  de'ma- 
scoli  dei  sao  viso,  delia  vicenda  de'  snoi  pallori  e  ros- 
sori  erano  tanti  e  tatti  cosi  potenti,  e  pare  tntti  êí  di- 
versi,  e  tatti  pare  cosi  tra  loro  eqailibrati ,  che  la 
risaltante,  presentando  i  segní  di  ciaschedano  di  essi, 
faceva  ana  compUcazione,  nn  intric  amento,  come  qaello 
che  scorge  il  villano,  qaandó  s'afraccia  il  mattino  alia 
fiaestretta  dei  sao  casolare,  e  vede  salla  neve,  venata 
la  notte  a  coprir  Taja  d'un  cândido  strato,  confase  in- 
sieme  le  orme  dei  cane,  dei  pulcini,  dei  porco ,  delle 
oche,  dei  gatto,  delia'  capra ,  che  hanno  tatti  passeg- 
giato  sa  qael  tappeto  bianco. 

'  II  lettore  paò  comprendere ,   ricordandosi  le  condi- 
zioni  d'animo  delia  povera  donna,  come  avesse  dovato 
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sentirsi  trasaltare  il  cuore  quando  il  cameríere  dei 
Catania  la  prego  a  nome  dei  próprio  padrone  di  re- 
carsi  da  lai :  e  pnò  comprendère  come  Tindefinita  ap- 
prensione,  onde  era  stãta  coita  a  quell'invito,  8*aamen- 
tasse  ora,  éhe  si  vide  cosi  solennémente  e  misteriosa- 
mente introdotta  dal  vecchio  signore.  Chi  ò  in  difetto 
è  in  sospetto,  dice  il  provérbio;  e  TAngiolina,  quando 
uãi  il  marchese  dire  ai  cameriere :  ^  Cbiudete  1'  uscio 
e  ricordatevi  che  per  ora  non  ricevo  nessuno  »  non 
credette  poter  piíi  dubitare  delia  cagione  per  la  quale 
il  Catania  Taveva  cbiamata  a  bò. 

Naturalmente  il  turbamento,  cbe  produceva  in  An- 
giolina  una  causa  molto  diversa  da  quella  a  cui  il  Ca- 
tania poteva  pensare,  fu  dal  marchese  interpretato  co- 
me nn  amminicolo  di  piu  per  confermarsi  ne^suoi  pre- 
sentimenti. 

Stavano  portanto  e  il  marchese  e  la  donna,  entrambi 
in  ansiosa  aspettazione,  questa  di  raccogliere  dalle  do- 
mando che  le  verrebber  fatte  la  certezza  dei  suo  timore, 
quello  di  ricavare  dalle  risposte  che  otterrebbe  la  pro- 
va piena  dei  suo  sospetto. 

L'AngÍolina  però  aveva  fermo  il  proponimento  di 
nulla  dire,  anzi,  tutto  nascondere,  tutto  negare  ai  mar- 
chese, volendo  attendere  i  consigli  dei  vescovo. 

«  Sedete,  Angiolina  » le  disse  il  Marchese  «  Ho  bi- 
sogno  di  parlarvi;  ho  bisogno  di  chiedervi  alcune 
cose,  interno  alie  quali  vi  scongiuro  di  rispondermi  con 
tutta  la  schiettezza :  gravíssimo  conseguenze  possono 
dipendere  dalle  vostre  risposte.  E  prima  d'ogni  altra 
cosa,  vorreste  dirmi  perche  tremate  eisiete  eosi  tur- 
bata  e  affannata,  mentre  io  vi  accolgo  cosi  amorevol- 
mente?  > 

€  Mio  Dio,  Eccellenza  >  rispose  Angiolina  «Io  sono 
una  povera  donna,  non  sono  avvezza  a  trovarmi  ai  co- 
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«{)etto  dei  gran  signorí...  Eppoi  la  premura  con  cni  Y.  E. 
mi  ha  fatto  chiamare...  il  modo,  che  Y.  E.  mi  riceve... 
Non  60,  mi  mettono  in  snggezione,  in  apprensione... 
Ia  qaesti  tempi  noi  donne  si  vive  sempre  in  paura 
pei  nostri  nomini....  > 

<  Tutto  qaesto  ini  capacita  e  capisco  che  doveva  in- 
tonderlo  senza  chiedervelo  —  Or  dunqne  veniamo  ál- 
TesseQziale  —  Badate,noii  vi  stupite  delle  mie  diman- 
de,  per  quanto  potessero  parervi  stravaganti.  > 

<  Dica  puré,  Eccellenza.  » 

<  Sentite ;  la  signora  Istitutrice  di  Garlotta  mi  ha 
detto  dei  deliqnio  che  vi  prese  stamane  quando  foste 
a  vedere  i  dipinti  dei  signor  Cario :  e  mi  ha  detto 
<3he  voi  diceste  o  faceste  non  so  qual  cosa  onde  parvea 
lei  che  non  deveste  avere  per  Yirginia  un  afEétto  molto 
tenero,  molto  soUecito^  la  qual  cosa  fece  meravíglia 
alia  signora  Istitutrice  perche  non  pote  attribuirla  a  ca- 
rattere  freddo,  dacchè  vi  mostraste  piena  di  affettuose 
espansioni  per  Carlotta.  Or  bene,  vorreste  dirmi  se  v'è 
qualche  cagione  di  tiepidezza  tra  voi  e  Yirginia?  » 

€  E  quale  cagione  vuol'  ella  mai,  Eccellenza ,  che 
vi  sia  ?  Yirginia  ò  mia  figlia...  » 

^  Yirginia  ò  vostra  figlia  »  Tinterruppe  il  marchese 
modulando  la  você  in  guisa  che  TAngiolina  non  capi 
w  fosse  un  domandare  o  un  convenire  o  un  dubitare: 
e  súbito  il  marchese  ripígliò : 

€  Quando  prendeste  a  balire  mia  figlia,  voi  puré  ave- 
vate  una  figlia,  è  vero  ?  » 

L'Ángiolina  non  credette  di  poter  piíi  dubitare  dove 
parassero  quelle  dimande ;  e  ferma  nel  proponimento 
fiuo  di  tutto  dissimulare,  si  preparo  a  sventare  con  ogni 
maniera  di  contromine  le  mine  di  quell'  interrogatório. 

«  Eccellenza,  si  »  rispose  essa  <  aveva  una  figlia. » 

^  Che  si  chiamava  Yirginia  ?  >/^[  *; 
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«  Eccellenza  A  > 

€  Nftta  nel  mese  stesso  che  nacqne  mia  figlia  ?  > 

€  Eccellenza  si.  > 

<  Questa  figlia  ò  qnella  ch^era  con  voi  stamani  f  > 
€  Eccellenza,  no  »  rispose  con  sicnrezza  la  donna. 
«No  ?!  —  Chi  è  essa  dunque  ?  » 

<  T7n'  altra  mia  figlia,  nata  due  anni  prima.  » 

<  E  raltra  ?  » 
«  Mori.  > 

«  Quando.» 

«  Mentre  allattava  la  figlia  sna.  » 

«  Non  me  lo  diceste  mai !...  Perche  non  me  lo  di* 
c€a*e?> 

Qaan  lo  una  donna  si  risolve  a  dire  una  bugia  siat» 
certi  delia  sua  prontezza  nel  trovare  tutte  le  altr^ 
necessarie  a  sostenere  la  prima.  Però  Angiolina  rispose 
súbito : 

€  Perche  temera  che  la  morte  defla  mia  bambina 
foâse  attribuita  ai  mio  latte  e  mi  facesse  perdere  it 
baliatico.  > 

€  E  come  va  che  si  chiami  Yirginia  anche  la  figlia 
che  y'  era  nata  prima  ? 

«  Non  si  chiamava  Yirginia,  ma  perduta  la  se- 
cou da,  che  amavo  molto ,  diedi,  per  confortarmeue,  il 
nome  di  Yirginia  alia  maggiore.  » 

«  Dunque  Yirginia  avrebbe  ventuno  o  ventidue 
anni?  » 

<  Eccellenza,  si.  » 

«  Ed  è  próprio  vostra  figlia?  >  dimandò  il  marchese 
con  accento  quasi  convulsivo,  e  con  un'  alterazione 
d'  aspetto  eh'  era  andata  crescendo  di  mano  in  mano 
che  Angiolina  gli  rispondeva. 
.  «  È  próprio  mia  figlia! »  rispose  Ia  donna  non  potendo 
a  quella  dimanda  cosi  padroneggiarsi  che  Ia  suavooe^ 
non  si  facesse  tremula,  e  pallida  la  sua  faceia. 
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€  Potnste  voi  giurare  salla  ¥08tra  coBCienzs,  sul- 
Tanima  vostra  che  Virgínia  ò  vostra  figlia?  »  insiste 
il  marchese  fissando  la  donna  ed  alzandosi. 

A  cai  la  donoa  dando,  per  involontario  movimenta, 
nn  passo  indietro,  e  balbettando  replico : 

€  Ma,  Eccellenza...  ella  mi  fa  certe  dimande...  con 
tal  tnono...  gnardandomi  con  certi  ocohi  I . . .  Io  nón 
capisco ...  Io  sono  spaventata...  » 

€  Si,  si...  »  disse  il  marchese  <  e  contntteq.ueste 
parole  non  avete  risposto  alia  mianltima  dimandal..., 
—  Ma  non  importa...  non  importa  piíi  I...  —  Ho  sar 
pnto  qnanto  mi  basta ;  andate  pare,  Angiolina;  nonho 
altro  da  dimandarvi  ^  andate,  e  non  dite  ad  anima 
viva  la  cagione  per  cai  v'  ho  chiamata  e  le  dimande  che 
vi  ho  fátte ;  andate,  e...  abbiate  cara  ed  affetto  pen.r 
Virgínia.  Addio,  Angiolina,  addio. 

Angiolina  piti  morta  ohe  viva,  piíi  non  sapendo  che  si 
devesse  pensare,  dibattendosi  fra  mille  bislacchi  fan- 
tasticamenti ,  asei  da  qaella  stanza,  ns(á  dei  pa-^ 
lazzo 

n  marchese  affmrb  il  cappello,  e  via  faori  di  casa ;  e 
via  giíi  per  nna  strada,  poi  gia  per  nn'  altra  ^  final^^ 
mente  ginnto  a  nna  porta  vi  entrb,  prese  la  scala,  sali^ 
a  nn  seoondo  piano,  snonb  il  campanello. 

Un  domestico  aperse. 

«  È  in  casa  TAvvocato  ?  »  dimandò  il  marchese. 

€  Eccellenza ,  si  signore ,  anzi,  si  accomodi,  Eccel^ 
lenza,  venga  avanti,  passi,  vado  súbito...  »  s'  affoltò  a 
rispondere  qael  servo  che  aveva  riconosciato  il  Fresi-' 
dente  dei  consiglio  dei  ministri. 

€  Fermatevi  »  gli  disse  bruscamente  il  marchese 
<  L'Avvocato  è  nel  suo  stndiol  » 

«  Eccellenza,  eí  signore...  » 

€  Dov'  è  il  suo  stulio  ?  » 
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•  <  S'  accomodi ,  ò  qni...  eoco  ò  quell'  upcio  là.  » 
«  Non  occorre  altro ,  entro  senza  ambasciata.  » 
E  cosi  dicendo  il  marchese  ando  ali*  nscio  indicato, 

r  aperae,  fa  dentro,  fa  davanti  alio  scrittoio  oye  l^wo- 

^ato  Pellegrino  Sangrandi  stava  tranquillamente  sta- 

di^ndo  nn  processo. 
Kawocato ,  ai  nunore  di  nna  persona  cVentrava, 

levo  gli  occhi;  e  pensate  se  rimahesse  attonito  veden- 

4o8i  li  dayanti  íl  n^arckese  Giaseppe  Gatania ,  Ta- 

«petto  dél  quale  era  altrettanto  strano  quanto  la  sna 

apparizione. 
€  Oh !..  Eccellenza  1...  Lei  qni...! »  sclamò  Sangrandi 

alzandosi  e  tntto  confaso  <  Devo   essere  tanto  fortn- 

nato... » 

<  A  monte  le  oerimonie,  avvocato  »  Y  interruppe  il 
marchese.  «  Yengo  a  darle  nna  notizia !  >  e  fissava 
Attentamente  gli  occhi  sal  volto  di  Sangrandi. 

€  Una  notizia  ?!...»    disse  V  avvocato  sbalordito 

4(  Qaale,  Marchese?  » 
€  Ho  scoperto  le  tracce  di  quella  tal  persona  /...  > 
Sangrandi  si  fece  smorto :  il  marchese  non  lasciava 

di  fissarlo. 

<  E  dove....  ha  Yostra  Eccellenza  scoperto...  qneste 
tracce?...  »  disse  Tavvocato  che  cerco  súbito  dissi- 
mulare  la  própria  angoscia  giocolando  con  una  penna 
€he  aveva  fra  le  dita. 

«  Indovini  dove,  Avvocato  1  »  cosi  parlo  il  Gatania, 
rflcopo  dei  quale  era  senza  dubbio  vedere  Teffetto  che 
le  parole,  che  stava  per  dire,  produrrebbero  suir  av- 
vocato. 

<  Non  saprei! »  rispose  questi  guardando  la  tempe- 
ratura delia  penna  >  Dove  mai,  Eocellenza?  » 

E  il  marchese  ada^o,  ttdagio : 
€  In  casa  di  Yincenzo,  di  Angiolina....  e  di  Yirgi- 
niaBrigoli!  » 
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La  penna  cadde  di  mano  airavvocato;  i  snoi  occhi 
8i  chinsero,  come  se  gli  avessero  gettato  nn  secchia 
d'acqaa  ghiacciata  snlla  testa. 

€  Non  occorre  altro,  Avyocato....  Io  voleva  solamente 
dirle  questo,  e  vedere  che  effetto  lé  farebbe  qnesta  no- 
tizia:  Teffetto  fa  quale  lo  aveva  prevednto  —  A  rive- 
derci,  avvocato.  » 

€  Ma,  senta,  Marchese....  Marchese  mi  ascolti,  mi 
dia  retta....  » 

E  ravvocato  si  slanciò  dietro  il  Catania,  e  lo  segiú 
all'ascio,  per  le  scale,  iino  alia  porta ,  sempre  pre^ 
gandolo  di  trattenerai,  di  lasciarlo  parlare. 

n  marchese  non  gli  rispose  mai. 

Ginnto  alia  porta  di  strada ,  V  ayyocato ,  eh'  era^ 
senza  cappello ,  f a  costretto  a  fermarsi ;  il  marchese^ 
prosegQi  il  suo  cammino. 
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//  Barone      Narra,  ô  serTO  fedei,  narra  Tistoria 
Del  signor  ino;  ma  non  mentir ! 

V<mo  d'anni  Mentiret 

Non  ô  d'uopo,  Signor:  ciò,  che  tu  brami 
Udire,  ed  io  narrar  ti  bramo,  è  il  vero. 
GlANOGI  —  //  F9uámt<srh  AttO  V. 


La  risposta  che  il  Vescovo  aveva  date  ai  marchese 
Giuseppe,  airavvocato  Sangrandi  e  alia  moglie  di 
Yincenzo,  aggiornando  per  tntti  e  tre  ai  tempo  dei 
6U0  ritorno  1'  ndienza  particolare  dimandatagli  da 
ciaschedano  di  essi,  produsse  in  tutti  e  tre,  qaantun- 
qae  per  diverse  considerazioni  avvenisse ,  il  proponi- 
mento  di  nuUa  piíi  fare^  nalla  piú  dire ,  nulla  pih 
andare  neppnre  fantasticando,  sino  a  che  T  autorevole 
consiglio  dei  venerando  prelato  non  si  fosse  fatto 
sentire. 

Angiolina  non  yoleva  correr  pericolo,  adoperandosi  a 
riparare  un  male,  d'  incorrere  in  nn  pegglo :  non  vc- 
leva  esporre  sò  e  il  marito  che  ai  minor  numero  di 
fastidj,  di  dolori  e  di  gnai  possibili :  oltracciò  vi  era 
di  mezzo  1' interesse  d'altre  due  dilette  creatnre, 
la  cai  sorte,  il  cuiavvenire  e  gli  affetti  piíi  sacri  di- 
pendevano  dállsr  rivelazione  che  essa  farebbe  ai  vesco- 
vo :  però  essa  era  ben  ferma,  e  Vincenzo  aveva  pie- 
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namente  approvato  íl  partito  preso  da  lei ,  di  ttttto 
rimettere  ai  giudizio  dei  suo  antico  confessore ,  e 
da  Ini  solo  lasciarsi  gaidare  con  cieca  rasfctegnazione 
«  obbedienza. 

Sangrandi  era  nn  libero  pensatore:  ma  era  tale 
come  si  poteva  pretendere  che  fosse  un  uomo  delia 
SUA  etk  e  ai  tempo  a  cui  si  riporta  questo  racconto : 
per  la  qual  cosa  non  recherà  stapore  se  mentre  da  an 
lato  cospirava  ardentemente  coi  carbonari,  e  si  pre- 
parava a  farsi  apostolo,  soldato  —  e  martire ,  se  bi- 
sogoasse  -^  delia  liberta,  egli  âalValtro  non  fosse  poi 
cosi  radicàle  da  sdegaare  V  alleanza  di  nn  vescovo 
in  nna  quistione  di  coscienza-^  e  se  perciò  aveva  potuto 
mezz^  ora  prima  rendersi  airappuntamento  segreto  dei 
capo  carbonaro  Giòrgio  Barganti,  e  mezz'ora  dopo  ba- 
ciare  Tanello  dei  vescovo  cbiedendogli  un  colloquio 
coDlidenziale  ed  intimo. 

Anche  dalle  conâdenze  che  Sengrandi  aveva  de- 
liberato  di  fare  ai  vescovo  dipendevano  conseguenze 
assai  gravi  hella  vita  di  persone  o  a  lui  massima- 
mente  care,  o  da  lui  massimamente  temute ;  e  non 
sapremmo  biasimare  davvero  la  prndenza  che  gli  aveva 
consigliato  di  assicurarsi  Tintervento  e  la  cooperazione 
di  qael  prelato. 

II  quale  dei  resto  —  il  lettore  può  averlo  facilmente 
compreso  —  non  era  punto  gnardato  nè  con  sospetto, 
nè  di  mal  ocohio  dai  carbonari :  per  contrario  anzi 
la  parte  liberale  se  non  credeva  di  poterlo  addirit- 
tura  annoverare  tra  le  sue  filf,  si  ricordava  però  di 
avervelo  altra  volta  annoverato :  ed  evitava  di  di- 
spiacergli ,  e  curava  ogni  mezzo  per  conservarsene  il 
favore,  persuasa  che  a  un  dato  momento  e  ai  verifi- 
carsi  di  certe  contingenze  egli  non  le  sarebbe  nemi- 
co;  fors'anche  potrebbe  riuscirle  di  noniscarsautilità 
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la  popolarità  grande  che  8'era  aeqnistata  per  le  egregi» 
sne  virtíi  d'aomo,  di  sacerdote,  dí  vescovo,  per  la  no- 
bile  digaità  con  la  quale  aveva  in  ogni  tempo  sa* 
puto  congervarsi  estraneo  alie  astuzie  ed  alie  violenze^ 
delia  tirannide  nostrale  e  forestíera. 

Per  il  marchese  Catania  la  cosa  era  differente.  Per 
Inirintromettersi  dei  vescovo  negli  aflfari  pei  quali  vo- 
leva  consnltarlo,  era  cosa,  a.  soo  avviso,  dimandata  ad 
una  volta  dalla  coscienza  dei  Cristiano  per  nn  lato,, 
dalla  digaità  dei  patrizio  per  Y  altro. 

Egli  non  poteva  nè  sapeva  separare  queste  sne  due^ 
qnalità ;  era  Cristiano',  ma  marchese  ;  era  marcliese^ 
ma  Cristiano.  —  U  battesimo  è  nn  sacramento ,  di* 
ceva  egli ;  ma  anche  la  nobiltà  mi  viene  dsr  Dio ;  e 
se  debbo  ricordarmi  che  Cristiano  vai  piú  di  marche- 
se, neppnre  debbo  dimenticare  che  fui  prima  marchese 
che  Cristiano. 

Portanto  il  Cristiano  voleva  bensi  liberarsi  la  co- 
scienza dal  peso  di  na  grosso  peccato  mortale,  ma  la 
confessione  di  tal  peccato  reputava  il  marchese  non 
poter  confidare  che  ad  un  confesseré  di  Insso :  nè  po- 
tere  di  quel  peccato  seontaro  il  fio,  se  non  accompa- 
gnandone  la  penitenza  e  la  riparazione  con  tutto  quel 
fastígio,  quella  pompa,  queirapparato  scenico  che  va- 
lesse a  far  ben  distíngnere  V  illustre  peccato  di  sua 
eccellenza  dal  peccato  borghese  d'nn  galantomo  pur-^ 
chessia. 

<  Confesserò  finalmente  anche  qnesto  I  >  pensava 
seco  medesimo  il  Catania  <  ma  non  lo  con/esserò  ai 
povero  Don  Fasquale!  »  (Era  Don  Pasquale  il  suo 
confessore  dei  giorni  di  lavoro)  «  Se  V  ho  da  confes- 
Hare,  non  c'  è  che  il  Vescovo  che  possa  udirlo !  — 
Faro  la  penitenza  !...  Ma  almeno  mi  verià  da  Bornal ... 
Almeno  sark  solenne,  esemplare  per  tutta  unaeittàU. 
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E  Monsignore  celebrerà  apposta  per  assolvermi  edarmi 
la  particola  con  le  súe  proprie  manif  » 

Cosi  próprio  com'io  scrivo,  non  diceva  per  avven- 
tura  il  marchese;  ma  sa  per  giú  quesferano  le  idee 
che  piú  e  men  chiare,  piú  e  men  confessate  gli  gira- 
yano  dentro  nella  coscienza. 

Al  punto  adunque  in  cui  ogní  relo  doveva  per  tre 
riyelazioni  differenti  venire  rimosso  dai  misteri  di 
questo  racconto,  la  parteirza  dei  vescovo  produsse  su 
tutta  la  linea  una  sosta,  che  lasciò  piú  liberi  e  spe- 
díti  procedere  oltre  gli  sriluppi  degPintrecci  secondarj. 

Cario,  senza  conoscerne  le  cagioni,  vide  gli  eflfetti  di 
queste  circostanze  sorgergli  inopinatamente  d'intorno. 

Virgínia  era  stranamentemutata  con  lui.  Affettuosa 
seinpre,  previdente,  soUecita  ai  gentili  pensieri,  ep- 
pure,  non  piú  carezzevole,  non  piú  facile  alie  tenere 
celie,agli  scherzosi  vezzeggiativi  onde  altra  volta  erano 
ingeminati  i  suoi  intimi  coUoquj  colPamato  gioyine. 

Una  voíta,  per  esempio,  occorreva  frequentíssimo 
alie  labbra  di  entrambi  una  dimanda...  —  una  di- 
manda  làolto  schernita,  e  satíreggiata  dai  beffatori 
dei  dialoghi  erotici  —  quella  dimanda  cosi  oziosa,  cosi 
stupída,  e  non  per  tanto  cosi  piena  di  appassionata  e 
semplice  poesia :  Mi  vuoi  bene?  —  A  cui,  ben  s'intenáe, 
eguiva  súbito  la  risposta  noa  meno  oziosa,  nè  stp- 
pida,  e  non  meno  poética  e  appassionata :  Si,  ti  adora : 
etu? 

Di  poi  avvenne  che  la  dimanda  non  partisse  piú  che 
dalla  fanciuUa:  e  che  il  giovíne  rispondesse,  con  piú 
iogica  risposta :  Ed  hai  tu  bisogno  chHo  te  lo  dica  f 
—  Di  che  Virginia  s'  impazientava ,  parendole  che 
quanto  piú  la  risposta  era  ragionevole,  tanto  piú  ayeva 
essa  íragione  d'impazient^rsene? 

'Di  presente  anche  Virginia  ave va  cessatò  dà  quella 
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dimanda:  e  Cario  aveya  notato  qnesto:  e  n'aTeTa 
chiesto  il  perche  a  Virgínia:  e  Yirginia  avevagli  rispo- 
sto:  sapere  essa  per  troppo  eloqnentí  prove  come  fosse 
ama  ta  da  lai;  epperò  parerle  inutile,  quasi  scortese 
anzí,  chiedergli  che  a  parole  afferniasse  ciò  che  meglio 
affermaTano  i  fatti. 

Cario  aveva  inoltre  per  tre  volte  in  sei  giorni  in- 
contrato  Petronio^  il  bolognese,  in  casa  di  Virgínia. 
E  aveva  notato  che  Petronio^  lai  gíanto^  poço  stante 
si  congedava:  eallora  il  suo  congedarsi  da  Virgínia 
aveva  qaalcosa  dí  fraterno,  non  pnnto  dissimnlato  a  dir 
vero,  —  ma  pare..J  —  E  il  settimo  giomo  Cario  si 
Yide  capitare  innanzi  Petronio  con  an  aspetto  cosi  comi- 
camente  trágico,  che  non  pote  trattenere  a  tutta  prima 
un  sorriso,  qaantunque,  ai  vedere,  non  paresse  di  umore 
da  sorridere. 

<  È  tempo  di  ânirla  t  »  esclamò  il  bolognese  pian- 
tandosi  a  gambe  aperte  dinanzi  ai  suo  amico. 

€  Finire  che  cosa?  »  dimandô  Cario. 
«  Finire  la  commedia  nella  quale  mi  si  fa  sostenere 
una  parte  che  non  mi  accomoda  nè  punto,  nè  pocoi  » 

<  Ma  di  che  commedia  mi  rompi  tu  oggi  il  capo?  » 
«  Cario!  non  farmi  Tindiano!...  non  farmi  il  chi- 

nese!...  Son  bolognese  i...  e  sai  come  sieno  celebri  í 
birrichini  di  Bologna  per  la  loro  astazia  e  mariaoleria 
di  cai  la  fama  risale  sino  ai  secolo  V  delPèra  vol- 
gare!  > 

€  Insomma,  abbí  la  bontà  di  parlar  chiarei  »  Ri- 
spose  seccamente  Cario. 

€  Ehi  mio  Dioi  che  frasariot  Abbi  la  bontà  t 

Próprio  vero!  chi  va  col  Inpo  impara  a  nrlare,  e  chi 
Ya  coi  nobíli  impara  a  belare!  —  Basta,  questo  non  è 
affar  mio!  —  Affar  mio  è  la  cortesia  con  caí  mi  trattá 
Virgínia  i...  E  ne  sono  stanco!...  E  me  la  prendo  con 
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te...  col  tao  stato  di  apatia...  che  Ia  poverina  crede 
poter  curare  con  gli  stimolanti  delia  gola  sia !...  E  lo 
stimolante  sono  poi  iol...  Ma  questa  parte  di  stímolante 
Bon  mi  conviene!...  perche  —  e  te  lo  dichiaro  a  lettere 
di  scatola  —  sento  che  Io  stimolo,  invece  di  ágíre  sopra 
di  te^  agisce  sopra  di  me...  e  diventò  lo  stímolante 
di  me  medesimo ....  In  altrl  termini,  mi  innamoro, 
capiscil. .  mi  innamoro  di  Virginia,  Cario  mio  t...  Di- 
vento  tuo  rivale,  mio  buon  amico !  E  rivale  negletto, 
razza  d'un  cane !...  —  Perche  io,  quando  sono  con  lei, 
quando  parlo  con  lei,  non  son  capace ..'..  —  Ca- 
pisci?  Leif  la  chiamo  già  Leif  —  non  son  capacè 
che  di  ragionare  di  te,  ascoltare  di  te^  pensàre  a  due 
sopra  te,  udíre  i  suoi  sfoghi,  le  accuse  che  ti  fa.... 
e  ribatterle  e  confutarle...  imbecille  che  sono  t  e  starle 
mallevadore  che  tu  Pami,  Padori....  cretino  che  mi 
ritrovol  —  E  le  ripeto  í  discorsi  che  mi  hai  fatto... 
vãfle  a  dire  che  iomeiítendo  vilmente,  pretendo,  che  tu 
m'abbia  fatto  f....  E  a  poço  per  volta,  con  questo  far 
parlar  te  per  bocca  mia  —  sappilo.  Cario  f  —  flnisco  a 
far  parlar  me  per  bocca  tuaf  —  Orbene,  io  ti  dico  in 
verità;  quesfè  un  affare  molto  pericoloso  per  la  mia 
virtú !  Perche  va  bene  che  io  parli  iti  tuo  nome,  ma 
intan^o  io  mi  esalto,  io  mMrifervero,  io  mi  ubbriaco 
per  conto  miot  E  v^ha  betie  che  Virginia 

«  Beya  TaiiibrosU  delle  nâe  parole  » 

percho  le  crede  tué;  ma  io  so  che  Pambrosia  è  mia; 
eallora,  lo  sguardo  iiinamorato  che  saetta  da  que' suoi 
occhioni  durante  la  sopra  citata  ambrósia  è  mio  o  è 
tuo?....  Intanto  è  certo  che  bátte  sugli  occhi  miei..,. 
i  quali  sono  próprio  miei..;.  E  me  ne  viene  un  tur- 
bamento,  una  febbre....  e  si  forma  un  intrícamento  di 
áffetti  miei,  titoi,  suoi^nostri,  vostri,  di  tutti....  affetti 
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di  prima  botta,  affetti  di  rimbalzo,  qaalchd  cosa  ia- 
somma  da  far  gírare  la  testa  ad  Oloferne  ed  a  Sisara 
dopo  le  rispettive  operazioni  di  Gíaditta  e  di  Gíaelel» 

Cario  tacque  uu  istante^  aggrottò  le  cigHa,  físsò  ia 
volto  Petronio^  e  íiDalmente  gli  disse  laconicamente : 

«  Infatti  til  ti  consacri  spesso  ai  gentile  ofQcio  di 
buon  amico,  di  confortatoref  —  Di  pigliarti  tal  briga 
peraltro  non  mi  sovviene  ch'io  fabbia  mai  fatto  prd- 
ghiera ;  nè  "saprei  pur  ricoDOscerne  la  necesssità.  » 

€  Cario  t... »  replico  il  giovine  bolognese  «  noa  t'ho 
mai  sentito  parlarmi  cosil...  Che  di^mine  hai?...  £ 
in  code^to  modo  che  credi  di  dovermi,  e  potermi  ri- 
spondere?...  Quand'io  vengo  ad  aprirti  il  cuore  come 
farei  coa  mio  fratello...  » 

«  E  chi  può  giudicare  »  Tinterruppe  Cario  aóa  senza 
ua  movimento  di  dispettosa  vivacità.  «  E  chi  può  mai 
giudicare  se  le  tue  parole  sieno  una  fraterna  confidenza 
déttata  da  un  sentimento  affettuoso,  o  se  noa  sieno 
piuttosto  una  delle  solitè  cícalate  bernescbe  con  le  quali 
sfoghi  il  tiio  cómico  umore?  > 

<  II  diavolo  portí  te  e  le  tue  drammatiche  sentenze 
e  il  tuo  tuono  trágico  di  stamanit...  È  dunque  pró- 
prio necessarjo,  per  esprimere  un  serio  pensiero,  d'ab- 
bottonarsi  Tabito,  di  mettersi  una  mano  dietro  la  per- 
sona,  e  Taltra  dentro  lo  sparato  dei  giustacuore,  eppoi 
voltare  le  spalle^  come  tin  commediante^  alia  persona 
cui  si  drizza  11  discorso^  e  il  discorso  incominciarlo  col 
sacramentale  vocativo,  O  Signore?  Viva  Diof  sappi 
leggere  il  vero  attraverso  alie  mie  abituali  facezie.., . 
Sappi  spingere  Focchio  ai  disotto  di  questa  super- 
iicie  di  capo  scarico..,.  E  troverai  nel  tuo  cuore  il 
dovere^  il  bisogno  di  stringermi  la  mapo  ç  di  dirmi: 
Graziei  caro  matio,..  cessa  d*andare  a  prendera  le  mie 
difese...  non  ceder õ.  mai  il  posto  ai  mio  avvocatoí... 
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Eccoqaellochedevidírmi...  qaelloche  vengo  a  chiedeire 
che  tu  mi  dica...  E  bada  di  dirmelo  e  súbito^  perche  di- 
versamente io  intenderô  iltuo  silenzio  a  modo  mio...  — 
Ti  parlerô  in  parábola,  in  allegoria.  —  Io  veggo  di- 
qanzi  a  te  una  saporosa  pernrce...  —  no,  la  metáfora  è 
troppo  gastronómica.  —  Io  yeggo  diuanzi  a  te  un 
olezzante  bottone  di  rosa;  esso  ti  appartiene;  ed  io 
ti  dico,  curalo,  rínfrescalo,  coglilo...  lo  vado  ripa- 
randotelo,  come  posso,  dal  sole...  ma  pensaci  anche  tu, 
non  lasciarlo  ayvizzire...  non  lasc^re  ch^esso  tenti 
la  mia  mano...  —  Poniamo  che  tu  mi  risponda:  oh !  tu 
ti  dai  troppo  pensiero  per  quel  mio  íiore:  io  non  te 
ne  ho  incaricatol...  —  Che  diresti  tu  se,  oflfeso  per 
conto  mio  e  per  conto  di  quel  povero  fiore,  io  re- 
plicassi:  ah  non  vuoi  rinfrescarlo  tu?  Lo  rinfre- 
s,cherò  iot  Non  vuoi  coglierlo  tu?  Lo  coglíerò  íot  » 

Cario  stese  Ia  mano  a  Petronio,  se  lo  tiro  contro 
il  petto,  rabbracciô,  e  Cario,  tenendo  abbracciato  Pa- 
míco,  gli  disse  con  você  stranamente  commossa: 

«  Òr  bene:  non  cederò  mai  il  posto  ai  mio  avvo- 
catof  Mai!  —  Va  bene  cosi?  —  E  ti  prego,  ti  prego 
molto  e  seriamente,  di  cessare  dall'andare  a  prendere 
le  mie  difesel  —  Va  bene  ora?  j^ 

€  Razza  d'un  canel  >  esclamô  il  bolognese.  «  M'hai 
preso  ín  parolai....  E  tni  pianti  una  specie  di  stile 
ael  cuore  ve'!....  Perche  andava  tanto  volentieri  a 
passare  un'orettav..  prendendo  le  tue  difese,  e  ripe- 
tendo  le  parole  che  tu  non  mi  avevi  detteL:....  Pu- 
ré, pazienza,  abbiti  un  bacia  t per  conto  di  Lei.... 

—  Seguiterò  a  chiamarla  Lei  —  si,  un  bacio  e  un 

ringraziamento per  colito  suo....  —  E  decíso  chMo 

non  debba  sfogare  i  miei  affetti  che  per  conto  çlegli 
altri  I.... » 

II  vecchio  Giuseppe  entro  in  questo  momento  con 
qualche  premura. 
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4í.Ghe  c'ò^  amico  mio?  .» ^li  chiese  Garlfi. 

«  Due  cose  tohe  premono e  non  so^  quale  pià 

prema  delle  due  »  rispose  il  yecchío.  Cui  Cario  con 
impazienza  insólita: 

<  Insomjna,  deciditi  a  comincíare  dalPona  o  dal* 
Faltra,  ma  deciditi.  » 

4c  Eh  io  mi  decido  súbito,  Diiaque  c'è  di  là  Vir- 
gínia, che  vorrebbe  sapere  se  è  solo  e  se  potrebbe 
parlarle,  Poi  un  servo  dei  signor  marchese  è  yenuto 
a  dirmi  che  lo  pregassí  di  passare  d^  lui^  avèndo  gran 
bisogno  di  dirle  non  so  che  cosa....  —  A  propósito,, 
sa  ella  che  da  jeri  in  qua.  la  signora  marchesina  ba 
ayuto  an  peggioramento  che  ha  messo  tatta  la  casa 
in  costernazione?  » 

«  Lo  so  »  rispose  Cario ,  e  aggiunse  súbito  <  Fa 
venire  Virginia.  » 

Giuseppe  corse  yia. 

«  Âdesso  capiscol  >  disse  Petronio:  e  nelle  stie 
parole,  nel  suo  volto  non  era  piu  neppur  Tombra  dei 
sorriso.  s   , 

<  Che  cosa  capisci?  »  Cario  dimandò  freddamente» 
E  Petronio: 

«  Nulía  f...  M'aveva  fatto  stupore  il  tuo  umor  nero 
di  stamani!...  Ora  sento  una  notizia  che  mi  spiega...  » 

<  Viva  Diol  »  gridò  Cario  con  impeto.  «  Eppure 
^hai  anche  tu,  1q  sai,  un  argomento  sul  quale  noa 
concedi  neppure  ai  tuo  piú  intimo  amico  di  farti  il 
piu  lieve  cenno  f  Dovresti  pensarei  1  » 

«  Sono  una  bestia;  perdonami.  Cario:  non  parlo 
piu!  »  - 

Giuseppe  introdusse  Virginia. 

Cario  s'affrettò  d'incontrarla  col  piú  lie^to  de'  suei 
sorrisi  sul  volto: 

€  Ben  venuta,  mia  Virginia!....  Gra^ie  delia  tua 
visita  I  »  . 
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€  Grazie  a  te  di  queste  buone  accoglienzel  »  rispose 
Ia  fancialla. 

Pétronio  si  fece  avanti,  e:  «  Signorina  Virgínia  » 
disse  4  Don  Torrã^  spero*,  pensar  male  di  me^  se 
d'oggi  in  poi  non  freqaenterò  piú  Ia  sua  aérea  came- 
retta!...  Cario  è  geloso  di  mel...  Si  signora,  lo  dico 
in  presenza  saa^  e  Io  sfldo  a  smentinni!  È  geloso 
di  me  e  mi  ha.pregato  dr  cessare  dal  venire  a  par- 
larle...  —  Capisco  benissimo  che  il  mio  discorso  ò 
fuori  di  tutte  le  regole,  di  tutte  le  conrenienze...  Ep- 
pure,  non  sono  malcontento  di  avere  sgrammaticatof... 
ò  una  sgrammaticatura  che  mi  par  piena  di  buon 
gnsto  e  di  eleganzai  » 

E  Pétronio  —  convenitene,  o  leggitrici  —  aveva  ra- 
gione  di  cosi  gindicare  quello  che  ayeva  fatto.  Tanfè 
vero  che  Cario  gli  strinse  Ia  mano  e  confermò: 

«  Si^  piena  di  eleganza^  di  buon  gasto...  e  special- 
mente  di  cuore!  > 

E  Virgínia^  perche  non  fece  essa  e  non  disse  al- 
trettanto?  —  Quale  proponimento  era  nel  suo  cuore, 
per  non  accettare  il  soave  conforto  che  certamente  Ia' 
sgrammaticatura  di  Pétronio  vi  aveya  fatto  piovere 
dentro? 

€  Eppure  »  essa  cosi  favellô  ai  simpático  bolognese: 
€  eppure  bisogna  próprio  ch'io  lo  rivegga...  che  lo  ri- 
vegga  oggi.  —  Cario  Io  permetterà,  non  è  yero?  » 

4c  Ma...  veramente... »  cominciava  a  dire  Petroiíio: 
«  Sarei  io  che  nonlopermetterei!...  Bastai...  Intanto 
quello  che  ò  certo  è  questo,  che  io  qui  ci  sono  di 
piú...  —  È  vero,  vecchio  Giuseppe? 

4  Si  signore >  Giuseppe  ridendo  rispose.  E Pétronio: 

4c  Ma  ci  sei  di  pià  anche  tu,  vecchio  Giuseppe  I  Dun- 
que,  qua,  dammi  braccio.  —  A  rivederci.  Cario.  » 

«  A  rivederci  t  » 
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«  Signorina  Yirginia...  » 

«  A  rivederci,  signor  Petronio. » 
'     «...Ma...  cioè....  a  rivederci!....  non  so....  Yedrô... 
ci  penserò...  rifletterò...  » 

«  Eppoi  fará  a  modo  di  Yírginiál  »  disse  Gia- 
seppe. 

f  Bravo  Giuseppei  Sei  an  buón  filosofo!...  » 

Petronio  e  Giuseppe  uscirono, 

Lasciamo  per  an  istante  i  due  giovani  insieme. 

Odo  il  campanello  dei  marchese  Catania  che  suona 
á  distesa :  veggo  due  servi  che  da  due  parti  diversa 
corrono  ai  suo  gabinetto:  ed  io  sono  curioso  dí  sa- 
pere  che  cosa  egli  voglia.  E  appago  la  mia  curiosità^ 
perche  giudico  che  ormai  voi^  che  leggete^  la  divídiate 
con  me; 

I  due  servi  entrano  dal  marchese. 

II  marchese  ha  Taspetto  mestissimo. 
È  con  lai  un'altra  persona. 

<  Ho  fatto  cercare  dei  signor  Cario  1  C'è  o  non  c'è?  » 
interrogo  il  marchese, 

Ríspose  uno  dei  servi: 

«  Eccellenza^  passai  Pambasciata  ai  vecchio  Giu- 
seppe... »  . 

<  Dovevate  passaria  a  lui^  imbecille  1...  Ma  per 
questa  yolta^  meglio  cosi.  Or  dunque  tomate  e  dite 
ai  signor  Cario,  che  aspetti  un  poço  a  favorirmi.  In- 
vece,  poi^  tira  te  in  disparte  il  vecchio  Giuseppe  ^  e 
conducetemelo  qui.  » 

I  due  servi  uscirono. 

«  EUa  dunque  mi  assicura  »  disse  il  marchese  alPin- 
dividuo  che  stava  nel  suo  gabinetto  «  ch'io  avrò  da 
Giuseppe  la  conforma  di  quanto,  ella  mi  ha  detto?» 

«  Non  sono  capace  d'ingannarla  »  rispose  colui. 
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<  Ella  deve  aver  compreso,  cbe  le  notizíe  ch'io  le 
Jbo  cbiesto  sono  per  me  di  somma  importanza.  Però 
prenda  bene  le  sue  precanzioni:  se  teme  di  avere  o 
alterato^  o  esagerato  il  vero,  ò  ancora  in  t^apo^ 
me  lo  dica.  Dimani,  oggi  stesso,  fra  poço,  sarebbe 
tardi,  ed  ella  avrebbe  un  brutto  conto  da  rendermí^ 
ne  lo  avverto.  Dunque  ha  nuUa  da  correggere  o  mo- 
dificare  í  >  ^ 

«  Nalla,  Eccellenza.  » 

«  Le  rincresce  di  ritirarsi  in  quella  camera,  meiír 
tr^io  parlerò  con  Giuseppe  ?  > 

«  No,  Eccellenza.  » 

«  E  le  rincresce  di  lasciarmi  il  passaporto  cbe  m'ha 
fatto  vedere?  » 

«  Eccolo,  Eccellenza.  » 

11  marcbese  pigliò  il  passaporto,  Taperse,  e  torno 
a  leggere  il  nome  dei  porgitore  : 

«  Ceccardo  Monti,  stadente  di  pittara....  —  Ya  benel 
—  Sento  dei  passi.  Favorisca  di  ritirarsi.  » 

Ceccardo,  il  montanaro,  s^incblnò,  ed  entro  nella  ca- 
mera  indicatagli  dal  Catania. 

Fa  bussato  alPuscio. 

Âl  cenno  dei  marcbese,  Tuscio  si  aperse  e  il  do- 
mestico introdusse  Giuseppe.* 

«  Yoi  sapete  >  gli  cominciò  a  dire  il  marcbese 
«quanto  mi  stia  a  cuore  la  carriera,  l'avven|re  dei 
Tostro  gipvine  padrone.  » 

«  Eccellenza,  si  »  rispose  il  vecchio. 

<  Ho  delle  idee  sopra  di  lui:  vorrei  farne  qualche 
cosa  di  distinto,  di  celebre...  qualcbe  cosa  da  onorare 
il  paese  e  cbi  si  dà  cura  dei  suo  ingegno:  cose  im- 
possibili  fincbè  egli  rimane  sepollo  in  questa  piccola 
oittà:  bisogna  cbe  n'e|^a,  cbe  viaggi...  Ha  per  riuscire 
a  far  questo,  mi  occorre  sapere  aloune  cose,  cbe  voi 
certo  sarete  in  grado  di  dirmi.  » 
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<  Sono  a'  saoi  comandi^  Eccellenza.  » 

€  Questo  Tostro  padrone  ayeva  non  so  che  impegni 
di  cnore  con  una  gioTine...  una  gioyine,  artigiana^ 
onesta^  bttona...  —  Quesfimpegno  poteya  essere  un 
ostacolo  assai  gfaye;  difflcilmente  egli  se  ne  sarebbe 
staccato;  la  fancinlla  si  sarebl)e  disperata...  E  io  non 
avrei  voluto  davvero  fare  infelicenè  l'uno  nè  1'altra. 
Mi  sono  informato...  informato  da  persone  di  sua  cono* 
scenza,  da  amici  di  lai,  da  suoí^intimi,  e,  se  debbo 
credere  a  quanto  mi  viene  riferito,  IMmpegno  dei  signor 
Cario  con  la  giovine  in  quistione  sembra  oggi,  per 
diverso  circostanze,  cosa  di  assai  poço  rilievo.  —  Mi  si 
dice  che  Paffetto  di  Cario  sia  molto  sfreddato...  mentrd^ 
forse  anche  dalla  parte  delia  fanciulla  non  c'ô  piú 
quelFardore,  quella  smania...  "Si  arriva  anzi  ad  assicu- 
ranni  che  nuove  inclinazioni...  non  so  se  per  una  parto 
o  per  Faltra...  o  per  ambedue...  Insomma  ô  intorno  a 
queste  cose  che  Torrei  sapere  da  Toi  la  schietta  verità.» 

Gíuseppe  sopra  tutto  amava  il  suo  Cario.  La  felicita 
dei  suo  Cario,  la  fortuna  dei  suo  Cario,  il  suo  nome,  la 
sua  gloria,  la  sua  prosperità,  quesf  erano  le  cose  alio 
quali  tutte  le  altre  era  pronto  a  posporre  e  sacrifi-i 
care:  era  naturale;  aveva  ad  esse  posposto,  sacrificata 
tutto  sô  medesimo.  È  facile  pertaiito  il  comprendero 
con  quale  orecchio  udisse,  e  con  che  animo  valutasso 
il  discorso  dei  Catania.  Ed  è  facile  altresi  Hmmagi» 
nare  come  il  buon  vecchio  non  avrebbe  avuto  molto 
scrupolo  ad  incoraggiare  il  marchese  ne'  suoi  generosi 
divisamenti  verso  il  giovine  pittore  quand'anche  nuUa 
affatto  di  vero  ci  fosse  stato  in  quel  che  ai  marchese 
avevanrip)ortato,cioèrispetto  ai  raflfreddamentodeidue 
giovani  amantí.  Si  trattava  di  vedere  il  suo  Cario  man- 
dato a  viaggiare  chi  sa  dove,a  Roma,  a  Parigi,  a  Lon* 
dra;  donde  Giuseppe  s^immaglnava  già  che  il  suo 
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Cario  tomerebbe  poi  celebre^  famoso^ricercato^conteso 
fra  Principia  Re^:Papi,  fra  la  cprti  piu  illustri^  siccome 
aveva  uijiUo  narrare  di  Saiuio^  di  Rubens^  di  Miçbe- 
langelo:  avrebb^egli  potuto  arrischiare  di  tàv  perdere 
ai  suo  adorato  padroncino  uaacos)  prodigiosa  fortuna? 
Ma  nelle  cose  riferite.al  marchesa  c'era  molto  di 
Yero:  non  a^oya  neancbe  la  pena  di  mattersi  suUa  co* 
scienza  una  denigrazione,  una  bugia.  Âl  buon  veccbio 
BOn  era  sfuggito  il  piú  lieve  segop  di  quanto  poteva  ave- 
re  turbato  segretameute  ]'aaimo  di  Cario:  questi  noa 
gli  aveva  mal  detto  nulla;  ma  il  veccbio  aveva  capito 
tuMoi  —  E  paiímente  il  veccbio  aveva  negli  uUimi 
tempi  notato  le  visite  di  Petronio  a  Yirginia:  egli  non 
fiatava  mai  di  certe  cose  cbe  accadevano  a  lui  dintorno 
e  cbe  avevan  rapporto  ai  spo  Cario:  ma  nulla  gli  pas* 
sava  inosservata:  e  quantunque  non  fosse  un  dotto^ 
anzi  non  fosse  ^be  un  poYer'uomo^  gli  anni  e  le  vi- 
cende  avevano  in  lui  sviluppato  il  suo  naturale  cri- 
tério^ il  suo  senso  pratico  dei  misteri  delia  vita.  Le 
teorie  di  scuola^  i  pregiudizj  cbe  Peducazione  c'impara; 
non  gli  facevan  velo  ai  giudizio^  e  nessuno  meglió 
di  lui  sapeva  adesso  il  vero  statp  delle  cose  rispetto 
alie  persone  a  cui  poteva  alludere  direttamente  o 
indirettamente  il  Catania.  Sapeva  dunque  boníssimo 
cbe  nel  fondo  dei  ctiore  di  Garlp,  c'era  iina  nuova  pas- 
sione;  recôndita,  soffocata,  compressa,  oegata  dal  gio« 
Tine  fino  a  sè  medesimo^  ma  c'era:  di  tal  pàssione 
conosceva  eglí  Toggetto  assai  bene:  e  non  dubitava 
punto  cbe  Fôggettio  pagasse  di  ricambio  quella  pàs- 
sione. Sapeva  cbe  Petronio  era  sulPundici  once  di 
pigliare  una  maladetti^ima  cotta  per  Yirginia...  se 
puxe  la  grazia  non  era  giá  fatta!  Quanto  a  Virgí- 
nia... ci  era  anche  perGiuseppe  unpo'di  bujo;  per- 
che qui  non  era  solo  mei^tieri  esperi^nza  deUa  natura 
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tunana;  in  Yirginia  Ia  natura  nmana  a  un  certo  pnnto 
^i  confobdeva  con  la  natura  angélica;  e  Giuseppe  non 
sapevs^  di  che  miracoti  di  virtú,  di  rassegnazione,  di 
sacriflzio;  di  sublime  dissimulazione  potesse  esser  ca- 
pace  la  natura  angélica.  —  Puré,  secondo  lui,  queste 
due  cose  erano  sicure:  Puna  che  Yirginia  o  s'era 
molto  intíepidita  a  ríguardo  di  Cario,  o  volera  che 
cosi  da  tutti  si  giudícasse  ecredesse:  Paltra  che  Pa* 
micizia  di  riverbero  che  essa  concedeva  a  Petronio  in 
grazia  di  Cario  o  ayera  cominciato  ad  essere  qualcosa 
<li  diretto,  o  qualcosa  di  4ii*etto  essa  si  sforzara  che 
paresse....  forse  anche  che  díventasse.  Senza  dubbio 
alcuno  poi  le  due  nature  che  Giuseppe  riconosceva 
in  Yirginia  s^eran  trorate  d^accordo  nel  leggere  fra 
le  pagine  pi&  delicate  dei  piú  segreto  archiyio  dei 
cuore  di  Cario,  e  nel  promettersi  scambieyotmente 
<li  adoperare  ogni  gentilezza  d'ârti  e  dMnganni  per 
far  succedere  glí  eventi  conforme  ciô  che  in  quel- 
l'archivio  avevant)  scoperto.  Cosi  essendo,  poteva  egli 
€iuseppe,  povero  vecchio  e  servitore,  presumere  di 
porre  òstacoli  a  quella  generosa  cospirazíone  di  donna 
6  di  angelo?  —  No:  suo  preciso  debito  era  di  secon- 
darla  tanto  piú  che  quella  cospirazíone  ayera  uno 
«copo  che  corrispondeya  a  capello  ai  soli  yoti  ch'egli, 
date  quelle  circostanze,  sapesse  fare  oggimai  per  la 
felicita  dei  suo  Cario. 

Dunque,  non  *«ra  il  marchese  gíunto  a  meta  dei 
5U0  discorso,  ch'êgli  ne  aveva  già  indovinata  Paltra 
meta,  e  s'era  già  detto  in  qual  forma  risponderebbe. 

E  rispose  cosi: 

cSe  ciò  che  hanno  riferíto  a  Y.  E.  non  ò  tutto 
esattissimamente  vero,  pochissimo  diyario  cl  corre.  » 

«  Che  diyario  ci  corre  dunque?  » 

«  Oh  mio  Dio,  Eecellenza...  non  saprei  spiegarmi 
bene...  » 
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«  Dite  qaello  che  sapete  e  come  potete  meglio.  ». 

<  Cbe  «so  io?...  Per  esempio  non  deve  credere  Y.  £. 
che  Virgínia...  —  È  il  nome  delia  fanciaila....  » 

«  Lo  so;  avanti.  » 

«  Non  Yoglio  che  Y.  E.  creda  qnesta  fanciall» 
una  testinaleggera^..  vólubile...  È  nnangelo^  inyece!...» 

<  Âh!  dayyero?!...  »  fece  il  marchese  con  premura. 
€  Un  àngelO;  parota  d'onoreL:  Ma  capirà!...  Essa 

si  è  accorta  cbe  il  signor  Cario...  dacchè  dipinge  in 
questo.  palazzo...  > 

«  II  palazzo  non  c*entraL  Yolete  díre  ch'essa  s'è 
accorta  che  Carlo^  assorto  ne';saoi  lavorí^  non  è  pià 
cosi  appassionato...  come  una  volta...  e  quiiidi  anche. 
essa...  > 

«  Ecco^  precisamente  cosi:  eqniniianch^essal.,. — 
Poi  Petronio...  —  È  il  nome  dei  gíovine..  » 

«  Lo  so;  avanti.  » 

«  11  slgnqr  Petronio  è  un  cosi  simpático  giovane..«. 
un  cuore  cosi  buono.  È  amico  di  casa...  ba  consola^ 
la  conforta,  le  parla  dei  signor  Cario...  p 

«  Capisco,  cãp isco t.-^E  quanto  ai  signor  Cario?...  » 

<  Quanto  ai  slgnòr  Çarlo^  vede  Eccellenza^.eglí  è 
trappo  nobile/troppo  generoso  per  confeseare  a  sè 
stesso  certi  misteri  che  sono  accadutí  —  suo  malgrado, 
ve*  i  —  che  áono  jaccaduti  dentro  ranima  sua...  Egli  re- 
siste, nega  tutto...  guai-a  parlargli,  per  esempio..» 
delia. figura..»  dl  Beatdce  cbe  ha  dipifito...>i 

<  Che  cosia  <>'entra  la  fignra  di  Beatrice?  i  p^  sclamò 
con  impazienzsr  il  Catania.  «  Statô  a  quello  che  vi 
domandol....»'  y  :  "       - 

<Eccellenza,.sisignq^e...  >  rispose  Giusei^e  oonfesp^ 
<  E  dunque,  i6  diceta,  cbe  Jl  suo  raffredáamento  è 
v:èro..:iiia  egli  non  vuòle  che  sia  vero... non  jrmle  avere- 
un^altra  passioDe.*.mia rhà...ie  ío  potrei  dirlediQChQ«..> . 
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c  Ditemi  qaello  che  tí  dímando  »  Pinterruppe  an- 
cora il  marchese.  «Potrebbe  Virgínia...  la  signorína 
Virgínia  essere  felice  con  lui?  » 

«  No,  Eccellenza...  non  credo  che  tale  potesse  es* 
sere  piul  » 

€  Credete  che  le  costerà  molto  il  reder  Garlo  par* 
tire  per  una  assenza  di  qnáttro  o  sei  anni?  » 

4C  Trattandosi  delPaVTenire  di  Cario,  n^  sara  felice.» 

<  Gredeteínsamma.ohe^partíto  Garlo,  si  spegnerebbe 
in  lei  ogni  ayanzo  di  yecchie  simpatie....  senza  che 
ne  avesse  a  soffrirè  punto,  ponto?  »  > 

«  Cario  parta;  e  resti  Petronio;  e  tutto  ò  finito. » 
«  Petronio f...  Petronio t...  Petronio  poi....  è  un  altro 
affare...  »  disse  con  vivacità  il  yecchio  signore;  ma 
tosto  ripigliandosi  ágginnse:  «  Però..  capisco....  E  in- 
tenderete  ch'io  non  TOglio  far  viaggiare  anche  il  si- 
gnor  Petronio.  —  E  ditemi  ancora,  quanto  ai  signor 
Cario,  credete  che  partirá,  che  sara  contontol..  » 
«  Eh  ehi  contontissimo,  Eccellenza!  > 
«  Va  bene.  » 

II  marchese  tacqne  un  istante,  poi  dimandò: 
«  E.^  dunqne  la  signorina  V^rginia  ò  molto  bnona?» 

<  Un  angelo,  Eco^lenza,  nn  angelo  pigliato  dal  pa* 
radiso  e  messo  11  taPe  qnale !  » 

«  E  non  soffrirà  pnnto,  yoi  credete,  delia  partenza 
di  Cario?  »        . 

«  Oh  Diol...  lè  âisptaceM...  ma  soffrirne  no....  11 
signor  Petronio  ô  cosi  manieroso,  cosi  bnono,  cosi 
pieno  di  attenzionit...  » 

<  Mi  occnperò  delia  sua  famiglia,  di  lei;..  Me  ne  oc- 
cuperò  moltt^  e  di  euoret  ^  Or^  pot  avrêitite  benel 
Anima  viva  non  deve  sapere  âitlaba  delle  cose  che 
vi  ho  dette  t  Non  fate  che  v^ésca  di  mente,  percho  pri- 
ma di  tutto  ogni  cosa  andrebbe  in  fumo,  in  seicondo 
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Inogo  Tavreste  da  fare  con  mel  —  Ora  ascite...  — 
DDv'è  il  signor  Cario?  » 

^«  E  nella  sala  grande...  —  In  confidenza  c'ò....  la 
giovinel  » 

«  Virgínia?  » 

«  Non  si  sgomenti:  io  credo  che  Virgínia  sia  ap- 
punto  venuta  per  fare  intendere  a  Cario  che...  non 
so  come  dire  insomma^  come  dicono  gPinnamorati^ 
per  metterlo  in  liberta,  » 

<  Oh  niente  di  megliot  —  Síamó  donque  intesi. 
— ;  Andate  purel  » 

Giuseppe  nscito^  il  marchese  richiamò  Geccardo  il 
Montanaro. 
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Oêonte.  Sceglíestit 
ArUigone,  Ho  sceltot 

Creonte.  .  Emon  t 

ArUigone,  llojrte! 

Creonte.  L'avrai ! 

ÁLFBBi.  ÁiUigone,  Atto  lY. 


t  Le  notizíe  che  mi  diede  íl  yecchío  Giuseppe  ri- 
spondono  esattamente  alie  cose  cbe  ella  mi  disse  » 
cosi  parlo  a  Geccardo  il  marchese. 

Rispose  Geccardo: 

«  Non  ne  dubitaya.  Ma  stando  di  là  ho  pensato  che 
mi  occorrerebbe  di  dirle  aa'altra  cosa.  Questa  però  è 
delícatissíma...  e  non  so  se  neanche  il  sentimento  del* 
Faffettaosa  amicizia  che  mi  lega  a  Garlo  Romani  mi 
potra  assolvere  dalPaccusa  che  la  mia  coscienza  non 
mancherebbe  di  farmí,  ove  mMnducessi  a  svelarle.... 
—  No^  no,  no:  non  posso^  sento  che  non  posso  dire 
di  piúl  » 

c  Ella  sara  persuasa,  che  adesso  anzi  non  useira 
dal  mio  gabinetto  senz'aver  detto  tuttoi  »  disse  con 
piglio  duríssimo  il  marchese. 

c  Ha,  Eccellenza...  » 

€  Non  c'ô  ma,  signor  mio !  —  E  badi  che  non  ho 
tempo  da  perderef  » 

Geccardo  stette  perplesso:  e  il  marchese  facendo  an 
passo  verso  di  lui  con  atto  di  sdegno  e  d'lmpero,  gridò: 
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€  Pelr  Dio!  CoQ  chi  crede  di  avere  a  faref  Sono 
il  Marchese  Lungomonte  Cata  nia,  sa  ella  !...«•  E  non 
sono  awezzo  a  yedere  discutere  i  miei  ordini  !...  Ed 
è  an  ordine  che  io  le  áò ,  invitandola  a  parlare  e 
súbito.  » 

<  Ch'io  abbia  almeno  la  promessa  da  Y.  E.  che 
le  60se  che  le  dirò  non  le  udrà  il  ministro,  ma  sol- 
t&nto  il  generoso  mecenato  dei  mio  amico  Cario !  » 

<  Sia  come  vuole :  e  parli  » 

<  Or  bene  >  disse  Geccardo  abbassando  la  você  e 
cercando  le  parole.  <  Or  bene...  io  voleva  dirle....  che 
i  disegni  che  Y.  E.  fa  sall'ayyenire  dei  Bomani...  po- 
trebbero  trovai^e  ostacolo  in  certe  idee....  idee  esaltate... 
che  credo  sieno  per  Cario  ona  specie  di  fede....  di 
fede  politica....  Y.  E.  sa  in  che  tempi  viyiamo....  le 
società  segrete....  una  specialmente....  una  società  trop- 
po  famosa...  per  sedarre  le  anime  nobili !...  le  anime 
gioyani !...  » 

«  La  eocietà  dei  carbonari !...  >  disse  il  marchese 
€  Ebbene  ?...  » 

€  Ebbene«...  questa  società  che  cerca  proseliti...  che 
ya  a  cercarli  oon  mille  arti,  eon  mille  sedazioni....  » 

<  Ha  cercate  forse  anche  il  signor  Cario  Romani  ?  » 

<  Inyero  non  lo  credo....  ma  pnre  non  lo  so !. . . 
Forse  è  una  mia  idea...  ui  mio  apayento ,  nn'  ap- 
prensione  dèl  cuore  per  nn  smico  che  amo  assai....  » 

<  Ho  capito  »  rispose  il '  Catania  dopo  ayer  peií- 
sato  on  momento  <  La  ringrasio  di  qnesta  conãdenza 
di  cai  non  aboserò....  di  cni  oserb  solo  quanto  occotra 
per  salyare  qqel  gioyine  1  > 

^  €  Lo  raccomaàdo  con  tutta  1'  anima  a  Yostra  Ee- 
cellenza.  » 

€  Stia  tranqoillo.  Non  accade  dx'io  rammonisea  di 
non  dir  yerbo  ad  alcnno  delia  eonyersazione  eh'  ella 
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ha  avuto  coa  me !  -^  A.  rirederla ,  signor  Monti ,  e 
86  potrb  esserle  ujtile,  lo  fárò  odn  piacere  —  A  ri- 
vederla!..  —  E  se  avesse  altre  coae .  rileTanti  da 
farmi  sapere;  la  prego  di  venir  sabito  da  mel  —  Di 
HUOTO,»  signor  Monti.  » 

«  Eceellenza;  le  sono  serro.  » 

E  ciò  detto,  il  montanaro  n3cl,  mentre  il  marchese 
tirava  daccapo  il  eordone  dei  oampanello. 

Presentandosi  il  servo,  gli  ordinò  che  andasse  ora  a 
dire  ai  sigaor  Cario  Bomani  cfa'egli  stava  aspet- 
tandolo. 

Eimasto  solo,  il  marchese  si  dieda  a  passeggiare  in- 
nanzi  e  indi«tro  pel  soo  gabinetto.  Xratto  tratto  si 
arrestava,  croUava  il  capo,  si  metteva  le  mani^a  fron- 
te, sbnffáva  ,  sospirava,  e  ripiglíava  il  sno. passeg- 
giare. Dopo  an  po'di  questa  mímica,  esclamò: 

«  Qi&  non  c'  ò  altro  limedio  l  »  ' 

E  fece  qnalche  altro  passo  e  di  nuovo  si  fermi>,  e 
ripetè: 

€  Non  c'  è...  non  e'  è  altro  rimedio  l  » 

E. daccapo  a  pass^glsure  ,  daccapo  a.fermarsi,  dac- 
capo a  esolamare :  <  Assolatamente  non  veggo,  non 
trovo  ,  non  so  immaginare  altro  rimedio.  > 

S*abbattè  aci|SoJnnna  poltrona  e  vi  si  laseiò 
cadere:  poço  stimta  ripiglib; 
..^  Oh!  mio  Dio  eterno  ed  immortalaLjche  cosa  mi 
-accingo  a  fare  io  !....  per  qaale  deplorabile  scopo  debbo 
io affaccendarmi, rompernú  il  oapo  U,. Millecorie, mille 
peosieri,  mille  hrighe..^  interrogar  Tono , .  far  parlare 
qnelFaltro,  spiare  e  far  spiare  di  quã  adi lèt«..  e  tutto 
^Uesto  perohè?  Pjsril  piii  jovinoso /afifare  che.mlpo- 
tessi  sognare  in  nna  notte  di  tifo,  di  petecdiia ! .  • .  -— 
Uft  pittorej;..  il  mio  pittoireU,  E  per  ginuta  libera- 
le...  earbonaro  forse !...  Che  robal...  che  jw>b^ !...  E  d'ftl- 
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tra  parte  ?...  Uacitene,  se  ?i  dà  ranimo !...  Qaella  po- 
verína  maore  I...  II  medico  ha  parlato  ohiaro !...  £  non 
c^è tempo  da  perderei...  Un  penslero  consolante,  una 
flperanza  pnò  salvaria  oggi.^  domani  forse  sarebbe  tar- 
di...  Dia!  Dio)  Dio  !...  Sei  pare  inesorabile,  implaca- 
.bile,  íeroce  nelle  tae  vendette  !...  » 

Egli  si  al2ò  e,  data  nna  volta  per  la  camera,  riprese : 

€  Cosi  dnnqne  non  c'  ò  rimedio :  bisogna  abitaare  la 
^língua  e  la  mente  a  dire  e  a  pensare  secondo  che  in- 

438gna  la  lógica  bestiale  delle   commedie Bisogna 

ch'io  mi  renda  familiare  il  frasario  ecamiciato  dei 
demagoghi!  Bisogna  abitnarsi  a  dird  e  a  pensare  : 
—  No,  non  è  mica  nn  pittorello !...  è  nn  artista, 
cospetto!  È  nn  artista  di  génio !...  niente  meno  !  E 
per  la  nasdta!...  Oh!  non  è  mica  11  íiglio  diuna  gi- 
benia...  capperi !  è  il  figlio  di  nn  eroe ,  morte  sul  so- 
lito  campo  delVonore!....  caspita!  Vi  par  poea  nobiltà 
•qnecrta !....  Che  cosa  importa  mai  essere  conti  o  mar- 
chesi?  bazziche  inconcludenti,  inezie,  pregindizi,  antica- 
i;Ue !...  Dnnqne,  largo,  aprite  i  portoni  e  lasciate  che 
passi  sua  maestà  il  Qenio  Bomani !...  » 

nn'altra  poltrona  accolse  il  povero  patrizio.  II  quale 
ancora  torno  indi  a  poço  a  ragionare  seco  stesso  cosi : 

€  I!  génio !...  sicuro  che  V  ha  il  génio  quel  figUuo- 
lo!...  Tutti  lo  dicono...  e  Io  capisco  anchMo!...  Qaella 
BecOfice  è  degna  di  Baffaello,  di  Correggio  I...  II 
'f  enio  lo  ha....  gli  è  necessário  un  mecenate  1  -*-  E 
il  mecenate,  o  bere  o  affogare,  dovrai  essere  tu,  vecchio 
marchese,  sarai  tu,  povero  padre!  Bisognerà  che  me 
lo  carichi  di  peso  sopra  le  spalle ,  che  lo  mandi  a 
iBoma,  a  Yenezia ,  a  Firenze ,  poi  a  Farigi »  poi  a 
Londra,  poi  in  Qermania...  E  quando  torni,  bisognerli 
ohe  gli  faceia  il  procolOt  chf  lo  faceia  ricercare  da 
qnaliQhe  prineipe,  4a  qnàlebe  duca...  Tanto  che  glí 
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appicchino  ai  petto  un  paio  di  crocettine  almeno  di 
cavaliere...  Poi  gli  faro  avere  il  titolo  di  Professo"^ 
re....  e  allora  —  poichè  sono  o  ai  mangiare  qaesta 
minestra  o  ai  saltare  dalla  finestra  •—  allora....  rovina 
per  royiua . . .  meglio  nn  osso  che  tin  bastone  I  — 
Ma  che  osso ! . . .  che  osso  duro  peraltro  ! . .  .—Puré 
noQ  c'  ò  rlmedio !  O  la  borsa  o  la  vita !...  E  fosse  la 
mia  vita  che  He  andasse  di  mezzo !...  Ma  è  lia  vita  di 
mia  figlia!...  è  la  vita  piú  preziosa  che  nomo,  che 
padre ,  che  marito ,  che  amante  abbia  mai  desiderato 
di  conservarei  È  una  vita,  per  la  qaale  darei  il  sangue... 
ma  che  sangue !  darei  la  mia  fede...  il  mio  nome...  la 
salvezza  delF  anima  mia  nel  mondo  di  là !...  —  Dun- 
que,  coraggio  ,  povero  padre  !  coraggio !...  —  Si,  Car- 
lotta  mia,  bi,  picciua  mia  adorata,  si,  angelo  caro  delia 
mia  desolata  vecchiezza,  si,  dolce  bálsamo  de'  miei  ri- 
morsi,  si  che  il  tuo  babbo  ti  saWerà....  saeriâcherí^ 
tutto  per  salvare  quel  tuo  dolce  cuore,  quella  tua  mente 
gentile,  quella  tua  deliziosa  personcina,  quel  tuo  volto 
di  cherubino,  quei  tuoi  occhi  soavi,  quel  tuo  sorrisa  di: 
madonna!...  Si,  si  ti  salverb!...  II  tuo  babbo  te  lo 
giura  per  la  tua  vita...  Oh  mio  Dío,  datemi  coraggio !...» 

Fu  bussato  ali'  uscio. 

«  Âvanti  >  disse  il  marchese  levandosi  e  ricom- 
ponendosi. 

L'  uscio  si  aperse :  e  il  servo  introdusse  Cario. 

M  Oh  !...  ben  venuto,  sig.  Eomani !  >  il  marehese  gli 
disse  tornando  a  sedere  sopra  nn  sofá ,  d  invitando 
delia  mano  il  giovine  ad  accomodarsl  in  una  poltrona 
cIl"  era  là  presso. 

«  Eccomi  ai  comandi  di  Y.  E.  »  disse  il  giovine 
sedendo. 

II  marchese  Catania  si  strinse  la  fronte  con  una 
liQano  come  per  raccogliere  le  sue  idee,  poi  comincià. 
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<  Panto  primo.  Potrebbe  ella,  signor  Maestro,  ponsa- 
'«rarmi  (oitre  Ift  stolite  sue  ore  di  lavoro  in  mia  casa) 
un  altro  pajo  d'  ore  ai  giorno,  e  ciò  per  una  o  due  set- 
timane  ?  > 

<  Tmmagino  che  questo  tempo  dõvrebbe  essere  im- 
piegato  ad  opera  delia  mia  arte?...  »  disse  Cario. 

<  Certamente  »  aíFermb  il  Gatania. 

«  Ib  tal  caso,  ben  volentieri,  signor  Marchese  —  Di 
-che  si  trattaf  » 

«  Ecco  di  ebe  si  tratta ,  signor  Maestro ;  voglio 
^h'  ella  mi  faceia  un  ritratto.  > 

<  Jl  suo,  Eccellenzaf  » 

«  Questo  per  ora  non  preme.  Per  lei  tanto,  ò  ri- 
trarre  un  volto  come  un  àltro.  Mi  dica  piuttosto: 
per  fare  .  questo  ritratto  potrebbe  andare  lei.  dalla 
persona  da  ritrarre,  o  questa  doyrebbe yenire  da  lei?  ». 

€  Come  piacerk  a  Y.  £....  o  alia  persona  da  ritrarre. » 

«  Np,  Mí^estro !  So  cbe  gli  artisti  hanno  aneh'  essi 
il  diritto  di.eomandare  abacchetta^  dunque  ella  de- 
cida... > 

€  Se  Ia  persona  venisse  nel  mio  studio,  risparmierei 
d'  ingombrafrle  una  eamera  con  cavalletti,  colori,  tele, 
coloti....  >  ,, 

«  £  di  là  nella  sala  non  si  potrebbe  fare  questo 
ritratto?...  » 

« C  è  molte  ingombro,  ma  si  potrebbe...  » 

€  Mi  dica  un' altra  cosa,  Maestro.  E  per  Tora,  le 
^arebbero  piti  comede  due  ore  delia  mattina,  o  due 
ore  dei  ppmeriggio,  o  una  dei  mattino  e  una  dei  po- 
meriggio  ? 

«  Sono  indifforente.:  acelga  Y.  E.  » 

€  No  çignore :  gli  artisti  comandano !...  dunque 
dioa  lei  » 

<  È  certo  che  alia  mattina  la  Ince  %  piíi  chiara , 
^iu  bella...  » 
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€  Sicaro,  alU  mattiia  la  lace  è  pi!i  bella  e  piii  chia- 
ra... —  Oli  è  però  che  alia  mattina  si  dorme  anche^ 
tanto  bene,  con  buona  pace  ddlla  ena  lace  í  » 

<  AUora  prenderemo  due  ore  dei  pomeriggio.  > 

«  SI  sigQore ,  dae  ore  dei  pomeriggio...  —  Peit  ^ 
vediamo  uii  poço ,  n«l  pomeriggio  ci  sono  le  ?i»ite ;. 
c'è  11  desínare,  poi  la  trottata...  » 

€  Bipeto  che  per  me  Bono  indiíTerente,  » 

<  Ebbene  faremo  cosi:  nè  a  modo  mio  nè  a  modo 
suo :  an'ora  delia  mattina,  6  un'ora  dei  pomeriggio;  > 

<  Nel  mio  studio  ?  > 

«  E  nn  po'  lontano...  » 
€  Nella  Bala  allera...  » 

<  C'è  èroppo  ingombro...  -^  Faremo  aache  qni  nh 
a  modo  mio  nè  a  modo  sno:  iin'ora  dei  mattino  e 
nna  dei  pomeriggio,  come  abbiam  detto,  ed  ella  si 
dará  pazienza  di  portara  le  sne  baracche,  i  snoi  ar- 
nesi  neila  camera  delia  signora  Istitutrice  di  mia 
figlia...  giacchè  è  appunto  il  ritratto  di  mia  figlia 
ch'io  voglio  da  lei.  » 

Cario  non  pote  frecare  un  morimento  di  sorpresa,. 
o  movera  già  le  labbra  a  dire  aon  so  che  cosiBi :  ma 
non  gliene  lasciò  tempo  il  marchese,  il  quâlc  súbito* 
ripiglib  : 

€  Questo  è  dunqae  un  affare  combinato.  Mia  figlis 

è  un  po'  malata,  ma  spero  che  sia  cosa^Ieggera 

essa  è  smaniosa  d*ayere  il  ritratto...  questo  fark  éhe^ 
.  essa  si  aflfretti  a  guarire,  per  poter  lasoiare  il  letto... 
fra  due  o  tre-  giorni,  spero  che  potremo  cominciare^ 
—  Ora  passo  ad  altro.  In  una  mia  villa  che  ho  sul 
lago  di  Como  m'è  venuto  il  oapriccio  di  fare  delVap- 
partamento  superíore  una  galleria  di  quadri,  i  quali 
dovrebbero  essere  le  copie  di  tutti  i  capokyòri  dei 
piii  insigni  pittori...  Ia  copia,  per  esempio,  delia  Tm.- 
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sfigurazione  di  Raffaelio,  dellâ  Notte  dei  Gorreggió, 
dei  CenacoU  di  Leonardo ,  e  yada  diceodo.  YoiTeb- 
V  ella  Bssnmere  quest'  impresa,  e  qnindi  (termlnati 
i  dipíiiti  delia  sala)  andare  per  conto  mio  a  Boma , 
a  Firenze ,  a  Milano ,  a  Venezia ,  ecc,  per  condurre 
qaeste  copie,  restando  cosi  a  mia  disposizione  per  duo 
o  tre  anni...  o  anchf  piti  oocorrendo  ?  » 

Stette  pensoiO  brevi  momenti  il  giovine  pittore , 
poscia  fdee  qnesta  ríspoita. 

«  Signor  Marchese,  mi  conceda  eh'  io  le  parli  con 
igcMettezza.  SUa  mi  ha  dimostrato  ana  singolare 
bei|0VoIeDza  affidandomi  i  dipinti  dei  suo  nuovo  appar- 
tamento.  Ma  per  quanto  il  mio  amor  próprio  mi 
alluGÍAa3se,nofi  potrei  tanto  persuadermi  dei  miei  meriti 
prodígios],  da  non  accorgermi  che  la  proposta  ch^ella 
mi  fa  è  una  inunifícenza  di  gran  lunga  saperiore  ad 
ogni  mérito  mio.  Però  oserei  dabitare  —  sía  detto 
senz'  ombra  di  seortesia  —  che  V  id«a  d'  avere ,  fatte 
di  mÈi  mano,  le  copie  dei  capolarori  de'  pittori  piti 
insigni  non  aia  il  fine  unicoe  solo  che  Y.  E.  si  propone. 
Non  8i  rébhi  dunque  a  mále  Y.  E.  nna  mia  dimanda. » 

€  Dica,  dica  pnre.  > 

€  Dimanderei  dunque  se  Y.  E.  ha  un  secondo  fine; 
e  86  rha  la  supplicherei  di  volermelo  apertamente 
dare  a  ocnoseere.  > 

<  PoJchè  il  signor  Maestro  vuole  assolutamerie  cc- 
skringenni  a  confessarle  nna  mia  debolezza....  la  con- 
fesse^rò.  Ebbene,  si,  ho  un  secondo  fine :  yeggo  in  lei 
tutti  i  segoi  dei  genío  prédestinato,  e  vorrei  in  fac- 
eia ai  mio  paese,  in  faceia  alia  storia  delle  arti  ita* 
liaae  procaceiare  a  me  la  gloria'  di  essere  stato,  come 
diraáno,  il  súo  mecenato.  > 

Ci  fií  nn  altro  silènzio  di  Cario :  poi  qtesti  riplgliò : 

é^útí  rèputi  chd  in  iúe  ÉÍa  nè  un'  esagèrata  mode- 
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stin,  nè  nna  ÍDiperdanãbile  ingratitndme.  So  qaello 
che  vAlgo ;  ed  ho  fatto  esperíenza  dei  suo  amore  per 
le  artí  beUe.  Niente  di  meno  non  poseo  darmi  a  cre- 
dere  d'  aver  fatto  abbastanza  per  palcsarmi  ua  génio 
preã^tinato;  epperò  non  posso  trovare  in  questo  mio 
génio  nna  ragíone  snfSeiente  delle  sne  prodigalilà  ge- 
neroso a  mio  vantaggio.  Avrei  qnindi  nn'  altr»  di- 
manda....  > 

<  Dica  pnre  anche  qnésfaltra  dimianda!  »  feee  il 
marchese  eon  nn  principio  d' impazienza. 

«  Dimanderoi  se  V.  E.  ha  un  terzo  fine. » 

<  Eh  I  viva  Dio !  >  sclamò  il  marchese  «  se  le  pro-^ 
ponessi  un'affare,  sta  bene  che  ella  volesse  sapeca  se 
r  affare  è  bnooo  o  cattivo ;   ma  io  non  le  propongo 
nn  affare,  credo !  » 

«  Vestra  Eccellenza  mi  propone  un  beneficio ,  lo 
comprendo  benissimo ;  ed  è  oiò  appnnto  ehe  mi  rende 
sofiâtico  anche  di  piti.  Stipnlando  nn  affare  cattivo , 
arrischio  di  guadagnar  poço;  sono  ben  padrone  di 
farlo...  Ma  accettando  nn  beneficio  arrischio  di  gsa* 
dagnare  troppo....  e  que$to  è,  per  me,  il  piU  cattivo 
degli  affari.  Perdoni,  signor  Marchese,  ma  in  materí 
di  benefic],  io  soglio  \$ercar^  tre  cose :  chi  mi 
benéfica;  perche  mi. si  benéfica;  e  se  mi  si  benéfica 
in  modo  eh'  io  abbia  probabilità  ragionevole  di  ricam- 
biare  il  beneficio.  > 

<  Le  faceio  i  miei  rallegramenti  \ Sono  senai 

degai  di  nn  gentilnomo  delia  piii.vecchia  ra/za!  — 
Or  bene  rispondo  ai  tre  quesiti,  di  cui  ella  suol  dan- 
que  íare  nna  quisCione  pregindiziale  in  matéria 
di  beneficj  —  Chi  la  benéfica?  —  Io,  che ,  per 
esperienza  fattane,  ho  acquistato  il  ãovere...  e  il  di- 
ritto  anche,  spero  1...  di  amape  U  suo  nobile  carattere  e 
di  apprezzare  il  suo  génio  già  fecondo  di  mirabili 
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frntti  e  promettitore  di  piú  mirabili  ancora  •—  Per- 
che la  benéfico  ?  Perehè,  e  come  g«&tilaomo,  e  come 
ministro  sento  a  nn  tempo  e  desiderio  e  debito  di 
concorrere,  come  posso,  a  spianare,  agevolare,  infio- 
rare  la  via  agli  ingegoi  di  cui  Dio  sombra  voler  ser- 
Tirsi  per  onorare  il  paese,  ove  son  nato.  —  Gome  potrii 
ricambiarmi  ?  —  In  nn  modo  che  contiene  in  sh  non 
solo  la  probabilità,  ma  la  necessita  dei  ricamòio  che 
ella  desidera ;  awegnaehè  Y  opera  eh'  ella  condurrà 
per  mio  conto  sara  largo  correspettivo  di  eiò  ch'ella 
vnol  bene  chiamare  mio  beneficio  1  —  Io  credo  che  dopo 
qaeste  spiegazioni  categoriche  il  piú  anstero  e  leg- 
gendario  gentilaomo  reputerebbe  la  própria  dignitk 
posta  plenamente  ai  coperto. » 

€  Mille  grazie ,  Agnor  Marchese :  ma,  mi  perdoni, 
y'.è  qualcnno  pru  schifiltoso  dei  pih  leggendario  gen- 
tilaomo.... » 

«  II  carbonaro  ?....  »  disse  il  marchese  fis^^ando  il 
giorine  con  nn  mezzo  sogghigno. 

€  No ,  Tartísta !  »  rispose  Cario  senza  scemporsi. 

<  AJh !...  signor  Maestro  caríssimo...  badi  che  V  esa- 
gerazione  delia  dignitli  è  il  bigottismo  delPorgo- 
glio !....» 

€  Ah  1....  signor  Marchese  !....  Badi  che  sonole  di- 
gnítà  diplomatiehe  che  si  appagano  delle  diplomatiche 
spiegazioni !  —  Y.  E.  mi  dice  che  Y  opera  mia  sara 
largo  correspettivo  dei  suo  beneficio!....  Senza  dnb- 
bio ,  ove  il  suo  beneficio  si  ridncesse  alie  qnaranta 
o  cinqnanta  mila  lire  ehe  qnesfopera,  e  i  miei  yiaggi, 
e  la;  mia  liberta  di  tre  o  q9attro  anni  le  potranno 
(U)8tare  —  Ma  ci6  eh'  ella; mi  offre  èTavvenire  con- 
qniatato  non  fra  dure  battaglie ,  ma  fra  liete  feste ; 
%  la  gloria,  V  immortalitk...  e  dirb  pnre ,  Y  agiatezza 
6  Tuniversale  considerazione,  ch'io  avrò  guadagnato 
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a  qnella  et2^  in  cni  per  àltri  tntte  qneste  cose  non 
sono  ancora  che  nna  lontana  speranza,  nn  incerto  so* 
gno !  —  Posso  io  in  buona  fede  crédere  che  avrb  pa- 
gato  tatto  questo,  che  avrò  ricambiàto'  un  éosl  scon* 
finato  debito  di  riconoscenza  qaando  a?rò  appic- 
cato  alie  pareti  delia  sua  villa  snl  lago  di  Gomo  ie  mie 
povere  copie  di  alcuni  capolavori  ?  » 

«  Io  capisco  >  esclamò  il  marchese  non  potendo 
f ^enare  an  sentimento  di  aiUmirazione  «  Io  capisco  y 
caro  signor  Maestro,  come  va  che  tnttí  coloro  che 
r  aTvicinano  rimangono  stregati  dá  lei !  Sono  stre- 
gato  anch*iol  E  tanto  megliol  SI,  Cario...  ho  forse 
ciò  ch'ella  dice  na  ter 00  fine!...  S\,  io  voglio  rega- 
larle  Pavvenire,  la  gloria,  rimmortalità!...  Si,  gliela 
voglio  regalare  a  27 ,  a  28  anni  I . ; .  E  quando  1& 
arrò  regalato  tntto  questo ,  non  le  avtò  ancora  rega- 
lato  nulla !  Perche  allora....  » 

II  marchese  s'  interrnppe :  nh  nodo  di  pianto  gli 
soffocb  per  nn  istante  la  você. 

Oarlo  si  feòe  pallido  eome  nn  eaáavere. 

II  marchese  tosto  ricomponendosi  ripiglib,  oon  voee 
commossa  e  qnasi  affettaosa: 

«  Oarlo...  gaardate  i  miei  oechi !...  ci  tono  delle 
lagriiáe  í...  —  Yoi  che  avete  nel  vodtro  nobilé  eudre 
nn  cosi  sqnisito  sentimento  delia  nmana  dignità .... 
guardate  i  miei  occhi  bagnati....  €  ditemi,  ditemi 
che  aceetterete  la  mia  commissione ,  per  quanto  ge- 
nerosa vi  paja !  » 

€  Signor  Marchese  »  disse  Oarlo  dopo  un  breve 
silenzio  <  ella  mi  interroga  con  gli  occhi  bagnáti'  di 
pianto :  io  le  rispondo  con  você  aecorata !  Aviei  molte 
ragioní  per  ricusare ;  lâa  .per  Y.  E.  basterk  una 
sola.  » 

<  Non  ve  ne  può  essere  alcuna.:  le  ho  tntte  (on- 
deratel  »  / 
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€  Vi  è!  » 

€  La  toglieremo.  » 

<  Impossibile.  » 

€  Ditela  danque  in  nome  di  Dio,»  signo)*  Bomani!  > 

«  Eccola,  qnesto  Somanij  che  è  una  menzogna :  io 
non  sono  che  Cario!  » 

II  povero  patrizio  rimase  impietrato;  la  sua  testa 
parve  eadere  fra  le  sue  mani.  Poeo  stante  si  nhh  e^ 
si  diè  a  girare  per  la  òamera  a  passi  concitati. 

Cario  rimase  immobile^  era  pallido,  era  commosso  :^ 
ma  la  sua  fronte  era  alta,  il  sue  occhlo  era  pieno  di 
tranquilla  securtà.  Pareva  piú  marchese  il  bastardo 
che  il  patrizio. 

«  E  che  mi  fa  a  me  ?>  disse  dopo  alcuni  iatanti  il 
Catania,  com'  uomo  ptmai  deliberato  ad  ògni  piíi  stra- 
vagante  partito  «  Non  avete  un  nome  ?...  tanto  me- 
glio !...  Vi  faro  adottare  da  mio  zio....  diventerete  mia 
cuginol...  » 

A  cui  Cario  con  pacata  ma  ferma  parola  risposer 

<  Ho  detto  la  ragione  che  credetti  piú  rilevante 
per  V.  E. :  ma  ve  ne  sono  altre  pih  riUvanti  per  me. 
Signor  Marchese,  non  posso  accettare.  > 

II  marchese  si  fece  rosso  poi  smorto  entro  lo  spazia 
di  un  nàinuto. 

<Badi,iignor  Cario  di88*eglipoi  <  badi  che  ogni 
úomo  che  sia  da  suo  talento  o  da  fortuna  spinto  a 
tentare  qualche  impresa  enorme ,  qualche  disperato 
partito ,  ha  il  suo  RuUcone  da  passare,  davanti  ai 
qnale  8Í  ferma  ed  esita !...  Si  pub  nôn  passâre  il  jRu- 
lieêne^  ma  varcato  che  sia,  i  ponti  eadono ;  tornare 
indietro  è  imposslbile-^  noú  résta  cbè  la  ineluttabile 
necessita  di  andare  avanti,  fino  alUestremo,  a  qualnn- 
que  costo,  per  qualsívoglia  strada  I  —  Badi ,  sígnor 
Cario,  ch'io  Tho  passato  il  mio  Eubicone !...  Anzi  n* 
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ho  passati  due !...  Però  faceia  ragione  sMo  possa  dare 
addietro  per  i  snoi  serapoli!  » 

Cario  oltra  che  aveva  Tanima  sbattnta  tra  Ia  bur- 
rasca  de^ôuoi  propij  affettí,  sentiva  anche  nna  profonda 
pietà  di  quel  disgraziato  padre.  Si  sforzò  quindi  di 
dare  airespressione  dei  sno  incrollabile  proponimento 
la  forma  piu  castigata  e  cortese :  e  rispose  *. 

<  Greda,  sig-Marchese,  non  sono  scmpoli  í  mieií... 
Sono  convjnzioni,  sono  principj !...  Frincipj  cosi  sacri, 
conTinzioni  C081  profonde,  che  se  io,  sopraffatto  dalla 
violenza  di  nna  passione...  ^  che  non  posso  neppnr 
confessarei  —  yinto  dal  fascino  doloroso  delle  sue 
parole,  potessi  oggi  dimenticarmi  di  qnelle  convinzio- 
ni,  di  qnei  principj,  domani  mi  abbrncerei  il  cervello 
per  la  vergogna  1  —  Faceia  dnnqne  ella  pnre  ragione 
80  la  sua  insistenza,  per  quanto  mi  sia  rispettabile,  e 
m'ispiri  riconoscenza,  abbia  alcuna  probabilità  di  sog- 
giogare  Tanimo  mio !  » 

€  1  suoi  principj !...  le  sue  convinzíoni  I..  »  gridò  il 
marchese  cui  una  speeie  di  disperazione  faceva  ormai 
perdere  ogni  temperanza.  «  Le  dirò  io  quali  sono  i 
Buoi  principj  a  le  sue  convinzioni !....  Sono  i  prin-  ^ 
cipj,  sono  le  convinzíoni  di  un  carbonaro  esaltato  I...  SI, 
ella  ò  ascritto  alia  setta  de'  carbonari  ^  lo  so  I...  Ella 
è  nncolato  da  un  gioramento  nefando  a  compiere, 
quando  che  sia,  V  eccidio ,  lo  sterminio  degli  nomini 
pari  miei,  degli  amici  dei  trono  e  deli'  altare ! .  • . 
Ecoo,  ecco  i  suoi  principj  e  le  sue  conrinzioni :  le 
quali  non  le  hanno  già  impedito  di  gettare  un  insa- 
nabile  turbamento  entro  una  povera  anima  inno^ 
<3ente ,  ma  ora  le  impongono  di  plantare  con  scel- 
lerata  virtíi  di  spartano  il  coltello  dei  settarj  nél  cuore 
<li  un  padre  infelice,  che  per  giunta  ò  stato  il  suo 
faenefattore ! » 
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Cario,  investito  a  qael  modo  dalla  prorcmpente 
indignazione  dei  marchese ,  strinse  i  pagni  convaUa- 
mente  e  levo  gli  oechi  ai  cielo  cosi ,  che  le  papille 
scomparvero  sotto  le  palpebre  contratte  spasmodics^- 
mente.  Era  qneato  uno  sforzo  supremo  eon  cni  il  mí- 
sero giovine  riesciva  a  fare  che  il  sentimento  delia 
própria  dignità  prevalessA  ali'  ímpeto  deglí  affetti. 

€  Signor  Marchese !  • . .  >  diss'  egli  poi  «  è  forse 
una  sfida  di  saerifici  eh'  ella  mi  getta  ? . . .  È  ad  una 

gara  di  abnegazipne  che  ella  mi  provoca? Ebbene 

accetto!...  Yediamol  Ella  vael  salvare  una  vita  che 
le  è,  sopra  ogoi  cosa,  sacra,  cara,  preziosa....  Che  cosa 
sacrifica  ella  alPamore  di  questa  vita  ?  II  suo  orgoglio 
di  casta !  Io  lo  rispetto  questo  orgoglio  ,  lo  com- 
prendo ,  lo  apprezzo ,  e  sento  che  il  suo  sacrifizio  ò 
smisurato ! . . .  —  Orbeae !  Queila  vita  non  è  meno 
sacra  e  preziosa  per  me !...  Si,  amo  sua  figlia....  — 
Esci  finalmente  dal  mio  eaore ,  mio  povero  segreto  t 

—  Amo  sua  figlia  di  tanto  pih  tenace  afietto,  quan- 
t'  esso  è  piíi  disperato  d'  ogni  avvenire  !...  Ora  giu- 
dichi  com'  io  debba  amare  il  sentimento  de'  miei  do- 
veri ,  se  ad  ésso  sacrifico  questo  affetto  ! . . .  —  E 
giudichi  di  quanto  il  sacfificio  mio  sorpassi  il  suo !... 
Dal  suo  sacrificio  finalmente  ella  trarrebbe  anche  nu 
ineffabile  compenso^  salverebbe  quella  diletta  vitar 

—  Dal  mio,  non  traggo  che  il  piii  terribile  spavento ; 
quello  di  spegnerla ! . . .  —  Eppnre  sono  fermo  !  > 

<  Badi !  badi ! . .  •  badi ! . . .  Cia  solo  le  dico  :  ella 
non  pub  pih  avermi  che  o  mecenate  e  padre !...  o  ne- 
mico  implacabile,  mortale,  faribondo !...  Le  db  tempo 
ventiquattr'ore  a  scegliere!  —  La  riverisco!  —  » 

<  Giaro  a  Dio,  signor  Marchese,  giuro  jer  la  vita 
piu  preziosa ,  eh'  eir  abbia  in  terra ,  eh'  io  abbia  in 
terra...  giuro  che  la  piu  lieve  ombra  di  amarezza  non 
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mi  trae  dal  enore  la  mia  ultima  farola;  giaro  chUo 
la  proferisco  col  piíi  angoscioso  spasimo  dell'anima!...  > 

€  Qaalé  parola?..  » 

<  Qaesta :  ho  gik  scelto !  » 

«  No,  r  aspetto  domam !...  V  aspeito  domani !...  La 
«na  risposta  dioggi  non  contai...  domani!...  ora  esea!... 
vada  Tia !  domani !...  domani !  —  > 

n  marchese  aveva  torto  altrove^la  testa  e  chinsi  gli 
occhi  come  per  not  vedere,  per  non  sentire.  «^  Egli 
adi  Faseio  aprirsi  e  ricliiudersi:  si  volse:.  Cario  era 
useito. 
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Montecchi  e  Cappelletti» 

Monaldi  e  Filippeschi 

Color  già  tristi  e  eostor  con  &ospetti 
Dante  —  Pvrg,  VI. 


Cario,  nsoito  dal  gabinetto  dei  marchese,  torno  nella 
Bala  dove  egli  dipingeva.  Vi  aveva  lasciata  Virgínia, 
pregaudola  di  attenderlo.  E  Virginia  ve  lo  aveva 
atteso. 

€  Eccomi  a  te ,  Virginia  >  disse  Cario  con  una 
strana,  traoquillità  «  Ora  puoi  riprendere  e  finíre  il 
tno  discorso.  » 

<  Ed  io  lo  rif  rendo  »  Virginia  gli  rispose  «  ma 
toTBO  prinoia  a.  Fãmmentarti  che  m'  hai  promesso  di 
aseoltarmi.senza  interrompermi  1  > 

«  Ascolterb  senza  interronaperti !  > 

<  Ti  ho  detto  alia  meglio ,  ho.cercato^  come  me- 
glío  mi  periçetteva  la  miaignoranza»  di  spiegarti  in 
qoal  modo  io  pçnao  cbe  si  debba  inteadere  Tamore... 
perche  sia. veramente  amore  delia  persona  ehe  si  ama... 
e  iK>n,  amoçe  di  sè  stessi..».  egoismo !  —  Ora  ti  dirò, 
che  gik  d£|  moUi^pmiiio  vado  pensando,  quando  sosto 
sola  —  .quando  non  posso  .dorm4re  iLa  potte  —  vado 
pe&san4o.fra  me  e  me :  che  vantaggio  recher^  egli  il 
mio  amore  a  Cfrlo^?  ^lo  non  bo  quello  spirito,  nat^Jr||- 
le^qnella  ediípa^qne  aigaorile,  quellaistruziene^çbe 
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possono  far  provara  ad  nu  uomo  compiaceúza ,  orgo- 
glio  di  possedere  una  donna...  lo  ti  amo,  Cario...  ma. 
quanto  altre  non  saprebbero  amarti  come  me,  po- 
tenda  aggiungere  all^amore  maggior  bellezza,  e  mag- 
giori  prerogative  morali,  e  quella  ricchezza  a  cui  tu 
puoi ,  col  tuo  génio ,  aspirare  con  ogoi  diritto  ?  — 
Ma  tu  mi  ami,  mi  dirai :  e  io  lo  credo:  dunque  potrei 
confortarmi  pensando  che  ti  reco  almeno  il   vuntag- 

gio  di  compiere,  di  appagare  i  voti  dei  tuo  cuore 

Or  bene . . .  amori  eterni  non  ve  ne  sono...  E  per 
quanto  tu  mi  ami  io  posso  ben  supporre  cbe  il  tem- 
po ,  la  ^lontananza ,  altre  cure,  nuovi  pensieri,  nuov& 
inclinazioni  potrebbero  a  poço  per  volta  estinguere  il 
tuo  affetto  per  me....  e,  chi  sa  ?...  forse  anche  lasciarne 
nascere  un  altro!...  —  Non  irritarti:  suppongo  cosa 
che  accade  ogni  giorno ;  e  non  vorrai  pretendere  che 
noi  due  soli  abbiamo  il  privilegio  miracoloso-  di  non 
essere  esposti  a  tutti  i  casi  a  cui  sono  esposti  gli  altri... 

—  Eppoi,  ne  vuoi  una  prova?...  Supponi  un  po'che  io 

morissi vuoi  tu  dirmi  in  buona  coscienza  che  sa- 

rebbe  sicuro,  certo,  indubitabile  che  tu  non  ame- 
resti  mai  piu  nessun'  altra  donna  ?  ^  Lasciaíni  dire^ 
Cario  5  se  no,  perdo  il  filo  dei  discorso !...  —  Voglio 
dunque  riescire  a  dirti  che  V  nnieo  vantaggio  che  il 
mio  affetto  pub  procacciarti  ^  quello  di  soddisfare  i 
desiderj  dei  tuo  cuore  —  non  è  un  vantaggio  che 
tu  possa  ottenere  solo  amando  me...  e  sposando  me !... 
Non  è  una  mia  privativa  questo  vantaggio...  Ogni  altra 
fanciulla  paò  recaitelo...  Basta  che  tu  Tami !...  e  per 
poeo  che  un'  altra  fanciulla  mi  superi  o  in  ricchezza 

—  che  non  è  molto  difficile !  —  o  in  dotí  morali  — 
assai  facile  anche  questo  —  o  in  bontà  o  in  nna  certa 
avvenenza— ehe  non  voglio  dire  facilíssimo,  via,  ma 

-  che  peraltro  mi  lascerai  almeno  diie  non  difficile  —  il 
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vantaggia  sara  súbito  maggiore.  —  Ma  ci  è  poi  il  ro- 
yescio  delia  medagliâ....  perche  questo  èil  diritio....  e 
Don  è  moita  b^lo !...  Flgarati  il  rovescio  !  —  II  ro- 
vescie  sono  i  danni,  grimpacci  che  il  mio  9lSMo  ti 
reea....  Tu  hai  bigogno  di  ossor  libero,  hai  bísogno  di 
viaggiare,  di  soggiornaíè  a  lungo  in  altre  cíttà....  in 
cittk  grandi....  Hai  bísogno  di  stabilirti  in  una  di  qné- 
ste  clttk  grandi  che  visitiórai...  E  lò,  consacrare  tutto 
il-  tuo  tempo,  tutte  le  cure  alio  studio....  airarte  tua  ^ 
Qni,  qui  è  il  male !...  Qià  prima  di  tntto,  non  te  lo  na- 
sconáo,  io  non  abbandonerei  che  con  grau  dolore  il 
paese  dei  Babbo  e  delia  Mamma!...  Abbandonándo- 
lo,  diventerei  malinconica,  brontolona,  fastidiosa  I...  Ma 
oltre  a  questo,  bisogua  che  tu  pensi  che  un  uomo  so- 
lo, è  un  conto,  va  dove  vuole,  mentre  un  uomo  am- 
iQQk)gliato...  -^  io  faceio  un  paragone  da  donna,  e  dico 
che  Tuorno  solo  pub  cacciarsi  in  mezzo  alia  folia, 
traversarla,  andare  con  essa  tornare  indietro  a  própria 
voglía:  ma  se  ha  a  braccio  uoa  donna  bisogna  che  si 
tragga  dá  parte  e  che  si  contenti  di  stare  a  Te- 
deie  I  —  Mi.spiego  male,  ma  tu  mi  capiscil  — 
Adesso  arrivo  alia  fine  -*  Spesse- volte  dormendo  si 
fanno  dei  sogni,  che  ci  riempiono  di  felicita.*/  Ep* 
puré  è  destino  di  questi  sogni  che  sul  piíi  bello 
ci  risvegliamo  e  che  essi  si  dileguiuo.  Cario,  il  )io- 
stro  amore,  la  nostra  unione  furono  uno  di  eotesti 
sogni :  io  mi  sono  risvegliata....  e  tu  puré  ti  sei  risve- 
gliato...  Io  non  posso...  io  non  voglio,  non  vorrò  mai 
essere  un  impedimento  alia  tua  carriera  —  Io,  la  mia 
parte  presso  di  te,  Pho  fatta^  ti  ho  scaldata  la  fantasia, 
ti  ho  fatto  compagnia  buona  e  liéta  quando  eri  solo 
sulla  tua  strada...  quand^  eri  un  viandante  pscuro, 
negíetto...  ooine  il  tuo  amico  Pietro,  come  il  buon 
Petronio...  perchii  ancora  non  eri  conosciuto  —  Ora  sei 
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conosciato,  e  quiadi  noa  sei  piii  nè  escuro,  nè  neglet- 
to !...  Don  sei  piii  solo...  hai  trovato  altri  viandanti... 
sei  an  viaggiatore  di  conto,  d^importanasa...  Non  vai  piii 
a  piedi...  vai  ín  carrozza,  vâi  per  la  posta...  ^  Ad- 
dio,  Cario,  addio;  fa  baon  Yiaggío...  e  questasola  cosa 
ti  domando,  riccrdatí  di  chi  ti  accompagnb  pel  primo 
peszo  di  strada...  e  tornb  poi  indietro  modestamente 
e  mestamente  a  casa  saa.  Fa  bnon  víaggio^.  sii  feli- 
«e...  e  fa  felice...  chi  ti  amerà !  —  Addio,  addio  I  — 

Fa  qai  la  fanciuUa  fiai :  e  benchè  la  sna  ?oce  fosse 
commossa ,  scolorate  si  fosâero  le  sue  labbra,  velati 
di  pianto  i  suoi  occhi,  non  una  lagrima  uscX  da  qne- 
sti,  non  un  sospiro  d'ang08cia  le  allentb  la  você  o  le 
parole. 

E  com^essa  proferiva  le  nltime,  stretta  la  mano  ai 
giovine  pittore,  morevasi  in  pari  tempo  come  persona 
che  si  dispone  a  partire. 

Se  non  che  la  trattenne  Cario  per  la  mano  ch'essa 
gli  aveva  sporta  e  le  disse: 

<  Tu  mi  hai  ragionato  con  tanta  giastezza  e  calma 
di  raziocinio,  ch'io  dovrei  arguirne  non  arervi  piti  nel 
tuo  cuore  per  me  che  un  affetto,  molto  tiopido,  molto 
pacato...  molto  ragionevole  insomina!  —  Per  buona 
fortuna,  cara  Yirginia,  io  ti  couosco,  e  se  tu  mi  hai 
teste  spiegato  in  qual  modo  tu  intenda  Tamore  perche 
non  sia  egoismo ,  io  so  altresi  molto  bene  in  qual 
modo  tu  intenda  un  sacrifizio...  perche  non  siauna  vana 
commedia !  —  Oh  ora  tu  laacerai  a  tua  volta  che  parli 
io  !  —  Tu  vuoi  çompiere  un  sacrifizio  supremo...  un 
yero  eroismo !  Ma  tu  sai  che  di  un.  sacrifizio  come 
U  tuo,  condizione  indispensabile»  perche  veoga,  acpejt- 
tato,  è  che  sia  cDmpiuto  ín  guisa  da  trarre  in  íDgajino 
phi  ne  deve  profittare,  da  farglj  .çred^re,  cha^rabne* 
gazione  sia  anche  molto  miaoriO^diquelIa  posa  cheLe 
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t)arole  ostentano.  Ta  sai  che,  senza  qnesta  sqnisita 
^enerosità  di  frode  a  caríct)  dei  sacrifizio  stesso,  il 
isaerifízio  si  ridnce  ad  nn  quasi  ipocrita  apparato  di 
^na  rirtíi  che  spera  di  noa  essere  prese  in  parola.  Ia- 
somma  tu  mi  hai  parlato  in  gaisa  ehMo  dovessi  conclu- 
dérne  «^  come  ogni  ascoltatore  che  ti  cono;>ca  meno 
di  me  —  che  tu  noa  mi  ami  pih...  —  anzi  Dio  te  Io 
perdoni :  —  che  per  poço  tu  non  ami  Petronio  I  — 
Eccomi  a  risponderti  —  Sai  perche  il  povero  marchese 
Oatania  mi  ha  chiamato?  Per  offerirmi  di  divenire  suo 
g^oero,  > 

<  E  tu  ? »  disse  Virgínia  :  e  a  lei  Cario: 

<  Io  doveva  dirgli  che  non  conosco  mio  padre!  » 
^  GlieFhai  detto  ?  » 

€  Senza  dubbio  —  Allora  egli  mi  ha  oflferto  di 
farmi  adottare  da  sao  zic...  per  essermi  cugino  pri- 
ma... e  suocero  poi !  > 

<Etu?» 

<  Ho  rifiutâto  —  Allora  il  marchese  mi  ha  minac- 
ciato  il  sao  piil  implacabile  ódio  se  persistessi  nel 
jrifiuto.  » 

^  E  tu  ?  » 

<  Ho  persistito  —  e  allora  il  Marchese  non  ha  vo- 
luto  accBttare  la  mia  risposta  d'oggi:  ha  vo^utò  btfio 
^bbia  tempo  a  pensarvi  sino  a  domani  í  » 

Virgínia  taceva :  e  Cario  con  certa  affettuosa  vlva- 
€ità  esclamb : 

€  Sutvia,  Virgínia,  chiedemí  ancora  una  volta  :  íT 
tu  /...'  chiedímelo  !  chiedimelq  1  » 

<  E  kr...  > 

<  Ed  io..;  —  Dammi  il  bràccip;  io'  esco  teco  dal 
Palazzo  ÍDatanía....e  n*  esco  per  seínprô  !  >      . 

«  Carlô,  Cario' mio  !,..  >  grídò-Vlrglniá  gettatídògli 
le  btaceia  ai  coBô  «  Ah  !  io  ti  lio  troppò  offfeso/du- 
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bitanclo  di  te !..  Ferdonami^  perdonami  l  >  e  nn  tor- 
rente di  piantOy  con  lunga  sforzo  sino  allora  tratte- 
nxktOf  Bgorgò  finalmente  dal  cuore,  dagU  ccchi  del^i 
giovinetta.  ; 

Cario  la  guardava,  sorrideva...  e  non  era  senza  an'im- 
mensa  gioja  e  una  profonda  mestizia  quel  sorriso :  e 
fra  sh  stes^o  pensava  frattanto :  <  Essa  è  persaasa  L.» 
Oh  sono  pare  contento  di  me  I » 

Quel  giorno,  e  il  giorno  appresso  essendo  tra^corsi 
senza  che  il  Marchese  Gatania  rícevesse  piu  alcuna 
contezza  di  Garlo,  il  Marchese  mando  a  chiamare 
ravvocatjo  Sangrandi. 

Quando  questi  entro ,  il  Gatania  non  era,  sto  per 
dire ,  piú  riconoscibile ,  tanto  i  tratti  dei  suo  volto 
erano  alterati  dal  d,olore  e  pih  ancora  dali*  ira,  dal- 
r  impazienza :  il  suo  aspetto  cominciava  ^  pr^ndere 
qualcosa  di  feroce.  Nè  dal  canto  suo  era.meno  stra- 
Innato  il  Sangrandi,  che  dopo  la  visita  dei  marchese , 
dopo  le  parole  di  aostuí  sopra  ]&.persona  finalmente 
scoperta,  versava  in  un  maré  di  angoscie  e  spaventi. 

«  Scusi,  Avvocato  »  disse  il  marchese  «.  so  Gh'ell3r 
venne  jeri  e  stamani  per  parlar  meço :  non  ho  voluto 
riceverla,  perche  prima  aspettava  di  vedere  il  signor 
Cario  Romani.  > 

€  Bomani !  >  fece  Tavvocato^  che  dopo  avere  udito  il 
marchese  annunziargli  la  scoperta  fatta  delia  persimc^ 
in  casa  di  Angiolina.e  di  Yirginia«  trattoinnn equi- 
voco ben  naturale,  non  si  aspettava  di  udire  piíl  il 
Gatania  chiamare  il  gioVine  con  quel  cognome. 

<  L'ha  ella  veduto?  >  continuo  Taltro.^  Sa  nnlla 
di  lui  ?...  Ha  nuUa  a  dirmi  da  parte  sua  ?  » 

€  Eccellenza...  no..*  Lo  cercai  jeri,  ed  oggi...  ma^ 
non  mi  fu  possibile  rintracciarlo...  fa  cib  che  mi  rese 
anche  piíi  insistente  nel  cercare  di  Y.  E.  » 
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€  Sark  stato   in  qaalche   congrega   di  matti...  di 
<;arbonari !...  »  disse  sdtgnosamente  il  marchese. 

Sangrandi  spalancava  gli  occhi...  voleva  parlare... 

€  Non  monta  »  continuo  il  Cataniá  <  Per  ora  non 
monta  —  Ora  dunqtie,  signor  Avvocato,  mi  dia  retta 
—  Non  fo  misteri  inutili  con  lei :  sono  a  tale  per 
angoscia  da  nn  lato ,  per  fierissima  stizza  dali'  ai- 
iirô,  che'  non  mi  fermo  piú  davanti  ad  alcun  ríguardo 
di  conveBienza.  Ella  aa  lo  stato  di  mia  figlia....  di 
-Carlotta  intendiamoci !...  Non  prenda  eqúivoci !...  » 

La  merariglia  deU^avvocato  ricevè  nn  altro  colpo. 
—  Eqnivod !  (pensb  cgli)  che  cquivoci  ho  da  prende- 
ra? —  E  il  marcÈeae  prosegui : 

€  Ella  cònosce  ancha  la  cagione  fatale,  malaugu- 
rata  deilo  stato  di  Carlotta !....  Ella  sa  di  che  fre- 
nético amore  io  ami  qnella  creatnra.../  Or  bene,  non 
le  fará  meravigliaMl  sentire  quello  che  ho  fattò  — 
Ho  chiamato  Cario  e  gli  ho  detto  tutto !  » 

€  Tatto !  ?...  >  sclamò  Sangrandi  <  Tatto  !?  Tutto  che 
cosa  f  » 

««  Tatto  I  >  ripetè  con  piii  forza  il  Cataflia  <  Tutto..\ 
tutto  qaella  che  ella  sa !  » 

«  Eppoi?..*  »  balbettò  r  awocato  smorto  come  nn 
morto. 

€ Eppoi...  eppíoi  gli  ho  olferta  la  mano  di  mia 

figlia  !  >  *    , 

€  Eh  ?...  che  cosa  ?...  Che  cosa  gli  ha  offerto  ?...  » 

€  La  mano  di  mia  fíglia  Carlotta!..:  Si,  iò  stèsso 
•  rho  pregato;  scongiurato  di  accettarla.,.  » 

€  Mio  Dio !...  Signor  Marchese...  má,  scnsi,  si  cal- 
mi:..  si  métta  nn  po'  in  quiete... »  disse  Sangrandi  fis- 
gando f  li  oechiin  quelli  dél  Gataniai^  impérocch%  egli 
si  iNmera  adesso  qnesto  quesito:  Che  il  matchese  sia 
mattol 
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E  il  marchese : 

<  Che  mi  caimi n...  Ma  sa  ella  che  colai  ha  ri- 
cusato?...  » 

«  ...Ma^  8Ígoo¥  Marcbdse...  mi  pare...  che  Garlo^.^ 
riflettendo  a  ciò,  a  cui  forse....  nella  foga  dei  dolore.... 
non  ha  riflettuto  V.  E...,  > 

€  Biflettendo  eh'  egli è  un  bastardo,  ella  VQol  dixe?.... 

Oh !  vi  ho  riâettuto E  gU  ho  proposto  di  farlo 

adottare  da  mio  zio....  di  farmi  di  lai  an  cagino...  — 
ed  ha  rifíatato  aacora  colai !  » 

Saograndi  si  fregava  la  fr^oate,  si  arrufava  i  ricoínti 
capelli  \  egli  si  poneva  adesão  au  secondo  quesito :  O 
che  è  matto  lui,  o  che  sono  matto  io  !  — 

E  ripigliava ; 

«  Ma...  Eccellenza...  confesso  ehe  mi  pare  an  po' 
di  sognare....  Perche ,  cagino  per  adozione  va  bems- 
simo...  ma  ciò  non  paò  distruggere  nel  gioyine...  » 

€  II  sao  amore  per  Taltra,  ella  vuol  dire  ? . . .  — * 
Cario  noa  Y  ama  piíi,  Virgínia ;  e  Virgínia  non  ama ' 
piii  Cario ;  capirà  che  mi  sono  bene  volato  acoertare 
di  tatto  cib...  E  ho  sicure  e  precise  informazioni  in 
propósito....  E  questo  pazzo  esaltatodi  Carlo^.  per  non 
so  çhe  atopie  da  settario...  mi  fa  lo  spartano ...  il 
romano!...  E  rifiutal  » , 

Sangrandi  passb  a  porsi  il  terzo  quesito^  dVssere- 
cioè  lai  11  matto  —  Pare  riprese  a  dire  dopo  nn 
istíinte :  , 

«...  Eccellenza  I  Eccellenza!...  Ma  ella  non  ba,^re4B». 
riâdttato  bene  alia  condizione  dl  Cario !...  > 

«  Viva  Dlo!...  1'ho  espressa  colla  pih  brutale  de^e 
parçle:  T  ho  chiamato  bastarão  i...  Vede -se  €Í .  ho 
riâettuto?...  Ma,  caro  Sangrandi,  anehe  Virgiiua  h 
bastarda.,,  eppure  noi  sappiamo  che  cangue  ha  nelle 
vene !  » 
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€  Vir...  Virgi...  Virgini»  I !...  »  fece  il  porero  gin- 
reconsulto :  e  un  lampo  di  Inbe  gli  balenò  alia  mente. 

«  Si,  Virgínia,  Virgínia,  lignor  Ayvocato !  »  digsa 
il  Gatania;  e  Tavrocato,  finMto: 

«  Ah !...  gik...   Virgínia...  sicnro...  Virgínia  I.,.  » 

«  Ma  non  dívagliiamo  »  il  marchese  ripígiíò  <  Mí^ 
naeoiai  a  Cario  tntto  il  mio  piii  morta! e  ódio  se  den- 
tro 24  ore  non  avesse  a(/cettat6  le  mie  proposizioni. 
Le  24  ore  ^ono  piíi  che  trascòrse ;  ni  colui  si  è  piú 
fatto  vivo.  Consideri  comMo  stia  qni  dentro;  oome 
io  cominei  a  detestare,  abborrire  colni !...  » 

<  Ma  no,  signor  Marchese...  voglia  pitt  pacatamente 
considerare...  » 

<  Io  nalla  roglio  considerare:  io  dico  a  lei,  e  per 
sno  mezzo  dico  ai  signor  Cario :  domani  mattina,  cosV 
avendo  consigliato  e  repatato  possibile  il  medico,  parto 
con  Garlotta:  la  condnco  a  una  mia  yilla...  salle  col- 
Une...  Mia  sorella  ri  si  reohetà  pnre...  e  giunta  mia 
sorella  alia  filia,  io  tornerb :  star^  assente  quattra 
o  cinqne  giomi :  ai  mio  ritomo  aspetto  nn'  nltima 
e  decisiva  risposta.  » 

IJn  servo  entro  con  premura,  annnnziando  nn  nfficiale 
dí  ordinanza  deí  Daca,  che  da  parte  dei  ITaca  veniva 
ed  aveva  fretta  di  vedere  il  marchese. 

«  Passi  »  disse  questi  ai  domestico-^  poi  voltosi 
a  Pellègrino  Sangrandi : 

«  Siamo  intesil  Badino  che  non  ischerzo  I...  Ci  pansi 
bene  il  signor  Cario.  A  rivedercj,  signor  Avvocato  !  > 

Piii  morto  che  vivo  per  lo  sbalordimento  Tavvocato 
fece  nn  inchino  ed  nsc\.  . 

Oiunto  a  i;ása  il  servo  gli  consegQÒ  nn  biglietto 
di  Cario  che  Io  invitavá  a  portarsi  senz'  indngio  da 
Itti.  Al  qnalé  invito  rendevási  senz'  indngio  Tavv  oca- 
to,  mentre  il  marchese  Gatania  si  readeva  a  qnéllo 
dei  Duca. 
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Ohl  ayrebbe  pensato  che  la  cagione  di  qoei  due 
iii?ítí  era  la  medeslmaf 

Sangraudi  trovo  Cario  che  lo  atfcendeva  con  ímpa- 
zienza:  essi  montarono  íd  ui|a  çarrozzella  da  nolo  e 
asGirono  dália  cittk.  E  nsçitine,  per  vie  secondarie, 
gtrette,  tortuose  si  perdettero  per  la  canipagBa..Dopo 
uaa  mezz'ora  di  cammino^  essi  si  fermaroBO  davanti 
ad  un  modesto  casinetto  ehe  .pareva  disabitato.  A  un 
dato  segao  peraltro,  la' porta  si  aperse;  e  la  oarroz- 
zella,  07'  erano  i  no^tti  amici»  entro  addirittur^  ;  ed 
entrata,  la  porta  si  richiuse  e  tutto  ai  di  faori  torno 
nel  silenzio. 

Neir  interno  Cario  e  Sangrandi  farono  accolti  da 
nna  qnarantina  di  persone,  ehe  paryerOyal  lorp  gion- 
gere  uscire  da  una  penosa  Impazienza. 

Cario  si  ricordò  di  quella  será  nella  quale  fu  in- 
trodotto  in  un  altro  casino  per  cagioni  eguali  a  quelle 
ohe  ora  lo  conducoTano  qui.  Ma  allora  egU^trò  fra 
le  persone  che  V  attende?ano,  com9  ano  scoBOsçiuto 
oscaro,  e  si  yide  in  faceia  a  an'autoreyole  e  maschia 
íígara  nella  quale  non  tardo  a  riconoscere  il  capo  di 
quella  ríunione.  Oggi  il  capo  era  lui:  e  lai  bantosto 
oircondò  quella  affettuosa,  divota,  cieca  rejerenzfa, 
onde  aveva  yeduto  nelPaltro  casino,  circondato  Gior- 
gi(j  Barganti. 

íntanto  il  marchese  Catania  8'era  recato  ai  palazzo 
ducale,  ed  entrato  nella  solita  stanza  dei  consiglio, 
vi  aveva  troyato  già  riuniti  gli  altri  ministri.  JS  poço- 
dipoi  il  Daoa  era  venuto  e  s' era  posto  a  favellax 
con  essi.  , 

Uomini  di  contrarie  parti,  nemiche  vecchie  e  im- 
conciliabili  fra  loro,  erano  cosi  qouvenuti  nello  stesso 
giorno,  neir  ora  stessa  a  parlamento  grave  e  solenne 
per  avvisare^  secondo  che  ciascheduna  delle  doe  parti 
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r^put^YA  il  migUoreiai  mezúii  conseguir»  il  trionfo 
4i  na  gran  principio.  U  qnal  era  rfesaolnta  liberta 
par  cbi  cospirava  ntl  miâtero  delbt  campestre  oon- 
▼entioola,  era  la  podesU  assolnta  neU'  ordina  pelir 
tico  e  nel  religioso  per  chi  disc^teva  nel  mistero  dei 
régio  gabinetto;  eift.p^  tntti  lo  atabilimento  delia 
prosperitii,  delia  moralijbà,  delia  pace  dei  popolo  sopra 
solide  basi  *^  ma  le  solide  basi  poi  erano  Tegnaglianza 
universais  per  gli  uni,  la  legittimità  monarchica  per 
gli  altri,  il  diritto  popolare  pei  primi,  il  diritto  divino 
pei  secondi,  per  qoesti  la  soffoqata  rivolnzione,  per 
quelli  la  spenta  tirannide. 

<  Signori  miei  »  disse  il.Dacaposftosd.in  mezzo  ai 
ministri,  giusta  il  suo  costume  «  Signori 'miei,  noi 
siamo  dunque  daccapol  L'idra  rivolozionaria  ha  dac- 
capo  rimesse  le  ^ue  sette  teste  e  si  prepara  a  riaK 
zarle  I  II  Gabinetto  di  Vienna,  quello  di  Pietroburgo, 
perfino  queUo  delle  Tnilerie.....  dei  ,re  cittadino  1..  se 
ne  scambiano  gli  ayvisi.  —  yidra  antica  aveta  una 
soladimora,  la  piilude  di  Lerno:  la  moderna  Idra  ha 
una  p^ludQ  in  Êrai^cia,  ha  una  palude  in  Felonia, 
ha  una  palude  in  Itália!.** Bisogna  êhe  TErcole  dei 
tronq  e  4eir&ltijare  ripigU  la  sua  clava  —  Andie  que- 
sj»  volta  pare  ehe  i  cart^it^ri  Togliano  concedere  ái 
miei  Stati  Tonore  di  farne  il  loro  quartiere  generale  ! 
Vedremo !  » 

Tale  fu  Tesordio  dei  principe.  Nel  tempo  stesso 
ftrse,  Cario  eeonâiva  fra'8U0i  ainici  cosi. 

.«  Amici ,  il  giomo  delia  grande  aurora  ^  arrivato. 
Per  cenno  di  Qiorgio  Barganti,  in  nome  dei  popoli 
oppressi,  in  nome  delia  nostf  a  veneranda  Ital|a,  io  vi 
ho  0^  convocati  per  dirvi  che  bisogna  prepararei  tntti, 
e  ciascuno  bisogna  che  preparii  suoi,  perche  ogni  ora 
ehe  suona.pui)  esssre  guellashedia Tall^iiffmenel  oimr. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


450  PASTE   SEOONDA 

?o,  che  oi  chiami  a  raccolta  intorno  alia  banditra 
delia  liberta,  che  dia  il  segnale  delia  battaglia.  Ua 
altro  mese  dí  apparecchi  sarebbe  stato,  se  non  neces- 
sário, atile  a  meglio  eoncertare  la  eontemporaneitli 
dello  eeoppio.  Ma  PArga  delia  Tirannide  sta  ora  apren- 
do tutti  i  snoi  cent'  oechi !....  Noh  ò  piíi  tempo  d'  ad- 
dcHrmentare  il  mostro,  bisogna  ucciderlo,  e  affret- 
tarsi !  » 

Bispose  ai  príncipe  il  marchese  Gatania: 

<  Altezza ,  eccoei  qnl  ttitti :  e  per  tatti  noh  dnbito- 
di  parlare,  dí  tntti  sono  certo  dMoterpretare  i  senti- 
menti,  dichiarândo  a  Y.  A.  eh'  ella  paò  disporre  dí 
noi  come  delia  sua  mano  destra.  E  non  parliamo  per 
noi  solainente,  ma  per  tutti  gU  aomini  onesti,  per 
tntti  i  fedeli  sudditi  deli' Altezza  Yostrâ,  che  non 
esiteranuo  a  stringersi  nella  feda  dovata  ai  legítti- 
mo  lòro  príncipe,  a  porre  nna  barriera  di  dero- 
zione  dei  sani  principj  fra  loro  e  i  pochi  ribaldi,  fazio- 
si ,  iUnsi  o  ambi^iosi  che  vorrebbero  negli  orroii  delia 
rivolnzione  cercare  il  soddisfacimento  delle  loro  brame 
scellerate!  —  Ma  non  vi  riàsciranno !...  La  Prov?i- 
denza  yeglia  sni  troni  legíitimi,  difende  i  monarchi 
religtori,  protegge  i  popoli,  e  disperdef  i  disegni  de- 
gii  «mpi  e  dei  ribellil  » 

E  rispose  ravvocato  Pellegrino  Sangrandí  ai  gioyin» 
cajpo  Garbonaro : 

€  Garlo ,  a  me  il  piii  matnro  di  qnanti  sianio  qàl 
radnnati  sia  concedato  di  rispondere  per  gU  altlri, 
imperoccfaè,  se  malgrado  gii  anni  e  le  dnre  espefienze, 
la  mia  risposta  sara  non  di  menò  ispírata  da  ufaa  fede 
inconcussa  nei  destini  delia  liberta  e  delia '  patiia , 
potrai  far  ragione  quanto  pih  calda  ed  animosa 
non  sarebbe  la  risposta   deglf  altri,  nel  cnore  dei 
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qoali  arde  tattavia  ia  tatta  la  saa  intenldtà  il  sa- 
cro faoeo  deir entusiasmo  giovanile!  —  Parchè  fora 
di  scnotere  il  glogo  dei  despotismo  nostrano  e 
straaíero  sdodí  finalmente,  io  ti  dico  in  verità,  o 
Cario,  non  discateremo  sal  calendário  che  mêse  e  abe 
giorao  aia ;  ogni  giorno  è  il  giomo  delia  Pasqua  di  re* 
sorrezione  pei  popoli !  *-  Saoni  Tallarme,  suoni  la  rac- 
coita,  squilli  il  segno  delia  battaglia !...  E  tntti  sor- 
geremo....  meno  i  pocM  satelliti  dei  trono  che  si  ap* 
piatteranno  a  tremare  e  ad  imprecare !  Ma  che  i  disa-*^ 
atri  passati  ci  siano  di  senola  !...  Siamo  concordi  1... 
Se  satemo  concordi,  Dio  sar^  con  noi^  il  Dio  delie 
nazioni  conculcate,  il  Dio  delle  crociate  sante,  aark 
c<^li  apostoli ,  coi  soldati  delia  Fede !...  E  ncn  sara 
iavano  innalzato  per  noi  il  grido  di  Dio  lo  vuoUl  !► 

Goatinnb  la  conversazione  nel  gabinetto  dei  Dnca 
6  s'aggiiò  sopri  gli  esterni  ajati.  1  principali  erano 
ad  aspettarsi  dali' Áustria,  non  perche  FÁustria  (di- 
cava  il  Príncipe  coja  amaro  sorriso)  sia  meno  egoísta, 
piti  sentimentale,  piii  generosa  delle  altre  grandi  po-' 
tenze,  ma  perche  delP  ii^erirsi  delle  cose  degli  Stati 
i  aliani  essahafatto  la  necessita  delia  sua  politica,  e 
la  condisiofie  delli  sua  inflaenza  in  Europa. 

<  La  corte  di  Pietfoburgo«..  lasciamola  Ik ! »  continuò^ 
il  Duca  poi  €  Essa  ha  bisogUo  di  ostentare  certe  ?el* 
ItíHà.  di  progresso...  che  so  io,  di  emancipazione...  Ai 
riforme  socialí,  per  assicurarsi  il  favore  delia  Gleba 
contro  il  Gastello...  Io  fo  piu  assegâamento  nella  ipo- 
mÚÉ^  lib^raleseni  d^l  figlisolo  cli  Effplité^  dei  fie  Cit* 
tadino,  ehe  qon  iiella  buona  volontà  dispotioa  dei 
discendenta  di  Pietro  «>  di  Gaterina,  dell'Autocrata  mo- 
scovita I  ». 

Medesimamente  anche  nella  campestre  casetta  eí 
tagiond  delle  alkanze.  La  i»rte  repnblicana  franceae 
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veniva  eolà,  fra  tali  alleanee,  posta  in  prima  filas 
benchè  Garlo  osservasse  che  non  ai  doYeva  neppure 
cotesta  alleanza  gindicare  baaáta  aopra  il  fondamento 
delle  granai  idee,  ma  sopra  qnello  dei  tomaconto. 

S  neir  ainoanza  dei  ministri  e  nella  oonventiòola 
de^carbenarí  si  passo  qaifidi  dal  Daca  e  da  Cario  ad 
esnmerate  gli.  nomini  e  le  armi.  Ma  i  Ministri  ndi* 
róDO  parlare  6  pariarono ,  coo  denôminazioni  molte 
tecniche,  di  reggimanti^  di  battaglioa),  di  compagnie^ 
e  di  eannoBi  da  tróntasei,  da  dodioi,  da  assedio e  da  cam- 
pagna;  e  di  facili  e  di  carabine  a  fulmine  (n'era  recente 
1*  applicazione  alie  armi  esercitali);  e  di  sciabole  e  di 
8qaad]X)ni. . .  •  -^  Mentre  i  oarbonari  ndirono  parlare 
e  pariarono ,  coa  poética  fraseologia,  delFarto  delle 
popolari  legioni  armate  delia  spada  di  faoeo  di  San 
Michele,  delia  daga  di  Bruto  e  di  Gassio,  poí  deir  ím- 
peto delle.  plebee  falangi,  nelle  cui  file  ogni  popolano 
'ò  nn  Masaniello,  ogni  f anoiulloun  Balilla,  nelle  cai  mani 
ogni^fragilecannadivienearchibngio,  ogni  soheggia  si 
mnta  in  micidiale  moschetto...  —  Bittorica,  la  qnále 
venne  interrotta  da  Oarlo  per  scendere  a  piú  pratiche 
idee  e  dare  contezza  e  d^gli  schioppi  da  caceia  ad 
nna  e  dna  canne,  e  delle  pistola,  e  dégli  spadií»  chA 
W  erano  racoolti  e  delle  non  poche  casse  di  facili  ve- 
nate  d'Ingbilterra  e  di  Sviziera  e  appiattate ,  come 
nello  stadio  di  Ini,  cosi  in  parecchi  altri  naecondigli 
per  la  cíttà. 

D  arava  da  ben  dne  ore  11  conv^egno  dei  oarbonari, 
qnandc  ad  nn  tratto  un  segno  di  conTenzione  a'  ndl 
neiraja  ch'era  daranti  la  caaetta.  Tatti  taoqnero:  il 
aegno,  poço  dopo,  fa  ripetnto  —  Qaalcnno  scese  ad 
aprire  —  Un  servo  dei  marchese  Catania,  qnel  Lnigi 
che  vedemmo  la  prima  volta  in  atto  di  accattar  briga 
con  Cario,  e  di  recente  tomammo  aincontrare  mentre 
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g^  readevi^  oento  dei  felioe  esegmineiito  dí  aa^arri* 
8ehiata  impr^sa,  dimaiidò  di  parlar  Babito  ai  signor  ' 
Cario  -—   Lnigi  era  venato  a  cavallo ;  ed  il  cavaUa 
grondaya  sadore  —  Cavalcante  e  eavaUo  farono  fátti 
entrare  neloasíno,  e  la  porta  fu  chiusa  di  nuovo.    r 

Lnigi  f a  toBto  iutrodotto  nella  sala  ov'  erano  radunati 
i  Carbonarl. 

«  Chd  c'  è  di  UHOYO,  mio  buon'  amico ! »  gli  chiese 
Cario. 

€  Posso  parlar  forte  ?  >  dimandõ  Luigi. 

«  Si,  si  ^  parla  pare  liberamente.  > 

€  Ebbene :  il  padrone  ò  stato  chiamato  a  consiglio 
6oi  mi^istri  dal  Daca.  II  consiglio  dura  ancora :  in-^ 
tanto  però  sono  stato  avvertito  ed  io  ho  credHto  di 
non  indngiare  a  correre  qui  e  avvertir  loro  cfae  il 
Daca  ha  detto  coi  ministri  che »  ancora  per  dieci 
giorni,  fingôsserp  dí '  non  sospetta^e  di  nalla,  non 
dessero  il  piu  pieeolo  indizio  di  sospetto,  anzi  ost^- 
tasser o  yoglia  ^di  spassarsela  allegram^nte :  per  ciò  il 
Ministro  deiristrnzione  dará  nn  pranzo  di  gala  e  il 
Devincenti  una  festa  da  bailo,  e  il  Duca  una  ^an 
caceia  di  due  giorni  alia  sua  bandita  di  San  Qiorgic. 
In  questi  dieci  giorni  poi  si  prenderanno  tuttl  i  con- 
certi  percha  dodici  mila  imperiali  sieno  pronti  ai  con- 
fine per  arrivare  fra  noi  ai  primo  ^egno :  e  come 
tatto  sara  pronto,  la  notte  dal  nono  ai  decimo  giorao 
sarii  fatta  una  grande  retata  di  tatti  i  sospetti  di  car- 
bonatismo,  e  perquisizioni  notturne,  e  spie  in  gir4>^ 
e  nianuteogoli  dentro  aU'  ergastolo  per  far  chiacchie- 
rare  gli  arrestati,  e  il  solito  tribunale  statario  richia» 
mato  a  layorare  —  Avvertano  poi  un''altra  cosa :  du-» 
rante  il  consiglio,  il  Ministro  di  Polizia  è  stato  chia- 
mato  d^  urgenza  in  anticamera  da  un  suo  confiãente : 
e  quando  il  ministro  è  rientrato  ha  detto  ehe  gU 
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averano  portato  arriso  che  questa  será  y^era  una  gran- 
de ríanion»  dei  capi  oarbonari :  non  si  napera  do76 
ma  si  credeva  faori  di  città.  » 

Per  an  movimenta  istintivo ,  a  qneste  parole  tntti 
sersero  in  piedi.  Oarlo  solo  rimase  sedato  e  disse  con 
VOC0  trasquilla : 

€  Luigi,  bravo  I . . . .  E  grazie  I  —  Ora  ripartite  sú- 
bito !  » 

Luigi  usei,  Peco  dopo  i  cospiratori  Tudirono  gal- 
loppare  per  la  campagna. 

Biconducendoci  ai  palazzo  dei  Dacá,  dobbiamo  com- 
piere  la  relazione  di  Luigi,  notando  che  il  confidente 
dei  ministro  di  polizia  aveva  promesso  di  ritôrnare 
prima  che  il  consíglio  si  sciogliesse,  perocchè^  spe^ 
rava  poter  apportare  maggiori  e  nuovi  ragguagli  ciroa 
il  convegno  rivoluzionario. 

Torno  diffatti :  torno  conformando  che  il  convegno 
aveva  luoga  fuori  ,di  cittk,  e  precisamente  faori  delia 
porta  ai  Moni%  in  una  easiíia  di  oui  diede  le  piit 
esatte  indicazioni. 

Le  notizie  recate  da  Luigi  agli  ami<9fi  e  consorti 
^di  Cario,  e  le  conforme  recate  dal  confidente  dei  mi- 
nistra DevincQuti  ai  palazzo  affrettaronò  ai  fine  i  due 
convegni. 

4c  Signorí  »  diase  il  Dnca  4  il  termine  di  10  gioisi 
potrebb'essere  sov^chio:  blsógna  attaccare  il  nemico 
prima  che  i  suoi  battaglioni  sieno  giunti  in  battaglia. 
La  decisione  peraltrò  dipende  da  questa  notte.  Súbito 
dunqne,  quaranta  gendarmi  a  cavallo  sieno  mandati 
alia  casa  indicata:  e  un  mezzo  battaglicne  difanteria 
stia  pronta  fuori  delia  cittli,  pél  caso  che  ci  fòsae  ré- 
sistenza...  si  prepaíri  1'  ergastolo.  Ia  sarb  alzato  tutta 
Ia  natte :  facciaào  altrettantò  -^'  Se  il  colpo  riesce  y 
bene:  se  falUsoe,  tA  ricordfno,  dissrimnlazione  —  e  si'^ 
mulazione !  —  Signori  ai  nostri  posti !  > 
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—  E  i  ministri  usciro&o. 

-—  E  il  Duca  chiamò  un  nfSeiale : 

€  Sabito  noa  staff etta  per  Mantova.  Dia  ordine  ehe 
«ia  f^tta  aUestire  .e  ohe  yenga  qm:  ella  torni  sabito.  > 

Foi  presa  nn  íoglio  e  una  pensa  e,  cosi  in  piedi 
€om'era,  scrisse: 

€  Garo  Barone  Niscard, 

<  I.  B.  Govematore  in  Mantova. 

<  Ho  scoperto  una  conginrà.  Mi  mandi  il  boja.  » 

«  Suo  bene  affezionato. 

€ » 

—  E  intanto  nel  casino  Cario,  surto  in  piedi,  aveva 
in  qnesta  forma  fa?ellato   ai  suoi : 

«Amici,  iofui  profeta  teste,  quando  dissi  che  ogni 
ora  poteva  dare  il  segnale  delia  battaglia.  Ho  espressa 
ingiunzione  da  Giorgio  Barganti  di  non  lasciare  che 
la  polizia  ci  prevenga,  anzi  di  tutto  arrischiare  per 
poterla  noi  prevenire.  Però ,  dopo  quanto  ci  narro 
Lnigi,  non  esito  a  èlRèãervi:  Avete  voi  fede?  » 

<  Si,  si,  di !  »  animosamente  risposero  tutti  i  con- 
giurati. 

€  Orbene  —  Tora  ò  scoccatá!  Siamo  a  giovedi  será  — 
domenica  mattina  insorgeremo!  —  Piero,  Yincenzo  fate 
súbito  stampare  in  piccoli  cartellini  le  parole  che  ora 
vi  scriverò  —  entro  domani  debbono  essere  spediti.  » 

—  E  Cario  sopra  una  carta  di  visita  scrisse  colla 
matita : 

€  Aut  nunc,  aut  nunquapi.—  Domenica  h  il  giõrno 
—  Insorgete !  > 

—  E  mezz'ora  dopo  la  casa  di  campagaa  era  cir- 
tíondata  dai  gendarmi.  E  bnssato  alia  porta,  nessuno 
apriva.  E  la  porta  era  atterrata;  e  con  liaccole  accese 
i  gendarmi  vi  entravano.... 
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—  E  la  casa  era  vuota  -^ 

—  E  alcnni  de'&ostri  amici  paBseggiando  cziosa- 
mente  per  Ia  città  laota^no,  che  gaa  le  fineetre 
dei  dneale  appariameoto,  là  le  fineafoe  dei  ministere 
di  Polizia,  qnantunque  fosse  la  notte  già  tarda,  erano 
tattavia  faor  dei  costnme  illominate. 
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Arist L*ombra 

D'uii  trono  è  grande  per  coprir  delitti. 
MoNTi.  Aristodemo,  A.  2.* 


FalUta  il  colpo,  bisognò  appigliarsi  ai  sistema  di 
dissimiilazione  e  simala2áone,  che  il  Dnca,  prevedendo 
il  easo,  aveva  isgiunto  che  si  dovesse  segnire. 

U  marchese  Catania  pote  quinai  accompagnare  Car- 
lotta  alia  saa  villa»  com'  erasi  proposto :  non  attese 
peraltro  che  vi  giaDgesse  sua  sorella,  e  affidata  Ia 
giovinetta  alia  sua  istitutrice,  si  restitui  il  sabbato 
sara  alia  capitale. 

Al  suo  ritorno  gli  fa  partecipato  che  il  Daca  Tat- 
tendeva  impazientemente,  e  gli  fa  coBsegnata  una 
lettera  che  Sangrandi  aveva  mandata  la  mattina. 

Catania  aperse  con  mano  febbrilelalettera,  e  lesse 
queste  parole : 

€  Eccellenza. 

«  S'ella  si  degnerk  di  concedermi  nn  coUoquio  la 
farb  capace  delle  ragioní  irrecnsabili  per  le  quali  Cario 
non  pnb  nè  potrk  mai  acoettare  le  sue  proposizioni. 

€  Ho  Tonore,  ecc.  » 

II  marchese  straecib  fariosamente  la  lettera  e  sclamb: 

«  Te  ne  pentirai  I  » 

80 
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« 

E  si  reco  frettolosamente  a  corte. 

N^Ua  solita  sala  trovo  gik  rianiti  i  snoi  coUeghi: 
oltre  qnesti  era  pare  ivi  il  Yescovo,  stato  di  gran 
premura  inyitato  a  interrompere  la  sua  visita  dioce- 
sana per  tornare  in  città:  e  v'erano  pare  altri  dieci 
o  dodici  fra  i  piíi  alti  dignitaij  di  corte  e  i  piii  de- 
voti  e  potenti  amici  dei  Daca. 

I  ministri  pallidi  e  costernati  si  tenevano  in  silenzio, 
come  aspettando  le  deliberazioni  dei  príncipe  o  cer- 
cando nélla  loro  testa  qaalche  savio  partito  da  sug- 
gerire.  Solo  il  ministro  delle  armi  mostrava  nna  mili- 
tare  imperturbazione.  II  Yescovo  appariva  come  se  nn 
recôndito  pensiero  gli  gonfiasse  il  cuore  d'amarissima 
ira.  Degli  altri,  alcani  aggnippati  in  disparte,  sommes- 
samente  tra  loro  si  consigliavano,  altri  erano,  qaali  in 
piedi,  quali  seduti,  secondo  1'  Índole  di  ciaschedano , 
variamente  atteggiati  a  dolore,  a  sdegno,  a  paara. 

II  Daca,  passeggiando  per  la  stanza,  pareva  una 
tigre  nella  sua  gabbia,  qaando  ode  avvidnarsi  alPn- 
seio  il  sao  domatore. 

II  domatore,  di  cui  il  Daca  adiva  la  peata,  era  la 
Bivolazione. 

«Oh  I  finalmente  1  »  gridò  egli  con  sdegno  yedendo 
entrare  U  marchese  Gatania. 

€  Ma  io  sono  arrivato  in  qaesto  istante... »  comin- 
ciava  il  marchese  non  senza  ana  cotai  vivezza  pro- 
dotta  in  lai  e  dal  vedere  tante  persona  spettatríci  di 
qnel  rabbaffo  e  dali'  interno  sno  tarbamento.  Ma  il 
Daca  nol  lasciò  prosegaire  e  movendõgli  incontro: 

«  Domani  mattina,  capisce ,  la  rivolazione  pasaeg- 
gera  per  le  vie  delia  citta  I  > 

€  Se  la  lascoremo  passeggiarel  >,  replico  il  Gatania 
con  certa  enfasi  riiolata  di  cai  non  noiançava  ne'gravi 

omenti. 

Digitized  byCjOOQlC 


GfPITOLO   X.  459 

£  il  Daca: 

«  Ma  noí  dovremo  lasciarla  passeggiare,  capisce !  » 

E  il  marobese: 

«  Altezza  Beale ,  abbiamo  una  será  ed  una  notte 
^yanti  di  noi  1  Abbiamo  con  noi  il  nostro  bnon  diritto 
e  Dio !  » 

€  Ma  che  será !...  ina  che  notte !...  ma  che  Dio !... 
—  Perdoni,  monsignore  1...  ma  il  marchese  alie  volte 
mi  fa  perder e  la  pazienza !  —  Non  vuol  capire,  caro 
signor  Marcheae  Gonsigliere ,  éhe  non  posso  resi- 
«tere!...  non  posso  I...  neppnre  se  avessi  davanti  di 
me  nna  settimana !  -—  L'insurrezione  è  preparata  so- 
pra vastíssima  retel  Toscana,  Bomagna,  Napoli,  To- 
rino,  le  oittà  delVEmilia  sono  altrettanti  vnlcani  fa- 
manti....  vnlcani  che  tra  domani ,  Innedl  e  martedi 
Baranno  tntti  in  erazíone  I  » 

Un  mormorio  sommesso  di  dolorose  esclamazioni 
Berpeggiò  fra  gli  astantí :  e  il  Duca  ripigliò : 

€  E  non  basta !  —  L' Áustria  stessa  è  minacciata  in 

casa  sua....  nel  Lombardo-Yeneto a  Milano,  a  Bre- 

Bcia,  a  Yenezia....  fino  nel  Tirolo....  fino  a  Trieste  1  » 

Fu  un  nuovo  mormorio  di  sdegnoso  stupore :  e  il 
Buca  prosegui : 

€  E  non  bastai  —  È  minacciata  persino  Yienna!... 
Si,  Yienna,  ove,  sotto  pretesto  di  solennizzare  il  pri- 
mo saggio  di  stampa  publicato  da  quel.  dannato  di 
Guttemberg ,  sono  convenuti  dalle  varie  Università 
d'Alemagna  i  piu  fanatici  fra  gli  studenti  tedeschi  e 
m  preparano  a  fare....  quello  che  sanno  fare  gli  stu- 
denj^i  tedeschi  quando  sono  bene  ubbriachi  di  birra 
e  di  panteísmo  1...  » 

II  mormorio  sorse  piu  rumoroso  e  plíi  prolungato. 

E  il  Duca,  con  una  specie  di  stizzosa  compiacenza,» 
incalzí). 
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€  E  non  basta!  -^  Parigi  ò  sossopra  per  na  eerto 
sistema  d'imbastiglíamento  di  cai  Lnigi  Filippo  vuol 
circondarla :  TOrléana  ha  bel  dire  che  quelP  imba- 
stigliamento  h  destinato  a  difendere  Parigi  pel  caso- 
di  una  nnova  Santa  Alleanza...  —  II  suo  baon  popolo 
si  ostina  a  credere  che  da  qnei  fortilizj  il  re  citta- 
dino  faràairoceorrenza  mitragliare  i  cittadini  sndditi 
che  Tolessero  cantare  la  marsigliese  con  nn  altro  mae- 
stro di  cappella !  —  E  non  basta  ancora !  » 

II  mormbrio  ebbe  qnalcosá    delF  impazienza   di- 
spettosa. 

€  No,  signorí,  non  basta!  >  il  principe  prosegnl 
girando  intomo  la  testa  €  Anzi  c'  è  di  peggio  !  — 
FAustria  ricasa  ogni  soccorso  di  truppa !...  —  Io 
avtdya  mandato  jeri  nn  corriere  a  Mantova  per  chie- 
dere  nn  pajo  di  reggimenti...  II  maresciallo  Frantzma- 
Jer,  a  cai  a7eva  soritto  ohe,  se  non  aveva  istrnzioni^ 
prenderei  io  tntta  la  responsabilità  dei  fatto  pressa 
rimperatore,  mi  ha  mandato  a  ri^pondere  che  non 
solo  non  ha  istrazioni  per  aderire  alia  mia  dimanda^ 
ma  che  ne  ha  di  espresse  per  ricusarYisi....  E  contem- 
poraneamente lettere  di  Yienna  ginnte  stamani  mi 
parlano  delia  necessita  in  cni  è  TAnstria  di  badare  a 
casa  sna...  di  non  far  gridare  le  Potenze  col  sno  so- 
verchio  intervenire  nelle  cose  degli  Statí  indipendentr 
italiani !...  —  Ipocrisie,  e  raggiri;  sotto  ai  qnali  FAn- 
stria  fiage  nascondere  nn*  altra  ragione,  il  preteso  so- 
spetto  di  non  so  qnale  mia  eomplicità  nei  presentr 
morimenti  -—  E  qnesta  ragione,  che  essa  non  dice- 
perche  sia  indovinata  è  creduta  la  vera,  non  ò  la  vera 
neppnre  qnesta ;  la  vera  è  eh'  essa  vnol  seppellirmr 
sotto  le  rovine  di  qnesti  moti  carbonareschi,  per  oc- 
onpare  poi,  in  appoggio  abanei  titoli  di  reversibilità ^ 
il  trono  e  lo  Stato  de'  padri  miei !  —  Ma  ho  la  testa 
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€ra  le  orecchid  e  salle  spalle,  caro  signor  di  Mettemich! 
E  la  vedremo !  —  È  ua  mese  eh'  io  lavoro ,  signori 
miei,  layoro  da  me  solo,  per  premunirmi....  Ma  per  il 
momento  non  ci^sono  riescito,  e  non  mi  restano  che 
due  Tie  per  salvare  me  stesso  e  lo  Stato  :  Lasciare 
libero  il  campo  ai  carbonari,  abbandonare  il  governo, 
il  paese,  ritirarmi  a  Mantova...  andare  a  Yienna  a  pia- 
-^sar  TAnstria ,  a  blandirla....  Orvero  tentare  di  go- 
vernar Ia  rivoluzione  saltando  alia  sna  testa,  lascian- 
domi  nn  po'  portare ,  un  po^  frenandola  coi  blandi- 
menti,  con  le  dissimalazioni...  fino  a  poterla  poi  spe- 
gnere  coUe  saearmi  medesime.  —  O  alia  rivoluzione 
o  all^Anstriã,  non  v'è  scampo,  a  nna  delle  dae  m'  è 
forza  stender  la  mano  simulatríce !  —  Non  sono  io, 
credano,  che  ho  croata  questa  alternativa  nella  .qnale 
-dovrà  par  rimanere  un  lembo  delia  mia  dignitk  di  mo- 
narca! Ma  insomma,  siamo  a  questo!  —  > 

E  tacqae,  come  aspettando  i  consigli  dei  snoi  amici. 

Parlò  il  Gatanla: 

€  Abbandoni  il  paese,  Altezza :  è  il  modo  di  distrng- 
^ere  i  sospetti  dei  governo  imperiale:  blandire  la 
rivolnzione  è  il  modo  di  confermarli.  > 

4.  Caro  Marchese,  in  quanto  ai  sospetti  deli' Áustria 
non  è  quistione  ora  di  confermarU  o  di  distruggerli !... 
Non  mi  ha  ella  capito  che  rAustria  non  ha  sospetti? 
jche  finge  di  averli  ?  —  » 

€  Capísco !...  »  dis3e  il  conte  "de  Tincentí.  <  Niente 
ãi  meno  opinerei  anch'  io  che  il  partito  migliore  fosse 
^he  V.  A,  corresse  in  persona  a  Vienna....  » 

«  Una  fuga !...  Una  fuga !...  > 

€  Ma  un  pronto  ritorno,  Altezza !  » 

«  Eh  si !  ma  una  fuga  è  sempre  una  sconfitta  ai 
Principio !  I  ranocchi  si  avveggono  dí  poter  saltaré 
>3ul  travic^lQ !...  Le  rístorazioni  non  cancellanQ  mai  dei 


yGoogk 


462  PABTS   BEGONDA 

tatto  il  ricordo  di  queste  sconfitte  I  Bimarginano  ]» 
ferita*  ma  lasciano  ai  Friscipio  cicatrici  che  lo  defor- 
mano,  mHtilazioni  che  lo  storpiano  I...  » 

<  Altezza  reale  >  disse  il  marchese  Ponternoli  mi- 
nistro per  r  Istrnzione  publica.  «  V  ha  nn  modo  di 
rimettere  una  gamba  frattnrata  che  lascia  la  gamba 
zoppa ,  ma  vi  ha  un  modo  di  rimetterla  che  la  fa  piív 
robusta  di  prima  1  » 

«  QaeSto,  caro  marchese  Ponternoli ,  lo  racconterà 
ai  sig.  Professore  di  clinica  chirnrgica.  In  politica... 
le  frattnre  I...  le  solnzioni  di  continnità  1...  Qnai !  ^ 
Qoardi  la  ristorazione  dei  15 1 . . .  Tedeum  1...  Alie- 
luja !...  Campane !...  Archi  di  Trionfe  1...  Tatta  TEa- 
ropa  commossa...  Tatta  la  cristianità  in  estasi !..... 
Ma  11  passato  era  finito :  nn  nnoro  tempo  era  comin- 
ciato  1  e  qaaPè  la  data  dei  nuoro  tempo?  18151 

Ohibò  I   —  È  S9  pei  moderati ,  93  pei  fanatici 

Tanto  è  rero  che  il  trattato  di  Yienna  ha  dovnto 
parlare  di  liberta  e  di  popolo  come  V  arringa  di  na 
moutagoardo  o  per  lo  meno  di  nn  girondino  —  Ma 
noi  ci  perdiamo  in  chiacchiere  I  —  Lo  dichiaro ,  noa 
partirò  che  a  un  caso  disperato.  » 

€  Dunque  >  disse  Gatania  «  capitanare  il  movi- 
mento I  —  L'  impresa  è  ben  grave,  e  nessuno  può  pre- 
vederne  le  consegnenze....  Noi  siamo  pronti  ad  obbe- 
dire  y.  A.,  qualunquo  sia  la  sua  deliberazione :  ma  ò 
nostro  dovere  di  scongiurare  TA.  Y.  che  valuti,  che 
pesi  bene  tutta  1'  importanza  dei  suo  ardito  divisa- 
mento.  » 

€  Ho  valutato,  ho  pesato  I  »  disse  il  duca.  E  il  De- 
vincenti : 

«  V.  A.  ha  fatto  allusione  a  due  troppo  memorabili 
date,  89  e  93 1  .  .  ;  .  Oserò  io  notare  allX  V.  ehe 
fle  la   prima  ricorda  un  somigliante  tentativo ,  Ia. 
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seconda  ci  riempie  di  spavento  rammentandocí  clie 
le  C0Ds<>ga8Bze  terribili  di  quel  tentatiro  non  si  fe- 
cero  aspettare  che  qnattro  anui  ? » 

<  EbboBe !  »  Bolamb  il  duca  <  finire  come  Luigi  XVI, 
è  da  re ;  ma  come  Cario  X  —  scusino  la  parotaccia 
—  è  áa  cogliône!  (1)  » 

Dopo  che  1' impressione  prodotta  da  qneste  parole 
si  fa  manifestata  con  qnella  maniera  à\  applanso  che 
ai  Inogo ,  alie  persone  e  alia  condizione  degli  animi 
si  convenira,  il  marchese  Catania  ripiglib: 

<  Altezza....  io  vedo  che  Monsignor  nostro  Yescovo 
rimane  nn  po*  freddo  e  pensoso.  E  mi  persuado  che 
a  lai  pare  si  sia  affiacciato  ai  pensiero  nna  osseiva- 
zione...  che  chiedo  licenza  di  esprimere.  • . .  conyinto 
che  i  sapremi  momenti  in  cuí  versiamo  ne  rendano 
Bcnsabile  ona  certa  temerità....  » 

<  Avanti  y  a?anti  1 .  • .  Dica  qaello  che  pensa  I  » 
gúák  il  Daca  con  impazienza.  E  il  Catania : 

<  Io  penso  che  nn  monarca  deve  misnrare  Vardi- 
tezza  de'  saoi  propcsiti  alie  forze  di  cai  dispone.  Ca- 
pitanare  nna  rifolazione  qnale  Y.  A.  ce  Y  ha  annnn- 
snata  \  certo  nna  grande  idea....  ma  non  è  essa  per 
a??entara  troppopih  grande  dello  StatodelPA.  Y.?  » 

<  Fotrei  risponderle  »  replico  il  Duca  striogendosi 
nelle  spalle  «  Potrei  risponderle  che  Enrico  III  re 


(1)  Ne  dimando  scusa  anch'  io.  Ma  non  6  la  prima  volia 
cbe  lo  storico  o  il  romanziere  deve  contraflare  ai  galateo 
per  conservare  a  certe  espressioni  la  triviale  scoDcezza  che 
lie  rende  eloquente  il  laconismo ,  e  che  ne  formo  la  ce- 
lebrità.  Il  sig.  Thiers  non  pote  mutare  Tepiteto  che  il  gio- 
\iDe  tenente  Napoleone  Bonaparte  regalo  a  Luigi  XVI  ve- 
dendolo  tentennare  irresoluto  e  pauroso.  li  sig.  Hugo  ando 
pid  oltre  :  eonsaerò  nn  capilolo  intero  de'  suoi  Miserahili 
aUa  soldatesca  esclamazione  di  Cambronne. 
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di  Navarra  fa  Enrico  lY  re  di  Francia ! . . .  Ghe  in 
fatto  di  grandi  idee  ío  penso  che  qneste  non  ven- 
gano  gik  ai  grandi  Stati,  ma  alie  grandi  teste!...  -*- 
Ma  queste  sono  parole....  e  sarebbero  spavalderie  ri- 
dicole  a  pigliarle  in  seria  parte  I  — -  Lo  so,  sono  hb 
piccolo  príncipe....  e  non  pretendo  d^  avere  nò  grandi 
idee,  nò  una  gran  testa!  Ho  la  mia  testa  e  ho  la  mia 
idea...  Chi  non  è  persnaso  di  qnesta  idea  è  bnon  pa- 
drone  di  ritirarsi  sin  d'  ora ;  in  oerte  imprese  fa 
d'  nopo  tòtsi  d'  attorno  ogni  tiepido  o  sfidnciato  ese* 
cutore.  » 

<  Nessano  di  noi  >  esclamò  il  Oatania  <  sara  nè 
tiepido  nè  sfidnciato  neireseguire  i  cenni  dei  nostro 
legittímo  príncipe!  »» 

«  Io  aspettava  qnesta  risposta !  —  Ya  Itene !  — 
Or  danque,  anzi  tatto  dirò  loro  una  cosa  molto 
strana  e  che  fará  a  loro  Ia  stessa  dolorosa  meraviglia 
che  fece  a  me  —  Giorgio  Barganti  è  vivo  e  sano !  —  » 

A  questo  annanzio  i  pih  fra  gli  astanti  moBtrãrono 
veramente  quella  doloresa  meraviglia;  eh'  era  stata 
predetta  dal  Príncipe :  vi  ebbe  però  alcono  in  cm  la 
meraviglia  fa  alqnanto  diversa  da  quella  degli  altri: 
ossia  non  fa,  come  per  gli  altri,  la  meraviglia  pnra 
e  semplice  di  chi  ascolta  cosa  inopinata  e  inverosi- 
mile ;  ma  fa  la  meraviglia  qualificata,  passatemi  la 
parola,  di  coini  che  ali'  ennnciazione  dei  fatto  me- 
raviglioso ,  associa  tosto,  per  ricordi  subitamente  in 
lui  ridestati,  Tidea  di  una  misteriosa  nefandezza. 
—  Questo  modo  di  meraviglia  apparve  particolarmente 
sul  volto  dêl  Catania  e  dei  Devincenti.  II  duca  noto 
questo  e  si  pose  a  fissarli  cupamente.  Intanto  il 
Yescovo  e  il  Ministro  delle  armi,  attoniti  e  sbalorditi^ 
guardavano  ora  il  Duca  ora  il  Devincenti  ed  il  Catania. 

<  Giorgio  Bargaati  è  vivo  e  sano !  ?...  »  dimandò 
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il  Ppnteraoli  con  ingénuo  stapore  €  Ma  danque...  il 
carcerato  che  si  taicidò?...  > 

II  Daca,  dopo  avere  notato  che  Catania  e  Devineenti 
f 'erano  moitrati  piú  colpiti  da  penoso  disgusto  che 
da  meraviglia,  noto  pnre,  con  qael  sao  oechio  di  vol- 
pe,  gli  sgaardi  sospettosi  e  scrutatori,  che  giravano 
Morno  il  Yescevo  e  il  Ministro  deliu  armi.  Da  quel 
punto  egli  non  perde  piíi  di  vista  nessuno  di  qaesti 
quattro  signori. 

<  Mi  pare  »  dis8'egli  yolgendosi  ai  Devineenti  e 
ai  Catania,  invece  di  rispondere  ai  Ponteruoli : 

€  Mi  pare  che  in  loro  dne  la  notizia  non  abbia 
fatto  una  molto  profonda  impressione...  » 

«  A  noi  ? !...  >  disse  il  Catania,  che  fu  tosto  in- 
terrotto  dal  Duca: 

<  E  mi  pare  altresi  ehe  qni  il  nostro  vecchio  Ge- 
nerale,  e  Monsignor  Yescovo  ahbiano  fatto  la  mia 
medesima  osservazione...  Non  ò  vero,  Qenerale?  » 

€  Altezza,  si  »  rispose  concisamente  il  generale 
guardando  il  Duca  nc^li  ocohi. 

11  Daca  resto  un  istante  guardando  il  generale  che 
lo  guardava. 

Intanto  il  Catania  e  il  Devineenti  parlando  quasi 
ad  un  tempo  si  affannavano  a  dichiarare  con  moita 
prolissità  di  psurole  essete  stati  essi  stupiti  delia  no- 
tizia dei  Barganti  quanto  gli  altri. 

Ma  ruppe  loro  i  discorsi  il  príncipe,  che  cosi  riprese: 

<  Insomma,  checchè  sia  dei  loro  stapore,  il  fatto  ò 
che  Barganti  ò  vivo,  ò  sano,  è  in  Itália...  e  forse  è  in 
questa  città...  —  Se  non  v'è,  vi  sara  domani...  io  lo 
«redo. » 

<  Ma  se  Giorgio  Barganti  ò  vivo  » torno  a  chiedere 
«on  iQtempestiva  ingenuità  quel  buon  uomo  dei  Pon- 
t^ruoli  <  Chi  era  dunque  il  carcerato  che   si  di- 
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chiarò  solennenieitte  per  Giorgio  Barganti  e  che.  poi 
gi  suicido?  » 

<  Oh  mio  Dio  I »  impazientito  risposegli  il  priacipe 
<  A  lei  preme  molto  di  aver  eontezza  dei  morti !.. 
E  a  me  inyece  preme  di  averne  dei  títí  !...  » 

E  il  Ponteraoli : 

€  Y.  A.  abbia  la  bontà  di  perdonarmi....  e  si  diano 
pazienza  i  miei  collegM  se  non  do  retta  ai  gesti  che 
mi  fanno....  ma  parmi  che  qui  sfaggó  a  tutti  mia 
osseirvasione  molto  semplice  e  niente  di  meno  di  mas- 
limo  rilievo ;  ed  è  qaesta ;  si  ammette  senza  discas- 
sione  di  sorta  cha  yi  sia  stato  nn  inyercsimile  er- 
rore  circa  ai  morto ,  mentre  non  si  discute  punto  se 
inyece  non  potesse  esseryi  errore  circa  ai  yiyof  » 

Beplicò  il  Duca : 

<  Che  il  yiyo  sia  preprio  Giorgio  Barganti  gliene 
sto  io  malleyadore  I  » 

<  E  colui  che  si  suicido  in  cárcere  dunque  f  » 

<  Non  era  Giorgio  Barganti  1  »  gridb  il  prindpe. 
€  E  non  si  suicido !  »  aggiunse  con  solenne  tuono 

di  yoce  il  Tescoyo. 

«  Che  cosa  dice,  Monsignore  ?  »  chiese  fieramente 
il  Duca.  A  cui  il  Yescofo  spianandogli  oontro  uno 
sguardo  da  santo  in  collera: 

<  Dico  che  quel  carcerato  non  si  suicido....  perdii 
inyece  fu  ucciso  !  » 

Un  moyimento  istintiyo  di  sorpresa  fece,  a  qaesta 
strana  risposta  dei  Yescoyo,  dare  indiero  di  un  passo 
tutti  gli  aitanti ;  talchè  rimasero  soli  in  mezzo,  IHioo 
di  fronte  aíl'altro,  guardandosi  in  faceia,  il  Prelato 
ed  il  Duca. 

<  ....  IJcoiso,  Monsignore  ?...  »  disse  quesV  ultimo 
padroneggiaodo  la  própria  emozione  «  Ella  affèrma 
che  colui  fu  ucciso?  Monsignore,  abbia  la  bontà  di 
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spiegarmi..  •  ciò  eh' ella  aflénna....o  il  modo  col 
qnale  ella  me  lo  affdrma!...  XJcciso?!...  e  da  chi»  in 
grazia?  » 

€  Un  oarcerato  non  pui  essere  neciso  che  da  nn 
carcerienp.  » 

«  Mongignore  I...  »  disse  ilDuca  aggrottando  le  ci- 
glia  •<  EUa  si  dimentica  senza  dnbbio,  che  Ia  Com- 
missione  stataria  fece  ana  scrnpolosa  inchiesta  sopra 
qael  Ifatto...  e  che  dopo  le^plíi  minute  e  severe  in- 
dagini  constato  il  suieidio !  »  / 

€  II  suicídio.*.,  di  Giorgio  Barganti,  Áltezza  BeàU  t 
V.  A.  mi  perdonerii  qaindi  se  le  scrnpolose  indagini 
di  qnella  Gommissione  non  mMspirano  una  grandíssima 
íidncia!  »  » 

*  €  Monsignore !...  »  il  Daca  gridò  facendo  un  passo 
Verso  di  lui  «  in  verltà  io  credo  che  non  è  questo  il 
momento  per  venirci  a  regalare  un  pettegolezzo  da 
sagrestia  I...  » 

€  Da  sagrestia  ? !...  » 

<  Si  9  da  sagrestia...  Crede  ella  eh*  io  abbia  di- 
menticato  ehe  il  cappellano  delle  carceri,  poço  dopo  il 
suicídio  in  questione,  chiese  Ia  sua  dimissione,  e  ch'ella 
lo  mando  poi  in  cura  d' anime  a  Montefíorite,  oto 
ella  era,  Monsignore  ,  quando  la  staffetta  jeri  le  ha 
portato  la  mia  lettera  d*  invito  a  ritornare  ?  Monsi- 
gnore, mi  sensi,  ma  i  preti  imbecilli  o  birbi  si  re- 
cludone  ai  cappuccini,  e  non  si  mandano  in  cura 
d'  anime...  molto  meno  poi  si  ascoltano  i  loro  stolidi 
pett^oUzzi!  > 

<  Altezza....  vuor  ella  testimonj  migliori  di  quel  po- 
Tero  prete?  » 

<  Chi  sono?  Li  faro  chiamare  alllstante !...  li  inter- 
rogherò  io  stesso  I...  » 

<  Non  occòrre  farli  chiamare :  sono  qui  -—  non  oc- 
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corre  interrogarli:  hanno  gi&  deposto taoendo  — 

E  parlo  di  loro,  sigaor  marchese  Gatania  e  signor 
conte  Devincentí,  che,  informati  per  loro  offieio  d'ogiii 
pià  minuta  ciroostanza  di  qneir  atroce  fatio,  noa  hanno 
trovato  nna  sola  parola,  un  sol  gesto  per  ismentirmi, 
€ome  sarebbe  stato  loro  dovere ,  e  come  avrebbero 
fatto  certamente,  se  lo  smentirmi  fosse  stato  possi- 
bile  !  —  Altezza  Beale,  signori,  interroghino  U  |]gnor 
marchese  Gatania  e  il  siguor  conte  DeTÍncenti.  » 

«  II  signor  Marchese  e  11  signor  Gonte  parleranno 
quando  io  ordinerò  loro  di  parlare.  » 

<  Yostr^Altezza  si  degni  ordinário  »  disse  il  vecchio 
Generale  avanzandosi. 

« Ella  si  degni  di  lasciar  fare  a  me  I  —  Ábbiamo 
ben  piii  gravi  cose  a  eni  provvedere*^  e  in  ogni  caso 
poi  sceglierei,  per  chíarire  questo  fatto,  tempo  e 
modo  tali  da  esclndere  bene  Tidea  che  facendolo,  io 
obbedisca  ad  altro  che  alia  mia  libera  mente  e  volontii ! 
11  tnono  di  Monsigaore,  quand^altro  non  fosse^  mi  co- 
manda di  respingere ,  come  r^pingo  ,  il  moão  e  ri 
iempo  eh'  egli  mi  propone.  » 

€  Altezza  Beale  »  replico  il  Prelato  sul  cui  volto 
la  maastà  e  la  fermezza  orescevano  in  proporzione 
delia  resistenza  che  il  Daca  opponeva  <  non  insisto 
pel  meão ;  ma  quanto  ai  tempo  di  chiarire  il  fattò  di 
<m  parliamo,  non  sou'*  io  che  lo  propongo,  è  la  gravita 
delle  deliberazioni  che  in  questa  adunanza  si  debbono 
pigliare ,  che  lo  determina  in  quest'  ora  medesima,  e 
prima  che  si  piglino  queste  deliberazioni!  Y.  A.  an- 
nunzia  di  volersí  porre  alia  testa  dei  movimeiíti  che 
fltanno  per  iscoppiare  -,  annunzia  però  di  non  voler  ciò 
&re  che  per  imbrigliare  la  rivoluzíone  e  impediria  di 
nuocere,  di  prevalere  ....  Yostra  Altezza  invita  i 
«uoi  fedeli ,  i  suoi  devoti  a  seguiria  in  questa  peri- 
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colosa  impresa :  ora  i  snoi  amici  e  deroti  non  sono 
solamente  gli  amioi  e  deroti  delia  saa  angasta  per- 
sona,  ma  dei  principio  ch*e88a  rappresenta.  Epperò  non 
solo  è  opportano....  ma  è  necessário  alia  loro  fede  il 
chiarire  pregindizialmente  nn  gravíssimo  fatto,  dalla 
yerità  dei  qaale  essi  attingeranno  qnel  grado  maggiore 
o  minore  di  tranqnillitk  e  sicurezza  cho  pnò  risolrerli 
a  segoire  o  no  TA.  Y.  in  nna  ria  apparentemente  altra 
da  qnellâ  dei  loro  principio !  » 

€  Monsignore ponVimo  fine  alie  eircolocuzioni  e 

perifrasi  tanto  care  ai  sacri  oratori!...  Non  le  amo!» 

<  £  se  y.  Â.  non  le  ama,  tanto  meglio,  perocchè  io 
le  ódio  —  Danqne  parliam  >  chiaro  —  Altezza ,  o  il 
carcerato  morto  alVergastolo  era  Barganti  o  non 
era :  se  non  era  Barganti ,  chi  era  ?  —  O  qnel  carce- 
rato si  aceise ,  o  fa  ncciso  *,  se  si  nccise,  perche  lo 
fece  non  essendo  Barganti  ?  se  fn  ncciso,  perche  lo 
fa?  —  Era  egli  nn  cospiratore  temnto  o  nna  spia 
pericolosa?  — »  Se  era  nn  cospiratore  fa  egli  ncciso  per 
deoa  áèieãien0a^  o  per  fanatismo  spontaneo  di  cnstodif 
—  Se  era  nna  spia,  fn  egli  sacrificato  alFAnstria  o 
alia  rivolnzione  ?  E  poichè  dalla  n)orte  di  qnesto  falso 
Barganti  risnltò  senza  dnbbio  la  salve^za  agerolata 
dei  Barganti  vero,  cotesto  rísnltamento  fa  fortuito  o 
premeditato  ?  E  se  fa  premeditato  finalmente,  lo  fa 
per  sealtrezza  di  avversarío  onde  scoprírne  i  disegni  e 
sventarU,  o  lo  fn  per  complicità  di  amico  afiSne  di 
ajatare  Fesegtlimento  di  qnei  disegni?  » 

€  Monsignore  »  gridò  furiosamente  11  Doca  €  dnolmi 
di  doverle  ricordare  eh'  ella  parla  ai  sno  sovrano !  » 

<  E  eh'  ella  risponde  ai  sno  Yescovo  I »  replico  fer- 
mamente  il  vecchio  prelato. 

€  Signori !  >  disse  il  Dnca  con  feroce  sorriso  volgen- 
dosi  agli  astanti  <  Io  aveva  loro  annnnziato  che  la  ri«- 
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Tolazione  pasBCggerebbe  dimani  per  le  vie  delle  cittk..«. 
Ho  errato,  io  doveva  dire  che  passeggerebbe  questa  sem 
stessa ,  nel  mio  stesso  cospetto !  -—  Io  mi  preocou- 
para  di  Gíorgio  Barganti!...  Altro  errore !...  Doye?a 
ben  piíi  preoccaparmi  di  Monsignor  nostro  Yescovo.  » 

«  Ãltezza  Beale,  non  è  la  rivoluzione  che  passdggia 
nel  cospetto  di  Y.  A.,  ò  la  veritk  che  le  dimanda 
ndienza!  —  Che  ud  príncipe  segni  una  condanna  capitale, 
io  deploro  altamente,  ma  lo  condeno  ai  secolari  pregiu- 
dizj,  di  cui  Tumanità  non  può  spogliarsi  che  a  poço  per 
volta.  Ma  un  nomo  ncciso,  senza  processo,  senza  ia- 
terrogarlo,  nel  silenzio  delia  notte,  nel  bnjo  d'  na  er- 
gastolo,  senza  coiicedere  air anima  sua  immortale  nè 
tempo,  nè  modo  di  ríconciliarsi  con  Dio  1...  Ah  eode* 
sto  è  tal  fatto,  ch'io  non  voleva,  non  poteva  creder 
prima  di  entrare  qni....  Eppnre  ora,  mio  Dio !...  ne  sono 
cosi  éicuro....  che  mi  pare  di  aveme  io  stesso  le  mie 
vesti  macchiate  di  sangue!  » 

€  Basta !...  Monsignore,  basta  I...  II  mio  rispetto  pel 
suo  carattere ,  per  la  sua  canizie,  pel  mio  steMio  de- 
coro di  príncipe,  di  ospite,  di  Cristiano,  è.tutto  quanto 
esaurito  !...  Basta  coei  —  Ho  dato  loro  a  conoscere 
che  cosa  io  mi  propongo  di  fare :  le  cose  dette  da 
Moiisignore  non  mutano  naturalmente  di  una  linea 
la  via  che  mi  ho  preíissa.  Chi  non  vuole  seguirmi  in 
^questa  via  ò  padrone  di  uscirne  in  queato  stesso  mo- 
mento con  Monsignor  Yescovo. » 

II  generale  ministra  deirarmi  si  *f eee  avanti  e 
con  militare  e  nobile  risolutezza  disse : 

«  Se  Y.  A.  dimani  vuol  resistere  alia  rivolnzione, 
rispondo  delia  devozione  e  dei  còraggio  delle  sne  tmp- 
pe,  alia  testa  delle  quaU.io  pel  primo  sono  pronto 
a  versara  la  vita,  sia  pare  nella  piíi  disperata  ed  im- 
pari  rcsistenza :  morrb  da  soldato  per  la  mia  bandie-> 
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ra !  ^  Se  7.  A.  crede  imporsi  nn  temporaneo  esilio 
da'  saoi  Stati ,  e  brama  essere  segulto  dai  saoi,  io  la 
segnirò  dappertntto  ^  esnlerò  coUa  mia  bandiera !  — 
Ma  se  y.  A.  intende  venire  a  patti  colla  rivolnuo- 
ne,  lo  confesso ,  la  morte  di  quel  carcerato  raddop- 
pia  gli  scmpoli  delia  mia  coscienza  di  snddito ,  di 

soldato....  non  vedo  chiaro  dove  io  yada Mi  ripn* 

gna  r  idea  di  nn'  apostasia....  peggio  ancora  di  nn'a- 
postasia  bugiarda ....  peggio  che  peggio  poi  d'  una 
apostasia  bugiarda  che  per  ottener  fede  ha  bisogno 
di  mostrar  le  mani  insanguinate !...  E  rassegno  le 
mi&  dimissioni.  » 

<  Signor  Generale !. . .  »  *di8se  U  Duca  €  ella  ha 
una  fronte  bella  e  spaziosa ;  vi  starebbero  bene  sei 
palie  di  piombo  I...  Eh  eh  1.,.  chi  sa  1...  Intanto  accetto 
le  sue  dimissioni ! . . .  »  e  fece  nn  orgoglioso  saluto 
<Ii  congedo  a  Ini  ed  ai  Vescovo. 

n  vecchio  prelato  e  il  vecchio  soldato  nscirono 
insieme,  senz'altro  dire. 

«  y  è  nessun  altro  >  il  Principe  dimandò  <  che 
voglia  seguire  quei  due  signori?  •—  Senza  cerimo- 
nie.... Non  ne  porterò  rancor e chi  viiole  se- 

-guirli  è  padrone  I 

Vi  fu  un  mezzo  minuto  di  silenzio :  nessuno  si  mosse. 

<  Nessuno  parte? >  il  duca  riprese  «  Eh  manco  male! 
Non  ho  perduto  che  due  vecchi  frammassoni  mal  conr 
vertiti  I  Tanto  meglio  —  Ora  pensiamo  ai  casi  nostri 
—  Espongo  loro  tutto  intero  il  mio  divisamento  — 
In  generale  è  questo :  faro  la  corte  alia  rivoluzio- 
ne  ^  se  mi  riesce,  dagli  eventi  prenderò  consiglio :  se 
non  mi  riesce,  andrò  a  Yienna :  annunzierò  a  mio 
fratello  di  volere,  recuperato  lo  Stato,  abdicare  a  fa- 
vore  di  suo  íiglio,  poichè  non  ho  figli  miei:  mio  fra- 
tello,  eh^è  uno  dei  piti  potenti  arciduchi,  soUeticato 
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dali'  abdieazione,  si  opporrà  alia  revemibilità,  mi  farii 
recnperare  lo  Stato,  e  allora  poi....  » 

€  Ábdicherà?  »  chies  e  Catania. 

€  Non  abdicherb!  »  rispose  il  Daca  con  fiera  ma- 
lignità. 

E  ciò  detto,  passo  a  discorrere  dei  partieolarí  per 
r  esecnzione  de'  saòi  divisamenti. 
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Passavan  cheti  •  taciturni  avaDti, 
Senza  roode  scontrar  nè  sentinelle, 
QuaDdo  cessaro  air  improvviso  i  canti, 
E  i  grldi  e  gli  urli  andar  âno  alie  atelle. 
Tassoni,  Secchia  Rapita,  C.  IV. 


La  notte  dal  sabbato  alia  domebica,  chi  dalle  mura 
delle  varie  città  deir  Emilia  guardara  a  sud-ovest  o 
a  uord^ovêst,  Têdera  luDgo  tutta  la  cresta  dei  monti 
appennini  formarai  suooeasivamenta  e  ard«re,  per  molte 
ore,  uaa  nou  inierrotta  fila  di  faochi ,  sicchè  quei 
monti  parevano  uoa  caUna  di  vulcanetti  le  cui  fiam- 
melle  ai  perde?auo  dairuna  parte  e  dalFaltra  uella 
lontananza  e  nel  bujo.  E  similmente  udiva  nn  continuo 
Bcoppiar  4i  petardi  suonar  per  la  tacita  campagna,  or 
Ticini  y  or  timoti ,  ora  lungamoBte  romoreggianti  fra 
i  mille  acki  dei  monti ,  ora  amaaortiti  e  como  rin- 
tuzzati  entro  le  folie  alberete  delia  vaata  planura. 

ÇSoxae  appena  poi  1'  alba  cominoik  a  rischiarare  la 
cítlà  di  ***j  í  campagnuoli^  che  coi  loro  ceâti,  coi  loro 
carretti ,  coi  loro  asineUi,  si  accostavauo  da  yarie 
parti  alie  site  mura  per  portarvi  dentro  le  oriíaglie , 
le  frutta,  il  latte,  le  uova,  il  poUame,  videro  oon  mo- 
raviglía  mista  di  sgomento  i  campanili  delle  chi^se 
principali  omati  di  volnminosebaiidieretrioolori;  cbe 
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agitate  leggermeute  dal  vento  mattutino ,  in  fogge 
sempre  variamente  pittoriche  spiegavano  il  lor  verde, 
bianco  e  rosso  nelVazzarro  dí  nn  límpido  ciclo  e  sereno. 

Alie  porte  delia  cittk  i  gabellierí,  con  insólita  tol- 
leranza  distratta  e  impcnsierita ,  facean  cenno  delia 
mano  a  qaei  campagniioli  ch'entra83er  pnre  senz^altro, 
e  continnavano  stretti  in  capannelli  a  ragionare  tra 
loro. 

Eatrati  ch'erano,  que' campagnaolis'abbattevano  to- 
sto in  piccole  frotte  di  popolani  coUa  coccarda  ai  cap- 
pelloy  i  qaali  ad  essi  avvicinandosi  in  modi  tra  fra« 
tellevoli  ed  imperioHi  li  invitavano  a  porsi  essi  pnre 
sul  cappello  coccarde  che  loro  presentàvano  e  donavano. 

E  i  campagnnoli  ottemperavano  a  quelFinvito  e 
s'iucoccardavano. 

E  i  popolani  allora  gridavano  aK  essi :  Viva  Tindi- 
pendenza  italiana! 

E  i  campagnnolirispondevano :  Si  signori,  Evviva ! 

Eppure  grosso  pattuglie ,  con  nífioiali  alia  testa , 
battçvano  a  passo  grave  le  vie  delia  città^  e  vede- 
vano  e  ndivano  e  lasciavan  £are  e  dire. 

E  se  cio  recava  stnpore  a  qne'  oampagnoli,  pensate ! 

E  pensate  poi  quanto  devesse  esaere  maggiore  lo 
stupore  di  quella  baona  gente,  quando  sulla  vetta  delia 
cúspide  ohe  sorgeva  sul  bel  mezzo  delia  facciata  dei 
dncale  palazzo  videro  sventolare  ivi  pare  un  granban- 
dierone  a  tre  colori. 

Frattanto  le  finestre  si  aprivano  piíi  presto  dei  solito ; 
6  alie  finestre  era  nn  continuo  far  capoliao  di  teste 
che  si  spingevano  fnori  a  gnardare  cnriosamAnte  di 
qna  e  di  là  giú  per  le  vie:  ma  le  vie  erimo  piii  dei 
solito  spopolate  e  tacitnrne,  fcranne  quando  ne  battesse 
il  ciottolato  in  militare  cadenza  il  passo  di  nna  pat- 
toglia,  o  ne  rompesse  U  silenzio  il  voeiare  giíi  ai*- 
qnanto  sedizioso  di  alcuna  frotta  popolesca.. 
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Al  palazzo  dncale  peraltro  e  similmente  a  qaelli 
dei  minigtero  di  Folizia  e  dei  Manicipio  si  vcdeva  fm 
«contiano  entrare  e  nsdre  e  affaccendarsi  di  persone , 
qaali  íb  abito  borghese ,  quali  in  militare  divisa , 
«altri  pallidi,  altri  rosai ,  altri  lividi  o  per  la  notte 
yegliata  in  lavoro,  o  per  le  molle  corse,  o  per  la  moita 
paura. 

Al  palazzo  dei  Daca ,  alia  piazza,  agli  altri  posti 
militari,  le  guardie  erano  raddoppiate,  raddoppiate  le 
sentinelle. 

Avean  bel  suonare  a  Messa  le  campane;  alie  chiese 
^^nella  domenica  non  c'era  la  consaeta  frequenza  di 
deyoti,  e  i  preti,  celebrando,  mostrarano  moita  fretta 
di  spicciar  via  Tincraento  sacrifício,  ed  ogni  volta  cho 
si  volgevano  per  dire  Daminus  vobiscum  coglievano 
la  favorevole  opportnnità  per  lanciare  giíi  inngo  le  na- 
4rate  dei  tempio,  occhiate  cnpide  e  paurose. 

A  pooo  a  poço  le  frotte  di  popolaoi  venivano  rac- 
-cogliendosi  neila  piazza.  maggiore  e  quivi  restavano 
ad  agítarsi,  a  vociare  tra  minacciose  e  sommesse,  a 
intaonar  canzoni,  (^'erano  poi  interrotte  da  un  qual- 
che  Evviva  temerário,  a  oni  da  varii  panti  risponde- 
^ano  altri  Evviva  sparpagliati. 

Qaand^ecoo  tre  o  quattro  igaoti  capitare  da  varie 
7)arti  nella  piazza,  fermarsi  alie  cantonate,  lavorare 
^ualcosa  iu  fretta  e  in  âlenzio,  e  tosto  dileguarsi ;  e 
^Ue  eantonate  ove  sicrano  fermati  quegli  ignoti  lima- 
nere  afSsso  nno  stampato. 

Erano  proclami  rivolazionarj,  intornó  ai  qimli  súbito 
^i  fece  gran  ressa  di  gente :  e  súbito  v'  ebbero  ze- 
lanti  che  si  presero  rinoarieo  di  leggere  quei  pro- 
'Clami  alia  folia. 

Quei  proclami  dicevano.  cosi: 

^  Ualiani! 
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i  i«  Airarmi!  —  La  pátria  vi  chiama  a  liberaria^ 
éa*  saoi  oppressori  —  AU'armi ! 
r  o€  losorgi,  o  popolo  soyrano ! 
r  '«^Vendica  il  sangae  de'  taci  martiri !  —  AlPanni ! 
^^k  Popolo,  bada  I  —  II  tiracno,  li  vido  di  paara,  si 
féépara  a  blandirti,  a  carezzatti,  a  fingersidalla  tá?! 
«  Popolo,  Don   credere  ai  tiranDO !   Fra  tiranno   e 
P^dpolo  Don  può  esservi  che  nn  patto  d^odio  •  dí  sangue.. 
^^€  Ai  bagiardi  procbmi  che  tra  peco  egli  fará  affig- 
gere  a  4aeati  muri  per  invitarti  a'striugere  la   saa 
fiàattó  lorda  dei  tno  sangue,  rispondi  col  grido  Mérte^ 
Ui  tircmni,  evviva  V  inãipenãenxa  Italiana  í 
''*4'Àirarmi,  airarmi,  airarmi ! 
''í^«  Giorgio   Barganti  ò  vivo   e  lo  vedraioggi-  alle^ 
fcáriíícate  I  —  Airarmi  I  —  » 
-<sii'entusias£DO  col  quale  fa  accolta  la  lettura  di  que^ 
sto  proclama  non  era  ancora  sbollito,  quando,  ginte 
là  l^redizione  dei  proclama  stesso,  comparvero  i  solitr 
i^ssi  dei  ministero   ad  affiggere   &lle  cantonate  na 
^ròislama  dacale. 

*^^Ii?àffissione  di  questo  proclama  cagionò  nn  prinoipio^ 
fi^íétta^  ma  fa  lotta  di  poço,  e  si  trovo Tespediente 
delia  conciliazione  in  cíò,  che  i  proclami  ducali  fossero 
Ifflssi  accanto  ai  rivoluzionario^  senza  strappare  que- 
%lió  nè  quelli. 

®  T*ébber  grida,  miaaccie,  dispute,  fiachi,  bsâe,  quaU 
^  scappellotto,  qualehe  pedata,  ma  infine  i  proclama 
ducali  furono  attaccati  e  vi  rimasero. 
^*^ífl  e3si  era  detto  cosi: 

'^^  ^■;  <Noi 

'^^'■-  •'  €  per  la  grazia  di  Dio 

€  Duca  di  ecc.  ecc.  ecc, 
«  Ai  nostri  fedeli  ed  amati  sndditi. 
<  I  malintenzionati ,  secondati  da  gebte  cradida  ^ 
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iDgannata  od  Uksa,  rogliono  di  bel  nuovo  turbar  Tor- 
dine  dello  Stato,  la  paoe  e  la  sicnrezza  delle  fam!*^ 
glie,  í  piíi  vitali  interessi  dei  commercia,  da  cai  ttté 
la  sna  sussistenza  il  popolo. 

€  Ghe  ognano  ponderi  bene  la  suprema  importanaa 
ái  questi  momentí. 

<  T'  ha  una  parte  di  cittadini ,  che  ò  spinta  da 
iin  intendimento ,  per  sè  forse  non  biasimeyole,  di 
Totere  oMate  certe  riforme  nelFassetto  ammlnistratívo 
s  politioo  dello  Sfcato.  Sopra  la  legittimità  dei  loro 
mezzi  mi  asterrò  oggi  di  portare  giudizio.  Quanto  ai 
fine,  nato  in  Itália  da  stirpe  dMtaliea  origine,  po- 
trei  non  riconoscerne  Fopportunità  ma  non  posso  netí 
intenderne  e  apprezzarne  il  patriotismo. 

<  Ma  T'hanno  pare  i  faziosi  di  mestiere,  grintri*^ 
ganti  di  rentura  che-  ad  altro  non  mirano  se  non  a 
pesoare  nel  torbido*  (\. 

«  Gon  qneati  seeondi  saremo  inesorabili,  e  laseerem# 
^dM»  tntto  il  rigor  delia  legge  abbia  libero  corso  e  pieno 
eseguimento. 

*  €  A  quei  primi  invece,  mossi  dairamore  dei  nostiD 
^cfolo,  dal  sentimento  dei  nostro  dovere  di  principe 
orisiâano  e  italiano,  e  facendo  uso  di  quella  pientf 
iniipendenza  onde,  come  respingemmo  le  esterne  prés» 
BÍoni,  aapremo  respingere  le  interne,  noi  diciamoi 
Scdgano  una  depntazione  d'nomini  onèsti  e  di  loro 
fidncia  che  ci  reehino  Fespressioue  de'loro  moderati  e 
.possibili  desiderj. 

4(  Noi  ascolteremo  questi  deptttati;  e  aTTÍsei^mo  con 
<0BSi  ú  modi  dt  appagave  iegittimi  voti  senza  oflesa 
dei  principio  d*"  autorità,  e  senza  esporei  tutti  ai  pe- 
fioolo  di  una  lotta  deplorabile,  che  togUamo  evitare, 
^  dal  <^i  dísordine  trarrebbero  rantaggio  i  malragi» 
4anB0  inrepsrabile  il  popolo. 
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€  Fiaccia  a  qael  Dio,  che  invochiamo  testimonio  deli» 
sincerità  di  qaeste  nostre  parole,  ch^esse  sieno  intese^ 
EBGoltate,  secondate. 

€  Alie  ore  12  di  qnesto  giorno  riceTeremo  la  de- 
pntazione  dei  nostro  popolo. 

€  Dal  palazzo  dacale  in  *** 
<  Qaesto  giorno    ... 
(Qui  il  nome  dei  Duca). 

Come  v'  erano  etati  zelanti  per  leggere  ad  alta  voe» 
il  proclama  rivolazionario,  e  zelanti  similmente  vi^ 
faroBo  per  leggere  il  proclama  dncale. 

Qaesta  seconda  lettnra  diede  laogo  a  violente  disputer 
tanto  piii  violente  in  qnanto  e  il  tenor  dei  prodama  e^ 
il  contegno  iaoflfenâivo  delia  trappa  aveva  imbaldan- 
zito  le  fazioni  —  V  era  chi  soateneva  doversi  snbito 
rispondere  ai  Daca  scrivendo  sotto  ai  suo  proclamar 
Morte  ai  tiranni,  conforme  a  quanto  prescriveva  il^ 
proclama  rivoluzionario ;  e  ri  era  chi  losteneva  doversi 
innanzi  chiarire  se  il  primo  proclama  non  fosse  opera 
dei  faeiosi  di  mestiere ,  degli  intriganti  di  ventura^ 
ginsta  le  espressioni  dei  seeondo  proclama. 

Ferveva  tamultuosamente  la  discnsaione,  quando  ál- 
tri  nuovi  stampati  vennero  snccessivamente  attaccati 
alie  cantonate.  Uno  era  un  invito  dei  Município  ai  po- 
polo ;  uno  era  una  uotificazione  delia  Polizia  \  uno 
era  un  indirizzo  dei  Vescovo.  Il  Municipio  invitava  il 
popolo  alia  calma  dignitosa,  e  proponeva  alie  undioi 
ore  ant.  un'adnnanza  popolare  nélla  piazza  munieipale 
per  la  nomina  delia  commissione  che  doveva  depcrre- 
ai  pieãi  dd  trono  gli  ossequiosi  e  onesti  desiderj  dOB 
cittadini. 

La  Notificazione  delia  Polizia  ricordava,  con  te&era 
soUecitudine  agli  amici  deirordine ,  che  spesse  volte 
la  curiosità  piii  innocente  può  parere   complicilà  di^ 
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assembramenti  e  dimostrazioBi;  ammoniva  pertanto  i 
bnoni  di  non  ingrossare  inYolontariamente  le  file  dei 
faziosi  tumnltnanti,  e  tenninaTa  col  far  presente  a 
tutti  come  qaalmeate  1.^  La  legge  stataria  non  fosse 
per  anco  stata  abrogata ;  2.''  In  essa  legge  si  legges- 
sero  gli  articoli  101 ,  102 ,  147  e  148  relatin  agli 
attnippamenti  sediziosi  e  ai  porto  d^armi.  Appiè  delia 
notificazione  poi  si  leggeva  in  nn  elegante  earatterino 
testino  Tm  NotorBene^  ove  per  norma  di  ciaschednno 
si  riportava  il  testo  degli  articoli  citati  sopra :  e  gli 
articoli  in  sostanza  batte^ano  sopra  nn  tasto  solo,  che 
si  chíama? a  alto  traãimento. 

Finalmente  V  indirizzo  dei  Yescoro,  soUeyandosi  in 
nna  sfera  piii  alta  di  considerazioni,  diceva,  Todio, 
il  raneore,  la  diffidenza,  di  savj  e  profittevoli  consigli 
non  essere  stati  persnasori  giammai;  ottime  le  intelli- 
genzê  fira  príncipe  e  popolo ;  ma  péssimo  il  renire  a 
parlamento  coUa  frode  premeditata  neir  animo ;  primi 
annoverarsi  tra  i  precetti,  cosi  delia  civiltà  come  delia 
reUgione,  il  perdono  delle  offese,  Pamore  dei  nostri 
simili,  dal  piti  alto  ai  piii  basso,'  eguali  tntti  nel  co- 
spetto  delia  divina  Bagione. 

Non  occorre  dire  che  la  notificazione  delia  polim 
ottenne  il  singelare  onore  di  essere  snbito  strap- 
pata  via. 

A  qneste  prime  cinqne  afflssioni,  altre  rapidamente 
ae  succedottero,  qoali  di  foglietti  stampati  in  fretta, 
e  alia  macchia,  qnali  di  fogli  nsciti  coi  loro  comedi 
e  con  licenza  de'  superiori,  qnali  di  carte  scritte  a  ma- 
no: ognnflo  degli  affissi  aveva  la  ena  special  forma, 
la  sna  tinta  speciale;  tappezzeria  improvvisata  di  co- 
lonne  e  di  mnraglie,  che  invece  dei  brillantí  contrasti 
de'  colori  dêlla  pittnra,  poneva  a  riscontro  il  chiarossnro 
di  qnelli  delia  politica ;  concossiachè  \\  si  vedesse  e 
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Ia  sforzatnra  di  a&  UberaUsino  ministanale,  e  Tipo- 
crisia  di  xjívl  draiagogismo  ministeriald  aache  piii^  U 
la  fiôinma  scettíca  dõ'  oisalpinf,  e  U  dottrinarUmd  a!i-« 
glicano  degli  avann  d^l  vêntano,  e  Tenfasi  de'  kM-^ 
tanisti;  Ik  lo  atile « aTtifizí ato  de^eoDseryaáiori,  e  le 
sgranimatioature  sbardéllate  dei  «api-popolo. 

Ogaano  di  qnegli  scritii  o  atampati  ave?a  i  mA  pa- 
negeristi ,  i  suoi  comm^tatori ;  di  che  le  diapnte  ai 
complicavano,  s'  inerociaTaDO,  •■  a'  iofiaminaTaiio ,  uad- 
van  di  eirada  perdoRdosi  in  digreaaioni  e  sabdi^ea^ 
Bioni,  or  liriche,  of  giuridiehe^  or  pédnonali.  GrídaTa 
ciascuno  a  sqnarciagola,  e  neaáwo  ascoltaTa. 

Gome  neU'aja  d' na  oasolare,  qaando  ai  niattíno 
molte  galline  hanne  Miú  YoYOy  sGUamâzzavauo  tniiti 
eonfusamente ;  ne  riscltava  ua  gnàSíò  tempestoso,  un 
coro  di  predicatori  con  aecoaspagname&to  di  urlate,  di 
applanai,  di  gadii,  di  eyfÍTa»  di  morte  dii  abbasao, 
di  81,  di  no.... 

Alie  dleci  e  mez^a,  vereo  le  oadici,  ogni  onesko 
cittadino  a¥e?a  tanto  di  capo  pel  patito  frartnoao; 
non  ai  adivano  che  vooi  raitche,  non  ai  yedefauo  ohe 
occhi  accesi  e  Yolti  acarlatti. 

£  aon  s' era  coacluao  nulla^  non  t'  era  piii  una 
teata  che  ayeaae  unldea  chiara,  ed  una  idea  m^  Ma 
ciascheduna  ayeya  dieci  ottime  idee  da  propofre  agli 
altri  e  yçnti  rifiati  da  imporre  a  quelle  pefaimeeheglí 
altri  medeaimamente  proponeyaao. 

Cario,  malgrado  la  aoa  gioyine  etk,  exa  ua  rivolu* 
zionario  perfôtto.  Aveya  ayato  la  preyide&za .  di  dire 
Ia  prima  parola  \  egli  ebbe  eziandio  la  pradejiza  di 
dire  Tultíma. 

A  colori)  che  ad  ogni  momento  correyano^  a  lui* 
prfgandolo  di  far  attaccare  un  nnoyo  proclama,  egU 
sempre  tranquillamente  riapoadeya: 
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!c  Aspettat&i...  È  troppo  presto!  Aonnoziatelo  puré 
il  mio  iiuoto  proolam»...  Spftrgete  intorao  che  stck  per 
appftiitd..»  Hoitote  la  eariorâtkM.  fatelo  desiâeTare.,« 
Ha  fino  aUe  11  badate  che  non  yi  contenterbl  Alie 
11  Ia  frjdneaia*  di  parlaro  ai  popolo  dalle  eantonato 
€  dai  pilâstri  a?rà  ujia  ioata.  AUora  dirò  io  la  mia 
parola»  prima  delia  elezione  dei  depatati  olie  debbono 
{ireseatarsi  ai  Doca.  > 

La  fazione  ducale,  persaasa  che  i  liberali  si  per-r 
derebbero  a  far  baccaao  per  la  ?ie  saaza  prepararsí 
alia  eleziooe  che  doyeva  aver  laogo  alie  11  ^  aveva 
mas8ima  cara  di  evitare  ogai  iatto  o  parola,  onde  po- 
tease  essere  eoeitato  nel  popolo  il  peneiero  di  cotesta 
elezione.  I  dacali^  facendo  nataralmente  panto  di  aliene 
ai  Manicipio,  ore  Podej^tà  e  Gonsiglieri  erano  tatti 
dei  medesimo  loro  colore,  si  tenevano  cerii  che  alie  11, 
raocoltoai  il  popolo  nella  piazza,  potrebbero  senza  faijoa 
gnidare  a  próprio  talento  la  moltitadme  impreparata, 
e  govemare  la  íiceenda  delia  elezione  ín  gaisa  che  ne 
fisciasero  qnei  nomi  che  tasi  ayevano  fra  loro  pre- 
stabiliti. 

Cario  comprese  qaesta  fidanza  dei  dncali  e  com- 
prese  pare  che  in  tale  fidanza  dovevano  essersi  ad* 
dormentati;  pet6  si  gnardb  bene  egli  pnre  áa  parte 
sua  dal  risvegliarli.  Ma  quando  pochi  minnti  man? 
cavano  alie  undici  ore,  le  solite  figure  misteriose  ap- 
parvero  d'improfyigo  alie  cantonate  per  gffiggervi 
degli  stampati  delia  medesima  forma  dei  primo  pro- 
clama. 

II  popolo  andara  ora  adunandosi  sotto  il  balcone 
4el  paJaiSEO  mnoicipale.  Secpeggiarono  ad  un  tratto  in 
mezao  a  lai  queste  voei :  •—  II  secondo  proclama  dei 
comitato  rivoluzionario !..,.  Lo  attaccano  ora!....  ]>a  i 
nomi  dei  deputati  da  elegg^e  !...  —  £  come  fanno 
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i  pesciolini  di  nua  peschiera,  quando  si  raccolgono  a 
torme  sotto  i  Tostri  occhi ,  aspettando  le  brícciole  di 
pane ;  che  se  qualcnno  dali'  opposta  sponda  getta  nel- 
Tacqua  altra  cosa,  e  i  pesciolini  yia,  spartendosi  in 
yarie  frotte,  qnali  da  questa  parte,  qaali  da  qnella  ra- 
pidi  si  dilegaano  ^  cosi  a  tali  voei  la  moltitadine,  spez- 
zandosiy  diYidendosi,  corrende,  nrtandosí,  spingendosí 
si  accaloò  alie  varie  cantonate  oye  i  nnovi  proclami 
erano  stati  affissi. 
I  qnali  erano  cosi  concepiti: 

<  CoDoittadini  1 

<  Poicbè  accettaste,  rispettando  i  proclami  dei 
Dnca,  di  yenire  con  esso  a  parlamento,  salvateyi  ai  * 
meno  dalFaggaato  che  vi  si  tende.  Yogliono  proporvi 
ed  imporyi  nna  scelta  di  malvagi  o  d'  inetti. 

€  Bifintate  qnesti  nomi  fischiandoli;  e  applandite 
e  imponete  i  nomi  che  persone  a  ciò  delegate  gride- 
ranno  in  mezzo  alia  folia,  e  che  saranno  i  segnentL 

€  II  primo  nome  che  vi  sark  proposto  dalla  rin- 
ghiera  mnnieipale  ,  snoneià  V  opposto  dei  caratter» 
deir  nomo  —  Fischiatelo. 

€  Glí  verrk  sostitnito  il  nome  dei  dotlior  Ermete  Ma- 
naretti. 

<  II  secondo  nomo  governativo  porta  il  nome  dei 
sno  padrino  e  mecenate  I  Sentirete  i 

€  —  Fischiatelo.  — 

€  —  Glisostitnireteilnomedell'awocato  Pellegrino 
Sangrandi. 

€  II  terzo  nomo  governativo  ha  il  nome  píú  gesni- 
tico  che  possa  immaginarsi* 

€  Gli  sostitnirete  il  nome  dei  sig.  Filippo  FilippeUi. 

€  II  qnarto  ò  nno  stolido  che  ha  il  nome  di  an 
grande. 

€  Gtli  sostitnirete  il  signor  Petronio  Tabarrani. 
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«  II  quinto  è  nn  lecca-zampe  di  palazzo  ed  ha  nn 
nome  da  cane. 

€  Gli  sostituirete  il  maggiore  in  ritiro  ca?.  Yir- 
ginio  Pestaloea. 

€  Proclamalí  queatí  nomi ,  recate?!  alie  case  di 
ciaschddnDO,  conduceteli  ai  Mnoicípio:  uDa  yentina 
di  patríotti  salgaao  a  trasmettere  ai  oinqne  vostri 
messi  le  vostre  volontà  e  istrnzioni :  poi  accompagna- 
teli  a  Palazzo,  nè  piii  abbandonatene  la  piazza  finchè - 
tutti  e  cinque,  o  non  si  affaccino  alie  finestre  a  dim 
che  il  patto  fa  concluso  conforme  il  yoler  vostro, 
o  non  tornino  a  roi  illesi  per  farvi  sapere  che  il  patto 
fa  respinte. 

«  Popolo,  sii  forte,  sii  degno  di  te,  e  dei  snpremi 
momenti  in  cni  versa  la  pátria.  » 

Non  è  mestieri  dire  che  la  Ugalità^  la  regolarità 
non  erano  i  pregi  maggiori  dei  mezzi  proposti  in  que- 
sto  proclama. 

D'altra  parte  y'éra  forse  tempo  di  raccoglier 
eomizj ,  di  stabilire  coUegj  elettorali  ? 

Come  interrogare  il  popolo  legalmente  dalle  otto 
alie  nndici  di  noa  mattina?  Come  discutere  ed  eflet- 
tnare  in  tre  ore  tutte  le  formalità  che  a?rebbero  do- 
ente essere  fa  guarentigia  di  quel  plebiscito  ? 

Le  rivoluzioni  ricoaducono,  nel  loro  primo  giorno,  gli 
uomini  ad  una  specie  di  stato  di  natura  primitiva. 
Le  passioni,  in  quel  primo  giorno,  sono  tutte  vergi- 
ni,  ingénua,  leali ;  quelle  che^ncn  sono  táli,  fingono»^ 
di  essere,  e.  fingono  A  bene  che  ingannano  tutti,  fino 
sè  stesse.  Perclò  possono  fare  a  fidanía  tra  loro ;  il 
sospetto  tace;  non  si  sente  il  bisogno  di  cautelarsi 
reciprocamente  contro  gli  inganni  e  le  frodi. 

Állora  portanto  i  mezzi  pih  manchevoli,  pih  viziosi, 
piii  puerili,  riescono  eâuberjantemente  proporzionati  ai 
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fine  piíi  grave ,  piti  sarioso  e  pik  diffieile,  e  ú  piiò  ot- 
tenere  la  piti  sincera  delle  ^lezioni  anehe  od  miessi 
mdícati  da  CbAo  Bamani. 

Del  resto  Cario  era  stato  assai  piíi  aecorto  che  a 
prima  fronte  qael  suo  protlama  noD  lisoiasse  gindí* 
<$are  ^  niccome  appresso  si  veârk 

A  Corte  frattanto  il  piii  profondo  tarbamento  oecn- 
^va  gli  aniiiii. 

Salle  otto  ore  doe  nSeiali  di  grado  saperiore,  co* 
me  dicoDO,  seguiU  da  bnon  nomero  d'a£&ciali  subal- 
i;mnii  appartenenti  a  diverse  armi,  s'  erano  presentati 
ai  Doca  perdichiarare  che  in  segaito  delia  dÍBois* 
sio&e  dei  yecchio  Glenerale Ministro,  nongiudwaTano 
di  potor  restara  ai  loro  posto  se  Bon  qnando  fosse 
stato  loro  categoricamente  iadicato  il  partito  eai  il 
Principe  a? eva  lisolto  attenersí :  come  militaria  non 
potevano  aocettare  coadizioni  Calse  ed  ^qaivoober^onti, 
come  il  loro  vecchio  generale,  a  morire  pel  loro  kgit^ 
timo  sonrano,  od  a  segairlo  ov*€gli  fosse  per  recarsi, 
uon  acconsentirebbero  arimanereiDfradae^in  aspetto 
nk  di  fedeltit  intera  ai  loro  giarameato,  nè  di  franca 
•disdetta  di  quésto ,  esposti  ai  sospetti  dei  dncali  h 
alie  beffe  de'  liberáli.  Per  consegaecza  offérirano  essi 
pnre  le  dimissioni  loro. 

II  Dnca  av0?a  sogghlgnato  e  avevti  apposto  ál  fiíe- 
moríale  presentatogli  qaeste  parole : 

€  1  petenti  sono  cancellati  dai  rnoli  delle  nostre 
troppe.  '         ^  •' 

€  II  Dnca  .... 

W  era  segoito  che  fra  le  trappe  era  nata  n&a  grande 

seissara ,  volendo  una  parte  di  cs^ie  restar  fedei»  ai 

príncipe  snU'e8empio  degli  affioiali  non  dimisstonarj, 

.  e  una  parte,  snll'  esempio  dei  dimissionaiji  ricosando 

r  ambigno  còiçpito  dte  si  voleva  l<Nro  imporre. 
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Di  che  ferveva  grude  diaoordia  iii  tntti  i  quarti^í, 
OTâ  le  trnppe  arano  oonsegnate :  discórdia»  tanta  pia 
focmidabile  is  quanto  che  i  disoordi  erano  gente  ar- 
mata  ed  aU'  uso  ddle  armi  aT?ez2a. 

Del  peikolQ  sempre  crescente  e  sempre  piíi  minac- 
cioso-di  tale  diseerdia  giungeTano  avrisi  sopra  avrisi 
a  Cknrte.  I  ^amíliari  dei  Daca  n*"  erano  atterriti ,  e.  11 
loro  terrore-  nscendp  dal  palazzo  si  diffondeTa  negli 
uffizj  de'  Ministeri ,  e .  nelle  sale  dei  Mnnicipio. 

E  inqvgli.  iiffizj  e  in  quelle  sale  nessnpo  sapeca 
piii  qnei  eha  si  faoesse,  tqoí  per  lo  spavento  dei  po-^ 
polave  tnmnlta,  raoi  per  qaello  delle  militai  scisstire^. 
vnoi  pmr  rineeislesea  e  oonfasicne  degli  ordiai  e  con- 
tr'o]^dini  che  si  accafallaTano  Ik  dentro ,  come  flutti 
d^aof  maré  in  fort«na« 

Finalmente,  preseo  alie  uadici  ore,  il  Duea  man(K^ 
ordine  die  tatte  le  treppesi  raccogliesseroin  altapa- 
rata  neUa?  oittaddla  delia  eittà ;  e  là  aspettasgero 
una  saa  rivísta.  Avrebbe  egli  stesso  parlato  alie  truppe. 
Le  disposizidnidalím  date  a  taluopo  eraooche  i  corpi 
feAeli  fossero  ooUeeati  in  gnisa  da  prevalere  agevol^ 
Buente  ai  eorpi  anunatinati,  e  che  le  artigUerie  ye- 
nisseco  a  reetare  difese  dai  primi,  e  situate  cosi  da 
poterle  con  nn  aolo  comando  ri?etgere  a  minacciare 
i  seeondL 

La  notizia  di  qnesti  ordini  ducali  si  sparse  appunto 
se)  m<»neiito.  in  cai  asoiva  il  proclama  altimo  dei 
c(»idtato  ritolozionario  presiedato  da  Cario. 

E  ne  avresne  che  eotè^ta  nottsia  prodnsse  cosi 
angoseioaa  ^eoecapazione  nei  daeali  cbe  il  proclama 
di  Cario  passo  o  inosservato  o  neg^etto. 

In  città  dnnqae  la  fazioae  libersúe  minaoçiaura  le 
barricate :  nelk  cittadella  le  txnppe  minacoia? ano  di, 
venír  tra  loro  alie  manj« 
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Figarateri  lo  stato  delia  papolasione  dí  ***. 

I  membri  dei  Mnnicipio,  allibiti  dal  terrore  dei  di- 

risordini  immineDti,  dei  qnali  se  la  n^one  rappresen- 

tava  gravissimi  i  pericoli,  la  panra   esi^erava  qnesti 

pericoli  a  tre  e  quattro  cotanti  in  peggio,  adirono  in 

^neste  condizioni  di  animo  suonare  le  undici  ore. 

.Fu  qaindi  dato*  comando  che  si  gnonasse  a  popolo 
la  yecchia  campana  dei  Comnne,  perche  fosse  segao 
alia  moltitndíne  di  raccogliérsi. 

La  moltitndíne  avera  pnre  allora  terminato  di  ndire 
la  lettura  dell'altimo  proclama  rivolnzionario :  moita 
«copie  dei  qnale  erano  state  diffase  in  mezzo  ad  «ssa, 
perche  ciaschednao  sapesse  i  nomi  da  flsehiare  q  quelli 
da  proclamare  in  surrogazione  ai  fischiati. 

Era  fresca  nella  moltitudine  Timpressione  prodotta 
da  qael  proclama,  e  la  cnriosità  eccitata  da  qaeUa 
specie  d'  indovinelli  ond'erano  indicatl  i  nomi  di  co- 
loro ch8  dal  balcone  manicipale  sarebbero  proposti  a 
depntati  dei  popolo. 

E  si  aspettava  di  sentire  il  nome  opposto  dei  ca^ 
rattere  ãélViMmo;  e  il  nome  cVera  pur  quello  dei 
paãrino  e  mecenate  dei  candidato;  e  il  nome  da  ge- 
suita;  e  il  nome  di  un  grande  partato  da  uno  ste^ 
lido;  e  il  nome  da  eane;  e  si  ripeterano  qaegli  ai- 
tri  simpaticí  nomi  che  doirevano  ^enire  proclamati 
dalla  folia. 

Tatti  gli  occhi  erano  adesso  volti  ai  balcone  mnnici- 
pale  con  grande  ânsia  di  aspettazione  —  Gominciarono 
poço  dopo  delle  grida  di  fmri,  fuori  a  farsi  sentire, 
e  battimani  impazienti  a  far  eco  a  qaeUe  vpci,  siccome 
accade  ne'teatri  qnando  il  sipario  non  vieíie  alzato 
appena  finita  la  snonata  delPorchestra. 

Gli  nrli  e  i  battimani  crebbero  bentosto  cosi  ohe 
nella  píazza  pareva  il  finimondo. 

4 
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Finalmente  le  imposte  dei  balcone  si  apersero. 

Un  OOOh!  generale,  omerico,  olímpico,  salutò  per 
^cinqna  minnti  l'apertnra  dei  balcone. 

Aperto  il  balcone,  si  yidero  in  dentro,  presso  il 
vano  di  esso,  parecahi  indi?ídni  pieni  tutti  di  mode- 
sta ríservatezza,  cerimoniosamente  Tuno  airaltro  prof- 
ferirsi  il  pericoloso  onore  di  passare  pel  primo. 

II  primo  a  passare  nessnno  volera  próprio  essere. 

Una  Toce  stentorea,  nscita  per  fermo  da  uno  di 
qnegli  immani  ed  erculei  toraci  che  sembrano  fatti 
apposta  per  raccogliere  il  flato  necessário  ad  emet- 
tere  la  você  dei  popolo  in  certe  adnnanze,  gridò  con 
ffragoroso  seherno: 

€  Oh !  prego !  Si  accomodi !  Anzi  lei !...  —  Faori> 
permcconil  » 

n  popolo  tuonb  una  delle  sue  risate. 

La  ringhiera  súbito  si  popolo  di  quindici  o  sedici 
persone.  AUora  una  gran  battuta  di  mani,  e  general! 
urli  di  viva^  bravia  bene!  Foi  tutti  si  misero  a  gri- 
dare : 

—  Silenzio  I  —  Zitti  I  —  Tacete  I  —  Silenzio  !  — 
A.scoltiamo !  — 

Si  fece  silenzio. 

U  Podestà,  colla  sua  você  esile,  senile,  tremante , 
-come  quella  d'un  vocchio  canónico  che  áice  VOremus 
4opo  il  Tantum  ergo^  cominciò  a  parlare  e  disse: 

€  Gonciítadini  carissimi.  ...» 

€  Forte  I  »  gridò  la  você  stentorea  di  dianzL 

£  il  Podestà,  andando  in  falsetto: 

€  Concittadini  dijiettissimi.  ...» 

€  Piii  forte,  per  dio !  »  insiste  la  você  stentorea. 

II  podestà  fa  vedato  chiamare  un  individuo,  che 
gli  er&  accanto,  e  dirgli  duie  parole,  e  ritirarsi,  ce- 
dendo il  posto  air  individuo,  phe  era  un  consigliere, 
possessore  di  duo  famosi  polmoni. 
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II  quâle,  prôso  il  pesto.del  podestà,  e  coll*ariâ  di 
UQO  chd  dice  »  Sono  qaa  io  I  —  con  robusta  e  chiara 
você  gridò: 

€  Ccncíttadmi  carisaimi  .  .  .  .  » 

€  Brarb!..  Benè!..  Bonissimb !...  »  gli  fti  tnmuí- 
tnosameDto  risposto  tra  applausi,  risate  e  figchf. 

E  qaegli  imperterrite  hprese:  «  Sitratta  di  eie^ere 
chi  vi  rappresenti  per  esprinoere  a  Sua  Alteza  i 
vostri  legittimi  desiderj  —  Molti  fra  toí  sono  re- 
nnti  dal  signor  podestk;  sono  brave  persone,  die  oi 
hanno  fatto  conoscere'  molti  nomi  di  per^one  die^ 
avrebbero  le  vostre  simpatíe.  Tra  qnesti  nomi  n6  sOBo 
stati  scelti  cinque,  che  parvero  essere  i  piú  merite- 
volidell^ãlto  onore  di  presentarsi  ai  sovraito/AdeSBO 
vi  dirò  i  loro  nomi,  e  se,  come  sono  peránaso ,  noa 
avete  nuUa  in  contrario ,  essi  si  recheranno  da  S^aa 
Alte2za !  DuQqne  state  attenti,  che  adesso  vi  àitÒ  i 
cínqae  nomi  di  qneste  brave  e  on««te  persone.  > 

Tra  la  foUà  si  comincib  á  bitíúgliare  in^  varie  ma- 
niere  cosi:  Ora  vieneilnome  che  è  Topposto  dei  ca- 
rattere  deiruomo  í 

—  E  la  cnriosità  fece  silenzio. 

E  il  consigliere : 

<  II  primo  è  il  signor  Conte  Alfredo  Onesti ,  il 
quale  .  .  .  .  » 

Alia  parola  Onesti^  sooppiò  una  S\  grande  risata,  che 
parvero  dieci  case  ^rosciare  in  rovina;  e  alia  risata 
segui  nn  coro  di  fiáchi :  e  dopo  i  fischi  la  você  sten- 
torea  gridò : 

<  Vogliamo  deputato^  il  Dottor  ErmeteManaretti!... 
E  se  non  lo  faranno,  ã'an  col]^  lor  cadranno }  p 

Grande  e  li^ngo  applanso  accolse  qnesto  nome,  e 
qaesto  conato  di  dístico  in  rima^Qrande  scompiglio  in« 
v«ce  ai  pyodusse  tra  le  persone  eh^ereno  snUa  rioghierar 
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le  ponoBe  oh'  erano  lassii  parlarono.  fra  loro,  poi  il 

oonaigliere  arringatore  sporgondosi  in  faori  col  taono 

delia  raasegnasione  gridò: 
€  Ya  bene :  è  eletto  il  signor  Dottor  Manaretti  l  » 
»  Applanso  generale  —  E  daocapo  ailanaáo ,  in 

aspettazíone  dei  nome  che  dovoTarifelare  il  padrino 

6  il  roecenate  delFeletto. 

<  n  seeondo  oandidato  »  ripigliò  il  eonsigliere 
<  k  il  BigDor  Professore  Gavaliere  Franoesco  Leo- 
poldo Gonfaloni... » 

Una  seconda  risata  e  flsehiata  salntò  qnesta  cop- 
pia  di  nomi  aastro-imperialissimi.  E  la  voee  stentorea: 

€  Yogliamo  Ta^vocato  Pellegrino  Sangrandi !  E  se 
non  lo  faranno,  d'aa  colpo  lor  cadrannol  »*-Cre1ibe 
Pilaritík,  crebbero  gli  applansi,  crebbe  Tentusiasmo. 

U  Gonsigliere  si  sporse  in  faori  e  oominciava: 

€  Vi  faceio  riflettere....  » 

€  Ko,  no,  no  I  Niente  riflettere  l  Sangrandi  l  » 

€  Sangrando!  Sangrandi  !*.  » 

<  Yi?a  Sangrandi !  » 

€  Yogliamo  Sangrandi !  » 

Cosi  risposero  centinaja  di  Tod  sediziosamenAe:  e 
il  consigliera: 

€  Ebbene,  si,  Sangrandi,  perchb...  » 

fl  resto  delia  parole  dei  eonsigliere  si  perdette  tra 
il  chiasse. 

E  si  fece  silenzio:  era  il  tomo  dei  nome  gesoitieo. 

<  II  terzo  candidaío  »  ripigUd  il  consigliere  »  sa- 
vebbe...  » 

€  Sarthlel...  va  bene!...  Sarélíbe!...  » 
€  Silenzie !...  sentiamo !  > 
€  Sarebbe  il  signor  Conte  Ignazií...  » 
€  Lojola  I...  Ignazio  Lojola  1..  > 
€  Ah !  ah !  ah  !  » 

82 
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E  risa  e  urli  e  &^dij^  e  ábbasso  e  moríe: ela  você 
Btentorea : 
€  Sara  il  aignor  Filippo  Filippelli!  > 
«  Si,  si,  tii !  » 
«.  Viva  Filippelli !...  f 

<  E  se  non  lo  faranno...  >    ~ 

€  D'an  colpo  lor  cadranno !  >  . 

II  coiisigliere  non  si  fece  piíi  pregare  e  disse: 

<  Si,  Filippelli  \ 

€  Bravo !  Bene  I  Evviva !  —  Silenzio !...  » 

«  Sentiamo  il  quarto !  » 

«  Ghe  dev'  essere  uno  stolido !  > 

<  .Gol  nome  di  un  grande !  > 
«  Silenzio!...» 

<  SileDzio  per  Dio  !•.. » 

<  II  qaarto  sttrébbe  il  aignor  Napoleone  Picciolil  » 

<  Abbasso  Napoleone !... » 

«  Giíi  Napoléonel...  Morte  ai  Napoleoni l...  » 

«  A  meno  che  non  skino  d*  oro !  .  .  > 

€  O  d' argento  I  » 

€  Ah  ah  ah  ah !..,.  » 

€  Yogliamo  »   cosi  la  soUta  voee  «  il  sig.  Petro* 
nio  Tabarrani!  > 

€  Viva  Petronio  Tabarrani  I...  » 
.  «  Signori  »  il  CoQsigUere  obbiettò  <  è  troppo  gio- 
vine !...  » 
.  €  E  lei  6  troppo  vecehio  I...  > 

<  Petronio  I  Petronio !...  » 

€  Si,  O  signori ,  va  bene,  sark  il  signor  Petronio. » 

E  dopo  il  «olito  applatiisfi,.  ripígliò  il  conaigliere : 

€  Li  pregherei  di  proporxe  il  quinto  Ipromedesimi.  > 

«  No,  no,  no !  » 

€  Proponga  lei !  » 

«  Vogliamo  sentire  chi  sarébbe !... 
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<  II  nome  da  eane...  il  nome  da  cane!...  > 

€  Ebbene;  il  quinto  sarebbe  il  signor  a?vocato 
lianfranchini  Fedele  I  > 

<  Eh !  Ih !  Uh  I...  Passa  via !...  » 

<  To',  Fçdele !...  Ps,  ps,  ps !..  » 

€  Vogliamo  il  valoroso  maggiore  Yirginio  Pesta- 
loca!..,  » 

<  E  se  non  lo  faranno...  > 

E  tntta  la  moltítndine  in  coro  tonante': 

€  D'un  colpo  lor  cadranno !..  » 

Questo  nome  essendo  Taltimo,  la  folia  si  diverti  a 
íare  piú  lunghi  e  piti  romorosi  nrli  di  evviva. 

II  Consigliere  dovè  quindi  piíi  volte  gesticolare  in- 
vocando silenzio,  prima  di  poter  rispondere  che  anche 
il  Pestaloca  era  aceettato.  Dopo  di  che  si  ritirò  fret- 
toloso,  indispettito^  sbnjQfante;  e  le  altre  persone,  che 
erano  suUa  ringhiera  a  segnirlo  frettolosamente,  di- 
fipettosamente  esse  puré. 

La  riDghieia  rimasta  vaota,  e  la  moltitudiné  es- 
sendosi  efogata  a  gridare  ogni  sorta  di  gridi,  lavoee 
istentorea  gridò : 

€  Alie  case  dei  cinque  candidati  1  Si  segua  la  ban- 
diera  e  il  tamburo  I  » 

E  súbito  poço  discosto  dal  luogo  d'onde  aveva  rim- 
bombato  quella  você  si  udi  un  lungo  ruUo  di  ts^m- 
Mro,  e  si  vide  sventolare  un  immenso  bandierone.  . 

II  bandierone  si  moHse  verso  lo  sbocco  delia  via 
principale:  il  suono  dei  tamburo  teneva  dietro  alia 
bafidiera :  e  la  bandiera  e  il  tamburo  formaron  in 
breve  la  testa  di  una  tumultuosa  colonna  di  popolo, 
che  fitta,  compatta,  oscillante,  ondeggiante ,  fra  una 
gchiamazz.0  d'infemo  si  verso  dentro  per  la  strada 
^nd'erand  avviati  la  bandiera  e  il  tamburo. 

La  piazza  in  dieci  mini^ti  restb  vuota. 
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CAPITOLO  XII. 


Ajaee  —  Or  che  far  deggiot  Apertamente  a*Nami 
In  ifa  io  soD ;  m*odia  de'Greci  il  campo. 
Me  Troja  tutta  e  questo  suolo  abborre 
Dunque  l*armata  abbandonando,  e  soH 
Qua  lasciati  gli  Atridi,  a*  kiri  miei 
Per  Talto  Bgeo  ritorneròt  Ma  come 
Poi,  con  qual  fronte  appresentarmi  ai  padre^ 
A  Telamon? 

SovoGLB  —  Ajace,  Atto  2.* 


Intanto  eho  la  moltitadine  passe^iava  per  la  dttà 
raeeogliendo  i  cinque  rappreaentanti  aoelamati  ndla 
piassza,  per  tomare  poscia  ai  palazzo  manidpale  e  da 
qaeBto  reearsi  ai  palazze  dei  príncipe ,  il  príncipe  era 
montato  a  cavalle  e  segnito  da  bnon  numero  d'  nf- 
fidáli  e  di  gnardie  dei  corpo  si  recava  alia  Oittadella. 

I  snoi  ordini  erane  stati  adempínti  esattamente.  Nella 
vasta  spianata  che  stendevasi  nel  mezzo  delia  Gitta* 
delia,  erano  achierate  le  truppe  in  guisa  che  il  Duca 
entrando  aTOSse  alhi  sna  deetra  qnella  parte  sulla  eni 
dèTOzione  cieca  e  inoondizionata  poteva  fare  assegna- 
m^to,  alia  sinistra  qnelle  d'  incerta  fede. 

B  Duca  peraltro  ostentava  una  tranquillità  e  una 
sicurezza  eh*  egli  non  aveva  nel  cnore.  La  dímisaione 
dél  vecchio  Generale,  le  sdegnose  parole  dei  Yeseovo* 
le  altre  dimissioni  d'  nf&oiali  piresentategli  in  Begaito 
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alritirodel  mioistro  dtlld  lurmi,  1)  avevano  profonila- 
mente  tarbato  ^  e  gli  era  mestíeri  di  tatta  la  #aa 
forza  d' animo  per  non  lasciar  trasparire,  mentre  ai 
reoava  alia  cittadella  e  adiva  per  }a  eittà  le  grida 
dei  popolo  soUevato,  la  segreta  sfidacia  e  V  indefinito 
«gomento  che  lo  tormtntayano. 

E  com'  egli  si  accostava  alia  cittadella,  adi  dietro 
4i  lai  in  lontano  galoppare  an  cavallo ;  «  Yoltosi  in- 
4ietro,  ai  pari  di  coloro  che  lo  accompagaa?ano,  vida 
<die  era  ona  staffôtta  la  qaale  veniva  dalla  parte  dei 
palazzo  dacale  e  che  sprona^  a  piíi  potere  per  rag- 
'  giangere  il  príncipe. 

II  Daca  fermò  il  cavallo  e  si  volse.  Tosto  an  sao  aja- 
«taote  parti  incontro  alia  staffetta  e  rapidamente  tom)^ 
recando  alcaai  dispacci  ai  Daca. 

Qaeati  ricevè  i  dispacci  e  li  aperse,  e  li  l^sse  uno 
dopo  r  aítro. 

Gontenevano  T  annanzio  dello  scoppio  delia  rivoln- 
jzione  negli  Stati  vicini,  colH  rittoria  dappertatto  dei 
rivoltiosi.  Qaa  s'tfa  gik  costituito  un  governo  prowi- 
sorio :  là  col  popolo  a?ea  fatto  caasa  comune  la  trap* 
pa....  Foi  Milano  era  in  fiamme  ;  Yenezia  era  in  fiam- 
me :  i  reggimenti  nngheresi  e  polacchi  nicchiavano.... 

II  Daca  si  mise  in  tasca  qaelle  lettere,  si  passo 
ana  mano  salla  fronte  e  sagli  occhi  e  non  disse  motto. 

fiaocolse  il  cavallo,  spronò,  parti  ai  galoppo. 

li  suo  seguito  galoppò  fragorosamente  dietro  di  lai. 

Oobi  gianse  la  cavalcata  alia  cittadella. 

II  Daca  cosi  passo  il  ponte,  passo  la  porta,  e  sala* 
i;ato  ai  suo  giungere  dal  suono  delle  bande  e  dei  tam« 
buri  e  dal  presentare  delle  armi,  trattosí  il  oappello 
di  capo  con  orgoglioso  atto  di  rispetto,  galoppando  por 
sempre,  arrivò  in  mezzo  alia  piazza  d*arme,  in  mezzo 
.  alie  trappe  ivi  accolte. 
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Qoi  si  fermb.  Dalla  sna  destra  si  alzò  no  grid(^ 
generale  di  evriva,  a  cni  poço  e  male  f a  risposto  dallit 
Sinistra. 

n  Daca  fece  cMamare  i  varj  comandantí  dei  corpí 
eh'  erano  a  sinistra. 

<  Gomandino  i  fasci  d'  armi !  >  disse  loro,  come  si 
ftarono  awicinati.. 

Qaegli  ufficiali  si  gnardarono  tra  loro  ed  esitarana 
ad  obbedire. 

<  Passíno  dietro  a  me  col  mio  segnito !  >  griáò^ 
sabito  il  Dacã  facendo  fare  ai  sno  cavallo  uno  sbaiza 
contro  di  essi. 

<  Altezsa  Keale  ^^disse  uno  di  loro. «  Noi  daremo 
Tordine  che  Y.  A.  c'  impone :  ma  e  se  non  siamo  ob- 
bediti?  > 

€  Gomincino  dall'obbedire  essi  1  »  replicb  il  príncipe. 

Gli  úffidali,  senz'  altro  dire,  tornarono  innanzi  aí 
loro  corpi  e  diedero  il  comando  yolato  dal  Daca. 

«  No I  —  No!  —  No!  —  »  si  udi  confusamente^ 
nrlare  tra  le  file  dei  soldati.  Poi  altre  yocí  a  mano  a 
mano  piíi  sdegoose  ed  inferodte : 

€  Gi  disarmano  1  —  No  !  —  ÍJ  un  tradimento !  — 
Morte  ai  traditori !...  » 

Alie  grida  snccedeva  già  1'  agitarsi  delle  file  lo^ 
scomporsi  degli  ordini. 

II  Daca  diè  di  sproi^i  ai  sno  cavallo  per  lanciarsi 
verso  gli  anmintinati :  ma  ín  qaella  nn  colpo  di  f acile 
parti  d'  in  mezzo  ad  essi,  e  tosto  il  cavallo  dei  Dnca 
fn  vednto  drizzare  dolorosamente  il  mnso  in  ária,, 
mentre  le  gambe  di  dietro  gli  si  piegavano  sotto. 

II  Daca  salto  a  terra,  e  il  cavallo  cadde  dei  tutto  r 
era  morto. 

n  príncipe  fa  sabito  circondato  dagli  nfficiali  dei 
sno  segnito :  e  nn  d^  essi  già  balzato  d*  arcioni,  gli 
presentò  il  suo,  cavallo. 
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€  Faoda  portar  via  qaella  povera  bastia  >  gli  disse 
il  Dnca  salito,  senz'  indngio,  in  sella. 

II  colpo  di  fncile,  la  caduta  dei  prinjeipe,  la  cocfa- 
aioiieche.gli  si  feee  d'intonio  produsaero nelle  truppa 
delia  destra  nna  eosternazione,  an*  indigna zione,  xm 
furore  che  sta?a  per  isfogarsi  Dio  sa  come ;  se  non 
che  in  baon  pauto  la  figura  dei  sovrano  g  à  di  bel 
nuovo  a  eavallo ,  e  earacoUante  in  giro  per  farsi  ve- 
dere,  rassicurb  gli  animi  delle  soldatesche  a  lui  devote, 
che  prornppero  in  frenetíche  dimostrazioiíi  di  gioja. 

I  loro  comandanti,  sia  per  premnnirsi  contro  altri 
tentativi  delle  trnppe  di  sinistra ,  sia  per  occnpare  e 
dilBtrarre  i  loro  dipendenti ,  ordinarono  tosto  i  movi- 
menti,  già  prima  stabiliti^  onde  rimanessero  scoperte 
le  artiglierie. 

Intanto  fra  i  soldati  di  sinistra  il  tentato  regicidio 
a?eya  cagionato  un  generale  sbigottimento.  Quel  ten- 
tativo, che  non  era  il  prodotto  di  una  comnne  compli- 
cità,  aveva  distmtto,  spezzato  lo  spirito  di  moltitudine, 
di  massa,  e  ricondotto  ciaschednno  ad  isolarsi  nel 
sentimento  deirindividnalità,  delia  responsabilità  per- 
sonale  —  Fa  pronto  il  Daca  a  trar  profítto  da  qnesta 
circostanza. 

Si  lancib  innanzi  a  loro  e  ordinò  ai  loro  comandanti 
di  far  caricare  le  armi  aqnegli  ammutinati. 

Attoniti  i  comandanti  per  tale  ordine,  che  nessnno 
intendeva,  lo  trasmisero  ai  soldati ,  che  attoniti  dei 
pari  lo  eseguirono.  . 

Súbito  dopo  però  il  Duca  fe'cenno  ad  un  suo  aiu- 
tanta  e  a  bassa  você  gli  ordinò  che  portasse  egual 
comando  alie  truppe  di  de^ra. 

Come  le  truppe  di  sinistra  ebbero  caricato  le  armí, 
il  Duca  che  non  s'  era  mai  partTto  d'  in  faceia  ad 
esse,  feee  loro  ordinare  di  prepararle  alia  scariea. 
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Crebbe  lo  stupore,  ma  anche  qaesto  secondo  oenuo 
fn  adempiuto. 

. «  Solda  i  »  gridò  állora  il  Daca  «  nò  i  miei  padri,  nè 
io  non  abbiamo  mai  trovato  in  mezzo  alie  nostre  fedeli 
truppe  UQ  traditore:  non  sara  dett«  ch'io  lo  tro?i  qae- 
sfoggi  —  Non  avrd  che  a  far  visitare  i  YOBtn  fa- 
eili  per  sapere  chi  nccise  il  mio  povero  cavallo  *-  Or 
bene:  ordino  nna  scaríca  generale  in  ária,  miascarica 
di  salve  I  ed  io  vi  starò  dl  fronte,  soldati  1....  Qaesta 
searica  dístniggerà  la  prora  dei  delitto,  e  attesterà  a 
tatti  che  chi  lo  tento  nna  prima  volta  non  fh  oaípace 
di  tentarlo  la  seconda  —  SjgQor  Golonnello  ordíni  la 
scariea  generale  in  ária !  » 

Ea  cosi  risolato,  cosi  imperioso,  cosi  terribile  il 
modo  col  qaale  il  Daca  parlb,  e  comando,  che  nessnno 
ebbe  altro  pensiero  tranne  quello  di  obbedire  a  chirnsi 
occhi. 

La  scariea  fn  comandata. 

Una  inf^rnale  detonazione  e  nn  nembo  di  f amo  an* 
nnnziaroao  ch*«ra  stata  esegnita. 

E  non  avevano  i  soldati  rimasse  le  armi  ai  br accio, 
che  il  Daca  galoppava  davanti  alie  loro  file,  fiero, 
orgoglioso,  tremendo ,  sqnadrando  i  soldati  qiiasi  ad 
nno  ad  nno. 

E  fatta  qaesta  corsa,  e  rioondottosi  in  mèzzo,  taonò 
nnovamente. , 

<  Golonnello,  ordini  i  fasd  d'armi !  » 

Poi  voltosi  ai  suo  ajataate  gl>  disse  piano : 

«  Adesso  costoro  hanno  le  armi  scariche  e  qnegli 
altri  laggiíi  le  hanno  cariche!  » 

Mentre  cosi  diceva,  il  Golonnello  aveva  comandato 
i  fasci  d'arme :  e  i  soldati,  vinti,  soggiogati,  silensio- 
sãmente  obbedivano. 

E  ilDaca  alFajatante,  a  bassa  vece: 
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«  Ordini  iin  mezzo  sqaadroiie  di  cavalie.ia ,  àhe 
8tia  pronto  ai  se goo  eh'  io  darò  di  venire  ál  galoppo 
e  porsi  a  dif esa  di  ^ei  facili !  » 

L'ajuta]ite  parti  —  Un  poço  attese,  eppoi : 

«  Colonaello  >  torno  a  dire  il  Duca  «  Facoia  fare 
fronte  indietro,  e  marciare  indietro  sei  o  settepassi 
la  fronte !  > 

II  colonnello  diedo  Tordíne. 

Appena  i  soldati  ebbero  Tçlt&ta  la  fronte,  il  Dnea 
fe'  cenno  che  il  mezzo  sqnadrone  si  movesse. 

II  mezzo*  sqnadrone  parti  di  gran  galoppo. 

Ginngere  i  cayalli  ai  luogo  deifasd  d'armi,  sten- 
dersi  in  una  Innga  fila,  e  ogni  cavallo  roveseiare  d'im 
iurt.o  nn  faseio  d'arme,  e  restare  coUe  sue  qnattro  zampe 
gopra  i  facili  rotesciati-fa  Taffare  di  an  minuto. 

Qnando  i  soldati  ammatinati  tornarono  a  ?oltare 
la  fronte  videro  ch*erano  disarmati. 

€  Ai  qaartieri!  >  gridò  il  Duca. 

«  Ai  qaartieri !  >  ripeterono  i  yarj  comandanti. 

E  i  soldati,  taciti,  av?iliti  si  yolsero  in  «fila ,  mar- 
ciarono,  e  in  breve  scomparvero  dentro  ai  portoni 
delle  caserme  che  stavano  interno  a  queUa  piazza 
4*armi. 

Disse  allora  il  Duoa : 

«  Signori  comandanti  e  nf&ciali ,  tspettino  i  miei 
ordini.  » 

Toltò  il  cavallo,  spronò,  e  fa  col  suo  segnito  avanti 
alie  file  dei  soldati  delia  destra. 

Mille  fragorosissimi  nrli  di  evviva  lo  salutarono. 

II  Daca  trattosi  il  eappello  ringraziò  con  volto  beni- 
gno, poi,  fatto  delia  mano  silenzio,  gridò: 

€  Yivano  i  soldati  feéeli  ai  loro  principe  e  ai  loro 
paese!  > 

€  Evviva  I  >  scMamazzarono  fanaticamente  i  soldati. 
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Dato  ordine  che  aspettassero  i  saoi  comandi  sotto 
le  armi,  il  príncipe  giro  la  briglia  e  ai  passo  ,tran- 
qaillamente,  ragionando  colle  gaardie  che  gli  erana 
piíi  presso,  come  avesse  finito  di  passare  noa  rivista 
di  semplice  parata ,  nsci  dalla  cittadella  e  prese  Ti& 
Terso  il  sno  palazzo. 

L'ang03cia  e  Tabbattimento  erano  niente  di  mena 
ciiescinti  nel  sno  caore.  Egli  sentiva  che  la  lotta,  cfae 
sosteneva  solo  contro  Tinforiare  delia  bnrrasca  di?e- 
niva  ad  ogni  istante  pitt  disperata. 

Non  era  nomo  da  illudersi. 

Tra  le  trappe  che  aveva  disarmate  ve  n'a7e?a  una 
parte  ammutinata  per  favorire  la  rivolnzione ;  ma  una 
parte  pare  ve  ne  aveva  ed  era  la  maggiore ,  che  a 
mordere  il  fréno  era  stata  indtata  anzi  da  fanatismo 
per  le  vecchie  idee ,  che  da  amore  per  le  nnove  — 
Per  r  una  il  Daca  era  nn  simulatore,  per  Taltra  nu 
apoHtata. 

—  Eil  Dnca  intendeva  tatto  ciò.  —  Medesimamente 
delle  truppe  mantenntesi  neir  obbedienza  altre  vi 
si  erano  mantennte  per  avere  in  .baona  fede  crednto 
alie  liberali  idee  dei  príncipe,  altre  per  qaella  illi- 
mitata  devozione  che  non  si  crede  lecito  di  mai  di- 
ficntere  gli  ordini  di  chi  comanda.  -*  Ciò  pnre  in- 
tendeva benissimo  il  Daca. 

Cosi  disparati  elementi  non  potevano  portanto  che 
paralizzarsi  scambievolmente^  e  qnesfera  la  migliore 
delle  ipotesi.  Ma  non  era  improbabile  Taltra  ipotesi 
che  le  varie  forze  di  qaegli  elementi ,  invece  di  pa- 
ralizzarsi, riascissero  a  nn  conflitto,  f ra  le  anarchiche 
e  sangainose  consegnenze  dei  quale  la  mente  dei 
Daca  si  smarriva  affannosamente. 

Tali  erano  í  pensieri  che  gli  tempestavano  nel 
cervello :  tali  i  pensieri  eh'  egli  nascond^va  sotto  le 

Digitized  byCjOOQlC 


eApiTOLo  XII.  499 

apparenze  di  nn  conversare  pacato  e  qu^si  gajo ,  nel  . 
restitairsi  col  sno  seguito  alia  reggia. 

Mentr'egli  vi  entrava  per  nn  portone  posteriore,  ndi 
in  lontano  il  confuso  e  lango  vodare  delia  moltita- 
dine  che  si  accostava  alia  gran  piazza  dei  palazzo. 

11  Duca  seese  a  terra ,  ordinò  a  un  ajatante  che 
uno  sqaadrone  di  cavalli  fosse  fâtto  venir»  e  posto 
presso  il  portone  posteriore  ,  ad  attendere  i  suoi 
ordini;  poi  inontò  le  scale,  e  ando  ad  aspettare  la  de- 
putazione  nel  suo  gabinetto. 

In  qnello  entrato,  si  accostò  alie  gelosie  socchioso 
delia  fioestra  e  si  mise  a  guardare  giu  in  piazza. 

Che  spettacolo! 

La  folia  era  arrivata  per  nna  Innga  e  larga  via 
che  aveva  sbocco  nella  vasta  piazza  di  fronte  alia  fac* 
ciata  dei  palazzo* 

E  già  la  calca,  versandosí  nella  piazza  vi  si  spar- 
geva  rapidamente ,  come  acqua  che  irrompe  ad  alia- 
gare  una  planura. 

Eppure  la  strada,  per  quabto  V  occhio  dei  Duca  vi  si 
poteva  spiugere  oltre,  era  tuttavia  gremita  di  'popolo. 

La  piazza  si  riemp^,  senza  che  la  via  si  fosse  vuo- 
tatá,  anzi  gli  sbòcchi  di  altre  strade  minori  che  capi- 
tavano  a  qnella  piazza ,  pel  regurgito  delia  gente,  si 
•mpirono  anch'essi. 

Ecoo  cheia  bandiera  e  il  tamburo,  cheavevano  guidato 
quel  torrente  di  popolo,  si  arrestano  davanti  ai  portone 
dei  palazzo  —  II  tamburo  tace. 

Al  taoere  dei  tamburo  tace  puré  la  moltitudine  -^ 
Essa  ha  capito  che  la  sua  deputazione  si  è  staccata 
da  lei  e  s'  inoltra  nella  Beggia  —  Si  fa  un  silenzio 
pieno  di  cupo  rimbombo  —  Sombra  il  silenzio  del- 
Toceano  in  burrasca  — 

II  Duca  guardo  giti  como  fosse  difeso  il  palazzo. 
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Qaattro  eompagnie  di  soldati  gono  schierate  a  d^ 
istra  e  a  sinistra  dei  portone. 

Ayanti  ai  portone  i  due  pezzi  d'artiglieria  sono  dr- 
condati  dai  ioro  artiglieri  di  servizio  ^  Le  micde 
sono  accese. 

I  soldati,  coUVma  in  braccio,  si  tengono  altera- 
mente  immobili;  gli  ufficiali,  quiasi  tattí  giovani 
patrizj  indigeni  b  esotici,  oolle  punte  delle  spade 
disegnano  con  spreíszante  alterígia  i  eiottoli  dei  sei- 
dato,  o  giocano  di  scherma  trínciando  Taria.  ^ 

Gli  artiglieri  sono  i  piii  fieri  e  beffardi.  Parlaii  tra 
Ioro  accennando  la  folia  e  fanno  atti  di  scherno.  In^ 
darno  Tnfficiale  che  comanda  il  posto  li  richiama 
«ir  ordine.  TJn  d'essi  coUa  mieda  açcesa  scberza  fe- 
rocemente  intomo  ai  focone  dei  jno  cann^ne. 

Una  favilla  di  qnella  miccia  cadnta  sopra  nn  grano 
di  polvere  può  dare  a  qnel  ginoco  bestiais  il  snccesso 
di  una  orribile  strage,  principio  forse  di  una  gnerra 
civile.  E  il  mascalzone  segaita  a  celiare ,  e  i  eomr 
pagni  ridono  molto,  tanto  trovano  piacevole  e  eomica 
qnella  celia. 

Di  qael  colpo  di  mitraglia  minacciato  alia  molti- 
tndine  dalla  brntale  ilaritíi  deirartigliere  par?e  sor- 
ifidere  anche  il  Daca,  il  qiiale  disse  fra  sè  e  sè : 

€  Eh !  anche  qnella sarebbe una solnzione...  forse!» 

Ma  Tufficial  comandante  mppe  il  divertimento  in- 
timando a  qnel  ribaldo  di  smettere. 

Qael  ribaldo  smesse  per  nn  momento ,  poi  rico- 
minciò :  allora  Tnfficiale  si  pose  colla  persona  volta  alia 
folia,  davanti  alia  bocca  dei  cannone  e  vi  rimase  — 
L'  artigliere  abbassè  la  miccia. 

Le  prime  file  deUa  calca  ehe  viddero  il  nobile  atto 
deirnfficiale,  vi  risposero  con  nna  battnta  di  mano: 
ma  fn  un  applanso  pacato ,  serio :  nessnn  grído»  nes- 
snn  vociamento^  nn  applanso  da  tragedia. 
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Knlla  poteya  per  allora  romper»  la  spaventosa  ta- 
dturnitk  di  qnelPangosciosa  aspettazione. 

La  folia  8i  agitara,  ondeggia?a,  oscillava...  pareva^ 
un  immenso  gigante  che  palpitasse  aspettando  la  lotta 
eon  Gio7«.  N 

'  li Duca fa scosflo  dallesne  eontemplazioni  per  il  m- 
more  che  £ice  il  ciamberlano  di  servígio  entranda 
ad  amumziargli  che  la  deputazione  aspettava. 

€  Che  aspettil  »  rispose  il  Duca;  e  passo  in  una 
stanza  attigna  ov*  erano  raccolti  i  Ministri. 

«  Dnoqne  ci  siamo !  Io  vado  a  parlare  con  i  si- 
gnori  depntati  dei  popolo !...  »  disse  egli  ai  ministrjL;^ 
e  soggianse  poi:  ^      ' 

€  Che  cosa  cred<lno  loro  ?  »  ' 

I  ministri  taceyoiio*^  goardarano  il  tappeto.  '^ 
€  Marchese  Catania...  mi  risponda;  che  cosa  cr^de?^  >- 
€  Ma... »  fece  il  Catania  <  di  che,  Altezza  Beale  f ...  > 
€  Oh  mio  Dio !  di  che,  di  che !...  Di  tntto  qnello^ 
che  accade ;  di  tutta  qoesta  ItaBa  sossopra,  dei  lom- 
bárdo-veneto  che  insorge....  deirUngheria  che  fre- 
Bie....  di  Yienna  che  forse  sta  rompendo  la  sua  fede 
secolare....  di  qnest*Earopa  fome  che  fra  poço  non 
àrth  pih  nn  padmo  di  terra  che  possa  seryírmi  di 
asilo,  senon  mi  riesce  di  accomodarmi  col  mio  popolo  r 
*—  Biescirò  io  ad  accomodarmi  col  mio  popolo  ?  > 

€  Altezza....  i  prodami  di  Y.  A.  farono  par  troppo 
atrappati  dálle  cantonate....  > 

4t  Qaando?...  Fnrono  anzi  in  principio,  mi  si  disse,^ 
rispeúatt  ^  non  male  accolti...  Qoand*  ò  che  farono* 
strappati?  » 

<  Darante  la  visita  di  V.  A.  alie  trappe....  quella  vi- 
sita fa  male  interpretata...  non  mancarono  gli  agitatori 
a  narrare  e  delle  tnippe  sotto  le  armi  e  delle  armi 
cariçhe  e  deirartiglieria  pronta....  e  delia  cayalleria  che 
a  nn  dato  s^goo  de?'essere  sgoínzagliatft  per  le  yie !...  > 
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II  Daca  strinse  convulsivamente  i  pngni  onendoli 
insieme  davànti  ai  buo  volto  e  scnotendoli  con  rab- 
bia  verso  il  cielo  mentre  stralanava  gli  occhi  e  aggrot- 
tava  le  dglia :  poi  borbottò : 

«  Mi  pento  di  non  averlo  fatto !...  —  Frattanto  andia- 
mo  a  sentíre  che  cosa  mi  sanno  raccontare  qnesti 
mascalzoni !...  > 

<  y.  A.  sa  che  nessana  delle  persone  proposto  da  noi 
venne  accettata  1  >         , 

« Lo  80 !  —  II  signor  di  Metternich  non  potra  dire 
eh'  oro  d'  accordo  coi  carbonari !  —  Andiamo !  —  Loro 
restino :  vado  solo  I  > 

II  ciamberlano  di  turno  aperse  i  duo  battenti  del- 
Tuscio  che  metteva  alia  sala  ove  eranoicinquedepa- 
tati,  e  fattosi  sul  limitare  aununziò  solennemente : 

«  Sua  Altezza  Reale  I  )► 

II  Duca  entro :  il  suo  passo  era  sicuro ,  la  fronte 
alta,  lo  sguardo  scintillante. 

<  Buon  giorno ,  cari  Signori  1  >  diss'  egli  ai  cinque 
deputati  che  s'  inchínavano  «  E  desidero  che  sia  vera- 
mente un  buon  giorno  per  me  e  per  il  mio  popolo, 
eh'  essi  rappresentano !  ^  E  se  credono,  non  faremo 
altri  preamboli,  ed  entreremo  súbito  nelPargomento 

—  II  signor  awecate  Sangrandi,  che  debbo  avere  ín- 
contrato  una  volta  a  un  bailo  dei  marchese  Catania, 
mentre,  parmi,  dava  li  braccio  alia  signora  Marchesina 

—  la  quale ,  mi  rioordo,  che  me  lo  presentò  —  il 
signor  Sangrandi,  dico,  come  avvocatp  che  è,  abbia 
la  compiacenza  di  prendere  la  parola  e  di  espormí  íl 
messaggio.  >  . 

«  Obbedisco,  Altezza  Beale;  a  malincuorè,  ma  obbe- 
disco  >  rispose  Sangrandi  con  mia  dignitosa  fermezza 
che  i  miei  lettori  gli  viddero  prendere  in  áltre  oir* 
costanze  di  questa  men  gravi  e  solenni. 
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E  il  Daca : 

-<  E  perche  a  malincaare  ?  » 

E  Sangrdndi: 

«  Perche,  Altezza  reale,  il  mésaaggio  che  noi  portiar 
mo  a  Y.  A.  è  per  avrentara  molto  diverso  da  quello 
che  TA.  y.  si  attende^  » 

<  Oh  via !  »  disse  il  Daca  sforzandosi  di  sorridere 
<  Si  sa  bene !  loro  pretenderanno  cento;  io  non  offrirò 
che  cinqaa&ta;  mercanteggeremo,  eiti  settantacinque, 
cadremo  d'accordo  —  lo  spero.  > 

«  AltezeaReale,.è  8enz''aDÍmo  di  recare  offesa  ai 
decoro  di  Y.  A.  che  io  rispoado :  ma  è  mio  dovere 
rispondere  che  non  possiamo  oadere  d*accordo.nè  in  50, 
irè  in  75,  nò  in  ceaito,  percha  noi  non  dimandiamo 
nnlla.  » 

«  Nnlla)!....  Non  capisco !  » 

€  Altezza  Beale,  le  persone  qoi  scompsjono:  qni  non 
restano  a  fronte  che  i  principj,  gli  enti  morali:  il  po- 
tere  assoluto  e  la  liberta:  il  dirittodel  re  e  il  di«* 
ritto  di  tutti;  la  ínonarchia  e  il  popolo.  Por.  troppo 
in  Itália  pin  che  altrove  antiche  e  recenti  esperienze 
hanno  persuaso  che  qnéUamonarchia,  la  qnale  non  pro- 
dace  per  titolo  dí  legittimità  e  possesso  la  volontà  delia 
nazione,  ma  il  privilegio  fendale,  sark  sempre,  per  nna 
inesorabile  forza  di  cose,  nn  amico  infedele  dei  popolo.» 

€  Yiva  Dio  1  »  esclionò  il  Daca  «  non  mi  chiede- 
ranno  ch'io  cancelli  la  formnla  di  Duea  per  la  gror 
0ia  di  Dio  affine  di  sostitnirvi  qaella  di  Duca  per 
la  vohntà  dei  popálo  i  » 

€  E  per  qnesto  ho  detto  a  Y;  A.  che  non  chiedíamo 
nnlla!  » 

«  Ma  non  si  dere  badare  alia  parola,  bensi  alia 
cosa !  Ecehè?  non  posHO  io  offrire  col  fatto  qnalche 
incontrastabile  goarentigia  delia  lealtà  coUa  qnale  in- 
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traprendo  lo  rifonne  che  il  mio  popolo  desidera!  Ls^ 
concessione  di  qaeste  ríforme  non  sara  forse  gik  per 
8è  stessa  nna  gaarentigia!  », 

€  Altezza  Beale,  Tesperienza  por  tro]^  è  una  mae- 
stra  poço  eortigiana:  ed  essa  insegna  ai  Fopoli,  come 
ai  Be,  che  certi  ayvenimenti  prodacono  la  necessilà 
dei  concedore ,  e  certi  altri  avyeoimenti  prodacono 
dei  pari  la  necessUà  dei  ritogliere  il  concedntõ.  Yo- 
stf^  Altezza  sa  che  nn  giorno  si  congiara  —  in  buona 
fede,  lo  credo  —  si  congiara  contoo  an  alleato  prepo* 
tente  •  antipático ,  ma  on  idtro  giorno  qodl'  alleato 
ei  sfiHTza  a  firmare  le  cõndanne  capitali  dei  nostri 
congíaratL  » 

<  Eh !  Signor  mio !  »  gridò  il  Daca  <  e  chi  e  cbê 
cospira  senza  mascherarsi  ?  —  Ma  se  per  on  sem- 
plice  avTocato  cospiratore  paò  essore  maschera  ba- 
stante la  cortigianeria  cencednta  alia  boria  d'an 
Harohese  o  a  qaella  delia  moglie  di  an  Ministro, 
^piando  il  cospiratore  che  vaol  mascherarsi  è  nn  nto- 
Mffca,  oh  allora  il  sangae  de^snoi  amici  sacrificati 
sol  patibolo  ai  sospetti  di  monarchi  piii  potenti  di 
Ini  è  maschera  app^A  snfficiente!  » 

<  Perche  somi^a  a  chi  la  porta  I  »  borbottò  tra«  i 
denti  il  bolognese  Petronio. 

B  Daca  o  non  senti,  o  finse  di  non  sentire. 
E  ra?vocato ,  che  aveva  sentito  ,  alzando  la  você 
itq^ose  ri  Daca: 

<  Áltesza  Beale,  le  chiedo  perdono  se  mi  permetto 
di  farle  conoscere  che  noi  siamo  entrati  in  una  di- 
seossione  --  molto  importante  senza  dnbbio  —  ma 
che  non  paò  gaídarci  ad  alcana  atile  consegaenza 
-^  La  città  noãtra  non  è  inserta  per  interessi  saci 
particolari,  ma  per  qaei  generali  interessi ,  delia  na* 
aionetatta  quanta,  pei  qaali  aUre  parti  dltalia  sono 
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insorte  d^l  pari  *-  Non  si  tratta  ducqae  dí  ottener 
riforme  pel  nostro  piccolo  Stato;  si  tratta  di  provve- 
dere  d'accordo  colle  altre  proyincie  sorelle  alia  co- 
stitozione  delia  Nassione.  » 

<  Ma  signori  miei ,  io  non  posso  proclamarmi  re 
dltalial»    .;. 

«  Gol  dorato  osseqaio  ripeto  a  V.  A.  che  ò  per- 
ciò  ancora  che  non  chiediamo  nalla  —  Non  abbia- 
mo  mandato  per  chiedere !  > 

«  Nè  per  accettare !  >  aggíanse  Fetronio. 

E  il  Duca ,  il  Qiú  Folto  cominciava  ad  alterarsi 
stranissimamente. 

«  Sia  !  —  Ma  non  dispongo  io  di  una  forza  morâle  e 
materiale  che  potrebbe  riascire  dlnestimabile  valore 
per  gUinteressi  comani  ?  Se  non  hanno  alcun  man- 
dato, non  avranno  neppur  qnello  di  contrastarmi  il  di- 
ritto  di  oondnrmi  da  príncipe  italiano !  —  E  ove  essi  me 
lo  eontrastassero,  mi  permettoranno,  spero»  di  appel- 
larmi  dal  loro  giadizio  a  qnello  dei  mio  popolo !  — 
E  ai  mio  popolo  mi  mostrerò  K...  Scenderò  in  mezzo 
a  lui :  i  colori  delia  pátria  comune  saranno  sul  mio 
petto  L...  » 

€  Altezza  I....  »  disae  poço  parlamentarmente  Fetro- 
nio <  badi  che  una  schioppettata  è  presto  data*  > 

€  E  cha  m'impoita  ?  »  con  sdegnoso  piglio  replico 
il  monarca  «  Farchè  la  •mi£^  morte  sia  ntile  ai  mio 
paese,  acoetto  anche  la  vostra  schioppettata,  giovinot- 
tol  —  La rivoluzione  si  macchj  puré  dei  sangue  mio; 
non  saro  stato  io  solo  a  macchiarmi  di  sajague  inno- 
cente  per  la  redenzione  di  un  popolo  oppresso !  > 

<  Altezza  Beale  I  »  disse  Sangrandi  con  solenne 
auBteritk  <  Un  mocarca  nelle  coQdizioai  di  Y.  A.,  in 
mezzo  ad  un  popolo  nelle  condizioni  di  quello  che 
ci  manda,  arrischia  qualcosa  di  ben  pih  prezioso  che 
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non  sia  la  saa  vita :  egli  arrischiala  sua  dignità !  y*i 
per  UB  tale  monarca  qaalcosa  di  ben  peggiore  ehe  mi 
colpo  di  facile  o  di  stocco !....  Vi  sono  gli  arli  inso- 
lenti,  le  denegazioRi  beffarde,  le  contnmelie,  i  fisehjl.... 
peggio  ancora,,  il  ailenzio !  —  Io  rispetto  troppo  Ta- 
marezza  suprema  di  qaest'  ora  per  Y.  Á.,  e  sento 
troppo  altamente  il  dovere  delia  lealtk,  per  darle  nn 
consiglio  che  non  potrebbe  yenirle  che  dal  suo  fiò. 
mortale  nemico !  » 

II  Paca  si  fece  pallido  come  nn  cadáveres  e  con  você 
profondamente  oommossa  esclamò: 

€  Ma  allora  lo  dicano  I...  Dicano  chiaramente  che 
non  mi  vogliono  piii !  » 

I  deputati  goardarono  in  terra  tacendo:  solo  Petro- 
nio  rispose  con  eloquente  laconismo  queste  due  in- 
terjezioni : 

<  Eh  1...  Ma !...  » 

n  Duca  Tolse  ai  cinque  deputati  sdegnosamente 
le  spalle  ed  nscl. 

Nella  stanza  ov'erano  i  Ministri  il  primo  ad  incon»- 
trarlo  fu  il  vecchio  generais  dimissionario. 

«  Oenerale !...  »  disse  il  príncipe  <  mio  caro  Gene- 
rais !...  mio  Tecchio  amico !...  » 

B  s*  interrnppe  e  V  abbraeeiò  •—  Ma  súbito  si  ri- 
prese;  e 

€  Generale,  gusa  4ii  vinti !....  —  Le  ordino  di  prov- 
yedere  alio  scioglimento  delle  truppe  senza  che  si 
yersi  sangue !  > 

€  Y.  A.  conti  sopra  di  me.  » 

€  Io  parto :  vado....  non  so  dove.,.  mi  dirige  alia 
volta  di  Trieste...  poi  vedrò...  » 

«  Adempiuti  gli  ordini  di  V.  A.  io  la  raggiungerò 
ov'ella  saià  I  » 

<  No,  re3ti  qui;  ellapuò  fare  dei  bens...  ma  a  ri- 
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Tederei !...  —  E  a  riyederci  dieo  pnre  s^li  altri  : 
Ferocchè,  credano  pnre,  prima  o  poi  l6  rivolnzioni 
metton  capo  a  un  1815!...  E  saro  presto  di  ritorno  I... 
Oí  contino  I  —  Ma  intanto  io  non  posso  neppnr  farmi 
necidere  da  re  I . . . .  Dio  vaole^  umiliarmi  con  nna 
f aga....  sia  fatta  la  saa  volontà !  —  Addio,  addio,  addio 
a  tntti !  » 

Giò  detto  nsd  pracipitoso,  scese  lo  scalone  s^nito 
4ai  saoi  ajatanti  piu  fidi.  A'  piè  dello  scalone  erano 
pronti  i  cavalli :  il  Daca  saltb  sul  sao ,  gli  ajntanti 
i3ni  loro. 

Faor  dei  portone  posteriore  il  principe  trovo  lo 
sqnadrone  di  6a?alleria*,  fece  segno  ai  comandante  di 
fiegoirlo  coi  saoi,  spronb,  parti  di  galoppo,  coUa  tdsta 
Imssa,  Toochio  inferocito. 

Gionto  Botto  alia  porta  delia  citià,  il  oa?allo  dei 
Daca  sdrueciolò  sni  ciottoli  e  cadd«,  6  eon  eiso  str»- 
mazzò  pnre  il  Daca  per  tem  —  Ma  ia  an  battor 
d^occhio  cavallo  e  oa?aliere  erano  in  piedi,  e  qnestíi 
«ra  tomate  sa  quello,  e  ripigliavaao  la  loro  camera. 

Un  popoluo  Boamiciala  che  fide  qaella  eadata  e 
qnella  partensa  gridò: 

€  Tômbola !  » 
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In  qael  cho  s'appiallò  miser  li  drnlt^ 
E,qael  dilaceraio  a  brano  a  brano« 
Poi  sen  portar  qoelle  membra  doleoii. 
'  Dante,  lof.  XX, 


Cario  8*  era  tennto  ia  disparlie :  la  linea  di  azione 
politica  eh'  egli  b*  era'  proposta,  giastã  i  suei  convin- 
cimentí,  non  glí  consentiva  di  mettersi  avanti  mentre  si 
^rattava  di  venire  ad  una  specie  ài  trattativa  col  Fria- 
i6ipe.  Sa  vi  avesse  avato  lotta,  assionro  i  miei  lettori 
«he  Oarlo  sarebba  stato  il  primo  e  nel  posto  piei  peri- 
.eolOso.  Ma  eostretto  a  soddis&re  quella  parte  di 
tiepidi  liberali,  la  qaal  credeva  nelle  ríTolnzioni  legali 
—  pnr  troppo  allora  nnmerosissiníia,  epperò  forte 
cosi  che  saria  stato  impradenza  il:  prenderia-  di 
fronte  o  il  disgastarla  —  voUe  almeno  tributar» 
agli  aasteri  principj  professati  da  lui  ;e  da  snoi 
amici  Tomaggío  di  ana  sdegnosa  astensione.  Ma  faoendo 
eleggere  i  cinqne  depatati,  che  farono  eletti ,  aveva 
avnto  cara  di  adoperare  nomini,  i  qaali  per  la  piena 
devozione  che  professãvano  a  Giorgio  Barganti  ed 
lai,  obbedissero  alie  perentorie  istruzioni  eh' egli  da- 
rebbe  loro  e  conducessero  le  trattative  alio  sciogU- 
mento  ai  qaale  in  effétto  essi  le  condnssero. 

I  liberali  tiepidi  non  poterono    cosi   lagnarsi  rdei 
liberali  pih  ardenti :  il  tentativo  di  conciliazione,  dai 


Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOLO  XIII.  509 

l>rimi  desiderato,  era  stato  f aUo  :  e  se  aveva  abortito 
^olla  faga  dei  Friocipe  noQ  9i  aveva  titolo  per  accar 
gionarne  i  secondi. 

Oltre  a'suoi  principj,  Cario  aveva  avato  anche  an'al- 
ira  Biia  particolare  ragione  per  desiderare  di  tenersi 
nell^ombra  \  qaest'era  la  repugnanza  invincibile,  6h'e- 
fli  sentiva,  daechè  aveva  conosciata  ruiegittima  saa 
origine,  ad  esporsi  agli  sguardi,  delia  moltitudine. 

Ma  tenendofli  nelFombra,  non  8'era  tenutq  neirina- 
ziooe:  anzi  aveva  con  mirabile  energia  e  prudenza 
lavorato  a  provvedere  a  piíi  gravi  bisogDi.  E  ben 
se  ne  avvide  la  Gitth,  qnando,  sapntasi,  la  faga  dei 
Príncipe,  e  Tordine  da  lai  lasciato  di  scíogliere  le 
trappe,  essa  fa  per  nn  istante  presa  dallo  sbigotti- 
mento  di  veclere  abbandonata  la  tutela  delP  ordine  e 
<ieUa  publica  sicurezza. 

AUora,  come  per  incantesimo,  si  viddero  a  un  tratto 
da  diverso  parti  delia  città  sbucar  fuori  grosse  com- 
pagoie  di  popolani  e  cittadini  armati  abbastanza  uni- 
formemente, le  quali  si  diedero  a  percorrere  la  città, 
coi  loro  ufficiali  in  testa.  Altre  si  presentarono  con 
molto  ordine  ai  posti  tuttora  guardati  dai  soldati  dei 
Daoa  -^  e  con  modi  urbani  e  coneiliativi  diedero  loro 
il  cambio. 

La  quil  cosa   av^enne  aenz'ombra  di  collisione, 
mercê  ia  sollecitudine  previdente  di  Cario  e  dei  Gene- 
rale  ex-Ministro  ,  che  di  eomune  accordo   s'  erano^ 
affrettati  a  far  pervenire  agli  ufficiali  di  quei  posti' 
^li  ordini  necdssari  pel  cambio. 

Frattanto  un  governo  provvisorio  si  costitul,  e  la 
«na  costituzione  fu  annunziata  ai  publico  daun  gran- 
de proclama  affisso  per  la  città.  In  esso  era  detto 
che  capo  dei  governo  sarebbe  Oiorgio  Barganti ,  il 
^quale  arriverebbe  alie  8  delia  será  entrando  da  porta 
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Marte  per  andare  a  prendere  alloggio  ali' Albergo  dl 
Boma.  Di  che  si  dava  avriso  alia  città^  affine  eh'  essa 
festeggiasse  degnamente  T  arrivo  deli' illnstre  cittar 
dino,  deiresole  egrégio,  dei  temerário  cospiratore. 

Bestava  ancora  una  cosa  a  sapersi ,  ed  era  assai 
grave.  Gome  andrebbe  a  terminare,  cioè,  la  faccenda 
dello  scioglimento  delle  truppe  raccolte  nella  Gitta- 
della.  Non  ando  gnari  perb  che  nn  altro  avviso  dei 
Governo  provvisorio  venne  a  trarre  gli  animi  dairin- 
certezza  e  dair  inqaíetndine. 

11  Governo  recava  a  notizia  dei  pablico  che  nna^ 
meta  di  qnelle  truppe,  deposte  le  armi,  aveva  dichia- 
rato  di  voler  tornare  alie  proprie  case ;  cib  era  stato 
loro  concednto:;  e  qaei  soldati,  nsciti  dalla  porta 
esterna  delia  cittadella,  erano  in  via  di  restituirei 
alie  fâmiglie  rispettive.  L'  altra  parte  accettava  di 
porei  a  servizio  dei  suo  paese ,  a  condizione  che  di 
servire  il  paese,  come  essa,  accettasse  puré  11  vecchio- 
Qenerale  ex-Minístro  dei  Daca. 

Per  la  qual  cosa  il  Groverno  per  mezzo  dei  suo  capo- 
prov7isorio  Cario  Bomani  aveva  aperto  trattative  col 
detto  signor  Generale:  trattative  felicemente  riusci- 
te ,  perche  il  Generale  aveva  concluso  che  <  sciolto 
dal  suo  giuramento  ^  egli  non  sentiva  di  aver  titolo^ 
alcuno  per  rifiutarsi  agi'  inviti  con  si  savie  parole 
fattigli  dal  capo  provvisorio  dei  Governo ;  e  che  se  & 
^ui  non  si  chiedeva  altro  impegno  che  di  reggere  í\ 
dicastero  delle  anui  per  i  bisogni  ãélVorãine  e  dél^ 
l* interna  ãifesa^  era  lieto  che,  malgrado  Teta  sua,, 
gli  fosse  ancora  dato  di  adoperarsi  per  la  causa 
delia  giustizia  e  deir  ordine  »  —  II  capo  provvisorio 
dei  Governo  (sentito  il  parere  dei  suoi  colleghi)  aveva. 
accettato  la  franca  e  nobile  risposta  dei  Generale  ^  e 
B^era    di  persona  recato  alia  dittadella  per   par- 
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teciparla  alie  trappe,  dalle  qaalí  era  stata  accolta  con 
entusiasmo ;  ora  Taccordo  veniva  pnre  partecipato  ai 
pablicOy  a  cni  non  si  dubitava  che  non  fosse  per 
riescire  egnalmente  bene  aceetto. 

La  gioia  delia  città  di  ***  fa  allora  ai  sqo  colmo. 

AUora  fuori  coecarde  d'  ogni  forma  e  misura,  e  fuori 
bandiere  dalle  finestre  e  dalle  botteghe  —  Àllora  le 
campane  delle  chiese  sciolscro  a  distesa  i  loro  doppj 
riempiendo  Taria  dei  loro  frastaono  solenne  —  Allora 
uscírono  per  le  strade  bande  e  fanfare  cittadine  a  sao- 
nar  iimi  patriotiáci  che  il  popolo  cantava  a  coro,  fram- 
mischiandovi  i  saoi  gridi  di  eyyiva. 

Fate  ragione,  in  cosiffatta  disposizione  di  fantasia, 
come  la  popolazione  di  ***  si  preparasse  a  festeggiare 
r  arrivo  dei  gran  patriotta  Giorgio  Birganti. 

Erano  appena  le  7,  che  gik  tatto  il  lango  tratto  di 
strada  da  porta  Marte  sino  alP  albergo  ãi  Roma  era 
gremito  zeppo  di  gente.  Alie  otto,  presso  1' albergo 
la  folia  era  cosi  compatta  che  an  grano  di  miglio 
gettatovi  da  nna  finestra  non  sarebbe  giunto  a  toccare 
il  selciato. 

Le  otto  snonarono  e  allora  V  aspettazione  cominciò 
a  fársi  impazienza.  Sfogata  1'  impazienza  coi  canti, 
cogli  evviva,  con  qnei  mille  varii  bagordi  onde  il  po- 
polo in  simili  circostanze  saol  divagare  sè  stesso,co- 
minciarono  le  notizie  contraddittorie  a  circolarvi  in 
mezzo,  agitandolo  in  varie  goise  —  Barganti  non  ar- 
riva  piii  —  Barganti  è  arrivato  —  È  sceso  ad  un 
altro  Albergo  —  È  sceso  ai  Manicipio  —  È  sceso  ai 
palazzo  dei  Governo  —  È  arrivato  incógnito  ed  è  già 
air Albergo  ãi  JRoma  —  Ecco  V  appartamento  illnmi- 
nato  —  E  dentro  vi  sono  molte  persone  —  È  arrivato !... 
È  arrivato !...  Fuori  Barganti !...  Fuori  il  gran  citta- 
dinoi...  Fuori!  Fuori!  Fuori!  - 
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Gominciò  nu  inferno  di 

41:  Voei  alie  e  fiocbe  e  suon  di  man  con  elle.  *    ' 

Ma  dalle  finestre  dcirappartamento  nessnno  si  affao- 
ciava  '^  e  V  impazienza  e  i^  baceaoo  eresceva,  infieriva, 
infelloniva. 

Â  ua  tratto  nua  delle  persone  cbe  si  vedeyano  mno- 
versi  nellecamere  destinateal  Barganti  si  acoostòal 
bakone  e  si  sporse  in  faori,  forse  per  vedere  quel 
che  av?eni?a  nella  strada. 

Alcuni  lo  credettero  il  Barganti  e  cominciarono  sa- 
bito  ad  acclamarlo  —  Ma  le  acôlamazioni  furono  in- 
terrotte  dalla  persona  affacciatasi,  la  qnale  gestico- 
lanio  in  di^erse  forme  signiflcb  alia  folia  luí  non  es- 
sere  il  Barganti. 

Súbito  si  ndi  nna  díUe  solite  voei  di  popolo: 

«  Insomma  Barganti  ò  arrivato  si  o  no?  > 

«  No  I  >  rispose  la  persona  dalla  finestra,  ch'era  San- 
grandi,  e  agglungeva :  «  Peraltro . . . .  » 

Ma  non  s*  iatese  il  resto  delle  sne  parole,  perche 
con  nna  sonora  salva  di  fischj  e  di  bajate  il  popolo 
puni  Tavvocato  d'avergli  risposto  di  ne. 

L'avvocato  si  ritrasse.  La  folia  dopo  essersi  divertita 
a  fischiarlo,  si  diverti  a  ridere  di  averlo  fischiato,  e 
passarono  alcuni  altri  minnti. 

Ed  ecoo  altre  voei : 

«  Una  carrozza  I...  Viene  nna  carrozza !...  E  Ini !... 
È  qui !...  >  E  via  nno  spiDg3rsi  violento  delia  calca 
verso  il  luogo  ond*"  era  annnnziata  la  carrozza. 

Infatti  nna  vettnra  a  dne  cavalli'  non  tardo  a  farsi 
vedere  dal  fendo  delia  via  ov'  era  nna  svolta. 

Procedeva  lentíssima :  cinqttanta  o  sessanta  torce 
a  vento  circondavano  la  vettnra  agitandosi  neiraria 
già  soura  e  illuminando  di  luce  rossiccía  e  irrequieta 
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i  volti  ardenti  dei  monelli  che  si  eraiio  arrampicati 
«u1  cielo  delia  carrozza. 

Qqel  che  si  gridasse  intomo  alia  vettnra  ncn 
posso  dir7i:  non  si  capiva:  era  nn  urlo  assordante, 
continuo  di  migliaja  di  voei  d'aomini,  di  donne  di  ra- 
gazzi :  nno  di  quei  terribili  la  ãi  petto  che  escono, 
nelle  grandi  occasioni,  dair  immane  torace  dei  popolo, 
i  cni  polmoni,  come  i  mantici  degli  organi,  tirano  il 
flato  a  perfetta  vicenda. 

In  breve  e  Ia  carrozza  e  i  cavalli  erano  rimasti 
eoperti  da  nna  turba  di  fauatici  che  arrampicandosi 
sn  per  le  staffe,  per  le  moUe,  per  Ia  pedana  po^teriore, 
per  la  serpa,  per  le  rnote ,  sul  cielo,  contro  le  por- 
telle,  sui  cavalli,  addosso  ai  cocchiere,  vi  avevan  for- 
mato sopra  come  nna  strana  corteccia  di  teste,  di 
braccia,  di  spalle....  Pareva  nn  pólipo  mostrnoso ;  pa- 
reva  una  gigantesca  testuggine  che  procedesse  lenta 
verso  Ia  sua  taua. 

Giunta  avanti  ali'  albergo  di  Boma  la  carrozza  si 
fermò. 

Nel  punto  delia  testuggine  ove  doveva  essere  il 
cocchiere^accaddeun  movimento,  uno  scompiglio:  gli 
arrampicati  discesero :  il  cocchiere  rimase  scoperte. 

—  Che  è?  che  non  è?  —  II  cocchiere  non  vnol 
voltare  entro  V  albei^o !  —  Perche  ?  — 

Si  sparge  una  você :  «  Non  è  Ia  carrozza  dei  Bar« 
ganti !  » 

«Oh!Oh'I> 

«  Ih  I  Ih !  » 

«  È  una  carrozza  qualunque !...  » 

«  Che  va  per  i  faiti  suoi  I...  > 

<  È  stato  un  errore  !...  > 

€  Un  entusiasmo  sciupato  I...  > 

<  Per  un  imbecille !...  » 
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«  Per  un  balordo  !...  » 

«  Per  un  dachista  V..  » 

Appena  proferita  la  parola  duehista,  un  rumore  di 
vetri  rotti  annunzib  cfae  qaalcuno  insegnava  a  qud- 
rimbecille  dí  non  farsi  credere  mai  piú  Oiorgio  Bar- 
ganti !... 

Botti  i  cristalli  con  gran  gioja  dei  biriochini ,  la 
folia  non  par^e  contenta  di  quella  soddisíazione  — 
Le  torcie  a  vento  cominciarono  ad  essere  acosse  e 
attízzate  contro  la  carrozza^  poi  contro  i  cavalli,  che 
s'impennayano  e  traevan  calei,  poi  contro  le  gambe 
dei  cocchiere,  che  strillava  misericórdia;  poi  dentro* 
delia  carrozza  contro  il  preteso  duchista. . . .  mentre 
mifliaja  di  mani  applaudivono  e  incoraggiayano  spie- 
tatamente  qaella  burla  feroce. 

Se  non  che  delle  grida  di  donna  uscirono  dalla 
carrozza.  Petronio  il  bolognese,  il  quale,  come  ognuno 
immagina  facilmente,  era  fra  i  fanatici  accompagna- 
tori  di  quella  carrozza,  e  che  però  ora  si  adoperava, 
menando  giú  sonori  pugni,  a  chi  toccavan  toccavano, 
per  £ar  cessare  lo  scherzo  scellerato  delle  torcie ,  a 
quelle  grida  si  senti  profondamente  acosso  e  commosso; 
gli  par?e  di  conoscere  quella  você;  si  caceio  avasti 
come  un  ossesso,  e  arrivò  alia  portella : 

€  Fermi  per  Dio!  »  gridava  «   È  una  donna!.. 
Fermi,  canaglia,  conquelletorcie!...  Nousiamo  già  frati 
domenicani,  da  abbrustolire  la  gente !...  > 

E  fattosi  alia  p^r^ella: 

€  Chi  è  qui  dentro  ?  w  urlò. 

€  Ah  I  Petronio  I . . .  Salvatemi  Petronio  l . . .  Sal- 
vatemi  I...  » 

«  Virgínia  !...  >  disse  con  un  grido  il  giovine  pittore 
<  Ma  come  qui  dentro  ?...  » 

«  Salvatemi  I....  »  - 
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E  Petronio  volto  alia  folia  e  salito  suUa  staffii. 
€  Indietro ,  o  Popolo ! . . .  è  la  figlia  dei  popolano 
Yincenzo  Brigoli  I...  > 

<  È  la  figlia  dei  popolano  Yincenzo  Brigoli!...  In- 
dietro I...  indietro !...  » 

€  Fermi  I...  fermi !  m  ripeterono  molte  ?ooi. 

<  Yincenzo  Brigoli !  » 

<  Yincenzo  Brigoli!...  Evvira  il  popolano  Yincenzo 
Brigoli!  » 

€  Evvivaaa !...  Ev^ivaaa  !  » 

E  la  folia,  passando  istantaneamente  dalla  stizzosa 
foiia  di  prima,  ad  nn  tràspoito  di  tenerezza  ripara- 
trice,  si  diè  daocapo  a  gridare  evviva  freneticamente- 
interno  alia  mal  capitata  vettnra.... 

Ma  in  qaeâto  mentre  ecoo  altre  voei  si  spargono. 

—  Giorgio  Barganti ! . . .  Giorgio  Barganti.  — 

—  È  próprio  Inil...  — 

—  Arriya  davvero?...  — 

-*-  Sentite  le  bande  ehe  suonano !..«  — 

Inf jitti  si  udiva  in  lontano  il  rimbombo  delle  catnbe- 
e  dei  piatti ,  e  qnalche  nota  indistinta  di  tromboni. 

Addio  vettnra,  addio  Yincenzo  Brigoli,  addio  sua 
figlia :  la  folia  in  nn  batter  d'  occhio  si  volse,  si  rovescii^ 
v^rso  qnella  parte ,  e  via  correndo  precipitosamente 
ando  ad  incontrare  il  Barganti. 

Petronio  fa  travolto  con  essa,  nè  valsero  tutti  gU 
sforzi  eh'  egli  &ceva  per  non  abbandonare  la  carrózza. 
La  qnale,  come  appena  il  cocchiere  vide  nn  po'di  vnoto 
e  di  largo  innanzi  di  sè,  parti  rapidisHimamente. 

Quando  Petronio,  trattosi  a  fatiea  fnori  delia  calca, 
si  diè  a  correre  per  ragginogere  la  carrozza,  essa  era 
già  si  lontana  ch'eg!i  non  ne  udiva  piíi  nemmeno  il 
rumor  delle  ruote. 

Mentr'6gli  restava  stupefatto  deiravvenuto   stra- 
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nissimo  incontro  suo  con  Yirgiaia  ia  qnelVora,  in  q^el 
Inogo,  ia  qaella  carrozza*^Barganti,festeggiato,  accU- 
mato,  come  potete  figararvi,  era  entrato  &ell-al- 
b3rgo  di  Boma:  e  y'  era  entrato  con  molto  minore 
stento  di  qael  che  potrebbesi  pçnsare ,  appnnto  in 
grazia  delP  incidente  che  abbiamo  narrato ,  il  qnale 
divergendo  Pattenzione  dei  popolo  ed  il  suo  affol- 
larsi ,  aveva  fatto  che  la  carrozza  dei  Barganti  tro- 
vasse un  po'  pih  libero  il  passo  lungo  la  via. 

Petronio  si  riscosse  ai  fracasso  che  il  popolo  faceva 
aspettando  che  il  Barganti  si  presentasse  sul  bálcone. 

II  giovine  bolognese  stette  un  poço  infradue ,  se 
devesse  recarsi  a  casa  di  Virgínia,  o  se  andasse  a 
vedere  il  Barganti  quando  si  affacciasse,  e  udire  ciò 
che  fosse  per  dire  ai  popolo. 

Pensando  poi  che  senza  dabbio  il  padre  di  Virgínia, 
e  i  fratelli  di  lai  e  il  vecchio  suo  suocero  sarebbero 
tatti  faori  di  casa  ,  e  che  se  Virgínia  non  era  ín 
casa  certamente  non  vi  sarebbe  neppure  la  madre , 
prevalse  neir  animo  suo  il  desiderio  di  vedere  e  di 
udire  il  famoso  capo  carbonaro. 

Torno  dunqae  indietro  e  si  mescolò  alia  folia,  colla 
qaale  in  breve  divise  la  frenesia  deirentusiasmo. 

Finalmente  il  balcone  si  aperse,  e  Oiorgio  Bai^anti 
seguito  dai  suoi,  col  capo  sçoperto  si  presentò  alia 
moltitudine. 

Chi  non  vide  il  Barganti  presentapsi  ai  balcone , 
comprese  che  doveva  essersi  presentato  dalla  centu- 
plicata  forza  delle  grida  dei  popolo. 

n  Barganti  saluti>  a  lungo  di  qua,  di  là,  i  viqini,  i 
.  lontani,  poi  fe*  atto  di  chi  chiede  un  po'  di  silenzio 
per  parlare. 

Gi  voUero  dieci  minuti  per  ottenere  il  tilenzlo. 

Fáttosi  alia  fine  il  silenzio,  Barganti,  cOn  maschia 
você,  comincib: 
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€  Io  yi  riograzio,  o  Italíani....  »  E  sabito  nu  arlo 
general e  di  applauso  lo  impedi  di  continnare. 

E  altri  dieol  miiiuti  furono  necessarj  perche  daccapo 
tutti  tacessero. 

II  tempo  verso  Y  imbranire  s'era  anonvolatOi  e  ora 
cominciava  a  cadere  qaalche  goccia  d*"  aeqna. 

Perb  non  era  appena  resa  silenziosa  la  moltitudine, 
che  nna  você-  gndb : 

«  Piove :;  si  metta,  il  cappello  I  > 

<  II  cappello  I  II  cappello !  »  gridarono  snbito  mille 
altre  voei,  e  si  tomo  a  fare  un  ca^a  dei  diavolo  peg< 
gio  di  prima. 

Barganti  per  finirla  portb  yía  il  cappello  ad  uno  de- 
gli  amici  che  gli  erano  vioini  e  se  lo  pose  in  capo : 
ma  il  cappello  preso  essendogli  strelto  ,  la  figara 
dei  Barganti  non  ne  trasse  moita  grazia. 

Si  rise,  si  applaudl»  si  gridb  daccapo. 

E  come  Dio  voUe,  a  poço  per  volta,  si  fece  silenzio. 

E  Barganti  riprese: 

«  Io  vi  ringrazio ,  Italiani ,  delia  vostra  affettnosa 
TCGOglienza,  la  quale  so  bene  che  non  ò  dovnta  a 
me,  ma  alia  cansa  nobilíssima  chMòAi  vostrí  occhi...  » 

Qai  Barganti  fa  interrotto  ancora  da  irrefrenabili 
gridi  '^  qnando  pote  riprese : 

«  Yi  prego  dnnque  di  mostrare  egaale  entusiasmo 
per  qaesta  causa  qi^amdo  si  tratterà  di  difenderla,  non 
colle  dimostra^ioni  cittadine,  ma  sui  campi  di  bat- 
taglia  coi  cannoni  e  colle  bajonette !  » 

Qd  v^ebbe  figuratevi  quale  interruzione. 

«  Ora,  amici  miei,  mi  ritiro:  dimani  ci  rivedremo. 
Stasera  coricatevi  con  questa  orazione  suUe  labbr», 
ehe  &rete  ripetere  alie  vostre  mogli  e  ai  vostri  fi- 
gliqcdi :  Siguore  Iddio,  che  síete  il  Dio  dei  popoli  e 
degli  eserciti  che  combattono  per  la  causa  delia  glu- 
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stizia  e  deUa  verità,  proteggete  la  nostra  cara  pátria, 
la  nostra  immortale  Itália,  e  fktala  lib«ra  e  felioe  ora 
6  sempre  Nune  et  aemper  I  —  Bactna  notte  I  » 

Binunzio  a  descrivenri  con  che  achiamazzo  d*ogai 
suono,  d'ogm  grido ,  longo ,  asaordante  foas^o  8ala- 
tate  le  ultime  parole  dei  Barganti. 

II  qnále  essendon  ritirato,  uia  banda  ehe  8'era  fer- 
mata  sotto  le  sue  finestre  si  diè  a  snonare  oon  grau 
eolpi  di  cassa  ano  dei  píà  popolari  inni  patriokfici. 

II  popolo  non  era  peraltro  ancora  stanco  di  gridare. 
Gli  occorreva  nn  altro  po'  di  sfogo. 

S^era  nel  giorno  sapato  dei  modo  severo  e  generoso 
col  qaale  il  Yescovo  aveva  risposto  ál  Daoa  la  será 
preoedente.  II  sno  proclama  d^iÂtra  parte  ayeva  con- 
tribaito,  insieme  alie  voei  di  qaelle  risposte  ad  ac- 
crescore  la  popolarità ,  che  dei  resto  egli  si  eta  da 
gran  tempo  meritata  per  le  sne  virtii. 

Vebbe  pertanto  chi  propose  di  i^ndare  sotto  alte- 
aoovado  a  fargli  ana  dimostrazione  di  aíEétto. 

Detto  e  fatto :  —  Al  veseoyado  1  ai  rescoTado !..« — 
Unione  1  Ordine  1...  —  Al  vescovado !  —  La  banda 
f Q  messa  in  testa,  e  ai  saono  delia  mareia  che  qaesta 
intaonò,  il  popolo  a  passo  militare  8'aTTiò  alia  volta 
dei  palazzo  dei  vescovo. 

Oiantovi,  la  banda  si  taeqne,  eil  popolo  ommncib  a 
gridare:  Faori  nionsigaor  Yescovo !  —  Faori  il  nostaro 
monsignor  Vescovo !  —  Paori !  Paori ! 

Non  ando  gaari  che  il  finestrone  maggiore  si  apar- 
as, e  6i  videro  dae  càmerim  sporgere  in  faori  áne 
torcie  accese,  lasciando  nel  mezzo  il  posto  per  Taoela- 
mato  Pastore. 

E  tosto  appresso,  qaesti  fece  vedere  la  soa  nobile 
faceia,  serena,  benigaa,  sorridente,  inoomiciata  in  na 
axnpio  volome  di  bianchissimi  capegli  che  fgà  scende- 
vano  con  natnrale  compostfzza  dalle  tempie. 
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Dopa  i  dovuti  applauBiV  eni  il  yescovo  rispose  eon 
vm  cdrdiale  e  paterno  salutar  delle  mani,  una  voee 
—  ai  solito  —  s'akò  gridando : 

€  Yogliamo  che  i  preti  portino  la  eoocarda !  » 

E  il  rèscoTO  con  la  soa  você  da  canto  fermo: 

«  La  porteranno  I  » 

£  Ia  Toee : 

»  Yogliamo  che  dimani  cantino  nn  Teãeum  /  » 

E  il  vescovo: 

€  Lo  canteranno  I  » 

«  Evvivaaaa !...  » 

«  Grazie  a  loro  signeril  » 

€  Viva  rindipeodenza  italiana  I  » 

€  Si  signori,  erviva.  » 

<  Morte  ai  Qesniti  I  » 

€  Morteeee  I...  » 

«  Oh  no  signori  I  morte  a  nessune  !.^  » 

€  Gi  dia  la  soa  santa  benedizioiíe !  » 

«  SI  sigQori  I  —  Si  mettano  in  ginocchio  !  > 

Tatta  la  folia  s'inginocchiò  —  Si  fece  nn  silendo 
«olenne,  commovente. 

E  il  Vescovo  sonevmio  te  mano,  oominclaTa: 

«  La  benedizione  di  Dio  Onnipoteirte....  » 

Qni  i  dae  camerieri,  merendo  le  torcie  sembnuono 
per  la  distanza  e  Palteua,  avyiciname  le  fiamme  ai 
bianchi  capegli  dei  prelato :  pereib  nna  você  lo  inttô- 
mppe  gridando : 

€  Badi,  che  gli  bmeiano  te  perroccal » 

II  popolo,  parte  fe'mmore  di  disapprovazione  di  qnel- 
Tawertimento,  parte  non  pote  fare  die  non  rompesse 
in  una  risata. 

II  vescovo  fa  te»  quelli  che  risero ;  e  U  suo  ridere 
fa  pieno  di  semplioe  bonarietà  -*  Ma  tosto  il  popolo 
si  ridasae  di  bel  nnovo  in  nn  perfetto  siknzio ;  e  il 
Vescovo  ripiglib : 
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€  Li  benedinoBe  di  Dio  Omiipoteiite,  Padre»  Fi- 
gliuolo  6  Spiriio  Santo,  diseenda  aopra  dí  toí  e  vi 
renda  aempre  onesti,  prodi  e  genenwi  coA  come  aomini 
ehe  come  dttadini;  e  cosi  sia  I  » 

Naofi  eyfiva  ringraziíiono  il  Tenenmdo  pastore  ^ 
poi  SQbito  la  gran  caesa  delia  banda  diè  tre  o  qaattro 
rimbombanti  colpl:  e  la  banda  rlprese  la  soa  snonata 
arnandoei :  e  il  popolo  riprese  la  soa  marda  dietro 
la  banda. 

Ma  fktto  certo  tratto  di  strada,  nn  tnmalto,  un 
Tociamento  si  fe'  eentire  da  nna  parte  ove  la  Tia  co- 
municava colla  piazza  maggí<«e. 

Era  nn  gíovine  che  ajutato  da  alenni  clttadini  ar- 
mati ,  appartenenti  alia  gnardia  cívica  improvviaata 
ai  mattino ,  difendeva  un  uomo  di  bieco  e  sinistro 
aspeito,  contro  il  quale  una  f  otta  di  popolani  inveiva 
rabbiosamente. 

n  giovine  mi  ancora  il  nostro  amico  Fetronio. 

«  Cittadini  »  gridava  egli  a  sqaarcia  gola  <  vi  ho 
detto  che  costui  è  un  mlserabile  cbe  der'  essere  con- 
segnato  alia  giustizia:  e  vi  dò  la  mia  parola  che  álla 
gíustiria  sara  coQsegnato !  Ma  non  dobbiamo  fare  la 
giustizia  «olle  noètri)  manil  » 

«  E,  o  non  è  il  capo  caxeeriere  deU'.Erga8tolo  ?  » 
gridavano  molte  voei  insieme :  <  Si ,  è  lui  >  rispon- 
deva  Fetronio  <  Ye  T  ho  fatto  conoscere  io  stesso , 
mentre  si  trafaga?a !  Ma  perb....  » 

€  Ha,  o  non  ba  ammazzato  in&memente  un  carbo- 
naro  ch'^a  ndi'  ergasttio?  » 

«  Qael  carbonaro  che  credevano  Qiorgio  Barganti  ? » 

«  SI,  anche  questo  v«  Tho  detto  io,  ma  vi  ripeto...» 

«  Che  ripetere  J...  Bisogna  ammazsarlo  súbito  I  » 

Intanto  la  turba  di  popolo  ehe  «egniva  la  banda , 
aveva  lasciato  andar  la  banda  pe'  fi&ttí  suoi,  e  tratta 
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dalla  curiosità,  si  era  agglomerata,  addensata,  stretta 

intorno  ai  gruppo  di  gente,  che  contendeva  con  Pe- 

tronio. 
1  discorsi,  ehe  a  Petronio  vennero  Indirízzati,  in- 

formarono  sobito  la  folia  dei  nuoyi  soprarrivati  di 

quel  che  si  trattava. 
E  questi  s'anirono  ai  prlmi  per  gridare  senz^altro 

anch'essi : 

<  Si,  bisogna  ammazzarlo  I...  » 

€  Ammazzarlo  súbito  t...  » 

€  Ammazzarlo,  ammazzarlo  t...  > 

E  la  feroce  parola  si   confase  bentosto  ín  ana 

specie  di  âerò  ruggíto:  ai  raggito  saccedétte  un  av- 

ventarsi  delia  folia  verso  il  luogo  OY'essere  doveva  íl 
capo-carceriere.  Vebbe  un  po'  di  contrasto,  di  lotta : 
poi  si  udirono  due  o .  tre  gemiti.  r—  Poi  un  corpo 
di  uomo  si  vidde  soUevato  orizzontalmente  sopra  le 
teste  delia  moltitudine.  —  Quel  corpo  portato  daUe 
cento  braccia  delia  turba  vago  di  qua,  di  là  dime^ 
nando  convulsamente  le  braccia.  — r  Poi  Fínfelice  gett^ 
un   altro   acutissimo  strido.  —  Un  colpo  di  stile  lo 
aveva  passa  to  da   parte  a  parte  di  sotlo  in  su.  — 
Tutti  coloro  che  lo  sorreggevano,  a  quel  colpo,  a 
quello  strido,  si   ritrassero;  e  lasciarono  cadere  di 
peso  il  corpo  di  queirinfelice  ribaldo  sul  selciato.  — 
Vebbe  un  momento  di  sanguinoso  silenzío.  -^  Si 
udirono  strani  e  rauchi  rumori;  si  vide  un  terribile 
affaccendarsi  di  energumeni  intorno  ai  caduto....  v'e- 
rano  anche  tre  o  quattro  femmine,  in  cenci,  magre, 
coi  grigi  capelli  spettinali.  -^  Alcuni  istanti  dopo,  a 
chiarore  rossastro  di  alcune  torcie  a  vento,  fu  veduto 
il  capo  tronco  dei  custode  delPergastolo,  grondante 
sangue,  e  cogli  occhi  aperti,  infitto  sopra  un  bastone 
agitarsi  spa ventosamente  ai   disopra   delia  folb.  — 
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Infitta  alia  puQta  di  unaltro  bastone.fu  veduta  una 
mano;  un  terzo  bastone  portava  una  gamba. 

Queila  testa^  quella  mano^  quella  gamba  si  accosta- 
rono^  si  posero  in  flla  uno  accanto  alPaltro,  6  si  mos- 
sero»  facendosi  principio  di  una  colonna  di  popolo 
cbe  li  seguiva  ruggendo  como  tigri^  e  cantando  come 
forsennatL.....  — -, 

In  questo  mentre  Cario,  lasciato  Barganti,  cerrava 
finalmente  (nulla  sapendo  di  quello  che  avveniva  per 
la  città)  a  salutare  Yirginia.. 

E  entrava  il  giovine  nelle  stanzuccie  di  Yincenzo... 
t:  vedava  Yincenzo  e  Ângiolina  in  preda  ai  pià  stra^ 
2iante  dolore* 

f  Che  ô  stato?  »  gridò  Cario  c  dov'è  Virgínia?  » 

f  Ah  Cario!...  Ahl  Cario f...  »  risposegli  Yincenzo. 
«  Sono  cinque  orexhe  la  cerchíamo !...  È  uscita....  e 
non  s'è  pià  veduta  tornare  a  casai  Io,  mia  moglie, 
i  miei  íratelli,  mio  suocero,  rabbiamo  cerca  ta  per 
ogni  angolo  delia  città t...  Inutilmente!  Non  abbiamo 
potuto  avere  alcuna  notizia  di  lei!  » 
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«  Tra  male  gatte  era  Tenato  il  sorco.  • 
DafUe,  Inf.  C.  XXII. 


Cario  volle  cbe  Vincenzo  e  Angiolina  gli  narras^ro 
tatto  cfò  cbe  era  ayvenato  in  casa  loro  qnel  giorno 
e  ^'essi  potevatio  giuãicare  atto  a  chiarírgli  lY  mi^ 
stero  delia  sparizione  di  Virgínia. 

Ma  nessun  lume  ne  ricavô. 

In  questo  mentre  peratiro  ginnse  Petronio.  II  qnale 
narrata  in  breve  Tatroce  scena  di  sangue  a  cui  aveva 
assistito  e  per  la  quale  era  tnttavia  pieno  di  rae- 
capriccio,  venne  poi  dicendo  dei  come  avesse  veduto 
Yirginia  nella  eãrroz^ai  cb^era  stata  credíita  dalla  folia 
qudla  di  Giorgio  Barganti. 

Cario  stette  p<K^hi  istanti  pensosa^  poi  esclomò: 

c  È  una  vendetia  cbe  cominciat...  » 

c  Si^  noD'Vô  dubbio!...  È  opera  dei  marcbese  6ia- 
seppe  Catanial  >  * 

Gli  altri  tre  si  tacquero. 

II  giovine  fece  alconi  passi  per  la  camera  in  preda 
ad  una  commozioiíe  cbe  egll  sembrava  padroneggiare 
a  fatica:  poscia  voltosi  ai  bolognese: 

€  Petronio  »  gli  disse  «  Vieni  tu  meço?  »    • 

€  Âncbe  in  capo  ai  mondo  t  »  rispose  Petronio. 

<  Ma...»  »  fece  Cario  assando  Angiolina  e  Vincenzo^ 
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che^  rimasti  senza  parole^  si  scambiavano  tra  lora 
delle  occhiate  qaasi  furtivamente.  <  Ma....  cbe  ayete 
voi?...  Vincenzol...  Angiòlina !...  perche  state  li,  cosi.... 
senza  dir  nuUa....-  guardandovi  tra  voi?...  —  Avete 
forse  qualche  ragio&e,  qualche  ÍDdizio  per  sospettare 
voi  puré  che  il  marchese....  ■—  Ma  in  tal  caso  dite, 
dite  tuttoi...  » 

Angiòlina  e  Vincenzo  si  schermirono  dal  rispondere 
categoricamente:  e  Cario  avrebbe  forse  scorto  nelle 
loro  risposte  qualche  íncertezza,  qualche  imbarazzo,  se 
un  altro  sospetto  non  gli  fosse  balenato  alia  mente: 

€  Dite  un  poM... »  chiesô  egli  interrompendoli  « S'è 
visto  puato  Ceecardo  da  queste  parti?  >     ' 

c  Geccardo?...  SiL. .»  Angiòlina  rispo&e  «  lo  in- 
eontrai  nella  via  e  mi  chiese  di  lei....  e  udito  chMa 
non  ne  sapeva  nuUâ,  se  ne  torno  I  » 

€  A  che  ora?  »         .     , 

c  Fra  Le  quattro  e  le  ;Cinque.  » 

€  Ah  lO:  avrei  giaratol  »  gridò  Cario,  c  In  questa 
scelleraggine,  col  marchese  v'entra  di  certo  aache 
Ceecardo!  »      :- 

c  Ma  che  hai'ta  fatto  a  coIhí?  ».  dimandò  Petronio. 

c  Che  gli  ho  fatto?  L'ho  conosciítto  «in  dal  primo 
giof  no  ,che.  lo  yidi,  e  non  bo  mai  vòluto  fidarjneine:  ed 
egli  se  n'è  acoorío;  e  prima  mi  si  è  striseietó.  d'in- 
torno,  poi  s'ô  disgustato  e  mi  si  è  íatjro^avversô....  — 
Ti  ricorderai  la  scena  nelFosteria  di  fanpiagros$aJ 
—  Dopo  voUe  entrare  a  parte  de^le  nostrei  cospirazloni, 
mi  si  offerse,  premise....  e  ionon  me  nefidai;  torno 
airassalto  col  rxm^o  di  amici  comutai,  e  io>  noA  voUi 
saperne:  e  oggi^cjirca  alie  tre^  venne  ai  i&overQO^  chiese 
di  me,jari  feoe  í ire  che  av«víi  «n  grani. sQççqto  da 
parteçipan^i,  che  mi  riguardíUTa  perâonalmente..*,  Io 
nuon  voUi  neppuret  riceverlOMv..r>Coma»isi  .uft'iinpru- 
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denza  forsel....>Egli  parti  motdendosi  il  dito!...,  — 
Ma  non  perdiamoci  in  vaní  discorsi  l...  —  Sono  le 
tindicí  e  mezzo^  andiamo  aj  palazzo  Catania^  viení 
Petroniol...  » 

Gíò  detto  ttscl  rapidamente  segidto  dal  suo  amíco. 

«  Non  ti  ô  egli  sembrato  »  dlss'egli  a  Petronio 
come  fu  nella  via  e  mentre  sMncamminava  a  passo 
veloce  verso  il  palazzo  Catania.  cNon  ti  ô  egli  sem- 
brato che  Vincenzo  e  Angiolina  —  ch'erano  senza  dub- 
bio  addoloratissimi  —  fossero  ciò  non  estante  meno 
6  diversamente  addoloratí  di  qnel  che  sárebbe  stato 
da  credere?  »  ^ 

c  Cario  mio  »  rispose^etronio  c  io  ho  cosi  poço  in 
ordíne  il  cervello  stasera,  che  gran  mercê  se  capisco 
me  stessof  Fígurati  poi  gli  altri!  » 

I  dne  giovani  non  parlarono  piú. 

Qiunti  ai  palazzo  Catania^  trovarono  chiuso  il  por- 
tone.  Suonaròno  il  campanello  dei  portiere;  nessuno 
rispose:  tornarono  a  suonare  piú  forte  una  seconda 
volta;  piú  forte  una  terza. 

Finalmente  ai  quarto  piano  s'aperse  una  finestra  e 
si  affacciò  la  moglie  dei  custode. 

c  Chi  ò?  »  disse  la  donna  coo  você  costematà. 

€  Son'io,  Garlo  Romani  »  rispose  il  nostro  amico, 
^he  aveva  riconosciuta  la  você  deila  femmina. 

€  Oh!  Signor  Cario!...  È  lei?...  E  che  vuole?  » 

c  Non  c'ò  nessuno  in  casa?  > 

c  No,  signore —^  Sua  Eccellenza  ò  partita  oggi  alie 
dne  dopo  mezzodl,  conducendo  seco  tntti  i  domesticí: 
non  síamo  rimasti  ohe  mio  marito  ed  io.  » 

«  E  dov'é  andaloil-marchese?  * 

€  Credo  aUa  sua  villa  sui  coUi,  dov'era  giã  andata 
la  signora  marchesina.  » 

Garlo  si  moveva  per  andarsene,  ma  Petroioiio  lo  tírò 
per  Fabito  percho  lo  secondasse;  poi  disse: 
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c  Ma  qnella  carrozza..^  che  è  uscita  dal  palazzo^..» 
circa  alie  otto....  che  earrozza  era?  » 

t  La  carro2za  dei  fattore.  » 

E  il  bolognese: 

c  Sapete  che  ha  corso  un  grau  pericolo?...  » 

c  Sí^  signore:  m'ha  deito  mio  marito.  che  era  tí- 
cino  aU'albergo  di  Ronia,  che  Tavevano  presa  per  la 
earrozza  d'ttn  brigaate..^  » 

c  Gioò,  per  la  earrozza  dei  Bai^antit  t 

c  Oh  sara  cosil  »  disse  la  donna. 

c  E  chi  c'era  dentro  in  quella  carroiBza?  » 

c  Ma....  nessuQO^  ch'io  sappiaf  » 

c  Ya  bene,  baona  notte  t  »  fini  Petronio  la  conyer- 
sazione;  e  yoliosi  a  Cario  con  cert'aria  di  trionfo: 

«  Ah?  che  ne  dici?  Sono  bolognese  ío!,— Tu  dun- 
que  ayevi  ragioneL.  La  sparizione  di  Yirginiá  è  opera 
dei  marchese!  -~  Ma  percho  poi?  » 

c  Eh  il:  percho  Io  so.lol...  »  rispose  Cario» «  Te  lo 
dirò  in  altro  momento i...  è  una  vendettai...  —  E  ora? 
Ciie  si  fa?  » 

€  Quello  che  vuoií  » 

€  Yuoi  yenir  meço  alia  yilla  dei  marchese?  » 

<  Io  vengo  teco  anebe  alia  yilla  dei  díayolo!  • 
c  Ândiamo  súbito?  »       ^ 

<  Ânche  prima^  se  yuoit  » 
c  Andiamof  » 

c  Andiamof  » 

In  questa»  i  due  gioyani  udirona  in  fondo  alia  yia 
il  rumore  di  una  persona  che  appressayasi  correndp. 

Non  sapreí  dinri  perche^  ma  essi  si  fermarono  eu-^ 
trambí  ad  un  tempo:  entrambi^  senza  dirselOi  ayerano 
fatto  il  medesimo  pensiero>  che  cioò  i|ael  corrente 
cercasse  di  loro. 

E  non  s'erano  miale  apptístl 
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€  Cario  t...  Petroniol..*  »  udirono  chiamare  in  lon- 
tano  la  persona  che  si  awicinava. 

<  È  Sangrandil  »  disse  Cario. 

<  Sangrandil  t  chiamò  forte  il  bolognese:  cni  Tay* 
Yocato  di  lontano: 

c  È  costa  Cario?  » 

f  Si,  cije  c'ô<...  Virginia  forset..  » 

I  due  gioTani  essendosi  mossi  incontro  alPavlrocato 
che  verso  loro  giungeva,  i  tre  amici  furono  tosto  riuniti. 

Âllora  Sángrandi  fece  conoscere  a  Cario  che  non  si 
trattava  di  Virginia,  ma  di  Giorgio  Barganti  che  lo 
faceva  cercare  premurosamente:  per  la  qual  cosa  egli, 
Sángrandi,  era  cerso  a  cercarlo  a  casa  di  Vincenzo, 
dal  quale  avera  adito  delia  disparizione  di  Virgínia, 
e  dei  sospetti  che  s'aveano  sopra  il  marchese;  onde 
era  corso  qui,.  persuaso  di  troyarli  o  per  via  o  sul 
Inogo. 

i  Amico  mio  >  disse  Cario  a  Sángrandi  <  toma  dal 
Barganti,  digli  quello  che  m'intrawiene,  e  che  perciò 
m'abbia  per  iscusato  se  non  posso  rendermi  ai  suo 
invito.  » 

«  Sei  pazzo?  »  gridò  Pavvocato.  m  Giorgio  Barganti 
ti  manda  a  chiamare  premurosamente  alie  dodici  di 
potte  di:  una  tale  giornata  e  tu  ti  ricusi?...  .Cat)isco 
la  gravita  somma  dei  caso  tuo...  ma  se  come  amante 
dóvresti  consacrarti  ai  pericolo  in  cui  forse  versa  Vir- 
ginia, come  cittadino  devi  ben  piú  consacrarti  ai  pe- 
ricoli  infinitamente  piu  gravi  pei  quali  può  il  tuo 
paese  richiederti  delPopera.tual  » 

«  Ho  dato  e  darò  ai  mio  paese  »  rispose  Cario 
€  Topera  ch'egli  può  pretendere  da  me.  Io  non  sono 
un  uomo  politico,  non  posso  essere  un  uomo  di  Stato.... 
gli  stud]  serj  e  severi  che  ho  fatto  e  che  fo  non  ba- 
stano  che  a  con&rmarmi  nei  miei  convincimenti:  io 
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sono  un  artista;  come  tale  poteva  essere  un  cospi- 
ratore....  e  fui !  Ho  fatto  il  dover  mio  siao  alPaltimo 
momento;  1'ho  detto  a  Barganti;  come  cospiratore  non 
ho,  per  ora,  piú  nalla  da  fare;  torno  Tartista  Cario, 
e  attendo  ai  fatti  mieil  Yíeni  Petroniot  » 

f  E  chi  ti  dice  che  Ia  tua  parte  dl  cospiratore  sia 
termina^?  Gredi  tu  le  cose  assicurate  già  cosi  boné 
da  poterti  addormentare  sai  tuoi  allori?  i^ 

€  Qnando  yi  sara  an  nuovo  pericolo,  Barganti  mi 
chiami  allora,  e  saro  àl  mio  posto;  oggi  è  giorno  di 
Tittoríaf  » 

c  Odi?  »  1'interrappe  Sangrandi.  <  Odi  qaeste  ore 
che  suonano?  —  Sono  le  dodici!  —  Cario,  il  giorno 
delia  yittoria  finisce  in  qnesto  momento:  in  questo 
momento  comincia  un  altro  giorno!....  e  Barganti  ti 
chiamaí...  e  tu  devi  renderti  ai  tuo  posto!  » 

Cario  si  senti  scosso  dal  tnono  sconsolato  di  Yoce 
col  qaale  rayvocato  proferi  qaeste  parole.  Eglí  lo 
íissò  in  Yolto,  stette  an  istante  senza  parlare,  poi 
Yoltosi  a  Petronio  e  fattosi  mesto  gli  disse: 

c  Petronio....  tu  hai  sentito!...  Bisogna  che  io  ti 
lasci  andar  solo....  Ândrai  solo?  » 

c  E  sara  come  se  ta  fossi  con  me:  io  mi  raddop- 
pierô!...  Avrò  quattro  gambe  per  correre  piú  lesto, 
e  avrò  qaattro  mani....  per  stroziare  piu  alia  spiccia 
quel  cane  dei  marchese!  » 

Petronio  si  allontanò,  ciò  detto,  a  passo  célere;  e 
Cario  e.  Sangrandi  s'avviaroao  per  Popposta  parte. 

II  tempo  nel  quale  fingiamo  che  avvenissero  i  fatti 
di  questo  racconto,  era  lontano  assai  da  qaeUo  in  cai 
sarebbe  concesso  alia  fantasia  d'an  novelliere  di  ter* 
minare  una  favola  di  dramma  contemporâneo  coi  de- 
finitivi  trionfi  delia  pátria  e  delta  liberta. 
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Nel  tempo,  a  cui  ci  riportiamo,  noii  si  puô  imnia- 
ginare  in  Itália  una  congíura,  uiia  cospiraziòne,  una 
rivoluzioúe  se  non  a  patto  di  terminaria  dopo  pochi 
di  coUe  torche  e  gli  esilii,  —  La  verosimiglianza 
storica  cosi  vuole;  cene  rincresce,  ma  non  siamo  noi 
che  abbiamo  creato  i  preeedenti  sopra  i  quali  si  ap- 
poggía  cotesta  dura  yerosimiglianza;  II  hanno  creati 
i  paterni  goyerni  che  oi  reggevano  allora  e  la  sãpienza 
diplomática  delPEuropa  che  li  lasciava  fare. 

La  cospirazione  ordíta  da  Barganti  aveva  per  con- 
dizione  di  ritiscita  la  contemporaneità  dello  scoppio 
non  puré  nei  yarj  Stati  ditalia,  ma  altresi  nelle  varie 
parti  tfEuropa  ove  fossero  popoli  desiderosi  di  scuo- 
tere  o  una  dominazione  straniera  o  un  mal  governo 
ifldigeno. 

Barganti  aveva  agito  di  concerto  coi  capi  rivolu- 
zionari  polacchi  e  ungheresi  e  coi  malcontenti  di  Pa- 
rigi  e  di  Yienna;  ciò  ch'egli  aveva  ordito  in  Itália, 
ed  essi  avevano  ordito  ne'  paesi  loro. 

Àl  momento  dello  scoppio  tutto  era  da  essi  di  lunga 
mano  e  con  gran  cura  disposto  percho  i  corrieri  di 
gabinetto  fossero  fermati,  intercettati  i  dispacci,'  so- 
stituendovi  altri  dispacci  ed  altri  corrieri  con  si  nsluta 
arte  simulati,  da  poter  fare  assegnamento  che  Pin- 
ganno  producesse  almeno  per  tre  o  quattro  giorni  il 
dúplice,  simultâneo  effetto  dei  terrore,  sbigottimento 
e  smarrimeuto  ne'governanti;  delPemulazione,  del- 
Fincuoramento,  dèlPentiísiasiflo  de'  governati. 

La  fuga  dei  Duca  di  •*•  fu  in  gran  parte  frutto  di 
cotesto  gioco,  il  qualepresso  di  lui  riesci  abbastanza 
felicemente,  èòme  vedemmo. 

Ma  in  troppi  altri  luoghi  cosi  in  Itália  comefuori, 
causa  Paver  dovato  affrettare  lo  scoppio  delPinsurre- 
zione,  quel  gioco  o  non  riesci  o  riesci  maie. 
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Perô  mentre  il  popolo  di  ***  íesteggiava  e  ia  Tit- 
toria  ottennta  e  Farrivo  di  Giorgio  Bargantí,  qaestt 
cominciava  già  a  rícerere  le  ptú  scoraggianti  novelle 
degli  Stati  Tioini.  E  avvenne  che  le  notizie  false,  fatte 
correre  ad  arte^  mescolandosi  con  le  yere,  si  conta* 
sero^  si  alterarooa  a  Tícenda  eosi,  che  Barganti  stesso 
non  sapeya  piá  quel  Che  si  avesse  a  pensare  intpmo 
ai  saecesso  delPííisarFezione  negli  Státi  Ticini. 

Delibera)  pertanto  di  mandar  súbito  fuori  nomini 
fidati,  i  quali  andassero  a  prendere  co'  loro  occhi  co- 
noscenza  dei  vero  eí  tornassero  ai  piú  presto  a  rag- 
gnagliarnelo  con  certezza  ed  esattezza. 

Sangrandi  e  Cario  fnrono  nel  numero  di  coloro  ch& 
Barganti  destino  ai  deticato  e  perícoloso.  incarico. 

Sangrandi  era  corso  in  traccia  di  Cario  per  questo- 
intento  partecipatogli  dal  Barganti. 

ÂUé  due  dopo  la  mezzanotte,  mentre  Sangrandi  ed 
altri  partivano  per  le  rispettive  destinazioni,  Carlo- 
pure  In  una  carrozza  di  posta^  coll'anima  angoscíata 
e  piena  di  sinístri  preeagi  abbandonaya  la  casa  di  sua 
dimora.      ^ 

Non  se  ne  era  scostato  ché  d'un  trar  di  mano,  quando* 
svoltando  a  una  cantonâta,  vide  varie  persone  davanti 
alPingresso  di  una  tipografia,  le  quali  ai  chiarore  di 
alcunri  fanali  stavano  afíiggendo  un  gran  cartellon& 
stampato  a  grossi  caratteri.  Essendo  notie  non  pote 
leggere  che  le  due  parole  piô  majuscole;  e  queste 
dicevano  —  Nuovo  Giornale. 

Preso  da  curiosità  di  sapere  chi  fosse  che  cosi  presto 
si  accingeva  alFesercizio  éefla  liberta  di  stampa,  féce 
fermare  la  carrozza,  e  chiisimato  líno  dégli  •operai,  che 
attendevano  a  quel  lavoro,  chiese  a  lui  contezsa  di 
ciô  che  facevano.  '  ' 
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<  È  TanDunzio  dei  nuovo  giocnale  che  nsciri  sta- 
mani.  >  :  . 

c  Che  titolo  ha?  »  ebiese  Cario. 

c  La  Sátira  t  » 

c  Che  bruUo  Boiael  » 

<  Yuole  il  primo  rnuBero  che  è  già  stampato?  » 
f  Voloatieri.  » 

E  avatolo>  e  resene  grazia  ai  porgitore^  ordinò  ai 
postiglione  dl  riprendere  la  via. 

NoQ  polindo  a  qaell'ora  6  in  carrozza  leggere  11 
giornale,  egli  si  adagio  e  oomincíò  a  fantasticare. 

Chi  non  ha  provato,, dopo  una  giornata  dí  rivolu- 
zioiie^  a  porsi  la  noite  in  viaggio ,  solo^  in  una  car* 
rozza  di  posta,  non  ha  provato  una  delle  piu  indefíni- 
bili  condizioni  delPanima.  .Quel  repentino  passaggio 
dal  febbrile,  faticoso,  assordante  feastuooto  d'un  popolo* 
soUevâto,  che  v'ha  empiuto  il  cuore  d'ogni  piú  con- 
citata  passione  e  la  testa  dei  piu  monótono  sbalordi- 
mento,  a  quella  solitudine  buja  d'una  vettura,  a  quel 
silenzio  spazioso  delia  notte,  vi  fa  sentire  qualche 
cosa  di  rassomigliante  alte  vertigini  deL  delíquio  che 
3uccede  alPebrezza. 

Yoi  vi  adagiate  spossato;  vi  sentite  asserto;  avete 
ancora  Torecchio  rintronato  deU'eco  delia  cittadina 
burrasca;  siete  pensoso;^ie|betranquilIo;$iete  mesto; 
siete  distratto  come  un  ianamo^ato.  Epp^rj^  vedete  e 
udite;  vedete  e  guardate;  udite  e  ascolta^e;  gmardate^ 
la  notte  e  la  sua  oscurità  piena  di  luce;  ascoltate  te 
notte  e  i  suoi  silenzj  pieni  di  un  misterioso  rimbombo 
di  vita. 

Vedete  le  stelle;  ed  esse  hanno  raggi  cosi  sci^til* 
lanti  come  non  vi  .parvero  mai;  vedete  i  rari  lumi 
acoesi  n^'  lontani  casolari;  e  udite  là  il  g^ fo,  qua  il 
rossignuok),  e  interno,  come  vi  accompagnassero  alia 
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portella  con  instancabile  garralità^  i  grilli^  che  zírlano^ 
«e  in  lontano  i  cani  che  latrano:  e  quei  cani,  quei 
l^rilli,  que' rossignuoli,  que*gutiTÍ  fanno  pènsare;  vi 
fanno  pensare  que'  casolarí  dove  in  breve  il  sonno  spe- 
^nerà  que'lumi;  vi  fanno  pensare  quelle  stelle  che  non 
^i  spegôeranno  maí.  Yorregte  dormire  in  uno  di  quei 
«asolari;  vorreste  svegliarvi  in  una  di  qpelle  stelle. 
<  Ecco  dunque  »  pensava  Cario  c  ecco  che  ^si  è 
fatto,  si  è  falto,  si  è  fatto,  eppoi?....  Eppoi  —  Dio 
voglia  ch'io  m'inganni  —  non  avremo  fatto  nuHa... 
tranne  che  preparare  nuovo  lavoro  alie  corti  statarie, 
agli  ergastoli,  ai  carnefice....  ali' Áustria !  Pochi  giomi 
di  regno  delPIdea...»  poi  daccapo  il  regno  delia  Eorzaf... 
Una  seonfitta  di  piú...  un  argomento  di  piú  per  iscal- 
^are  la  fiducia  dei  popolo....  per  provargli  la  nostra 
impotenza  e  ta  nostra  inettitudinel...  ma  anche  la  no- 
stra fede  peròf...  aoche  la  santttã  delia  causa  per  la 
<I(iale  tanti  onesti  cuori  sono  pronti  a  giuocare  allegra- 
mente  e  fortuna,  e>gi,  e  i  piaceri  delia  giovinezza,  e 
la  liberta  personale,  e  gli  affetti  domestici,  e  il  san- 
gue, e  la  vita....  se  anche  da  tutto  questo  non  debba 
uscire  altro  vautaggio  che  di  avere  gettato  un  grano 
di  semenza  di  piú  per  la  messe  dell'aWenire!...  — 
Senza  la  fede  in  questa  santa  causa,  non  potrei  io 
^ssere  lo  âposo  felice  di  una  gôntile  crfeatura,  íl  género 
invidíato  d^un  patrizio  milionário....  consacràrmi  alia 
cara  mia  arte  con  animo  riposato  e  sereno!....  — 
Che  sara  mái  delía  salute  di  quella  poverina!...  — 
Ah  non  è  degno  d'esserle  padre  quei  signor  mar- 
^hesef...  —  Egli  mi  ha  fieramente  mantenuta  la  sua 
parola!...  —  La  sua  vendetta  sara  implacabile....  ho 
éi  che  presagírmelo  dal  principio  che  vi  ha  dato!... 
—  O  mia  poyera  Virginial...  —  Maledetto,  maledetto 
l'istante  ch'io  posi  piede  in  quei  fataíe  palazzoi...  » 
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La  fantasia  dei  nostro  giovine  viaggiatore  ando 
ancora  lungamente  agiiandosi  penosamente  entro  que- 
sto  cercbio  d^idee,  sicchè^  non  atendo  dormito  la  notte 
precedente 3  all-avvicinarsi  delPora  crepuscolare  fu 
preso  dal  sonno  e  rimase  assopito.  / 

li.fefmarsl  delia  carrozza  alia  seconda  posta  lo  ri- 
svegliò. 

Aveva  giâ  albeggíato. . 

Cario  si  troYò  accanto  il  gíornale  datogli  nella 
notte^  e  come  la  yettura^  mutati  i  cavalli,  si  fu  dr 
nuoYo  incamminata^  aperse  quel  gicrrnale  e  si  pose  a 
leggeílo.  V 

Esordíva  il  gíornale  eon  unarticolo  intitolato:  al- 

TBA  CÒSÁ  í  GOSFUUBB^  AhTSiJL  GOYBRNARE. 

Noa  dlspiacque  col^sto  titolo  a. Cario,  che  gettando 
l'oechio  suite  colonne  fd^lPartiooto  per  cereare  la  âne 
e  la  firma  s'abbàttè  intece  a  vedere  ptíi  volte  citato 
il  próprio  nome  di  Ctfrlo  Romaniy  ch'era  stampato  in 
carattere  majuseolo. 

c  II  mio  nomei  »  disse  Cario  con  uno  sbalzo  delia 
persona.  «  Yediamo  un  pocoi...  Aht  .queste  poche  pa- 
role mi  dicpno  che  npn  ô  un  amico  che  scrivel...  Ve- 
diamo  se  vi  èifirmal «.  —No;  non  v'è  che  urfM.  C.  — 
Un'M.  CLi  Chi  púô  essere?...  —  Vediamo  chi  dirige 
il  gioniale  —  Ecco  quil;.,  Abtí..  Mònti  Ceèoardoí  ..— 
È  la  medesima  cosa  eome  dieesse  marchese  Catania  t  »■ 
Cario  stette.un.istanté  coma  perplesso  se  doveva  o- 
non  doveva^L^g^ete  queIl'artiG(^,  oh'egli  ormai  non 
dnbitava  puiito  tbe  to»»é  m  libello  infame^,  un  se^ 
condo  assalto  delia  v^detta  dai  mafcheise. 

Prevalse  il  disdegnòso  gusto^  di  sentire  quel  ch& 
Fodio  dél .  marcbese>  e  Fodi^  di  Geccardo^  stretti  in 
mostruoi&a  alieànza^  sarebbero  stati  capaci  d'iqimdgi> 
nare  a  suo  dnnÂo.  v 
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E  lesse.  L'arlicolo»  dopo  un  esordio  breve  intorno 
alPimportanza  grave  dello  seeglier  bene  fra  gti  uo-' 
mini  delia  liberta  coloro  ohe  dovessero  govemare  il 
paesê  ánco  ^rovvlsoriamente^  scendeva  ad  enunciare 
ohe,  non  per  ispirito  di  parte,  ma  per  imparziale  de- 
siderío  dí  fomire  ai  dtttatore  Barganti  i  lami  neces- 
sarj  ad  una  cerna  conveniente,  passerebbe  in  rassegna 
coloro  che  sembravano  essersi  pòsií  piú  ín  evidenza, 
e  stti  qiiali  quinai  potrebbe  cadere  alcuàa  probabUitã 
di  scelta. 

Indi  praseguiva  cosi: 

<  Primo  fra  tali  domini  ci  si  presenta  naturalinente 
€arlo  Romani,  it  capo  dei  comitato  rivoluzionario  co- 
stituitosi  durante  il  governo  ducate.  —  Noi  diciamo 
^4iapo  deLcomitato  rivoluxionãriò  pev  adoperare  una 
frase  deiruso,  non  per  esprmete  una  cosa  reale.  A 
noi  non  consta  che  abbia  maiesistito  nn  comitato  ri- 
voluzionario,  se  non  per  avier  letto  jerí  mattína  una 
baggianata  ampollosa  di  un  proclama  (etó  si  disse  dei 
preteso  comitaki),  nel  quale  proclama  il  preteso  co- 
mitato suddetto,  visto  ch'era  cosa  ben  certa  che  il 
Duca  scappava,  e  cfie  lé  tmppe  avevano  ordine  di  non 
resistere,  sentivá  flnalmehte  il  Icofaggío  dUnvitare  il 
pfopolo  alie  barrica  te.  Del  resto  poi^  dòve,  quando,  per 
mandato  di  chi  s'era  costituitb  <jotesto  comitato?  Chi 
aveva  posto  alia  sua  dlrezione  il' signor  Cairia  Ranumi? 
Sapete  dii?  LHntrigo,  la  boda,  la  smaniai^i  scroecare 
a  suò  tempo  un  buon  posto!  Ghecchòsia  di  ciò,  Garlo 
HoBiADu^  n<m  sappiamo  perche,  fu  per  ufi^ora  una  spe- 
cie  di  Dittatore;  fu  un  altro  Duca  I...  Si  dice  die  s'era 
pérfisio  insediato  ai  palasszo  ducsle,  e  che  aveva  fátto 
mettere  le  oSlze  di  "séta  bianea  ai  suo  servo  Giuseppet 
—  11  peggío  si  è  che  dic<mo  avere  il  dittatore  Bar- 
ganti moita  deferenza  per  costui.   Siamo  cpiindi  ia 
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<lovere  di  dare  ai  Dittatore  i  dovuti  ragguagli  sul 
<^onto  di  questo  signore. 

c  Carlo  Romani  yitanto  4íc6  una  solenne  bugia  col 
solo  suo  nome.  Può  darsi  cbe  si  ohiami  Car/o;  ma  è 
certo  cbe  non.si  chiama  Romani,  non  avendo  egli  ayuto 
la  fortuna  di  conoscere  il  suo  signor  padre!  i 

—  Vi  lascio  pensare  quel  cbe  sentisse  nel  cuore  il 
povero  Cario  quando  giunsa  a  queste  parole.  Si  pa^sò 
la  mano  suUa  fronte,- si  affacciò  alia  portellar  delia 
carrozza;  ebbe  bisogno  di  respirare  all'aria  aperta 
prima  di  poter  prosegulre. 

c  Infame  f  Infame  I...  >  sclamò:  poí  si  rimise  a  leg- 
gere. 

f  Pare  cbe  la  sua  signora  madre  ^  segnando  Fopi- 
nione  cbe  ammette  la  poliandria,  terminasse  a  con- 
fondersi  nelPabbondanza  e  a  nOn  sapare  quindi  chi 
fossero  i  padri  deVsuoi  figlil..*  * 

Cario  pallido^  tremante>  convulso  stese  la  mano 
vprso  il  cielo  e  urlò: 

<  Giuro  a  t^e,  madre  mia>  giuro  a  Dio^  lo  gíuro  in 
nome  delle  cose  piu  sacre  ch'io  m'abbia^  la  tua  me- 
moria e  la  mia  pátria^  e  il  cielo  e  IMnferno  mi  fui- 
minino  il  cuore  e  il  cervello.  se  mai  puré  sol  tanto 
esitassi  un  istante  a  mantenere  questo  solenne  giu- 
ramento,  giuro,  giuro,  giuro  cbe  ucciderò  cbi  ba  scritto 
queste  parole,  o  chi^  )e  ha  fatte  scrivere !  »  . 
E  prosegoi  a  leggere: 

c  Cai:lo  Romani  non  ò  dunque  che  un  bastardo,  il 
quale  mereò  una  pensione  molto  misteriosa  —  troppo 
misteriosa!  —  pote  studiare  pittura:  poi  mercê  Ia 
protezione  4ei  professori  delFÂccademia  pote  tare  mi- 
giior  figura  de'  suoi  compagni;  onde,  merco  la  prote- 
zione dei  signor  marches.e  Gatania,  uomo  onesto  senza 
dubbió,  ma  uno  de'  piu  caldí  neioiíci  delia  riyoluzione^ 
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pote  entrara  nel  palazzo  dei  signor  Marchese  ch'ebbe 
la  eccessiva  dabbenaggine  d'allogare  a  lai  i  dipinti 
ttttti  di  decorazione  d'un  appartamento.  Per  gratitu- 
diae  il  bastardo  Cario  osò  sollevare  ii  suo  sguarda 
alia  figlia  dei  Marchese^  tradendo  a  nn  tempo  e  i 
suoi  doveri  dí  ospite,  di  stipendiáto^  di  benefícato^  e 
quei  piú  sacri  che  lo  legatano-  a  una'  gtovine  popo* 
lana  da  lai  lusingata....  » 

—  Cario  non  çotè  andar  oltre  in  qnella  lettura  da 
tanto  che  si  senti  roTesciare  il  cuore  per  il  disgusto^ 
Vira,  il  desiderio  di  vendicarsi. 

c  Si,  sei  tu,  marcbese  Catania,  lo  scellerato  ispira- 
tore  di  queste  menzogne,  di  queste  schifose  calunnie; 
il  tuo  ribaldo  propósito  di  vendetta  non  poteva  tro- 
Tare  piú  degno  interprete  «d  esecutore  dei  monta- 
naro  Ceccardo  Montil  » 

Ia  questa  Ia  carrozza  si  fermò. 

Egli  era  giunto  ai  confine  ed  era  dayanti  alia  do- 
gana.  Una  guardiã  dei  cessato  governo^  coUa  coccarda 
tócolore  ai  berretto,  si  affacciò  alia  portella  chiedendo 
a  Cario  le  sue  carte. 

€  Sono  uH  inviato  dei  Governo  Proyvisorio  >  ri- 
spose  Cario  mostrando  un  foglio. 

c  Yiva  ritalial  »  fece  la  guardiã  tráendosi  il  ber- 
retto. 

<  Âlla  dogana  vicina  delPaHroStato »  chiese  Cario 
€  avrò  molestie,  o  potro  passare  Bberamente?  » 

.<  Ohl  non  passerà,  anzi  lo  arreéteranno:  pare  che 
la  rivoluzione  non  sia  andata  bene  di  lã!  »  la  guardiã 
ríspose. 

*  C'è  ima  qualche  via  per  la  quale  io  possa  pas- 
sare il  confine  senza.^âsère  coito?  »  ' 
.   <  È  un  po'  iunga,  ma  c'è.  » 
^    c  insegnatela  ai  postiglione>  »        > 
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€  La  conosco^  sigoore  >  interloqui  il  postiglíone 
ch'era  sceso  di  sella  ed  aveva  sentito  il  dialogo  dei 
viaggiaiore  coUa  guardiã. 

€  Si  pnõ  andarvi  con  la  cãrrozza?  » 

«  Si  signore!  » 

<  Dunqne  andate  per  quella  via;  e  andate  piú presto 
che  potete;  sarete  contento  ancbe  voit  » 

<  Si  lasci  serviref  »  rispoíse.il  po&iíglione  rimonr 
tando  a  cayallo. 

€  Buon  Tiaggio^  signore i  »  disse  la  guardiã;  a 
cui  Cario: 

«  Yi  ringrazio  e  oi  riye^remo  ai  ritorao.  » 

La  cãrrozza  parti. 

«  Se  ritorneraii  »  borbottò  tra  i  denti  Ia  guardiã. 

La  quale  pare  che  fosse  un  tanltino  profeta. 

Era  passata  ua'ora  dopo  di  ciò. 

La  cãrrozza  che  portava.Carlo  areva  percorso  tutto 
il  lungo  tratto  di  via  secondaria  pel  quale  si  poteva 
evitare  dMncontrare  le.  guardie  dei  confine  vieino^  ed 
era felicementerientrata  nella -strada maestra, quando 
con  violenta  scossa  si  fermò  di  botto. 
r  Cario  staya  per  bpor^ere  il  capo  (mie  chíarírsi 
delia  cagione  di  quelParresto,  ma  Ia  cagione  yenne 
da  sò  stessa  a  farglisí  paiese.  A  ciasoheduna  delle 
due  ][)ortelIe  si  presentarono  due  guardie.dellò  Stato 
nel  quale  Cario  era  entmclo. 

Queste  due  guardie  non  arevano.  Ia  còccarda. 

<  Chi  è  lei?  »  chiese  con  piglio  inurbano  a  Cario 
una  di  esse. 

«  Potreste  chiedere  eiò  con  piú  gavbo  t  »  fece  Cario 
per  prMdér  tempo. 

€  Pochi  discorsil  »  la  guardfia  riprese;  «  Fuori  il 
suoipassapoitol  »        ,    i      (.   . 
«:Ma  lo  sono  áél  pòieié  M^BoichèUo,  qú\  presso. 
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di  liáet  confine,  e  vadò  a  una  mia  terra  che  ho  di 
qaa...  Non  ho  maí  portato  meço  passaporte!...  » 

€  Ha  fatto  sempre  molto  male:  e  questa  volta  ha 
fatto  anche  peggio.  Âbbia  la  competenza  di  soendere 
un*  momento. 

«  Questa  soperchierla....  >  cominciava  Cario:  ma  la 
guardiã  : 
«  Se  non  scendQ  da  sé,  lô  facciamo  scender  noi  I  » 
Cario  scese. 

Àppena  fu  in  terra,  le  maní  delle  due  guardie  pe- 
netrarono  senza  cerimonie  nelle  sue  tasche,  e  gli  og- 
getti  ch^sse  contenevano  passarono  senz'altro  in  al- 
tre  tasche. 

Fra  le  cose  che  snbirono  questo  cambiamento  di 
custodia  fu  prima  la  lettera  credenziale  dei  GoTerno 
Provvisorio  di  ***  che  Cario,  da  tanto  che  la  lettura 
<lell'articolo  dei  giornale  La  Sátira  Tavea  tratto  di 
4senno,  non  aveya  pensato  a  dístruggere  prima  d'aT- 
yienturarsi  a  passare  il  confine. 

Due  guardie  perquisirono  la  carrozza,  mentre  Cario 
«ra  rimaste  sotto  la  vigilanza  di  altre  due. 

Finita  la  perquisizione  quella  delle  guardie  che  ateta 
parlato  prima,  torno  a  parlare : 

«  Risalga  puré  in  carrozzal »  essa  disse  a  Cario;  poí 
ai  posliglione: 
«  Torna  indietro  alia  dimana.  > 
Poí;  alie  altre  guardie: 

«  Yoi  due  montate  in  serpa:  e  Toientrateínecaa 
far  compagnia  a  questo  sígnore.  » 

Com'egIi  ordinò,  cosi  fu  eseguito.  Cario  capi  che 
non  y^era  nuUa  da  fare  nò  da  dire.  Si  sedette  nella 
i^arrozza  e  non  parl&  piú. 

Quattr'ore  dopo  Cario  si  trovava  rinchiuso  in  una 
<leUe  pri^oni  delia  c^pitale^dello  Stato  in  cui  era  im- 
prudentemente penetrato. 
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E  alia  città  di  ***  che  accadeva  ?  o  che  stava  in- 
tanto  per  accadere? 
E  Virgínia? 
E  Petronio?  ^ 
E  Carletta? 
E  11  marcbese  Catanía? 

Qui  finisce  11  XIV  Capitolo  delia  seconda  parle  dei 
mio  raccpnto; 

€  E  perche  ptene  son  tatte  le  carte 
€  Ordite  a  qaasta  cantica  secooda^ 
€  NoQ  mi  lascia  piú  ir  lo  freo  deli' arte.  > 

Per  conseguenza  1  miei  lettori  sapranno  11  resto 
nella  terza  parte,  che  quasí  a  modo  dí  conclasíone 
fará  seguito  alia  presente. 


fiNê  della  parte  sbconda. 
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«  Cotsslh,  el  me  dis,  ma  donch  riiidipendei^za?*.. 
<  E  mi:  Zittol  Ch'el  lighen,  Ezzellenza.  > 

T.  Grossi^  La  Prineide. 


Giã  da  yenti  gíorni  Cario  stava  chiuso  in  prigione^ 
nella  capitale  dello  Stato  ia  cui  s'era  introdotto  coa 
si  poça  avvedatezza  e  prudenza. 

Due  volte  era  stato  tradotto  davaiUí  a  una  dell& 
solite  Commissioni  statarie  per  essere  interrogato. 

Da  cíò  aveva  potuto  argomentare  molto  facilmente 
che  se  la  rivoluzione  aveva  avuto  vittoria  nel  paese 
d'onde  era  uscito,  il  medesimo  successo  non  aveva 
coronato  gli  sforzi  di  lei  —  se  puré  ne  aveva  ten- 
tali  —  nel  paese  nel  qualé  era  entrato. 

Quesfera  tutto  quanto  egli  sapeva.  Del  resto,  in- 
torno  alie  tante  altre  cose  che  lo  riguardavano^  la 
penosa  ansielà  dei  suo  cuore  non  avevâ  potuto  procac- 
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€iarsi  il  soUievo  non  puré  delia  piú  scarsa  novella, 
ma  nô  manco  delia  piu  incerta  congettura. 

Dopo  avere  chiesto  inutilmente  di  potere  scrivere 
—  non  lettere,  di  cui  non  s'era  dai  suoi  giudici  voluto 
nemmeno  sentir  parlare  —  ma  cose  di  studio  per 
^uo  passatempo^  per  memoria^  per  esercizio;  dopo 
avere  dei  pari  invano  dimandato  qualche  libro  da 
leggere,  ciò  che  finalmente  gli  era  riescito  di  ottenere 
dalla  burbera  compiacenza  di  uno  de'  suoi  carcerierí 
-era  stato  qualche  pezzetto  di  carbono,  che  costui 
^yeva,  come  per  caso,  lasciato  cadere  sul  pavimento 
«ntrando  hella  prigione  dei  giovine,  e  di  cui  aveva 
successivamente  rinnovato  la  provvigione. 

Di  questi  pezzetti  di  carbono  Cario  avèva  fatto  Ia 
sua  sola  distrazione  adoperandoli  a  disegnare  sopra 
una  delle  pareti,  una  specie  di  abbozzo  d'un  quadro 
4i  gemre^  come  dicono. 

Aveva  figura  to  Tintemo  di  un  cárcere  come  il  suo: 
da  un  lato  vedevasi  il  duro  tavolato  che  serviva  di 
letto  ai  prigioniero;  di  fronte  la  finestrella  difesa 
da  doppia  e  robusta  inferríata:  dàlPaltra  parte  Pu- 
sciolo. 

Dal  lato  ov'era  il  letto  11  disegno  a  carbono  di  Cario 
flngeva  sulla  parete  un  disegno  a  carbono  rozzamentè 
sbozzato.  Si  vedeva  un  custode  carceriere  entrato 
puro  allora  dalPusciolo,  che  stava  contemplando  quello 
sbozzo;  Pammirazione  traspariva  sul  suo  ceifo  sinistro. 

Dietro  a  costui  Cario  aveva  finto  un  secondo  e  un 
terzo  sbirro,  forse  chiamàti  dal  primo  a  contemplare 
quel  disegno,  che  s*erano  cacciati  nelPangústa  stan- 
zuccia  e  s'addossavanô  àl  primo,  levando  in  su  il 
mento  per  guardare  Puno  ai  di  sopra  delle  s palie  ' 
4elPaltro. 

E  tutti  avevano  per  la  meraviglia  Pocchio  dilatato 
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e  le  narici  contratte,  E  ia  tutti  variamente  spíccava 
il  pittorescQ  contrasto  dei  nobile  sentimento  che  Farte 
eccitava  helPanima  di  coloro  in  quel  momento,  col- 
rignobile  ferocia  che  le  abitudini  deirofficio  loro 
nefando  aveva  stereotipato  suUe  loro  faceie^  suUe 
loro  persone.  ^ 

Finalmente  presso  Pusciolo  un  (quarto  carceriere, 
piu  bieco  e  rabbiosQ  degli  altri,  sembrava  volei;  re- 
darguire  i  tre  primi  di  quel  loro  pérdersi  a  quel 
modo  per  si  futile  cosa:  se  non  che  la  reprimenda 
moriva  sulíe  sue  labbra^  e  invece  dagli  occhi  suoi 
si  scorgeva  che  lui  puré  già.  cominciava  a  prendere 
la  m^raviglia,  la  curiosità,  Pammirazione. 

La  mattina  dei  giorno  veatesimo  primo  delParresto 
di  Cario,  Torario  delle  visite  e  delle  somminístra- 
zioni  di  nutrimento  ai  prigionieri  essendo  stato  mu- 
lato, a  vvenne  che  il  carceriere  dei  no3tro  pittore 
entro  nella  si;a  prigione  in  ora,  nella  quale  un  raggio 
di  sole  entrava  per  una  mezz'ora  a  visitare,  quasi 
furtivamente,  Tinfelice  che  fosse  rinchiuso  fra  quelle 
quattro  pajreti;  visitjitore  molto  piú  gentile  e  gradito 
questi  ch'entrava  dália  ânestra,  che  non  fossero  que- 
gli  altri  ch'entravano  per  Tuscio. 

II  raggio  di  sole  battendo  sopra  una  delle  paretí 
illuminava  e  per  sè  e  pel  suo  riflesso  quella  sulla 
quale  Cario  aveva  condotto  a  fine  il  suo  disegno. 

Per  la  qual  cosa  lo  sbirro  visitatore,  entrando,  fu 
colpito  da  quelle  figure,  alie  quali  ne'di  precedenti 
non  aveva  posto  attenziop«  veruna. 

«  Oh  bellot  »  esclamò  colui,  e  il  mazzo  délle  chia  vi 
scosse  dal  suo  stupore  fece  eco  a  quella  esclam^zione. 

€  Vi  piace,  signor  Martino?  »  disse  Cario. 

«  Stupendo  perdioi  »  Martino  rispose.. 

In  quella  altri  due  carcerieri  passavano  pel  corri» 
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dojo  per  rendersí  ciascheduno  alia  visita  de^carcerati 
di  loro  ispezione. 

€  Giorgione,  Pietraccío !  »  li  chíamô  per  nome  Mar*- 
tino  riaprendo  Puscio;  e  abbassata  la  você  cauta^ 
ittente  aggiunse :  «  Mettete  dentro  la  testa  solo  per 
un  mezzo  minuto  se  volete  vedere  una  bella  cosa!  i 

Giorgione  e  Pietraccio  si  affacciarono. 

«  Guarda,  guarda!  »  gridò  Tuno. 

«  O  che  magnifico  lavoro  >  iucalzò  quelPaltro. 

E  Giorgione  ripigltó: 

«  Per  la  croce  dei  calvário !...  Che  il  Diavolo  m'im- 
picchi  se  non  è  vero  che  quel  primo  custode  là,  che 
allarga  i  buchi  dei  naso  e  spalanca  gli  occhi,  non  è 
Tamico  Martino!...  »        ' 

<  Tutto  lui!  tutto  lui  per  la  Maddnna  santa!  ^* 
disse  Pietraccio. 

E  Martino  ghignando: 

«  Oh  razza  d'un  animalè!...  m'ha  fatto  il  ritratto!.. 
Má  eh!  dico,  Fha  fatto  anche  a  vòi  due  com'è  vero 
XjíbsuI  —  Eccovi  li:  questo  col  naso  da  can  buldocco 
è  Piet)raccio,  e  quesfaltro  coll'occhio  sinistro  mezzo 
jwrrato  da  una  cif>atrice  è  Giorgione!....  Stupendô,  ma- 
gnifico! »  ^  . 

«  Ah!  mariolo  d'uii  carbonaro!  » 
.    «  Ah!  birbo  d'iin  rivoluzíonario !  » 

:«  Ahl  cane  d'un  líberale!  » 

Gridavano  cosi  i  tre  carcerieri,  ridendo  a  piú  po- 
tere,  e  Puno  scherirendo  Paltro  per  la  rispettiva  im- 
magine  riprodotta  nella  parete. 

«  Che  diavolo  fate  voi  altri  costa  ?  >  S'tidi  dire  d'in 
sulfuscío  da  una  você  di  tanto  piii  sgarbata  e  fierà 
quanto  conveniva  ad  ub  sottocapo  «ustodè. 

A  quelle  parole  i  tre  carceVierí  8i'Volsero,  e  eer- 
carono,  non  avendone  altre,  la  loro  scusa  nèlla  straor- 
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dinariâ  bellezza  dei  disegno  di  Cario  e  nel^  rassomi- 
glianza  di  quelle  figure. 

<  Guardi;  signor  Ândrea  »  disse  Martiao  <  guardí 
se  fra  tante  centinaja  di  disegni  che  abbiam  yeduto 
nell^  prigioni  si  è  maí  trovato  cosa- da  star  appetto 
di  questa  i  » 

€  Al  vostrp  doyerB,  ai  vostro  doverel...  Ho  ben  al- 
tro  pel  capot...  Che  disordini  sono  codestil...  »  ri- 
spose  il  sigQOf  Aadrea:.«  Ai  vostro  dorere  che  ho 
iretta  t  Ho  la  mia  povera  mogUe  agli  estremíl ..  »  ma 
Gom'egli  parlava  i  suoi  occhi  eran  già  belli  e  stregati^ 
e  stavano  fissi,  astraUi/attaecati  sopra  il  di&egno  di 
Cario. 

Cario  s'erá  tratto  da  parte;  non  perdeva  una  pa- 
rola, ma  nulla  diceva;  il  suo  occhio  era  pieno  di  pen*' 
siero;  le  sue  labbra  leggermente  contratte;  le  sue 
membra  immobili. 

Giorgione/che  s'era  aceorto  come  il  sottocapo  fosse 
già  soggiogato  dal  prestigio  di  quelle  figure,  gli  si 
accQstò  e:  «  Vede  ?  >  gli  disse  «  quello  là  è  Martino  f...> 

5  Vi  dico  che  ajidiate  ai  vostro  dovere  tuttil...  che 
voglio  tornare  iia  casa...  Percho...  —  sicuro...  ô  Mar- 
tino!... è  tutto  luit...  » 

«  QuelPaltro  son'io,  son*io,  signor  Andreaf  > 

*  Ah!...  si  certo!...  E  somigUantissimo !...  —  Ma, 
ora,  íuori,  fuori  di  qui  l..,  voglio  andare  dailá  laia 
povera  moglieL.-r-  SomigUantissimo  I  » 

«*E  questo  sono  ioi  »  disse  Pietraccio. 

€  Ah  ah  ahl...  Benissimo!...  Bellissimo !...  —  Ed  ora 
^  andate  tutti  ai  vostro;...  È  una  bella  cosal...  Mar- 
tino, Giorgione,  Pietraccií^i...  E  queiraltro  che  si  pre- 
senta  sulPoscio?...  chi  dia?  ». 
-    «Ah!  siouro....quelPaltro?...  » 
'     «  QuelPaltro  è ..!  > 
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«  È..,l  È...I  > 

Martino,  Giorgione  e  Pielraccio  cominciarono  a 
guardarsí  tra  loro,  poi  a  guardare  il  disegno,  poi  il 
signor  Andrea:  e  le  loro  gote  si  enfia vano;  torceTano, 
la  lesta,  si  portayaao  la  mano  alia  bocca....  Airul- 
timo  diedero  in  uno  scroscio  di  risa. 

c  Son'iot  >  gridò  il  sottocapo.  c  Son'io  in  parola 
d'onoret...  Birbante  d'an  pregiudicato  politico!...  M'ha 
âti^ffdto  là  anche  mel»..  —  Bello>  bello,  bellissimol  » 

Si  volse  allora  il  sottoeapp  ai  giovane  carcerato'  e 
gli  disse: 

c  £  dica  un  poço,  il  prígioniero  dov'è?  > 

A  cui  Cario: 

€  Questo  quadro,  vede  signor  Andrea,  rappresen- 
terebbe  la  fuga  di  un  carcerato:  il  carcerato  ò  artista 
6  cospiratore.  Bgli  ha  falto  servire  la  sua  abilità  di 
artista  per  salvare  il  cospiratore.  » 

c  Ma  in  che  modo  è  scappato?  • 

c  Si  deve  intendere  ch'egli  abbia  profittato  dei  mo- 
mento in  cui  i  custodi  eranoMutenti  a  guardare  íl 
disegno...  Egli  si  ò  accostato  alPultimo  comparso  sul- 
Fuscio....  che  è,  comje  lei,  un  sottocapo  venuto  per 
richiamare  all'ordine  gli  altri  custodi....  —  Vede  in- 
fatti  come  ha  Paria  severa?...  Vede  che  occbío  tiero? 

—  Dunque  il  carcerato  s'è  accostato  a  lui...  e  si  è 
messo  a  spiegargli  il  quadro,  a  fargli  intendere  il  senso 
4elle  figure,  dei  loro  atteggiamenti....  i 

c  Ahl  capisco,  capiscot...  È  buoníssima  Pideat... 

—  II  sottocapo,  che  non  aveva  la  moglie  in  mano 
4el  prete  come;  ho  io,  ha  preso  interesse  a  quella  de- 
scrizione....  S^è  fatto  avantil  E  infatti....  —  Yedeie 
Toi  altri?!...  le  malizie  dei  prigíonieril  — -  Infatti,  se 
ponete  mente,  il  sottocapo  è  disegnalo  abbastanza 
lontano  dalPuscio  percho  il  carcerato  abbia  poluto 
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strisciarsi  fuori  e  svignarsela  t...  Bello,  bellissimot..» 
Guardate  quel  sottocapof...  Che  vorrebbe  essere  in 
tutte  le  furie  contro  voi  altri...  e  intanto  invece  non 
può  difendersi  dalla    curiosità....  dallo  stupore,  che 
prova!...  —  BeUissimo!  Bellissimof...  —  Però...  adessò 
mi  spieghi  un  po'  un'altra  cosa,  signor  artista  e  co"* 
spiratore:  io  vedo  dunque  che  il  carcerato  ha' coito  il 
momento  prdpizio,  è  sgusciato  nel  corridojo  —  avrèl ' 
mòlto  da  dtre  sopra  Ia  verosimiglianza  di  tal  fatto.... 
ma  voglio  ammetterne  la  possibilita  —  è  dunque  sgu- 
sciato nel  corridojo  ed  ha  seguito  il  provérbio,  che 
dice,  ' 

«  Gfimbe  mie,  non  ò  vergogna 
«  II  faggir  q[uando  bisogná  t  » 

Ma  come  faro  io,  come  fará  il  riguardante  a  sapere 
se  nel  corridojo,  o  per  le  scale,  o  altrove  il  fuggitivo 
non  abbia  trovato  chi  lo  agguanti  e  lo  ricooduca 
a  pftturaré  un'altra  parete  delia  sua  prigione?  Eh?... 
Ahaht  Tosservazione  fa  restare  il  mio  signor  artista 
ecospiratore  un  po''imbarazzato...  muto...  — Ahcane,. 
infame!...  Dalli, 'ferma,  arresta...,  Serrate  glLjuscií.u 
Guardié!  Guardie!  SentinelleJ...  Sentihelle!...  » 

II  sottocapo  volgendosí  per  godere  delia  confuaipne^ 
dél  giovane  carcerato  di  fronte  alia  sua  critica,  s'era 
accorto  che  non  c'era  piú;  che  il  cospiratoriB  era  fug- 
gito  mostrando  coisi  la  possibilita  e  verósimiglianza  dei 
fatto  immaginato  dall'artista. 

In  méno  che  non  batena,  i  qualtro  carcerieri  erano 
saltati  fuori  e  correvano  di  qúa  e  di  là  per  tutti  i  Cor- 
ridoi  e  gli  anditi,  cercando,  frugando,  suUe  traccie 
dei  fuggitivo,  dando  1'Bllahnè  alie  áenttnelle  e  a 
quanti  altri  »bh*ri  e  carcerieri,  aceorsi  aí  ioro  gridi, 
ihciontravaiio. 
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Invado t 

Ma  dove  diamine  poteva  essersi  nascosio  colui? 

n  corridojo,  a  destra,  non  conduceva  a  veruna 
xiscita  possibile  non  mettendo  che~  a  una  ventina  di 
carceri,  e  non  atendo  fínestre.  Le  carceri  erano  chiuse 
—  puré  furono  aperte  e  visitate  ad  una  ad  una  e  dei 
fuggitivo  non  vi  si  rinvenne  la  piú  lieve  orma.  A 
sinistra  quel  corridojo  flaetteva  pur©  ad  altre  carceri, 
cbe  furono  similmente  visitate,  poi  svoltava  e  senza 
usei  laterali  e  sçnza  finestre,  e  solo  illumínato  dal  dt 
sopra  da  un'altissima  lanterna,  inaccessibile  senza 
bitóne  scale,  e  ad  ogni  modo  difesa  da  robustíssima 
inferriata,  riusciva  in  fondo  a  due  usei  uno' presso 
l'aitro;  dei  quali  Tuno  metteva  alPappartamento  dei 
sottocapo  custode,  e  queisfuscio  dalla  parte  dei  detto 
appartamento  era  serrsíta  robustamente  da  due  cate- 
nacci ;  Faltro  metteva  alia  scala^  e  questo  era  bensi 
socchiuso,  ma  appena  fuori  una  sentinella  guardava 
il  pianerottolo  e  il  priqio  ramo  di  scala,  in  fondo  ai 
quale  passeggiava  un'altra  sentinella. 

Doveva  dunque  il  prigioniero  essere  uscito  di  là: 
ma  le  sentinelle  giuravano  di  non  aver  veduto  nè 
udito  anima  viva. 

Poteva  mai  essere  che  le  sentinelle  fossero  d'ac- 
cordo  col  fuggitivo?  -—  ma  la  fuga  di  Carló  non  pre- 
sentando  nessuno  dei  caratteri  delia  foga  premeditata^ 
riesGivâ  incredibile  la  complicità  delle  sentiaelle,  a 
meno  che  si  supponesse  addetto  ai  carbonarismo  tutto 
il  battaglione  a  cui  quei  due  soldati  appartenevano- 

A  buon  conto  però  esse  furono  tosto  mutate  e  ar-* 
restate, 

E  intanto  si  continuarono  le  ricerche....  e  sempre 
col  medes^mo  accanimento,  e  sempre  col  medesimx> 
írvXío. 
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Anche  la  lógica  piú  stretta  può  trarrea  talse  con- 
seguenze. 

La  lógica  diceva:  un  prigioniero  è  faggito:  y'èun 
Qscio  aperto:  tranne  qaelFuscio  non  v'ha  altra  Tia^ 
altro  esíto^  altro  nascondiglio  possibile:  danque  il 
prigioniero  si  dev^essere  trafugato  di  là. 

—  Niente  affaUo  f  —  Quando  sopra  un  evento  stra- 
vagante  si  fánno  i  conti  a  regola  di  lógica  si  com- 
metta  sovente  un  errore;  ed  ò  di  non  computare 
rinteryento  dei  caso  fortuito.  .  ^ 

Cario  ^  sgusciato  fuori  dalPuscio,  3'era  —  guidan- 
4olo  ristinto  delia  liberta  —  lanciato  súbito  a  sinistra 
verso  1'uscio  delia  scala. 

Per  la  via  che  Tistinto  glí  suggeriva,  la  prima 
sentinella  Tavrebbe  arrestato. 

Qui  intervenne  il  caso  fortuito. 

Hentre  s^accostava  alPuscio  socehioso  delia  scala^ 
Tuscio  vicino^  che  metteva  dal  sottocapo  custode^  si 
aperse  e  una  fanciulla  sui  quattordici  anni  vi  si  af- 
facciò:  e  alia  persona  che  udi  venire  verso  lui  disse 
âottovoce,  ma  con  você  piena  di  angosciosa  ansietà  : 

c  Babbo,  faceia  presto,  venga  di  qua:  il  prete  dice 
che  la  mamma  è  tornata  in  sè  —  vúol  vederlo  pri- 
ma di....  9 

Cario  si  slanciò  dentro  da  quelPuscio  dicendo  alia 
fanciulla: 

c  Salvate  un  prigioniero,  bambina t...  Dío  vi  sal< 
verá  la  mamma)  » 

I  dolorosi  drammi  dei  cárcere  dovevano,  pur 
troppo,  essere  notí  a  quella  povera  bambina:  per  la 
qual  cosa  non  fará  meraviglia  ch'essa,  con  una  pre- 
senza  di  spirito  che  solo  la  figlia  di  un  carceriere  po- 
teva  avere,  sentisse,  immaginasse,  indovinasse  di  un 
tratto  tutta  la  storia  dei  giovine  che  lè  diceva  ai 
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eloquente  parola^  e  s6nz'altro^  fattolo  passare,  n- 
.chindesse  sabito  ruscío  alFinterno.  £  restasse  puré 
il  babbo  serrato  fuori,  e  arríschiasse  puré  di  non  ve* 
dere  la  moribonda :  essa  salverebbe  quel  prigioniero^ 
6  Dio  salverehbe  a  lei  la  ntamma. 

Cario  Tarcato  quelPuscío,  non  si  fermò:  egli  cercava 
una  via  di  fuga:  trovo  nn  uscio;  entro. 

€  Andrea,  sei  tu  >  disse,  mentr^egU  entrava,  una 
você  languida  e  affannosa  di  donna. 

Cario  era  nella  camçra.  delia  moglie  morente  dei 
sotto-capo  custode.  La  vide:  vide  il  sacerdote  cbe  le 
stava  vicino. 

II  sentimento  ddla  domestica  sciagura,  avanti  a 
cui  si  trov2)va,  vinse  nelPanimo  dei  nostro  giovine 
amico  il  sentimento  delia  própria  salvezza;  però  in- 
dietreggiava  per  uscire  di  là:  ma  la  gioyinetta,  che 
era  là  entra  ta  essa  puré,  gridò  precipitandosi  presso 
il  letto  delia  madre. 

c  Mammal...  Don  Lorenzo!...  Èun  giovine....  un 
paUticot...  che  fuggei...  Mamma,  fatelo  salvare,  ch& 
Dio  vi  salverà  anche  voif...  » 

Le  ginocchia  di  Cario  si  piegai^ono,  egli  si  trovo, 
senza*  saperlo,  in  ginocchio:  non  era  il  pensiero  dèlla 
sua  salvezza  che.  lo  vinceva,  era  una  profonda  com- 
mozione;  quella  madre  morente  gli  aveva  ricordato  la 
morte  di  sua  madre,  descrittagli  dal  tecchioGiuseppe; 
aveva  quasi  direi  invidiato  quella  fanciullina,  cui  era 
cooceduto  ciò  che  a' lai  non  fu;  confortarei  Tagonia 
delia  madre  I 

c  Don  Lorenzo  »  disse  la  dobna  infèrma.con  la 
calma^  apóstata  e  tranquilla  dei  moribóndí  c  nasconda 
quel  poyero giovine  là....  dietro  queU^armadib....  e  torni 
questa  será....  -r-  Chèy  sa  Dio  vuole,  non  sar&  morta». 
—  Yestiremo  coi  suoi  abiti  di  lei  questo  poverino...» 
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e  io  salveremaf...  Non  mi  dica  di.no^  Don  Loreozo; 
lo  prego  in  nome  di  quel  Dio  che  questa  noite,  forsè> 
mi  giudicberàl  i  . 

c  Fiat  Yoluntaç  taa  sicut  in  cobIo  et  in  terral  > 
rispose  coD  evangélica  carita  il  prete.  c  Non  discuterò 
mai  la  volontà  di  un  moribpndo....  e  molto  meno  dí 
una  santa  creatuk*a  come  siete  voi!  » 

Cario  fa  nascoatò. 

La  fancíulla  non  rifiniva  di  baciare  per  riconoscenza 
la  mano  scama  delia  madre. 

La  quale  a  lei  disse: 

f  L'ho  salvato  per  te  e  per  il  tuo  babbo:  per  te, 
che  la  Madonna  fará  moglie  di  nn  galantuomo.che 
ti  tragga  fuori  da  questi  luogfai  scellerati:  per  il  tuo 
babbo,  ai  quale  Dio  1)enedetto  userà  misericórdia  e 
pei^donerà....  perdoneri....  t  » 

La  mano  di  lei  si  poso  sul  capo  delia  íiglioletta: 
le  sue  labbra  si  mossero  a  tacita  preghiera,  i  suoi 
occhi  si  socchiusero  con  stanchezza  ed  assopimento..«.. 

La  será,  la  fantesca  dei  custode,  vedendo  uscire  oa 
prete,  gli  s'accostò  e  gli  chiese.: 

c  Gome  va  la  padrona,  Don  Lorenzo?  n 

c  Pare  nn  po^megliol  t.  àisse  il  prete  ed  usei. 

<  Uhmf  i  p^sò  la  fantesca,  c  non  lo  credo,  Don 
Lorenzo  há  la  você  troppo  alteratai  » 

Passata  un'ora  la  fantesca  medesima  s'incontra  dac*. 
capo  in  Don  Lorenzo,  che  usciva: 

c  Tòt  »  fecei  la  femmina.  c  Ma  non  era  andato  via> 
Don  Lorenzo?  >  x 

c  Si....  ma....  soBo  tornato....  ». 

€  Non  rhò  nò  visto,  nè  udito  a  tornarei t 

c  Dove  c'ò  dei  malati  si  cammina  in  punta  di  piedi » 
rispose  il  buono  ed  accorto  sacçl*dote.    ... 

c  E  come  va  la  padrona?  > 
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f  Un  po^meglio!...  sono  próprio  contento!...  » 

f  Dio  la  faceta  ga^rire  quella  santa  signora : »  disse 
la  servente:  e  Don  Lorenzo: 

c  Dio  vi  esaudisca!  » 

Ed  usei. 

Moa  avremo  piú  occasione  di  ritrovare  nò  il  signor 
Andrea^  nò  la  sua  buona  moglíe,  nò  la  sua  buona 
figliuola.  Per6  prima  di  segulre  Garlo^  sappiano  i  miei 
lettori  che  quella  buona  madre  guari:  la  sua  flglinola 
sposò  un  buon  operaio^  e  il  signor  Andrea^  persuaso 
dalla  moglie^  cbiese  la  sua  giubilazione  e  si  ritirò  a 
yíyere  da  buon  campagnuolo  in  una  villetta  montana 
Q  romita,  ove  finalmente^  una  será  sua  moglie  gli  narro 
la  storia  dei  prigioniero  da  lei  salvato  colla  compli- 
€Jtà  delia  iSglluola  e  di  Don  Lore;^%o. 

Cario  uscito  dalla  cíttà^  dov'era  stato  prigioniero, 
pieno  di  ansietà  e  di  desiderio,  riptese  la  via  che 
conduceva  alia  città,  di  *" 

La  condizíoiíe  sua  di  fuggiasco  grimponeva  di  evi- 
tare  con  gran  cura  ogni  incontro  di  persone,  ogui  col- 
loquio,  ogni  interrogazione,  ogni  fatio  iiísomma  che 
valesse  a  richiamare  1'attenzione  sopra  di  luí.  Per 
questa  ragione  avvenne  che  il  sux>  viaggio  rinsoi  an- 
cora piú  lungo  per  cammino  e  per  tempo  di  quello 
che  sarebbe  stato,  quando  egli  avesse  potuto  procac- 
ciarsi  le  notizie  necessário  ai  doppio  iniento  di  far 
Ia  strada  piu  corta  e  di  evitare  il  pericolo  d'essere 
raggíunto  per  via  o  arrestato  ai  confine. 

Se  però  egli  avesse  potuto  procacciarsi  queste  no- 
tizie, altre  puré  ne  avrebbe  sapute,  le  quali  gli  avreb- 
bero  fatto  fare  un  viaggio  molto  angoscioso  non  piu 
tanto  pel  rischio  che  correva  cammin  facendo,  non 
piú  tanto  pér  Tignoranza  e  per  la  dubbietà  nella 
quale  versava  interno  alie  tante^  cose  dilette  piá  ca-»- 
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ramenie  che  ayeva  lasciato  partendo  da  **',  quanto 
per  la  scienza  e  la  certezza  che  D'avrebbe  attinte  in- 
torno  a  quelle  dolorosa  fra  le  quali  doveva  giungere. 

Imperciocchè,  pur  troppo,  la  rivoluzione  di  **%  era 
stata  come  quella  dei  i83i  un  faoco  fátuo,  una  ful- 
gida meteora;  nulFaltro.  —  Negli  altri  Sttti  d'ltalia 
rinçendio  o  non  era  scoppiato,  o  era  stato  sofiFocato 
alie  prime  scintille,  e  spento  appena  divampato. 

II  Duca  di  **•,  non  fu  cosi  giunto  entro  i  cpnfini 
dei  Lombardo-Veneto,  che  potô  avere  novelle  sícure 
dei  vero  stato  delie  cose,  e  accorgersi  da  quale  astuto 
giuoco  di  falsi  annunzi  fosse  stato  tratto  in  inganno. 

Da  Mantova  quindi  mando  súbito  agentí  segreti 
a  *••  (e  questi  non  si  fecero  cogliere  come  Cario!) 
con  ordine  di  avvertir&  i  snoi  devoti,  i  capi  delle 
truppe,  sui  quali  sapeva  di  poter  conlare,  affinchò  si 
ténessero  pronti  e  dísponessero  gli  amíci  o  i  dipen- 
denti  loro  a  tenersi  pronti  dei  pari;  il  suo  ritomo 
sarebbe  airvenuto  assai  prima  oli'essi  nol  pensassero; 
egti  andava  sino  a  Yienna  per  prendere  alcuni  con- 
certi;  e  presi  questi  sarebbe  corso  indietro  a.recu- 
perare  lo  Stato  momentaneamente  abbandonato. 

II  ventesimo  secondo  giorno  dopo  la  cattura  di  Cario, 
medtre  questi,  camminando  adesso  a  passo  spedíto, 
vedeya  nel  pomeriggio  spuntare  già  di  lontano  le  torri 
piú  alte  delia  sua  città,  a  quella  città  puré  da  altra 
via  s'avvicinava  il  Duca  preceduto  da  un  corpo  di  8000 
imperiali  austriaci. 

Cario  era  ancora  travestito  da  prete. 

Però,  giunto  ad  un  villaggio,  a  cioque  o  sei  migUa 
delia  città>  ove  .stava  la  famiglia  di  Piero  (qud  Piero 
Landi  scultore,  ch'era  in  compagnia  di  Carla,  di  Per 
tronio,  di  Ceccardo  e  degli  altri  giovani  artisti  al- 
Pesteria  di  Panciagrosm)  delibero  di  éntrare  in  casa 
di  quella  famiglia  per  mutare  abiti. 
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Cosi  fece. 

Con  suo  grande  stupore  la  prima  persona  che  in- 
contrò  entrando  in  quella  casa  fu  Piero  stesso. 

f  Piero!...  »  gridò  Cario  correndo  a  lui,  dimentico 
dei  suo  travestimento. 

f  Reverendo....  »  rispose  Piero  attonito  per  Patto 
familiare  di  quel  prete  ch'egli  non  riconosceva  c  ...Noa 
ho  Fonore...  non  mi  ricordo....  i 
*  c  Sono  Cario  1...  Cario  Romani!...  fuggíto  di  çrigione 
nella  città  di  ***  ieri  il  gíomo,  e  reduce  ^oggi  final- 
mente!... » 

Piero  si  gettò  fra  le  braccia  di  Cario. 

Ma  in  quelPabbraccio  non  v'era  soltanto  la  gioia 
di  rivedere  salvo  un  amico;  v'era  altresi  una  profonda 
mestizia;  un  grande  accoramento,  come  di  chi  si  ri- 
vede  nei  giorni  di  qualche  aventura. 

c  Ho  bisogno  cbe  tu  mi  rivesta  da  uomo!  >  disse 
Cario,  a  cui  il  contento  di  quelPincontro  traeva  suUe 
labbra  il  sorriso  di  una  specie  di  buon  umore. 

«  Si,  si,  súbito !  1  Piero  rispose  conducendo  seco 
Pamico:  poi  soggiunse:  t  E  dove  intendi  poi  di  an- 
darei » 

t  Oh  bellaf  Intendo  di  andare  a  ***!  Cbe  c'è  di 
nu(Vvo  cola?  » 

i  Non  sai  nulla?  » 

f  Non  so  nulla  I...  Ma  che  c'è?  i 

t  Oh  Cario  f...  Tutto  sta  per  finireí...  Debbo  dir- 
telo?...  Io  sono  fuggito!...  e  stanotte  seguiterô  a  íug- 
girel  Otto  mila  tedeschi  sono  a  dieci  miglia  da  *"*! 
E  con  essi  è  il  Duca!  » 

t  E  la  città?  » 

€  La  città  è  in  preda  a  terribili  convulsioni.  — 
Barganti  vuol  resistere;  le  truppe  in  parte  obbedi- 
scoao,  in  parte  sono  ammulinate;  dei  popolo  v^è  uia 
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parte  che  giura  che  morirà  prima  di  cedere....  ma  è 
la  minore;  Taltra  vedendo  rinutilità  delia  lotta,  te- 
mendo un  conflitto  sanguinoso  anche  alPinterno^  re** 
puta  stoltezza  esporsi  a  uno  spargimento  dí  sangue^ 
€be  senza  fruttare  vantaggio  alcuno,  non  fará  che 
rendere  piu  feroci  e  implacabili  i  vincitori.  Cosi  la 
penso  io.  puré  e  me  ne  vado....  emigro!...  andrò  in 
Francia....  non  so  dovel...  —  E  tu?  » 

<  Deglí  abltil  degli  abitif  Presto!  >  rispose Cario. 
€  Io  vado  a  *"*,  corro  a  pigliarè  ún  fucile,  a  battermi 
suUe  mura,  alie  barricate....  in  qualche  sito^..  pur  che 
ci  sia  da  farsi  ammasúíare!  i 
.  Come  appena  il  giovine  píttore  ebbp  cangiati  i  suoi 
abitif  salutò  Pieroy  lo  ringraziò^  e  prese  quasi  di  corsa 
la  strada  verso  ***. 

Vi  giunse. 

La  porta  delia  città  era  già  chiusa. 

fiattè  violentemente. 

Apertogli,  le  guardie  voUero  sapere  chi  fosse. 

i  Ho  un  messaggio  pel  Dittatofe....  è  cosa  d'ur- 
genza!...  conducetemi  da  lui!  • 

La  guardiã ,  cui  s'era  indirizzato  Cario  parlando , 
stava  perplessa:  un'âltrâ  guardiã  interloqui  e  volgen- 
dosi  ai  suo  óompagno  gli  disse  coi.  modi  svogUatí  e 
dispettosi  di  chi  ha  ben  altro  pel  capo: 

€  Ma  che?  vuoi  próprio  dafti  lâ  briga  di  accem- 
pagnarlo?  Lascialo  andare  dove  vuole.*«.  importa  di 
moUo!...  I 

'  c  È  certo  che  il  buoaordine  delia  città 'Bon:  sara 
lui  che  lo  guasterà!,..  >  rispose  Paltro.  c  Senti?  que- 
ste  sono  schioppettat^e  che  cominciano  I;,.  » 

CáAo[  senz^aitro  dire,  si  parti;  e  faiti  alcuai  passi 
si  dtisfbB  ancora  a  rápida  corsa. 

tcólpi  di  sphioppettatô  andaraao  rípeiendosí;  a 
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a  mano  a  mano  che  si  accostáfva  ai  centro  delta  città 
il  giovine  ne  udiva  pià  forte  il  rumore.  Poi  coíttinciò 
a  udire  aache  delle  grida,  confuse  dapprinfciplo,  poi 
piú  6  piú  distinte,  sinchè  giunse  a  una  svolta^  girata 
la  quale  pote  chiafamente  comprendere  che  cosa  si 
gridasse. 

Dopo  quella  svolta^  un  piccol  tratto  dl  strada  met- 
teya  alia  piazza  dei  palazzo  dacale. 

Era  da  quelía  piazza  che  renivano  le  grida.  E  le 
^rida  erano: 

—  Viva  PItalia\..  íforte  ai  tírâtini!  — 

—  Viva  il  nostro  Ducal...  Morte  aicarbonarií  — 

—  Morte  ai  traditoril  — 

—  Morte  ai  Dittatore!  —  ' 

—  Ahbasso  la  Reggenzat...  Morte  pi  Catantal  -^ 

—  Abbasso  il  Governo  Provvisoriot...  Morte  a  Bar- 
gantil  — 

—  Airarmil  —  Àlle  barricatet  — 

E  ognuno  di  quei  gridi  trovava  gran  coro  di  voei 
rabhiose^  íuriboíide  che  rlspondevano:  -^  Viva!  ^ 
Jlorte!  —  Abbasso!  —  Si!  —  No!  —  AlParmi!  Al- 
l'anni!  —  Alie  barrica  te!  —  Alie  barricateí  — 

Ed  eccp  dalla  piazza  una  cinqúantina  di  persone 
correndo  verso  Cario  venire  precípitosámehie  alie 
.grida  di  alVarmi,,  alie  barricate: 

i  Jn  nome  delia  Pátria !  >  gridò  Cario  facendosi 
incontro  ai  primi.  t  Che  c'è?  dovB  'correte?  »  ' 

t  Oh!  il  signor  Càrlol...'  11  sighor  Catlo!...  Altolàl 
fermi  tutti!  È  q.ua  il  nostro  signor  C^rlo!  » 

Chi  parlava  cosi  era  uhb  dei  due  íàÈIbri^f^fTai  fra- 
telli  di  Vincen?o  Prigoji,  quepli  che  infsielltfô  a  Vin- 
€enzo  si  travesti  da  genâarmé  per  salvare  lo  scono- 
sciuto  (ch'éra  Barganti)  entrato  in  cerca  di  Cario  nella 
casa  di  Vincenzo. 
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€  Delle  armif  Delle  armi!  i  gridarono  varie  voei. 

c  Anni  e  munizíonil  i  altre  voei  aggiunsero. 

c  Parte  delia  truppa  ha  rímessa  la  bandiera  dei' 
Duca) ..  Yoglíono  ammazzarci  noit...  ma  nòi  vogliamo 
ammazzarliloro!.  .Vogliamo  resistere...  ceio  ha  detta 
Bargantil...  > 

€  Sono  con  voi  altril...  Venite  ai  mio  studiol  » 
disse  Cario. 

E  ciô  detto  si  volse  e  via  di  corsa  alia  testa  di  quei 
cinquanta  e  segaito  dal  fabbro-ferraio. 

c  Perche  si  griàd^  abbasso  la  Reggenza?  »  chiese 
Cario  ai  Brígoli.  c  Che  Reggenza  è?  » 

f  II  Duca  ha^creato  da  Mantova  una  Reggenza...^ 
N^ô  capo  il  marchese  Catania,...  E  il  marchese  Catania 
h^fatto  affiggere  dei  proclami  nei  quali  dice  che  il 
Duca  sara  qui  domanl  con  otto  mila  tedeschi....  Or- 
dina  alia  truppa  di  acclamare  nuovamente  il  legittimo 
sovrano....  Intima  lo  stato  d'as$edio....  comanda  che 
sparisca  ogni  segôo  rivoluzionario....  che  cessi  ogrii 
grido....  che  si  depongano  le  armi....  Eccita  gli  onesti 
cittadini,  i  sudditi  fedeli  a  dar  mano  forte  alia  trup-- 
pa....  Guai  a  chi  resiste....  entro  due  ore  processo  e 
fucilazionel...  —  Or  ora.ppi  Barganti  ha  parlato  ai 
popolo  e  ha  detto:  Italiani,  si  deve  resistere!...  Chi 
ha  uh'arma  si  armi!  Stasera  vinceremo  i  nemici  in- 
terni,  i  traditpri:  domattina  i  nemici  estemi,  gli  stra- 
nieri!  AlParmi,  viva  Tltalia!  —  Allora  una  parte  di 
popolo  è  corsa  ai  palazzo  Catania'  per  prendere  m 
ostaggío  il  marchese  Giusèppe....  poi  prenderanno  de- 
-gU  altf  i  ostsiggi....  E  noi  siamo  corsí  di  qua  a  cercare 
áelle  armi.  » 

-  «  Eccoci  ai  mio  studiol  »  fece  Cario  «  se  in  questi 
giorni^  che  mi  hanno  .tenuto  in  prigiòné^  non  hanno 
derubato  il  mio  studio,  vi  troveremo  anâi  e  muni- 
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:2Íoni!  —  Presto!  tre  o  quatlro  spalle  robuste  che 
sfondino  questa  portal  » 

Un  mezzo  minuto  dopo  Ia  porta  dello  studio  di 
Clarlo  con  grande  sfracellamento  cedeva  alPurto  di 
cinque  o  sei  popolaní  che  FaTevano  sforzata.   ' 

c  Aspettate  qui  fuori  »  disse  Cario  c  Xm,  Brigoli, 
'^ntra  meço.  »  ^ 

Cario  e  il  fabbro-ferrajo  entrarono. 

Cario  trovo  súbito  mezzo  di  accendere  un  lume. 

Pochi  minuti  dopo  i  popolani  ch'erano  fuori  videro 
uscire  il  Brigoli  con  un  faseio  di  otto  ò  dieci  fúcili. 

c  A  voi(  »  grido  eglí  c  e  non  ve  li  disputate;  ce 
vn'è  per  tutti.  »     ' 

In  breve  tutti  quei  generosi  ebbero  uta  fucile  per 
ciascheduno  e  una  discreta  provyista  di  ihunizione. 

II  giovine  mttore  usei  anch'Qglí  da  ultimo  con  un 
fucile. 

Egli  e  il  Brigoli  si  posero  alia  testa  delia  squadri- 
glia  e  via  di  corsa  alia  piazza  dei  palazzo. 

Intanto  lo  scompiglio,  il  disordine,  il  trambusto,  il 
tumulto  era  cresciuto,  s'era  dilatato,  aveva  occupato 
ogni  parte  delia  città.  Dappertutto  si  gridava,  si  ur- 
lava,  si  imprecava.  Dappertutto  era  un  ccfrrere  e  ri- 
correre,  un  incontrarsi  e  azzuffarsi^  un  fuggire  e  in- 
seguire.  E  i  frequenti  rumori  di  schioppettate,  or  vicine 
•  or  lontane,  ora  ad  una  per  volta,  ora  a  molte  in  una 
volta,  facevano  con  disperato  dolore  comprendere  alie 
poveré  famiglie,  rincbiuse  nelle  proprie  case  ín  ango- 
sciosa  aspettazione,  che  la  lotta  cittadina  era  ormai 
fieramente  ingaggiata. 

Pochi  minuti  dopo  che  Cario  erasi  partito  co'  suoi 
armati  dal  suo  stndio,  un  nomo  con  una  gran  ban- 
-diera  tricolore  in  mano  veniva  correndo  verso  la  casa 
^v'era  posto  lo  studio  dei  nostro  pittore. 
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Se  non  çhe  costui  non  camminaya  in  mezzo  alia. 
via,  ma  rasentando  il  muro,  come  chi  fugge,  mentre- 
col  drappo  (te)la  ba&diera  stessa  pareya  çhe  cercasse 
di-coprlrsi  il  volto. 

Díetro  lai  in  lootaD^:  $i  iidivano  delle  grida  furí- 
bonde. 

QuelPuomo  giunto  alio  studio  dl  Càrlo  e  vedutana 
aperta  la  porta,. si  fermò:  si  guardo  attorno;;  esitò  jxn 
momento.  .  .  , 

Per  caso  aoa  vj^eraíio.  U;.persone  cosi  vicine  che 
pottessero  vederlo;  parve  cbè  queIl'uomo  ú  sentisse 
rassioarato  da  questa  circo^tanza;eche  quindi  risol- 
vesse  di  entrare  da  quella  porta,  la  prima  íorse  che 
gli  era  oecorsio  di  trovare  aperta:  dopo  uu  istante  tornò^^^ 
faorí,  geliò  la  biaiidiera  lont^ií^o;  dairaltra  parte  delia 
via,  e  di  auovo  9coBii^rv^  e^itro  lo  studio  dei  pittore-. 

Seguiremo  costui  nel  prossimo^  capitólo. 
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CAPITOLO  11. 


Epidieus  —  Sed  quiJ  ais? 

Theiprio  —  Qaid  rogas? 

Epidieui  —  Ubi  arma  sant  Stratíppocli  t 

The$prio  <— '  Pol  tila  ad  hostes  traftigerant. 

Epidieus  —  Àroiane?  | 

Thesprio  —  Atguç  quideia  cito. 

Epidicus  —  Serione  dicis  tute? 

Thesprio  —  Serio,  inquam,  hostBS  habent. 

Epidicus  -«.Edepol  facinus  improbum  ? 

Plavto^  Epidieus.  Act.  I. 


•  Seguiamo  dunque  lo  sconosciuto  che  sMntrodusse, 
-come  dicemmo,  nello  studio  di  Cario.  —  Voi  non 
ignorate,  o  lottori,  ehe  i  novellieri  hanno  uno  special 
privilegio  divina  tório,  una  specie  di  chiareveggenza 
Hiagnetica,  la  cui  mercê  possono  sapere  tutto  quello 
che  pensa,  che  dice,  che  fa  una  persona,  aniche  quando 
elPô  sola,  e  non  ha  perciô  testimonj  che  possano  avere 
dip(ri  riferito  ai  novelliere  i  suoi  fatti,  le  parole,  i 
pensieri.  Ciô  va  rammentato  per  isgravio  di  coscienza. 
Lo  studio  di  Garlo  era  ai  bujo.  II  teme  ácceso  dal 
pittore  poço  prima  era  stato  spento  non  saprei  dirvi 
se  da  Carto  stesso  ovvoro  dal  caso.  Uuomo  che  s'era 
cola  introdotto,  dopo  aver  chiusà  la  porta  delia  strada, 
ristette  un  poço  incerto  se  avesse  «d  inoltrarsi:  ma 
un  ^rida4re  farioso  di  popolo  che  si  accostava  rápida- 
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.  mente  per  la  via  parve  cagione  che  colui  deliberasse 
di  restare,  di  nascondersi  anzi  meglio  in  qaalche 
parte,  dietro  qualche  mobile  di  qnelle  camere;  e  fece 
qaalche  passo  pian  piano  e  a  tastone^  come  colui  che 
da  presente  timore  è  spinto  oltre  per  lo  bujo  e  non 
sa  dove  si  vada.  , 

c  Canaglia!  canaglia!  »  ruggiva  cupamente  tra  i 
denti  Io  sconoscíuto^  mandando  senza  dubbio  qnel- 
Tenergica  esclamazione  alPindirizzo  delia  gente  che 
udiva  açcostarsi  e  gridare.  t  Gridate!  gridate!...  Se 
mi  salvo^  me  Pavete  a  pagare  salata  t  E  presto !  forse 
fin  da  domani  I...  ~  Dove  diavolo  mai  mi  son'io  cac- 
ciato?. .  Che  camere  possono  mai  essere  queste?... 
—  Che  cosa  c*ô  qua?...  Sembra-un  paravento.../ è 
appoggiato  airangolo  delia  camera....  dietro  a  questo 
paravento  Fangolo  deve  fare  uno  spazio  da  poterci 
stare  e  da  essere  bene  nascosto....  —  Yediamo  se  posso 
passare  di  dietro....  Si..,,  eccó,  ecco  fatto....  —  Per- 
diol...  Quei  mascalzoni  si  sono  fermati  davantí  alia 
porta....  e  gridano  e  imprecano ...  Oh  Dio  buono,  çal- 
vatemil...  —  E  seguitano  a  gridare!  E  non  si  muo- 
vonol...  Dio,  Dio!...  fate  che  non  mi  ritrovino !.•.  — 
Oh!  Santa  Yergine!...  Aprono.la  porte!...  entrano!... 
Se  mi  ritrovano  sono  spacciato !...  Dio!  Dio!  abbiate 
misericórdia  di  me!...  i 

Difatti  alcune  persone  avevano  veramente  aperto 
la  porta  dello  studio,  e  quello  spaventato  1&  udi  ancho 
a  parlare  cosi: 

€  Vi  dico  che  sono  sicuro ...  ô  entrato  qui....  »  di- 
ceva  uno. 

«  Ha  se  non  era  in  città!.... »  rispondeva  un  altro: 
e  il  primo  replicava: 

f  È  tornato  oggl...  stamani....  —  Ho  parlato  io  ora 
con  alcuni  che  mi  hanno  detto  di  averlo  veduto  coi 
loro  occTii  entrare  qui!...  »  v 
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c  E  la  prova  ò  »  aggiungeya  un  terza  t  che  Ia 
porta  è  apertai  i 

t  Entriamo  dunque!  i  / 

€  Vediamo  se  c'è!... »  '  ^ 

c  Ehit ..  c'è  nessuno?...  Cò  nessuno  costa?...  Siamo 
TioiL.  » 

€  No,  non  c'è  nessuno  t...  » 

c  Se  ne  sara  gíà  andatot...  » 

c  Andiamolo  a  cercare  I  i 

c  Andíamo,  andiamo !  > 

Figuratevi  come  stesse  lo  sconosciuto,  ndendo  co- 
síffatti  discorsi,  i  quali  dapprincipio  non  dubitô  punto 
che  si  riferissero  a  lui. 

Voi,  lettori,  avrete  dei  resto  capito  che  riguarda- 
vano  Carla 

Quello  sconosciuto  udi  allora  le  voei  e  la  pesta 
Hlelle  persone  allontanarsi  e  rifarsi  in  breve  silenzio 
nella  strada:  si  guardo  peraltro  dal  muoversi  di  cola. 
*  Nella  strada  non  udiva  egli  piú  le  voei  e  il  bac- 
^ano  di  dianzi;  ma  in  lontano  per  la  città  udiva.  pur 
sempre  un  frastuono,  un  rimbombo,  un  turbinio  di 
Tumori  confusi,  che  non  gli  erano  per  allora  argo* 
mento  a  bene  sperare. 

c  La  rivoluzione  »  continuava  egli  a  ragíonare  seco 
medesímo  con  isgomento  e  con  istizza.  c  La  rivolu- 
zione scorazza  tuttavia  per  la  città ! . . .  —  Quanto 
tardano  dunque  quegPimbecilli  ? . . .  Ci  vuol  dunque 
Tin  secolo  a  uscire  dalla  citta delia  con  quattro  o  sei 
pezzi  d*artiglieria?...  —  Ahl...  ecco  dBi  colpi  di  fuoco  t... 
—  Sono  fucilate!...  però  mi  pajono  scaríche  rego- 
iari  t . . .  Dovrebbero  essere  i  nosiri !...  Ah !...  final- 
mente, Dio  sia  lodato  t  Questo  è  un  flor  di  colpo  di 
^annone !...  —  E  questo  è  un  altro !...  —  Ed  eccone 
tm  terzof...  —  Gridate,  gridate  ancora,  cánaglia  di 
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carl^pnari  • . . .  Su,  viva  Tltalia ! . . .  Su,  viva  il  Ditta- 
torel...  Su,  viva  la  resistenza!...  —  Ma  questoècan- 
Bone!...  quesfè  mitra glial..,  —Senti  come  floc- 
cano  le  cannonate  I...  Dio  «ia  lodato  I  Dimani  il  Te- 
deum  lo  canteremo  jaoi  t  i 

Colai  Iodava  Iddío^  mentre  un  fracasso  onaai  in-^ 
fernale  di  colpi  di  cannone  e  di  scariche  di  moschet- 
teria  gli  annunziavaqio  con  quale  sanguinoso  eccídío 
la  parte  ducale  si  fosse  accinta  a  restaurare  la  causa 
dei  trono  e  delFaltare. 

Dopo  una  mezz'ora  le  grida  patríottiche  erano  ormai 
ammutolita^  e  le  fucilate  e  le  cannonate  s'erano  fatte 
piú  rare;  siccome  quando,  dojpo  un  furioso  temporalô 
di  lugliO;  comiaciano  Tâcquazzone  e  la  grandioe  a 
restare  alquanto. 

c.  Se  proyassi  a  uscire  di  qui?L.  »  penso  Tuorno 
na^osto.;  c  Io  credo  che  ormai  è  minor  rischio  l'u- 
scire  che  il  restare....  -*  Si,  useiro  I  • 

Ma  mentr'egli  era  già  per  trarsi  fuori  dei  suo  na- 
scondiglio,  un  nuovo  rumore  che  si  fece  alia  porta, 
lo  costrinse  daccapo  a.celarsi. 

Una  persona  era  entrata:  egli  Tudi  nella  stanza 
attigna  sbuffare  dolorosamente  e  con  inc^ffabile  an- 
go3cia.  Poi  Vudi  che  frugava  su  per  i  mobili ,  ç  si 
moveva^  e  faceva  qualche  cosa  ch'ei  npn  capiva  che 
cosa  fosse:  poscia  tutto  ad  un,tralto  vide  farsi  delia 
lupe.,., 

Era  Çarlo,  ch'í3ra  ritornato  e  aveva  acceso  un  lume. 

Cario  venne  nella  cameca^  ove  quell'uomo  era  na- 
scosto;  quelPuorno  si  avvide  allora  che  non  era  dietro 
ad  un  p^ave^to,  ma  bei^si^  ad  un  quadro  grande; 
il  q^dro  perô,  era  posto  sulcavalletto,  siíjçhç  ^c^olui 
si  accorse  che  da  mezza  coscia  a'piedi  egli  non  era 
uasçosto:  che  fare?  Reputo  miglior  partilo  }npn  muo* 
versi,  e  rimettersi  ai  favore  delia  fortuna. 
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Cario  era  ferito  ia  un  braccio  e  in.  una  tempia.  II 
sangue  che  çli  usciva  da  quelle  due  ferite  lo  aveva 
tuUo  lordato.  II  dolore  físico  e  il  morale  ne  contrae- 
vauo  il  YoltOj  pallido  come  di  cadavere,  e  ne  faceano 
piu  scintíllaiiite  Pocchio  ardente  e  sbarrato. 

..Cario  in  fretta  cerco  lavarsi  e  detergersi:  tento 
fasciar$í  il  braccio^  ma  con  una  mano  sola  non  vi 
riesci:  si  faseio  solan^ente  la  tempia. 

Çiò  íatto  aperse  una  cassetta,  che  aveva  appiattata 
íq  un  angolo,  ne  trasse  due  pistoleche  pose  sopra  la 
tavola;  poi  diverse  car.te  le  quali  cominciò  ad  abbru- 
ciar^  ad  una  ad  una. 

Òuelle  carte  facendo  fiamma  sparsero  una  viva  luce 
per  la  camera. 

II  giovane  pittore  a  quella  luce,  yolgendo  interno 
Io  sguardò,  ebbe  a  scorgere  bentostp  ai  disotto  dei 
quadro  le  gambe  dí  una  persona. 

€  Chi  è  là?  »  gridò  egli.  c  Sei  tu,  Giuseppe?.,. 
Giuseppef...  Sei  tu?...  Ma  chièdunque?  vivaDiol  » 

E  in  questo  dire  diè  ai  quadro  un  urto  violento  che 
lo  fece  cadere  di  flanco  giu  dal  cavalletto. 

Le  carte  ardevano  ancora  o  Cario  pote  quindi  an- 
che  piú  distintamente  riconoscere  súbito  nella  persona 
colà  trafugatasi  il  marcbese  Giuseppe  Catanía. 

11  pittore  e  il  marcbese  rimasero  guardandosi  senza 
muoversi,  senza  dire  parola*  , 

.Ma  Io  stupore  di  Cario  non  duro  che  un  istãnte. 
Un'id6a  gli  balenò  alia  mente:  che  il  marcbese  fosse 
là  per  compiere,  chi  sa  con  quale  squisito  calcolo  di 
perfídia,  la  vendetta  che  gli  aveva  giurata;  la  ven- 
detta,  a  cui  aveva  dato  principio  col  rapimento  di 
Yirginia;  la  vendetta,  cui  aveva' dato  seguito  colPin- 
fame  articolo  dei  giornale  la  Sátira  contro  lui  e  la 
$tta.poyera  madroi  poi  col  farlo  oogliere  ai  confine;; 
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fatto^  nel  quale  eglí  non  aveva  dubitato  di  dorere 
scorgére  la  potenza  e  Poro  dei  marchese. 

Tutli  questi  sinistri  ricordi  assalsero  d'an  sol  punto 
1'anima  dei  giovine,  e  Pebbero  tanto  piíi  presto  e 
agevolmente  soggiogata  alia  violenza  dí  un  cieco 
furore,  quanto  piu  e  i  patimenti  dei  cárcere,  e  le 
ansie  delia  faga,  e  i  disagi  dei  viaggio,  e  la  fatica 
durata  nella  lotta  accanita  di  quella  será,  e  il  dolore 
delle  ferite,  e  il  sangue  peráuto,  e  la  rabbia  disparata 
delia  sconfitta,  e  insomma  i  mille  spasimi  che  in 
quel  punto  gli  tormentavano  le  membra  e  il  pensiero, 
rendevano  quella  povera  anima  incapace  di  ogní  piú 
fiacca  resistenza. 

(  Ah !  Marchese  I  »  gridò  il  giovine  fuor  di  sè.  c  Per 
Diot  è  troppot...  anche  quit  anche  in  questo  mo- 
mento !...  È  troppo,  è  troppo  I...  >  / 

c  Io  non  capisco  cedeste  sue  stolte  parole  i  »  rl- 
«pose  fleramente  il  marchese. 

E  Cario  riprese: 

€  Senta,  marchese  1...  Sono  ventitrè  giorni  ch'io  ho 
fatto  un  terribile  giuramento  t...  E  non  è  in  questa 
^era  chMo  saro  disposto  a  ripensarci  sopra  t  —  Io  non 
posso  che  chiederle  prima  poche  cose:  risponda!  EUa 
ha  fatto  rapire  Virgínia  t...  Lo  so,  ne  sono  sicuro . . . 
questo  non  glielo  domando  t...  EUa  mi  ha  fatio  spíare 
e  cogliere  ai  confine...  neppur  questo  le  dimando!  — 
Le  dimando  solo:  ha  ella  ispirato  un  infame  scritto 
úel  primo  numero  dél  giornale  la  Sátira ,  scritto  in 
cui  era  gettata  a  piene  mani  le  calunnia  e  il  diso- 
nore,  non  puré  sopra  di  me,  ma  sopra  la  sacra  me- 
moria delia  mia  povera  madre?...  E  badi  che  questo 
puré  io  so  con  certezzal...  ma  puré  glielo  domando!... 
Ha  ispirato  lei  quello  scritto?  » 

c  L'ho  anzi  dettato  íot  >  1'implacabile  patriao  ri- 
spose  con  duríssimo  accento. 
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€  Or  bene  i  replico  il  giovíne.  c  Sappia  che  il 
giorno  In  cui  lessi  queirarlicolo  scellerato,  quando 
giunsi  alie  parole  in  cui  si  insulta  alia  memoria  di' 
mia  madre,  giurai  per  quella  venerata  memoria  che 
avrei  ucciso  chi  aveva  scritto  o  chi  aveva  suggerito 
quelle  parole!...  E  imprecai  tutte  le  maledizioni  di 
Dio  sopra  di  me  se,  venuto  il  momento,  io  avessi, 
nonchè  altro,  soltanto  esitato  per  un  secondo  a  com- 
piere  il  giuramento.  Ebbene,  marchese,  io  non  esito !... 
Ecco  due  pistolel  —  Io  Fammazzerò !...  —  > 
.  £  cosi  dicendo.  Cario  raccolte  nella  sinistra  le  due 
armí,  coUa  mano  destra  afferrò  il  marchese  pel  petto. 
Egli  aveva  in  quel  punto  quella  terribile  forza  di  mu- 
scoli  d'acciajo  che  dáf  la  febbre  dei  furore. 

II  marchese  si  senti  come  di  peso  balzato  prima 
nel  i^ezzo  delia  camera,  poi  spinto  contro  la  parete 
opposta  alPuscio;  e  si  vide  Cario  davanti,  tenendo 
|ina  pistola  per  ciascheduna  mano. 

t  Uammazzerô,  marchese!...  i  ripetè  ancora  íl  gio- 
vine  furibondo;  poi  aggiunse: 

f  ....A  meno  ch'ella  non  ammaízi  me  I...  > 

Cario,  in  questo  dire,  caceio  quasi  a  forza  una  delle 
due  pistole  in  mano  ai  marchese  e  in  due  slanci  si 
trasse  contro  1'uscio. 

II  marchese  era  sbalordito. 

c  Un  assassínio  t...  un  assassínio !...  >  {borbottava 
egli  a  mezza  você. ' 

A  cui  Cario: 

«  Non  è  un  assassínio!  È  un  duello  f  —  Marchese,  ai 
terzo  colpo  dei  mio  piede  io  tireròl  —  Uno !...  Due !... » 

Cario  si  senti  in  questa  afiferrare  per  di  dietro  alia 
vita,  mentre  una  mano  strappava  dalla  sua  Ia  pistola. 

Invano  si  divincola;la  per^ona  cheio  tiene  lotrae 
da  parte  e  si  dà  a  gridare  dispéíatamente. 
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<  Marchese,  per  carita!  fuggal...  fugga  tosto^  mar- 
chese!...  Per  amore  delia  sua  figliuola,  fugga,  fugga, 
fuggal...  * 

Oueste  parole  erano  dette  con  quelPaccento  che  dà 
la  imminenza  di  una  suprema  sciagura:  dí  piú  era 
ravvocato  Sangrandi  che  gliele  diceva. 

II  marcbese  senti  che  nou  y'era  altro  a  fare  che 
cedere  súbito»  Non  aveva  avuto  paura  di  Cario,  che 
lo  minacciava,  ehbe  paura  di  Sangrandi,  che  lo  pre- 
gava. 

ílgli  fuggi. 

<  Sangrandi!  *  gridava  Cario  pur  sempre  dibat< 
tendosi.  c  Infame  Sangrandi!...  Ànche  tu  passato  dalla 
parte  dei  iraditori....  » 

«  Insensato!  »  rispose Sangrandi.  <  Doveva  io  dun- 
que  lasciarti  uccidere....  i  e  s'interruppe. 

«  Mio  padre!...  —  Mio  padre  ô  colui!...  Oh!  oh!...  i 
gridò  Cario  indovinando  la  terribile  reticenza  dei  suo 
amico;  e  si  coperse  il  volto:  e  poço  appresso  sog- 
giunse  : 

f  Dovevi  lasçiare  che  colui  uccidesse  suofigliò!.... » 

<  Tutto  quello  che  vuoi!  >  replico  Pavvocato.  c  Ma 
adesso  bisogna  pensare  a  porsi  in  salvo!  » 

€  Mio  padre  colui!...  »  ripeteva  Cario.  I 

c  Che  colpa  ii'hai  tu?  Si  è  figli'  di  chi  ci  fa  na- 
scere!...  —  Pensiamo  piuttosto  ai  casi  nostril  » 

€  Talcbè  sua  figlia....  Carlotta....  t  | 

c  Puoi  amaria  come  una  sorella;  ecco  tutto  t  —  Ed       j 
ora  andiamo!  » 

f  Dpvé?  » 

c  Ma.....  prima  di  tutto  fuòri  di  quil  i 

€  Eppoi?  • 

«  Eppoi..,.  eppoi....  ci  penseremo!  • 

€  Suo  figliol...  Io!...  » 
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€  Oh  per  il  cielo !...  Bargantí  ti  ha  detto  una  volta 
€he  sei  figlio  delPItalia !...  Dunque  hai  doTeredisal- 
vare  te  stesso  per  questa  veneranda  madre!...  Mi  íâ- 
resti  perdere  la  pazienza !  —  Vieni,  vieni....  non  c*è 
da  scherzare,  sai  tu!  i 

^  Andiamo  dunque  dove  tu  vúoi!  » 

Si  udi  una  «arrozza  giungere  di  gran  corsa  e  fer- 
marsi  alia  porta  dello  studiç  dí  Cario. 

Cario  e  Sangrandi,  che  s'erano  mossi  per  uscire, 
si  fermarono  in  ascolto. 

Una  pérsona,  scesa  dalla  carrozza^  si  affacciò  alPusciò 
•e  con  você  sommessa  chiaxnò: 

c  Cario  Romani!  i  . 

«  Chi  è?  I  rispose  Cario. 

f  Son  io !...  1  e  la  persona  venne  oltre  ed  entro. 

Pareva  un  uomo  dei  volgo,  attempato,  ed  era  ve- 
stito  çon  poveri  abiti. 

Niente  di  meno  Sangrandi  e  Carto  esclamarono  sú- 
bito ad  un  tempo: 

«  Giorgio  Bargantií 

<  Si.  —  Presto.  —  Ho  dei  passaporti  ínglesi  \  Sono 
venuto  a  tutta  carriera....  coUa  speranza  di  trovarvi ! 
—  Presto!  Siete  ferito?...  Sono  ferito  anchMol  —  Ve- 
nite  voi  puré,  Sangrandi,  á'intende!  Ci  salveremo  tutti 
o  nessuno!  » 

«  Avete  pensato  a  mel?...  >  disse  Cario  commosso* 
^  Come  vedete!  » 

<  È  perche  mai?  >  i 

<  Lo  saprete  poi!  —  Andiamo,  andiamo!  » 
Sangrandi  si  volse  in  ascolto  verso  la  porta,  indi, 

íinpallidendo,  gridò: 

c  Non  síaMo  piú  in  tempo! 

t  Perche?  » 

4  Percho  abbiamo  i  soldati  alia  porta!  » 
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c  Salviamo  Barganti)  >  gridò  Garlo. 

f  Ah !  si !  *  gridò  puré  Sangrandi.  t  Salviamolo  al- 
ritaliaf ..  Salviamolo!  > 

€  Ah!.,  una  buona  idea!...  >  fece  Cario  t  Secou- 
datemi!  •  . 

Ed  ecco  un  rumore  di  molti  passi  pesanti  si  fece 
udire  uella  stauza  viciua,  e  tosto  dopo  sei  o  sette 
soldati  si  presentarono  alPuscio^  spiauaudo  i  fucili. 

i  Chi  tenta  di  fuggire  è  morto!  » 

f  Nessuno  di  noi  due  >  disse  Cario  accennando 
Sangrandi  e  sè  medesimo  c  tenterà  di  fuggire:  eccoci 
qui^  lasciate  che  stringa-la  mano  a  questo  mio  buon 
servitore,  e  siamo  con  voi.  —  Addio,  Giuseppe!...  Ti 
raccomando  i  miei  quadri!...  i  raiei  bozzetti....  i  miei 
cartoni!...  —  Dammi  un  bacio!.-  —  Ti  pi:ego  di  far 
sapere  alia  famiglia  di  Yirginia  che  mi  hanno  arre- 
stato  insieme  airavyocato  Sangrandi....  t 

c  Meno  tenerezze !...  Bisogna  spicciarsi^  cari  signorí 
eroi  delia  pátria!  »  insiste  il  caporale. 

c  I  soldati  »  disse  Sangrandi  f  debbono  essere  di 
animo  generoso;  essi  non  sono  sbirri^  signor  ca- 
porale! » 

E  il  caporale: 

c  Noi  non  siamo  sbirri!...  ma  ci  bisogna  far  presto! » 

c  Anche  una  cosa,  Giuseppe  »  disse  Cario  parlando 
a  Barganti  e  fissandolo  con  espressione  piena  di  an- 
goscia  e  che  sembrava  chiedere  un  conforto,  c  Faraí 
puré  sapere  a  Vincenzo,  che  qui,  teste,  ho  saputo  che 
sono  figlio  dei  marchese  Giuseppe  Catania!...  > 

II  finto  sçrvo  si  mostro  profondamente  colpito  da 
quelle  parole,  e  rispose  súbito: 

c  AUora  gli  faro  anche  sapere  che  qui,  ora,  ella 
ha  saputo  puré  di  esser  nipote  di  Giorgio  Barganti.... 
il  quale  non  si  chiama  Barganti,  ma  si  chiama  Sca- 
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Ueri,  ed  è  U  frateUo  di  Adele  Scafieri,  riofelice 
sua  madre !  » 

€  Ah !...  »  gridarono  ad  tit  tempo  Cario  e  San- 
grandi ;  ma  súbito  si  contennero  e  ricomposero. 

€  Insomma  ?  »  fece  il  caporale  con  impazienza. 

€  Eccoci,  eccoci !  »  disse  Cario. 

E  stretta  con  indicíbile  eftfsiofi^  1%  mano  dél  preteso 
servo,  e  baciatolo  piti  volte  tenerissimamente,  si  con 
segDb  ai  solclati. 

Sangraadi  fece  altrettanto* 

Barganti,  segui  il  suo  simulato  padrone  fino  nella 
strada. 

Quivi  i  due  arrestati  tomarono  a  salutarlo  $iffet- 
tuosamente.  Foi,  circondati  dai  soldati,  si  partirono. 

Bàrgauti  non  vedeva  piii  Ia  carrozza  nella  quale  ^a 
rennto:  non  sapea  da  qual  parte  si  dirigesse. 

A  trarlo  d'inoertezza  si  fece  sentire  uu  sottilidsimo 
fischio. 

Egli  vi  rispose. 

fi  tosto  si  vide  giuDgere  presso  un  giovinottò. 

<  Sei  tu,  Luigi  ?  » 

<  Son'io,  Eccellenza !  99 

€  Ma  che  Eccellenza  1...  Non  0òno  il  Marchese  tuo 
padrone  io!...  —  Dov'è  la  carrozza?  » 

c  È  qui  dietro  la  cantonatlt.  » 

€  Saremo  in  tempo  ad  usôire  ?  » 

€  Una  carrozza  dei  marchese  Gatania  è  ormai  li- 
bera da  potere  entrare  ed  uscire  fin  che  vnole  dalle 
porte  deUa  dttà  di  *** !  Yenga,  venga,  Eccellenza !  » 

Barganti  e  Luigi  svoltarono  Ia  cantcnata. 

Foco  dopo  la  carrozza  p&rtíra. 
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II  Conte^  Chi  cerchi  ? 
LuUa  II  padre  mio. 

II  Conte.  Forse  tra  breve. 

Lo  riyedrai,  ma  pria  deri  ascoltarmi. 
GiANoai.  II  Padre  e  la  Figlia,  Att.  II,  So.  3. 


Mentre  Cario  e  ravvocÍBito  Sangrandi  veniTano  tra- 
dotU  alie  carceri,  cli'erano  Qiolto  lontane,  Cario  inter- 
rogo il  ano  amíco  cosi: 
«  Paoi  ta  darmi  notizia  di  Vírginia?  » 
€  Nessana,  mio  caro.  Partií  la  stessa  ootte  die 
ta  partisti,  con  incarico  egaale  ai  tao,  come  ta  saí.  Ma- 
laagarata  spedizionel  Giuasi  alia  mia  destinazione 
próprio  nel  momento  in  cai  i  nostri  amicí  7-  beií^è 
senza  speranza  di  sacoes^o  -^  e  solamente  per  non 
mancare  ai  patti  r-  ay^yano  comindato.  ^  levarsi  a 
ramore....  a  tentare  qaaloosa.«..  Un  afiare  che  darÒ  po- 
che  ore..."  appena  il  tempo,  pw  costare  molto  san- 
gae  1...  —  E  dopo  íai  costretto  a  trafagarmi  di  na- 
scondiglio  in  naseondiglio,  prima  dentro  nella  cittiL.. 
íq.  aeguito  faori  per  la  campagna !  —  Non  pratico 
dei  paese  e  non  osando  camminare  per  le  vie  maestro, 
nè  chieder  contezza  ^lle  direzioni  ch^io  Begoira^  mi 
smarrii....  correndo  sempre  naovi  pericoli;  finehè  in 
capo  a  cinqae  giorni  il  caso  mi  fece  capitare  ad  ana 
villa,  chUo  m'ac6orsi  di  avere  veduto  altra  volta,  senza 
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f^otormi  però  raccapezzare....  aveya  la  testa  un  po' 
•confusa,  sia  detto  fra  n«í !  —  A  tntto  rischio  e  pe- 
ricolo,  deliberai  di  entrare...  perche,  fra  Taltre  cose, 
aveva  anche  una  fame  da  lupo !  —  Qaalche  altra  ras- 
somiglianza  coi  lapi  dovétte  seorgere  in  me  un  ma* 
ledetto  mastino ,  che  etava  iu  fondo  ai  grau  yiale 
delia  TÍlla,  davanti  ai.  casino,  accuodato  \  e  che  co- 
m'io  ebbi  fatto  cinquanta  passi  oltre  il  cancello  d'en- 
^ata,  si  le?ò  latrando  fariosamente,  e  prese  la  corsa 
coutro  di  me.  Io  ebbi  appena  il  tempo  d'  affenrare 
un  grosso  randello,  che  per  fortuna  trovai  pressa 
la  siepe,  e  mettermi  in  guardiã,  L\  cominciò  una  let- 
ta,  veramente  accanita!...  —  Qnand'eGeo  sento  una 
Toce  di  doona,  anzi  di  signora  che  chiamava  il  cane : 
Tirsi  I...  Tirsi  I...  fermo  !  qua  Tirsí !  —  Questo  nome 
arcadico  e  il  suono  di  quella  você  mi  fecero  ba« 
lenare  un  laggio  di  speranza ....  Ma  temeva  d'  in- 
^annarmi  I . . .  Eppure  non  m'  ingannava  I...  Io  era 
entrato  in  unaviUadelmarchesePonteraoli....  equt^lla 
-você  era  la  você  delia  marchesa  Violante  —  Essa  col 
mari:o  ministro,  scoppiata  la  rivoluzione,  s^erano 
látirati  in  quella  villa  —  Orbene,  debbo  dichiarare 
ad  onore  di  entrambi,  eh'  essi  non  viddero  in  me  il 
irivoluzionario,  il  nemico  politico...  essi  non  viddero  che 
r  ospite....  che  il  pellegrino  smarrito  —  anzi  la  maj[« 
^h9sa  Violante  compose  un  sonetto  sçherzando  salla 
mia  condizione  e  il  mio  nome  di  Péllegrinal  —  E  in- 
aomma  mi  fnrono  prodighi  d'  ogni  piíi  soUecita  cura. 
Hercè  loro  io  potei  la  será  dei  sesto  giomo  rientrace 
finalmente  in  questa  città  nostra  —  Qui  poi  trovai 
il  Dittatore  dlsperato  per  te ,  di  cui  non  aveva  pU)i 
saputo  altre  novelle  tranne  alçune  voei  incerti^  che 
ti  dipevano  arrestato  e....  anehe  bellQ  e  fuqilatodíggiiir 
J^íg;^rati  (^m!  io  mi  sentii  denigro !  —  Vado  io  1  dia^ 
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ai  Barganii ;  vado  a  cercarlo,  e  non  tornerb  che  por- 
tando sicare  notizie  di  Itii  1  » 

€  Povero  SaDgrandi !  »  disse  Cario  eommosso. 

Sangrandi  prosega) : 

€  Poche  ore  dopo  io  ripartiva...  Qnesta  volta  però» 
mi  miai  in  tasea  il  mio  vecchio  passaporte  dueale... 
il  mio  passaporte  di  ay^ocato . . .  S  questo  mi  valse 
a  passare  il  eonfine  ed  entrare  neUa  eittà  di....,  ove 
dovevi  trotarti ;  ma  non  mi  valse  fi  salvarmi  da  un% 
brava  perquisizione  chemi  si  venne  a  fare  la  seconda^ 
Mtte  dopo  il  mio  arrivo  cola.  » 

€  Una  perquisizione  I  >  feoe  Cario. 

€  Sicaro !  —  Brano  le  dne  dopo  la  mezzatiotte  quan- 
do udii  bussare  ali'  uscio  delia  mia  camera.  Aceendo^ 
il  lume,  apro,  t  mi  trovo  a  froiíte  di  un  commissario- 
il  quale  mi  prega  di  mille  scuse  se  sark  coetretto 
dagli  ordini  ricevuti  a  visitare  le  mie  earte  —  Si  sorvar 
diss'  io  con  moita  indifferenza ;  e  preso  il  portafoglio, 
(Ae  stava  suUa  tavola :  EUa  può  comineiare  dà  qnestot 
a^unsi :  io  non  aveva  però  V  animo  cosi  tranquillo 
conae  mi  sforzava  di  mostrami  in  volto  —  II  com- . 
mtssario  aperse  il  portafoglio  ò  comincib  a  levame 
fhori  le  earte ;  quando  a  nn  tratto  lo  viddi  arre- 
starsi ,  trarre  d'  infra  le  carte  un  foglietto  azzurrov 
prenderlo  con  due  dita  quasi  per  atto  di  reverenza, 
aprirlo,  esaminarlo,  ripiegarlo,  rimetterlo  fra  le  carte^ 
e  le  carte  rimettere  nel  portafoglio,  e  il  portafoglio 
rkhiadere  con  gran  cura...  indi  volgersi  a  me  resti- 
tuendomelo,  e  dicendomi:  Ellavorrk  perdonare...  ma 
aveva  ordini  precisi....  e  dei  resto  se  Y.  S.  mi  avesse 
súbito  mostrato  il  foglietto  (Hfmrro....  può  ben  credere 
eb^o  mi  sarei  guardato....  Sausi  tanto  I....  perdotii  I..... 
*t-  B  insomma ,  la  perquisizione  fa  finita,  cosi,  e  il 
OMimissario  mi  levo  V  incomodo.  *-  H  foglietto  cu^ 
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murro!  ripetei  fra  me  tntto  attonito  —  Di  cbe  fogiietto 
mi  parla?a  danqae  colai  com  quella  sua  ária  á'ia- 
tellígeBza ,  e  con  quel  suo  ammificarmri  delP  occhio  ? 
Apersi  il  portafoglio :  trovai  il  fcglietto  azzurro  e  mi 
diedi  a  coosiderarlo :  veramente  qoel  fogiietto  noa 
sapeva  di  averlo  fra  le  mie  earte  e  non  lo  ricono- 
iiosceva :  era  an  foglío  azzorro ,  piegato  in  qnattro : 
4ion  y'  era  scritto  nuUa ;  solamente  gaardandolo  cen- 
tro il  lame  traspariva  nel  sao  mezzo  un  sigillo,  un'im-' 

pronta ,  rappreseatante —  iadovinalo  an  poço ! 

—  rappresentante  uno  scoglio  fra  le  onde  di  nn  mar 
in  fortana»  e  sotto  il  motto :  —  Non  gommotebitub.  » 
€  Ma  qacsto  è  il  símbolo,   qnesto  è  il  motto  dei 
famigerato  periódico  La  yoce  dslli  yebita'  !  » 

<  9\y  di  quel  periódico  nefando  che  dopo  í  moti  dei 
tr€ntuno  si  diede  a  profanare  e  qnasi  calunniare  la 
bnona  ciità  di  Modena,  la  nobile  pátria  di  Giro  Me.- 
i&otti  e  dei  Settcmiadue  dei  3  ftbbrajo  /...  » 

^  <  Qael  periódico  chd  airombra  dei  trono  di  France- 
«CO  IV  d'Âii3tria  d'Este  divanne  bentosto.  il  giornala 
officiale  di  quanto  conteneva  TEuropa  di  pià  arrabbiato 
in  sanfedismo ,  legittimismo,  gesuitismo  I  » 

<  Orbene»  Cario,  quello  sooglio  e  quel  latino'  eran^ 
stati  il  mio  amuleto  I  Quel  fogiietto  era  nn  OGAtras-^ 
Bígno  mandato  dal  Duca.  a  tutti  i  snoi  fed^li  perche 

se  na  valessero  a  loco  salvezza  il  ffiôrno  dei  nuovo 
Saif  Baridameo  J . . .  Chi  possedesse  uno  di  que) 
eontraa^egni  avjrebbe  diritto  a  preten,dere  una  grazia^ 
^ale  si  fosse  I...  » 

<  E  cojm  mai  quel  fogUetèo  azzurro  eraentra;^)  ]|<á 
tao*  portafoglio  ?  »  . 

€  È  non  capkKtt  ^  E  obi  poteva  avervelo  bjubsio 
se  lE^n  la  gentile  previdenza  di  una  doAi^a  I  —  L4 
l)ao]ia  parobesa  Violante  ].«5  >     , 
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4c  Lei  I  > 

€  Ne  sono  certo ;  perche  ,  dopo  avere  fAntasticato»- 
anch'  io  per  ispiegarmi  il  mistero  di  qnel  foglietto  az— 
zurro,  mi  risovvenni  a  ati  trattó  che  la  marohesa » 
durante  1e  poche  ore  che  mi  trattenni  alia  sua  villa». 
trovb  non  so  quale  pretesto  perche  le  mostrasfâ  il  micv 
portafogHo,  ch*io  in&tti  le  diedi,  e  ch'essa  dopo  averld- 
appena  aperto,  mi  riconsegnò,  dicendomi  che  yí  àvera^ 
inscrito  ua  ricordo   e  pregandomi  di  ayere  in  ogni 
evento  qúel  portafoglio  sopra  di  mo  —  In  grazia  di  que- 
sto  talismano  pertanto  io  non  ebbi  piii  a  patire  verunar 
moléstia.  Forse  avrei  potuto   giovarmene  anche  per 
penetrare  nd  ministerí  e  aver  notizie  di  te....  ma 
—  te  lo  confesso  —  mi  ripugnava  V  idea  di  valermi- 
di  quel  contrassegno  da  legittimista,  da  sanfedista ; 
mi  pareva  che  il  valermene  fosse  un'  apostasia....  co— 
m'  era  una  menzogna  ....  una  frode.  —  Cominciava 
perb  a  temer  forte  di  non  potere,  senza  il  prestigío^ 
di  quel  talismano,  venire  a   capo  di  nulla;   erano 
già  otto  giomi  chMo    era  nella  città  di...   e  ne  sa* 
peva  come  prima  —  Mi  venne  un'  idea ;  cercare  \\ 
cappellano  delle  carceri  e  chiedeme  a  lui.  A  chie- 
dere  d'un  prete  non  si  doveva  correr  péricolo !  —  El 
ora  abbrevio  il   mio  racoonto,   perche  abbiamo  pit^ 
poça  via  da  stare  insieme.  —  Trovai  il  prete  in  eapo^ 
ad  un  giomo;  gli  chiesi  di  te;  mi  disse  che  tomassi 
il  gioriío  dopo ;  tornai  \  seppi  che  tu  eri  in  prigione;: 
ohe  il  tnò  processo  era  tuttavia  in  prineipiò.  Dífllato 
corsi  qui  a  informame  Barganti ,  che  difilátò  mi  ri-^ 
mtandò  là  a  tentame  alcuna  ria,  se  ve  u^era,  per  fiorti 
fuggire.  Il  prete  m'era  paruto  un  budn-  diavòlo ;  gettaf 
gli  óãchí  sòprâ  di  lui;  apeirsi delle  tmttative...  má  tro- 
tpaVflT  unia  resistenza  che  mi  toglieva  quasi  di  speranzá  t 
quando   V  altro  jeri  torno  da  lai,  ed  egli  mi  vien^ 
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incontro  tntto  rabbioso ,  stizzoso ,  e  mi  dioe  cV  era 
inutile  che  gli  continnasdi  qadla  commedia ....  che 
Ta^e^a  compromesso  anche  troppo  colle  mie  visite.... 
e  ehe,  ormai  che  io  avevo  fatto  faggire  il  mio  amico, 
gli  pareva  uno  stolido  ginoco  il  jnie  d'  andargli  an- 
cora tra^piedi!  lo  tentai  ogni  mezzo  per  persnadere 
quel  prete  che  se  il  mio-amico  era  faggito  io  non  ci 
aveva  avato  mérito  aleuno ,  che  anzi  nnlla  io  ne  sa- 
peva :  il  prete  non  voUê  piú  ndir  ragioni,  e  mi  volse 
le  spalle!  —  Qael  povero  prete  rimaria,  finchi  egli 
viva,  persnaso  ch'io  Tabbia  canzonato,  e  che  ti  abbia 
Mto  faggire  io  da  quelle  carceri.  > 

€  No ,  PtíUegrino  mio  »  sorridendo  disse  Cario 
€  Q>iel  prete  sa  benissimo  il  vero;  è  lai  che  mi  ha 
nascosto,  e  faggii  trave&tita  co'  saci  abiti  da  sa- 
cerdote !  » 

€  Oh  prete  furfante !...  —  Oh  fior  di  galantnomo 
di  nn  prete !  >  sclamb  Sangrandi. 

€  Sangrandi  »  gli  chiese  Cario  <  hai  tu  in  tasca  il 
portafoglio  col  foglietto  azznrro?  » 

€  Ah !...  scimnnito  che  fai !  »  1'  awocato  esdamò 
€  rho  dato  poço  fa  a  Fetronio  f » 

€  Fetronio !...  Egli  era  in  città  f...  »  disse  Carla. 

€  Si  t  mentré  conreva  in  traccui  di  te,  ho  scontrato 
Fetronio.  Awocato,  egli  mi  gridò,  fugga  meço  che  ei 
salviamo  tutt' e  due !  —No,  gli  rispondo,  sono  in 
cerca  di  Càrlo,  che  è  ferito....  Finttosto,  volete  inea-^ 
riearvi  di  portare  con  voi  in  salvo  il  mio  portafoglio? 
Gi  ho  dentro  deUe  carte  di  somma  ímportanzal  — 
Dia  a  me,  dia  a  me !  —  mi  ha  egli  ridposto.  • . .  « 
coál  il  portafoglio,  col  talismano,  è  rimasto  ai  bor 
lognese !  » 

4  CS  vnol  paâenza  i  «  íece  Cario ;  è  poço  dopo  ri- 
^rese  i 
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€  E  di  Virgínia  non  ti  disse  nnlla?  » 

€  NoipL  c'er&  tempo  da  fermarsi  I...  » 

€  Sangrandi  l...  >  tornb  a  parlare  Cario  4;  Eccoci 
alie  careeri....  Spero  che  ta  ne  uscirai....  ne  usciraí^ 
forse,  per  andare  in  esilio !...  Dio  sa  dove  I.,.  ma  ne 
aacirail  —  Io  sono  convinto  che  non  ne  useiro  se  non 
per  aadare....  » 

€  Cario !  Cario !...  ti  sconglnro....  lascia  qaesti  si- 
nistripronostici!  »  Tinternippô  vivamente  Sangrandi' 

€  Âd  ogni  modo,  striogimi  la  mano...  finchè  ci  è 
permesse !  e  qaando  ti  sara  concessp  rivedere  le  per- 
sone  che  mi  sono  care...^  di'  loro  che  awioinandomi  a 
questo  primo  sepoloro  io  mandai  ad  esse  na  salnto 
afTettaosissimo .  • . .  e  ad  esse  ne  manderb  nn  altra 
quando  mi  avvicinerò  ai  secondo !...  » 

n  dialogo  de'  nostri  due  amici  fu  interrotto.  Essi 
erano  davanti  alia  porta  dei  tetro  fabbricato  delle 
careeri. 

U  capo  dei  picc^etto,^  ohe  avQv$  s:;ortatí  i  due 
prigionieri,  aveva  busaato  a  quellsi  perte^ 

Un  eatÍE(naceio  strideva  internamente:  la  poi^a  si 
apriva. 

€  Altri  due  piceioni  I  ^  disse  il  milítare; 

^  Uno  aUa  volta^  per  carita !  »  rispose»  con  beffa 
il  CBorceriere. 

Cario  e  Sangrandi  furono,  spinti  dentro ;  la  porta.  H 
rlí^ase  fragorosameqte  alie  lerq  spalle:  im  istante 
dopo  essi  ai  tnovavano  introdetti  in  un  yaM;o  cortito, 
i  ..Gui  qii£ittro  lati  erano  Je  nere  muragUe  ^^\  ^1^* 
lnricatpv  ,se«tzik  fiaeetre  ^ino  alUaltezza  dei  ters^  p^ianQ^ 
Quéleortile  era  pieiío  di^  g^te^  per^iene  arrestate  e 
gendarmi  e  soldati  e  sbirri  che  le  custodivane  e  aor- 
^egliavano,  vietando  ogni  scapibio  fra  loro  dí  par^e 
o  dí  cenni :  da  una  parte  entravano  a  mano  a  maiip 
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^li  arristati,  da  nn'  altra  a  mano  a  mano  yemvaa 
menati  via  —  Dentro  quel  cortile  att  qnella  genta 
eofifasa  01  sentiva  aggravarsi  ~  come  sopra  mootanoo^ 
villaggío  la  nebbia  e  il  fumo  mossi  dá  contrarie 
<;orrenti  —  una  tacitnrnità  mesta  e  sospirosa,  e  nn 
affaccendamento  dispettoso  e  bieco. 

Cario  e  Sangrandi,  spinti  Ik  dentro,  restarono  se- 
parati  —  Si  vedevano  pérò  ai  malarioso  chiaroie'  dl 
molte.íiaccolè  acceie  airintorno  -^  E  cosi  poterono 
anche  riconoseere  gli  altri  arrestati;  erano  tniti  o 
amici  o  conoscenti  o  consorti  lorõ. 

Fra  gli  amicí,  Cario  ^  pensate  con  qnal  dolorel  -- 
riconobbe,  non  molto  discoato  da  lai,  Yincenzo  ,  il 
padre  di  Yirginia,  e  piíi  oltre  uno  doi  due  fratelli  dí 
lui,  e  da  aa'altra  paorte  anche  31  vecchio  suocero  dfi 
YinoftDzo,  Tantico  soldato  di  Napoleona  —  Ei  eaai , 
1'nno  dopo  Taltro  videro  lai,  e  videro  Sangrandi ;  m& 
noa  poteromo  che  rioambiarsi  degli  sgnardi  pieni  d£ 
dolorosi  sakti,  di  addii  aínarissimi. 

Poi  Cario  vide  oohdar  via  Vineenzo;  poi  vide 
condur  via  il  vecchio  suoeero  di  Ini  *-  E  vide  entrare 
nuovi  arrestati;  e.  tm  qixesti  viáe  Ualtro  feaftèllo.  di 
Vineenzo;  e  vicb  Tamico  Pioro,,  oui  la  fnga  de- 
ve va  essere  fallita. 

Poi  3ftngrandi  vide  oondnr  via  Cario  —  B  i  fratelli 
di  Yiitôenzo  videro  condar  via  Sangrandi.... 

Hil  mmore  onáeb'udiva  dá  cimtinito  riaoMiace  Vvor 
terno  dei  faJbhricatQ  èifiev%  clúaro  dove  fõsset o*  m%^ 
natl  coloro  che  nscivano:  ei^arnxmoíra)^  cbiavi  skci^ 
denti  nelle  loro  topi)e,  di  grosai  catenacci  fatti  scor- 
rere  con  vlolenza  ne""  loro  aneiti,'  per  aprire  e  serrare 
prigionl.  , 

Iip9are,4o  craderes^li  GfurlOi  e  San^i^ndii  pottafi^a 
«)n  sknn  lièvQ  coojGoffto  v  eini  non  avevano .  vedntq 
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tara  gli  arrestati  Fetronio ;  e  non  accade  chMo  vi 
dica  ehe  V  a^evano  molto  cercato  tra  la  folia  dei 
loro  compagni  di  aventara,  là  nel  cortile ,  e  che  ogni 
volta  ehe  Tiiscio  d^ingresso  si  era  discbiuso  essi  a?e* 
viQO  súbito  cacciato  gli  occhi  sopra  11  maleapitato  o 
i  malcapitati,  temendo  sempre  di  vedere  anche  Fe- 
tronio mal  capitare  Ik  dentro  —  £  bens!  vero  'che 
pòteva  easere  stato  nel  cortile  ed  esse»)  gilb  passato 
alia  saa  prigione  avanti  il  loro  arrivo;  è  vero  ezian- 
dio  i^he  poteva  essere  stato  arrestato  e  menato  colà^ 
quand'eglino  giit  n'erano  stati  tradotti  via.  Ma  in* 
somma  non  Tavevano  veduto^  e  alia  fantasia  di  un 
carcerato,  di  un  carcerato  politico  in  ispecie,  ogni  piít 
inconclndente  evento  acqnista  tanto  fadlmente  signi- 
ficato,  importanza  I  La  speranza  è  una  matéria  coi^i 
incendiabile !  —  U  fatto  sta  che  il  non  averlo  veduto 
basto  a  porre  nell'anima  dei  nostri  dne  amid  nn  bar- 
Inme  di  fidaeia :  almeno  essi  poterono  farne  tesoro 
per  avere^  un  argomento  simpático  da  fantasticarvi 
sopra,  e  ingannare  qualèhe  ora  delia  buja  e  sconfi* 
nata  solitndine  che  si  vedevano  spalancata  davautí. 

Avevano  ragíone?  Ayevano  torto! 

Bisognèrebbe  sapere  dhe  cosa  fosse  ayvennto  dei 
-gioYine  bolognese. 

Se  io  vi  credessi  próprio  desiderosi  di  saperlo  e 
perciò  disposti  a  f^^ivorirmi  di  nna  cortese  attaizione,. 
mi  arrischi^ei  a^he  a  nairrarvelo  (  ma  con  qn«8to  con- 
vegno  peraltro:  che  voi  mi  permetterete  di  ritor- 
nara  nn  tantino  indietro,    : 

c  Sa  quella  cõn.ch*!' parlo  non  vi  secca. 

-7  Noto,  di  passaggio,  che  in  questo  verso,  nltimo  dei 
trentesimo  secondo  úelVInferno^  a  dir  vero  i  tesfi  a 
penna  e  le  edizioni  stampate  leggono,  altramente  da 
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qnel  di^io  trtserivo,  nan  si  seeca;  ma  io  ho  preferito 
Taltra  lezione,  fwn  vi  seeca,  qiiantaDqaa  non  regi- 
strata,  ch'io  sappia,  da  nessnn  gloBsatore ,  perche  mi 
è  parata  ai  cago  mio  piii  specialmente  accomodata. 

Tornando  adnnqne  indidtro  un  passo,  il  giomo  nel 
qnale  la  città  di  ***  tú.  tatta  sossopra  per  la  popolare 
solleyazione,  per  la  faga  dei  Duca  e  per  1'  arriyo  di 
Giorgio  Bargantí,  come  egnuno  pnb  immaginare,  io 
casa  di  Yineenzo,  non  erano  rimaste  cbe  Angiolina 
e  Virginia.  II  padre  d' Angiolina,  Vineenzo  e  i  dué 
fratelli  di  lai  erano  nella  piazza  dei  palazzo  dncale, 
tra  le  file  de^cariosi  il  primo ,  tra  qnelle  de'  congin- 
rati  pronti  ad  ogni  piíi  arrischiato  partito  gli  altri  tre. 

C!ome  stessero  le  dne  povere  donne,  sole  in  casa,  e 
avendo  tntiá  i  loro  piú  cari  esposti  sapesse  Dio  a  qnali 
perieoli  o  in  qnai  Inoghi,  non  vi  dirò  *,  pensatelo ! 

Se  non  che  dopo  il  mezzodi  uq  domestico  dei  mar* 
chese  Gatania  entrb  da  una  pigionale  vicina  delia 
moglie  di  Yincenzo.  Qael  domestico  nen  vestiva  pe* 
raltro  la  li?rea  dei  sno  padrone.  Egli  eMi>e  nn  breye 
GoUoqaio  con  quella  comare  e  parti;  non  usei  peral- 
tro  delia  casa  ^  solamente  seese  le  scale  come  per 
andarsene. 

Non  ando  gnari  die  la  comare  batteva  ali'  nscio 
di  Angiolina  e  protestando  non  so  qnale  sna  occor* 
renza  prego  1' Angiolina  di  passàre  da  lei. 

Virgínia  rimase  sola  presb'a  poço. per  nn  quindiei 
núnnti :  in  qnesto  tempo  vide  entrare  nn  uomo  abe  si 
annnnzib  per  nn  conoseente  di  Cario  e  di  VinceittOu 
Gostai  non  era  altri  che  irdomestíco  dei  Gatania  eh'eraí 
stato  dianzi  dalla  pigionale  yicina. 

<  Yoi  siete  la  figlia  di  Yincenzo ,  non  è  varo?  > 
egli  disse  alia  fuicialla,  ehe  qaasi,  per  ana  speeíe  di 
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prtseitliiDento  siaistro^  ú  mostiviTS  alquaato  isspaii* 
rita  dellft  presenza  di  lui. 

€  Son'  io....  Che  eosa  Yolete  ? . . .  Chi  cercate !...  > 
essa  rispose  aadsQdogU  ioooniíro  e  trattenendo  Tascio 
aceiocchè  rímanesse  bene  aperto. 

1!  a  lei  il  travestito  servitore : 

€  Noa  ai>bia4;e  alenna  panra^  Signorina :  v'  ho  g^ 
dettor  ehe  80«o  amio)  di  vostro  padre....  State  tran- 
qailla^  noa  ei  trs^tta  di  cosa  grave^...  ai  HKmiento- a'em 
credato  cbe  w  po'  di  gravita  ci  fosse....  ma  ade>so  ho 
la  eonsolazioBC^  ^  ^ssienrarvi  ehdproBrio  tatto  si  ri- 
daee  ad  una  baízocola  di  nessua  oonto.  > 

YirgiQia  spalaneaya  gli  ooehi  e  restava  sto  per  dire 
ancora  piii  iiitim<H-ita  per  q^elto  rassicnraEioni ,  che 
Bon  saria  stata  delia  spiaeevole  novella  oh' esse  pie- 
aupponeado  anBQDziavano  con  si  artifizioga  preteri- 
zione.  Per  la  qual  cosa  11  sçdioente  aioico  dei  padre 
di  lei  ripigllb: 

€  Noy  jioa  mi  gnardate  eos\,noiiTÍ  mettete  in  an- 
gustia ....  noa  SL  trattft ,  ve  h)  gíuro ,  che  di  ana 
ooaa  da  nnlla.^ » 

«  Ma  iasoinma  di  che  si  tratta  ?  «  gmdò  Ia  fánchiUa 
€  Io  Qon  80  niente. . . .  non  capisco  di  che  cosa»  par- 
liate !...  » 

€  Io  oredeva  »  [disse  V  nomo  <  che  Ia  mamimir  vi 
avesse  laseiato  ^capire  per  qual  ngione  nociva...  iê^ 

€  La  mamnia  ?...  Ma  la  mamma  ia  Hòn  so  ohe  sia 
asdta  di  casa....  Una  nostra  vicâia  Tha    chiamata 
di   là . . . .   e  10  la  credeva  dalla  vicina..;,  <- 
Btio  Diol  e  doiv'è  essa  danqne?..v  Che  coqa  è  svt««- 
antoi..  n  Babbò  forse?^,.  )► 

€  II  Babbo  adesso  sta  bene  e  deside»  dirveto 
eoHa  ana  boeea  ^ppnnta  pef  tranqiiil1arm.».v;»(  . 

<  Ma  dov'  è  ?  • . . .  Che  cosa  gli  è  àcoad]itekl.i^  Qb 
per  caritit  ditemi,  ditemi  tntto....  > 
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€  Mettetevi  intanto  qualoosa  in  capo  e  snlle  spalle 
e  venite  da  lai. ...  e'  è  anche  la  mamtna....  —  XJn 
soldato  gli  ha  dato  an  colpo  ái  pia#wO  colla  scia* 
bola....  ma  di  piatto  intendete,  non  di  taglio,  nè  di 
punta :  però  il  colpo  fu  an  po'  erndo «  e  forse ,  fiel 
menarglielo ,  bí  ò  girata  V  arma  a  qnel  riValdo ,  e 
una  leggera  f^rita  c'  ò  stata ....  Gosicchè  tta  per  lã 
botta,  che  V  ha  ai  momento  fatto  cadere  mezzo  faori 
di  sentimento  ,  tra  per  il  sangue  che  nsciva  ,  s'  era 
creduto  a  tatta  prima  che  ci  fosse  pericolo,  e  8*è  man- 
dato ã  ehlamare  intanto  TAngiolina^  ma  prima  an- 
cora eh'  essa  ginngesse,  Yincenzo  era  gl&  rinvennto « 
e  lavando  il  sangne  ò'  aveva  potuto  scorgere  che  non 
Y*  era  che  una  scalfittura....  6  yí  ripeto  che  ora  sta 
próprio  bene.  » 

€  E  do?'  è  eglí  ora  f  »  chiese  Yirginia  che  intanto 
s'  era  yestita  in  tutta  fretta. 

€  Qai ,  poGO  lontano....  sapete  dov'  %  il  palazzo  dei 
Gatania  ?...  io  sto  dirimpetto....  ho  a^  pigione  due  ca- 
mbra ai  piano  terreno  e  f&  trasportato  là,  come  nel 
luogo  piíi  yicino  — -  Ora  poi  spicciamoci,  perche  la  città 
è  sossoprá,  sta  per  nascere  Dlo  sa  che  díavoleti,  e  non 
è  bene  trovarsi  per  la  via .  •  •  massime  per  una  gío- 
rlnetta.  » 

Virgínia ,  senz'  altro  dire,  usei,  chiu^e  Tuscio,  pose 
la  chiave  nel  solito  pcsto,  pelcaso  che  alcuno  dei  fra- 
telli  di  sno  padre ,  o  suo  nonno  rientrassero .  e  se 
n^  andb  aceompagnata  da  quell'  uomo  e  affrettando  ÍI 
paBSO  quanto  piii  poteva. 

Gianta  la  fancinlla  co!  suo  acoompagnatore  alia 
porta  delia  casa  indicata,  íu  essa  sorpresa  di  trovara 
preeso  ai  lixxtitare  di  quella  un  tervitore  in  livrea,  il 
qnéde»  con  ária  di  mistero  fatkole  cenno  di  accostar- 
sfàgXh  ft  tas»  vcce  cosi  le  parlo : 
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€  Yoi  siete  la  fi^a  di  Yincenzo  BrigoU  f ...  —  Da  pazte 
dei  imo  padrone  debbo  avrertirri  che  egU  ha  faifco 
passare  vostro  padre  nel  sao  palazzo....  > 

<  Chi  è  il  vostro  padrone  ?  »  chiese  Virgínia. 
€  II  Ibrchese  Catania.  » 

<  E  la  mamma...}  ».di88e  Virg^ia  volgendosi  ai  suo 
aocomp^natore  --Ma  il  senritore  rispose  in  Inogo 
dellMnterrogato: 

«  Dite  piano  —  La  mamma  ò  con  vostro  padre  — 
Yenite;  ho  iacarico  di  accompagnarvi.  > 

<  E  perche  il  signor  Marchese  ha  fotto  passare  in 
casa  soa  il  babbo  ?  » 

«  Ye  lo  dirá  egli  medesimo.  » 

Yirginia  entre  nel  palazzo  Catania^  appiè  ddla  scala 
essa  si  volse  per  salatare  e  ringraziare  il  sno  com- 
pagno:  ma  questi  era  scomparso. 

La  fancinlla,  salite  le  scale,  fa  fatta  passare  per 
qnella  fila  di  sale  e  salotti,  onde  altra  volta  passb 
il  sno  Cario.  ^ 

Ed  ecoo  nn  nscio  di  íondo  aprirsi,  e  nscirne  il  mar- 
chese. Egli  venne  ad  incontrare  la  giovinetta.  Le 
pro  jigò  8i  affettnose  parole  e  pateme  ciMrezze,  che  Yir- 
ginia ne  fa  attpnita  ed  anche  commofisa.  Ma  a  lei 
tardava  di  vedere  il  padre:  e  aon  tacque  ai  marcheae 
la  sua  premnra. 

<  Tranquillatevi  »  le  disse  il  Gatania  <,  Yi  do  la 
mia  parola  d'pnore  che  vostro  padie  sta  benissimo. 
Ma  debbo  dirvi  che  âap  a  stasera  non  lo  potrete  vedem. » 

€  Oh  mio  Dio !...  E  perche  ?..i  —  Ah  certo  qai  mi  8*in- 
ganna,  per  disporá  «  peco  ^  poço  a  chi  sa  qnisUi  no- 
tízie.,..  » 

<  Yi.bo  date  J^inia  pamla  d^Qiiorp,  ilg^nola  mia  I 
—  EcQp  coatte.st^no  l0  ooae  —  YinoentOíè.  mo  dei 
pih  fanatici  carbonm^^fgli.^^  mio  d< /CapiSApolo.  piii 
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compromessi  anche  nella  cospinzíonecheog^  è  scop- 
piata;  si  ha  qnalcbe  sospetto  ch'6gli  fosse  il  mana- 
tengolo,  in  grazia  dei  qnale  il  famigerato  Barganti 
pote)  alcimi  meai  or  sono,  f aggire  dalle  mani  dei  Go- 
Torno^  dianzi  poi  quando  fa  colpito,  e  che  cadde  in 
terra,  gli  uscirono  di  tasca  dne  pistoie  cariche  1...  Fi- 
gliuola  mia,  voi  comprendete  che  se  la  polizia  fa  tanto 
di  mettergli  le  mani  addosso,  Dio  ci  ajuti!...  Chi  lo 
aalverebbe  piíi?  —  Io,  avvertito  per  caso  delirão-, 
cadnto,  e  memore  deiraffetto  di  Ângiolina  per  mia  figlia 
qnand'era  sna  natrice,  ho  risolato  di  salvarle  il  marito. 
Qaindi  essendo  egli  già  risensato,  Tho  fatto  súbito  pas- 
sare  di  qua  da  me  *,  ove  dei  resto,  per  vostra  quiete,  non 
fa  mestieri  che  nessuno  lo  portasse,  perche  ci  venne 
coUe  au  gambe.  Ma  pej,  capirete  bene,  che  se  il  mar-, 
chese  Gatania  può  spendere  le  sua  potenza  per  be- 
neficare  qualcuno ;  se  egli  pnò  arrischiare  di.sottrarre 
un  ribelle  dei  suo  Sovrano  airautorità  legittima^  non 
si  pub  poi  pretendere  eh*  egli  spinga  la  sua  generosità 
sino  a  farsi  nel  suo  próprio  palazzo  Tospite  e  il  ri« 
fugiatore  di  un  capo  carbonaro  quaUè  il  signor  Tin- 
cenzo  Brigoli  —  Salvarlo,  lo  vogUo  bene :;  ma  tener- 
melo  in  casa,  ah  1  no  1  —  Dunque  ho  fatto  attaccare 
due  cavalli-,  vi  ho  messo  dentro  Vincenzo  e  rAngio- 
lina  —  che  intanto  era  eapitata  qul  —  e  li  ho  ma&« 
dati  fuori  di  città,  in  uua  mia  campagna.  Quanto  a 
voi  però,  non  m'arrischio  a  mandar  fuori  súbito  ua' 
altra  mia  carrozza  —  La  polizia  ò  in  cerca  di  Yin* 
eenzo :  il  Ministro  di  Polizia  è  mio  amico,  e  anche  in 
^rto  modo  mio  dipendente....  ma  capirete  anche  voi 
che  un  ministro  è  sempre  il  nattirale  nemico  dei  anoi 
coUeghi .  * . .  e  piíi  ppi  dei  presidente  dei  couGpglio  1 
Quindi  se  il  Devincenti  potegsa cogUermi:  in  si. grosso 
fallo  e  denunziarmi  ai  Sovrano,  ne  sajcebbe  folicissirv 


yGoogk 


'  ~  SÃ  ^^  '■^^  *™^  '**'^  '^  8i8a« 
y.  ,>,j^,,  J**^*  ^P"^®  *^^^**  "■^««^a  ow^ 
j/  .lijULi  xtH*  ««iitore  delia  rostra  preknia  ne\ 
«v>  |»iMit  t^  *  stasera,  yoi  reeterete  qui:  non 
^^l^^^^^gle«t  9A^  âaestre,  non  nscite  dalle  i^otV^.. 
^  ^  Mia  fita  di  Yineenzo  l...  —  Ora  vi  manderb 
* —  che  vi  serfirà  di  quanto  potsa  occor- 


imfi)  yoi,  quando  gli  affari  deplorabili  di  qaosto  tei-  \ 
lj^  giomo  mi  consentiranno  di  tornare  a  casa ,  \ 
^^  a  rivedervi  prima  die  partiate.  Se  non  poteasi 
^iiiare  prima,  arvertite  di  non  uscire  se  non  quando 
l§  eameriera  re  lo  dirá :  partirete  col  fattore,  in  una 
0irrozza  senza  Btemmi :  e  per  cosa  che  avrenga,  per 
famori  che  udiate,  e  in  casa,  e  per  la  yia  quando 
aseirete  stasera,  per  amor  dei  eielo,  non  daten  a  co- 
noseere....  non  dite  nulla  I...  —  Non  ri  nascondo  che, 
oltre  alia  vita  di  Vinoenzo ,  di  AngioUna  e  voatra, 
mettereste  ai  piu  grave  perieolo  il*  mio  nome,  la 
mia  posizione....  fotde  anche  la  vita  mia  stessa  \  » 

Fa  duopo  avvertire  una  circostanza.  Virgínia  igno- 
rava afEatto  qnel  che  accadesBe  per  la  città  :    in  ge* 
nere  sapeva  che  c*  era  la  rivoluMioHe ;   frase  arcana, 
panrosa,  terribile,  e  a  cui  faroppo  ripetute  sanguinose 
eaperienze  avevano,  in  ispecie  a  giudizio  delle  povere 
donne,  tolto  ogoi  men   probabile  senso  di  sp^ranza. 
La  fanciuUa  pertanto  non  aveva  mci,  neppare  per  nn 
momento,  accolto  il  pensiero  che  i  rivcluzioBari    po- 
tesaero  avere  durevol  vittoria :  il  Duea,  il  legittimt 
gavemo,  i  tedesehi^  non  poteva  certo  amarli  Ia  aman^< 
di  Oarlo,  la  figlia  di  Yincenzo ;  ma  erano  niente   à 
meno  per  es3a  qnalche  cosa  di  &táie,  d'  invineibile 
d'  inc^cnousso :  quando  tidiva  il  padre,   Y  amaroie,  g1 
zii,  il  nonno  ragionare  tra  loro  delia  liberazione  deUi 
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patriff,  deUa  imlãdiíie&te  caceiata  delrAostria  dalllta- 
lia,  esdá -^  ccntae  tutte  le  donne  genetose  di  qúel 
tempo  ÍDfeIic6  ^  si  guardava  bene  dal  gettate  sul 
lord  entasiasmo  il  gelo  delia  sua  ineredúlità,  ma  ih 
caot  suo  era  ben  lontaíradal  partécipiare  alia  loro 
fed^,  aile  loro  Ulusiani.  Péf  la  qnal'cosa  mentre  il 
marcbese  le  parlava  con'taiita  secnrtà,  come  se  il 
Daca,  il  Ooverno,  là  Polízia,  fiaccata  agevolmente  Ia 
rivola2ione,  fosseto  stati  pib  che  ina!  fermi  itell'  anto- 
ritk  loro  e  nél  libero  esercizio  dei  loro  illimitati  po- 
ter!,  neppnr  Tòmbra^del  pensiero  le  si  aflacciò  cbe 
e^i  r  iogannasse,  e  fosse  invece  ai  ptmto  di  ptowe- 
deTe  álla  sua  proppía  sicnrez^a  sottVaendosi  alia  ri70- 
lu2i!ótie  vitfcoriosa.  Che  il  matchese^quindi  avesse  pãura 
di  eompramettersi  col  Daca,  che  reputassenecessario 
di  non  etiporsi ,  non  pote  parerle  che  la  cosa  piíi  na- 
tatalé :  se  non  che  essa  ne  trasse  in  cuor  são  una 
desolante  oonseguenza;  se  era  cosa^  si  plena  di  rischj 
salVare  Yineenzo,  poòo  compromebso ,  e  tanto  pro- 
tetto  da  qnel  potente  signore,  come  mai  d  salverebbe 
Çarlo,  tanto  compfomesso,  e  da  nessnn  potente  ajutato  ? 
^  E  la  f&nciuUa  a  questá  idea  sentiva  mancard  il 
cnore  e  Ia  mente  smarrirsi  —  E  non  era  -tutto,  e  non 
era  il  peggio ! 

Gondannata  alia  solitadine  ia  cosi  angosciata  di- 
spoUizione  dello  epirito,  ella  iioíi  potea  fare  che  non 
s' abbandonasse  In  preda  alie  sue  dolorcse  medíta- 
zioni. 

E  medita,  e  medita,  e  medita,  ecoo  pensava  alia 
madre ;  ecco  pensava  a'  mntati  modi  di  lei  dal  giorno 
in  poi  che  rivide  la  marchesina  Garlotta,  la  sna  fí- 
glinola  di  latte ;  eceo  le  tornava  a  memoria  la  scena 
alquanto  stravagante  che  poi  passo  tra  suo  padnf  c 
sna  madre ;  cotesta  scena,  la  fanciulla  quel   [piorno 
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trov6  modo  di  spiegars«la;  rintexnippe,,v'ii^rTeii- 
ne^  la  termino ;  fa  i^na  cosa  finita....  —  Qra  vi  ri- 
pensava ;  e  non  sapeva  perclsè  vi  ripenBape. 

£  Cario?  —  Abimè!  Cario  le  era  tattavia  pródigo 
di  tenere  core :  Cario  Y  amava,  8i,  senz*  %laan  dnb- 
bio....  ma  quellá  ,fignra  di  Beatriee  oh  come  lera  belto, 
e  come  rassomigliava !  —  Era  bella  e  soinigliaute 
però  anche  la  fignra  dâlFangelo  ^  Ma  gli  angeli  sono 
angdli,  e  Beatriee  era  Ia  divina  donna  dei  Poeta«.«. 
—  Oh  Carlottf^  amava  certamente  Cario ;  qaeét'  era 
certezza !  —  Che  Cario  poi  ricambiasse  io  akun  modo 
qaelVaffetto,  quesfera  il  dnbbio:  il  terribile  dnbbio 
i  gni  giorno  sopito  sotto  ana  carezza,  ogni  giorno  ri- 
nascente  dalle  sne  medesime  ceneri:  eqnegto  dnbbio 
peaiate  che  fiero  assalto  venisse  ora  a  portarle  I 

E  inquesto  assalto  il  sno  dnbbio  trqvò  qni  puré 
beu  presto  la  sna  formidabile  alleata,  la  gelosia;  la 
gelosia  per  la  vagafiglia  dei  marchese:  gelosia  tanto 
piíi  dolorosa  ai  cnore  gentile  di  Virgínia  quanto  pi& 
il  volto,  gli  occhi,  i  modi,  la  parola  delia  giovine  pa- 
trizia  avovan  sembrato  sin  dal  primo  incontro  ehie- 
áei\%  imporle  le  tenere  fiducie  deiramicizia,  anzichè 
le  sospettose  repngnanze  deir  antipatia.  Vlrginia, 
dacchè  aveva  vednto  Carlotta  e  le  aveva  parlato, 
aveva  sentito  desiderio,  Msogno  di  volerle  bene,  d'es- 
serne  ben  volnta,  di  oonfidarsele  edivenirne  la  confi- 
dente... Ma  súbito  r  aveva  assalita  quest^altro  pen- 
siero  ;  come  mai  Cario  avrebbe  potuto  non  soggiacere 
a  qnd  fascino  medesimo  che  vinceva  lei,  lei  cosi  poeo 
disposta  a  lasciarsene  vincere. 

Poi  nuovo  contrasto  le  turbava  il  cnore  rispetto  ai 
marchese  Giuseppe,  che  era  puré  il  capitale  nemico 
di  Cârlo,  che  a  Cario  aveva  p^re  giurato  vendetta,  e 
che  niente  di  meno  in  si  breve  tempo  era  riescito  a 
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«anqoistare  la  di  lei  neonofeensá,  a  trioBfiire  d^a  di 
Iqí  avveraione.  Per  yerità ,  delia  sua  benevolenza  il 
marchcife  le  avea  dato  tali  prove  cheTirginia  poteya 
foiae  non  comprenderne  bene  la  cagione»  ma  non  potera 
porne  in  dnbbjo  la  .siooera  natura. 

L'a?yicendar8i  barrascoso  di  qae&ti  contrari  pen- 
iiieri,  r  incertezza  piena  di  tejrrore  che  le  reca?a  1'  «8- 
:Soliita  ignpranaa  di  eib  ehe  intaato  avTenisse  pe^r  la 
città  \  V  iocertezza  di  qiiel  che  fosse  aeoadato  o  po« 
te^se  accadere  a  Garlo,  a  qneirottimo  protettor^;  e 
aínico  che  era  Sangrandí,  a  quel  lieto  e  affezioivato 
<^onfortatore  che  le  era  Petronio;  e  il  noa  yedersi 
piii  dintomo  nè  il  padre,  nè  la  madre,  nè  il  noano, 
nò  gli  zii ,  le  resero  ben  presto  anche  pih  paurosi  la 
iiolitudine  e  il  silenzio  che  la  rircondayano.  La  sua 
fantasia  cominciaya  a  esaltarsi  penosamente ;  poi  al- 
resaltazionesnccedeva  Ia  spossatezza;  qnella  spos* 
satezza  ftíbbrile  a  cai  il  sonno  è  ai  tempo  stesso  bi- 
^ogno  e  fdstidio. 

Verso  rimbmnire  finalmente  il  marchese  Oatania 
rieotrò  nella  stanza  -di  Virgínia; 

€  Vedete  che  vi  mantengo  la  mia  prome-sa  »  egli 
le  disse  <  e  jion  è  senza  fatica  —  Vengo  a  saln- 
taryi  prima  che  partiate  ^  ma  qnesta  será  vi  ri- 
yedrò  in  campagna ,  alia  yilla  oye  yoi  andrete  tra 
poço.  > 

«  El  oye  yedrb  mie  padre,  non  è  ytro  ?  »  disse  Vir- 
ginia. 

€  S\ ,  oye  vedrete  vostro  padre  ,  ye  lo  ginro  !  » 
replico  il  Catania.  <  Qnesta  será  poi  bi^ogna  che  mi 
permattiate  di  faryi  nn  discorso....  di  diryi  certe 
cose....  —  Non  yi  mettete  in  pena,  figlinola  mia ; 
^oi  yedete,  che  lo  yi  amo  moltOM..  vi  amo....  co« 
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nte  Qn  padre  ama  una  íiflia  f...  Per<*iò  siate  eista 
che  dispiaceri,  voc^lio  rispamuarvene ,  ma  darrene  » 
MS  mia  caca !  —  Diinqne  a  piíi  tardi  —  Fra  poeo 
la^  carroaza  dei  fattore  aarà  a  yostra  disposizione  — 
Bicordateyi  le  rigorose  eaatele ,  chè  tí  ho  racoo- 
maadate!  » 

n  mar<^ege  se  iie  aiidb. 

Foco  dopo  Yirginiaiisdfa  dal  palazso  Oatania  néOa 
canozza  dei  fattore.... 

B  noi  sappiamo  qael  ehe  teocò  w  quella  carroíza 
prima  ehe  potesse  lasciare  la  oíttà  di*^ 


^  5 
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E  beUa  e  cara  e  come  un  anj^ol  pura, 
Circondata  di  giubilo  e  'd'  amor, 
&ppttr^«uiga  delia' SOB  srevtvta 
Sante  aemrsi  pptr  UriKtezxa  11  cor 


<  TraAquflIftteTi ,  mia  eira  fimridla ,  to  ne  UMoii* 
ginvo !...  »  dioera  iil  marchese  OataNía  a  i^rgôkia , 
che  qna  e  %  caiiiiiiiiia?a  «cant  fer lennata  per  «ia 
«mera  dei  ^isasine  ov'  eia  stata  icoadètta  f>ee'  onzi. 

<  Yoglio^dere/mio  padvel...  Blla  mi  ka  giwnto 
«he  qai  Teérei  eno  padre  I....  Ora  dia  treva  idei 
^testif  delle  «oiiie....  E  ab  mi  spaTeotaL...  0<tm  pak 
dre^morto,io  io  seno  eateta  incii  isfafiie  eggiiate!.^. 
Yoglio  uedvel  ?ogIie  aeem  ^di  )qmU.«  Bur  pkdft,  ai 
lasei  «icire  I . .  •  ifi  iweia  ?edeve  niio  padre !  aito 
padr»  I  » 

<  Tonto  a  giaranri  cke  toslM  padre  ^lo  vedrele.... 
«he  nen  a?^  mina,  Bi^tta  aiiitto  a  temere  jm 
M....  E  ?í  giuro  dei  pari  ehe  tnoa  Miiete  wâata  íd 
iiessan  a^aato !  Ye  lo  giuro.  » 

<  Me  lo  giwi».  ,•  per  la  Tito  di  foa  flgttal  » 

<  Ye  lo  giaffo  per  Ia  nto  di  mia  figlia! » 

«  Oh  mio  Dio  I  E  pi^diè  danqne  mi  tMritien 
qoi!  Perelib  nen  mi  laecia  ndetemio  padief  » 
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€  E  non  Te  Y  ho  detto ,  cara  figliuola  ?  Perche  to- 
glio ,  prima  di  procurarTÍ  nnove  acosse,  nuoTe  emo;— 
zioni  essere  tranqaillo  sul  Tostro  stato  di  gpirito  e  di 
salate,  dope  lo  spaT/^to  obt  «i^eto    avuto ! . . .  Qaei 
forsennati  coUe  loro  maledette  torcie  non  vi  hinno- 
próprio  fatio  alcun  male  ?  > 

<  NessuQO,  nesauno :  ho  avato  un  grande  spavento, 
ho  corso  nn.  gran  pericolo ,  ma  non  .ho  riportata  la 
pih  lieye  scottatnra...  »  > 

<  E  dello  rspavento  tí  sentite  rimesaa  bene ?  » 

<  Benissímo....  pnrchè  mi  lascí  vedete  il  babbo.  >■ 
€  lio  Tedfdte  -fia  poço ,  carina ,  korno  a  glnrarvelo 

^  E  ditemí,  nessano  vi  ha  riconosciota,  in  carozza  ?  >^ 

<  Nessano....  eccetto  un  glovine...  nn  amico....  » 

<  Chi?  »  disse  turbandosi  il  marchese. 

•  *  4ITb  certo  PetremeL..;  .nn  gievine  balc^ese4,.;Piese 
tl  iifendei^ntt  sensa  sap^re  ^i  mi  f  jssi:  io  allora  gU 
cHsBrebi  erèc...  lataUto  la  foUa.  prese  nn^aitra  direziono 
e  il  giovine  fa:tr«v<áta  via  oolla  folte^*..  E  il  eoccbiere^ 
^vtfiito  lílfero  il  pisso;  fi^afcè  i  cavaUi..^.  e  non  sappi 
tpSi  Mlhi^  Bien  parlai  pià  coa  nesanno.  Blla  vede  oh»- 
«d  mordo  Imm,  che  mi  «sono  dei  tntto  riavuta.,..  Sto 
.bene,  e  |Mae  veden  mio  padre senza  soffrime.  Oh^ir 
«RorMardieievgiàeohè  è  tanto  baono)  e  mostra  tanta 
gefterositb,  tanto  aãsttaper  nane,  mi  cpntentí,  mi  lasoi 
andare  dal  babbo...  lo  snpplico  in  ginocchio  baciandole 
la^iMniv  come  âe  fosaa  mio  padra**^  Oh  eigmHr  Mar- 
-fibiese,  se  io  fossi  ena  fi^ia,  goardi  nnpo- semilaaee^ 
irebbe  piíi  a  Umgo  in  questo  spasime,  jn  qunsta  anr 
goscia?  » 

Yirgiiiia  8'«»  di&tti  inginocchiatadirvanti  ai  mar- 
chese, e  iicnraggisyka  daUaoommoEiona  manifesta  a 
Mi  6|^>  andava  oedendo,  gU  avevn  «tese  le  mani  e 
gliele  bâoiava  snpplichevolmi^te* 
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Yoglia  rámmentarái  il  lettore  qnale  dolorosa  me- 
moria ,  quale  rimorso  profondo  conservava  il  mar- 
chese  Oatania  di  qaella  sua  colpa  giovanile  Gli'egli  da 
tanti  anni  cercava  mezzo  di  espiare  e  dí  ríparare.  Yo- 
gtiá  ramaientarsi  il  lettore  per  quale  i&contro  biz- 
zari^o  dí  circostanze  11  Gatania  venisse  tratto  a  cre- 
dere  d*  avere  finalmente  scoperto  in  Virgínia  il  frutto 
di  quella  sua  colpa. 

n  Gatania  dunqué  non  dubitava  punto,  dí  vedersi « 
l\  davanti  inginecchiata  piangente,  una  sua  figlia,  una 
crestura  tungamenta  cercata  e  desiderata;  la  figliadi 
*  queir  infelice  Adele  Scalieri  eh*  egli  ayeva  scdotta , 
disonorata,  uccisa  dí  dolore  e  di  crepacuore. 
.  E  questa  sua  figlia,  ignara  dei  vero  essere  suo,  gli 
baoiava  ora  le  mani  e  lo  pregava  di  farle  tredere  colui 
cb*  essa  credeva  suo  padre ;  e  per  impietosirlo  e  in- 
durlo  âd  ac^ondiscendere  a  cotesto  suo  desiderio  lo 
invitava  ad  immaginarsí  cbVessa  fosse  la  própria  fi- 
glia  di  lui ;  una  gentile  preghiera  ed  un  gentile  sup- 
posto  che  uscendo  da  quella  bocca  e  suonando  a  qucl- 
Voreccbio  dive^tavano  strazianti  come  un  lamento  e 
un  rímprovero,  teíribili  come  un'  accusa  ed  una  con- 
danna. 

Non  è  facile  pertanto  il  descrivore  come  stesse.  11 
cuoredôl  Gatania;  che  tumulto  d'afiFettí  diversi  lo 
agitasse ,  e  come  quest'  interno  jjerturbamento  delia 
*  passione,  delia  fantasia ,  '  delia  memoria  e  delia*  c  - 
sclenza  si  manifestasse  adesso  nel  tremito  delle  sue 
mani,  nel  pallore  dei  suo  volto,  nel  torbido  dilatarsi 
e  velarsi  de'suoi  occhi, 

Ilmãrcbese  stétte  alquanto  contemplando  Virgínia  e 
senza  poter  proferire  parola. 

Virgínia,  che  avcTa  notata  Ia  strana  crmmozione  dei 
'  Gatania,  ló  guardava  stupita. 
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<  Lo  and  dmiqiie  motto  too  ptdref  »  4iiBe  Anal- 
mente  il  veochío. 

<  Oh  se  r  amo,  signor  Ifardieie ! »  Yirgkila  nq^we 
senza  cessare  di  fiasarlo. 

€  Povera  creaturaL^  pOYera  creatnra  mia!...  »  sa- 
Eurrò  come  parlasse  con  A  inedesimo  il  mardie^ie  e  Ia 
sna  mano  scorse  carexzevole  sid  capelli  e  salla  Ccfmte 
delia  fancialla. 

<  Ma  danqae  una  .«iagura  Qii  ha  colpit(i>^..  e  mi 
ata  sopra  I...  »  ^ 

€  No  figjíaola....  neasuna  sdagqra  ti  BtaBopra..*..l][n 
sciagura  ti  colpi  on  gierno^  ma  ^on  è  ^neUa  obe  teipi^.. 
tu  r  ignori  I...  » 

<  Ma  percha ,  perche  mi  goarda  eUa  oon  liaita 
pietà  ?.•.  » 

<  Perche ,  figliuola  mia ,  se  tu  desidfi^  da  aleije 
ore  di  vedere  tuo  padre,  io  iiiTeee,  sono  anni  e  a^PÍ 
ehe  desidero  ye^ere  uia  mia  creatara  !..•  E  oltia  i^ja 
differenza  dei  tempo,  y'^  Ira  noi  4no  qneat^att^  i^- 
ièrenza,  che  per  te  yedere  ^ao  padre  è.ffiddf^^  un 
desidõríp,  per  me  riyedero  quelU  mia  cr^tarn.  è  apyi 
tutto  oompiere  nsk  doyere,  pagare  im*  antiça^l^niqpii- 
da ,  e  stornare  noa  so  qoale  saperiore  castigo..-  nftii 
gik  dal  mio  yeccbio  capo !,..  q^k  4al  capo  jiupolp^vole 
d*  ui'  altra  creatora,  e)^e,  adoro.^  phe  è  b^lla  fii^  iffsfi^ 
oeate  come  te  !.«•  » 

<  Signor  Marjh980S**«  s^or  Mar^heseU^,,» 
disse  Yirginia  yieppiii  stiqtit%  e  tvtr^Hita  d^lle^f^çe 
parole  dei  Çatanja  e  4oll'^^e|(l;o  po^j6{pi;oferiva: 
ma  il  Catania  prosegiú : 

<  Or  fiangae  h^ija  saparo».^gUiioU  mia»;ehe^jqi!if8ta 
creatara  ché  cerco  da  tanti^  j;mii  e  tai^ti*.».  mi  pac^èbe 
sii  tu  qaeUa  1...  e  mi  pare  cosi,  ch^o  lo  credou.^#  mi 
eonyinco,  accarezzandotí,  beneflcaiidpti,  c6|;ea!(4Q.B^|(i!^ 
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41  fftrtí  f<>lice»eh*io  amiMioai  S^^o  i  n>M  deftiti ,  a 
«cQnftafe  la  mia.eolya..*.  £..€<m)  fone  a  .i|omí' ora  ila 
ttia  Garlatta,  b  wa  ipoTjQi»  inferma  .rtMBte  gfk  rjD 
4>eiieieio  delia  mia  .ripi^oioM*.^  » 

Yiigioia  ansoltaTl^^ienaTa,  mb  capina;  fifMYa  |;U 
^)i^hi  »€tfii  «fqlu  linrâ  itel  Teiodiio  patrícia  ;:«& 
anifjU)  di  t^q^re  ppQAfido  .e  idi  jteiiMeaa  iadeÇiMM 
•«' impadroiiiTa  gíleljla  «a^^wtoe  d|l  «ano  euo^e. 
SUa  sta^  per  .pari»ra4  «.&  ^a  .Maeato  aU'  aeçio  ew 
qaalche  TÍolenza. 

|1  iq^rcliese,  liala»V>.!llleffi^oMWraU!iiaeieííe'  glidb: 

LlQtendeptêe.deluMkr<A«P^ei^  laa^  epiffgiiidofli 
noa  letUra  e  díoei^^ : 
€  È  delia  eignora  Marcheeina !  » 

<  M 1  >  gridò  il]ChtMÍa  iH^endo  premutawneiite 
la  lettera. 

<  GooMuida,  §ii41a,  Kecdlenzaf » 
€  NOst^ltiratevi!  » 

Llatepj^eate  ued^e  viehíase  ilai  porto. 

II  Gataiiia  areva  aperta  la  lettera  e  il  motiMAilo 
dei  sno.^apo  e  do'aaoi  feoblpaleaaiíraao  ^op.^oian- 
4»io8a  f#piditit  Be  iilPffMieeile  Imi^» 

Yigêma  :}o  guardam  jkoeoQa:  eesa  tideJl:9iiaf»l|o 
raeseremurei,  pfi  Vn^  gettaro  bb  grído  di  gioja. 

«  Alil  Vaf«ra  ditlo  i»! -«i-  La  maBO  «di  DiOiOe- 
•ntncia  ad  alleggerkw  eopra  di  me^aopiaLidiileiJ*..^ 
Ti3di,  Virgínia  mia,  qael  ehe  ti  debbo  t  La  Bi|a  Oaf- 
lottia  Bta  megliol...  EiSai  peit^Mt.-^iPercMvVlio 
ritjroya^t»,  peiol^  aii  f reaso  di  pe...»  pofdiè  lai<saqtai 
m^dre  tua  ba  giít  pregato  per  il  mbo  sediitt^re....  » 

▲,i(liif9ate:pan)le  iVivgtaia  diè  Bnpasao  iBdiefaro,<|ii 
feee  pailidbt  oitme^w  oa^atere,  ai  porto  le  maai  ^ 
fronte,  tklle  templo  «.Mm»  Telesae  toglierai  ib  rAo 
.  dllgU^oeelii,  4aUa  jff^epte^  ed  OBelamb: 
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.  <  íd  nome  di  Dio,  s^oor  MarchéM ! . .- .  in  nome 
deUft  íbh  ligHa  iofarma !...  mi  diea....  mi  qAe^i....  mi 
patlL...  noB  80  come  dim...  ma  mMmmZé...  ehe  cosa. 
discorre  ella  di  mia  madvef «..  «he  coBa  diseorre 
dei  «edattore  di  mia  madre  f  CSii  è^cdiièilsedattore 
di  mia  madre  ti.,  me  lo  diea8al»ito....percli%  mi  sento 
qai,  dentro  n^  cenrello....  qnabshe  oosa  ehe  scop- 
•pia,  ehe  si  frantama....  e  la  fagiene  mi  pare  ehe 
^Yada  ria....  io  impazEisco..*.  —  C3ii  è,  chi  ò  il  sedat- 
tore  di  mia  madre  ?...  » 

<  Tirginiâ,  Yifginia  mfai...  :►  €isae  il  mârchese 
traendo  a  fiè  la  fáneínlla  e  gaardandola  pieto»aménte 
<  Chiedimi  prhna  ehi  è  tiia  madre ^....  > 

E  Virgínia  agitando  spasmodicamente  il  oapo  e  con 
você  soffocata: 

€  8i....  glielo  difedo....  Ohe  h  mia  madre  dnnque  ?... 
chi  è?...  » 

«  Chi  ÍQ I  »  rispose  il  Catania  «  Fa  nna  santa.... 
ehe  ora  prega  in  cielo  per  te  e  per  me....  Eceoti  il 
suo  ritratto,  Virginiá,  coprilo  delle  tne  lagrime  piít 
calde !  > 

II  Oatania  le  pose  in  mano  nn  medagliòne. 

Virginiá  affranta,  col  respiro  affannoso,  setiza  poter 

p)ii  parlare,  si  sforzava  di  gdardare  rimmagine  ehe 

v^era  dipinte  *,  ma  le  lagrime  le  impedivano  lo  sgnardo^ 

-«  la  mano  meu  le  ave?»  tíoA  pi^slío  spremutè  %  ascin- 

j[atá,  ehe  altre  lagrime  giàle  avevanotornatoariem- 

-piere  gli  occhi. 

Qoand'e8sa  pòtè  finalmente  yedere  sul  medagUone, 

li^esto,  eisendosele  !girato  in  maao,  non  le  presentava 

il  diritto  ma  il  rovescio;  e  inveoe  dinn  ritratto  Vir- 

^  ginia  vide  dne  parole  scrittevi  in   (»o:  appontb  lo 

s^ardo:  a  qnelle  doe  parole,  alz6  il  capo  guardando  il 

^inaritese)  tornb  aneora  a  gaardare  qaeHe  parole  piii 

d'appres8o,  e  infine  eaelamò  vagando  tt  medaf^ne  t 
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€  £  quesfai....  qUBte.'...  fa  mte  madre  ?.*.  » 
'    «  31,  ¥irguiift  I  6  il  «ao  ti^edutbore  fd  io,  .Ylcgiitia  K.. » 
'<  Qaeeta  fa  mia  madre  ?^.  Aãde  8càliBri.u..AéMe 
^£íoalterk....  ía  mia  madre?..»  » 

<  Sil  Sei  mia  figliaU  » 

«  le  !.M  io  sono  «oa  iigUa  L.  —  Ma  aUefa.  •  •  •  ai- 
lorá.^.  » 

Yirginia  parva  assalita  da  im  peneiero  che  la  f«* 
.oesBé  inorrièíre:  essa  sinagcose  il  volto  fra  le mani.... 
'  II  C^tmia  ehe  la  teneva  tattavia  fra  le  braeda , 
unú  Ae  le  ferae  le  venivano.meBO^  radagíb  sopra 
imapoltrowi,  la  chiamè  a  nome:  la  fandalla  non  ri- 
spose*^  era  cadnta  ia  delíquio.    : 

Essa  Don  si  riscosse  che  psesso  Talba:  e  qnando 
si  riscosse  si  trovo  coricata  ia  un.  elegante  e  co- 
modissimo  letto,<sotto  an  riccQ  baldacchino ,  in  una 
camera  qaale  poteva  avergliela  destinata,  in  simili 
circostanze,  il  marchese  Catania. 

n  quale  stava  preciso  il  suo  leito,  insieme  ad  un 
sigQore,  che  Yirginia  capi  tosto  dover  essere  an  me- 
dico ^  mentre  piti  indietro  si  teneva  pronta  ad  ogni 
ordine  una  cameriéra  di  età  matura  e  di  simpático 
aspetto. 

<  Gome  va,  signorina  ? »  forono  le  prime  parole  che 
Virgínia  nâ\ :  era  il  medico  che  le  aveva  dette :  e  que- 
sti  (imperocchè  egli  rra  quel  me Jico  filosofo,  e  quel 
confidente  dei  marchese  ehe  udímmo  altra  volta  ragio- 
nare  con  certa  aeutezza  di  indagini  e  riflessioni  in- 
tomo  airinfermità  di  Carlotta)  questi ,  per  afSdare 
súbito  la  fanciuUae  divagarne  lo  spírito,  continuo 
senza  attendere.  la  risposta:  ' 

€  EUa  ama  la  musica,  a  quanto  pare  I » 

Questa  atrana   demanda,  eccitando  naturalmente 

la  meraviglía  e  la  euriosijbà  delVinferma,  ottenne  Teí- 

fetto  desiderato  d'una  risposta. 
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€  Peidâimid]fiOM4aêato.f>.fllliki$lueg0L 
aMa  . ...  :^T9p}àíAíMarúimiaJlv»i^ 
4nac6  .uA^to  «egrfto! ... .  Nem  voglioiptfbkiRnurla 
nella  curiosifà.  Ho  dettoJMik  yarohk  be  Jioteto^>olie 
It  signorina  eomindò  a  dar  'Begao  di  ripmideie»oo- 
ooscQDza  mantEe  anmso  8'iidifajieUa>6inipagBE«iia 
você  dí  tenore  die  eantava  —  Ob  ecoo  cbe  qoeUairooe 
il  U  lentire  M  bel  movo  i  » 

]>ilbttir  a*fidi  oaiilai«  4i  faíai^^iiQiitnKilia^díabMia 
qoesfcactbiiianra  eaiiioaetta»  dá  emilaitmieifiadreiíídefa 
eon.iMtta  ie?ideHs  il  oeBcebto  eaoMidando  celle  .ane 
pose»  lio  iiiMi  moTimeott  riniima  lameriMa  iMátai^ 
ch'es8a  rappreeenta: 

No,  rhpettabile, 

Oentil  fioícraUa» 

Non  Toglio  offendeíla; 

Kon  dico  nikHa. 
l£a  deb  tenetemi 

Oli  occbi  nascosti, 

Se  no,  dimentico 

I  miei  proposti!... 

Celami,  oelami 

La  tua  beltík... 

Non  mi  Borridere, 

Voltatiinl^U 
Blepetto  i«ipmimi, 

Di  cb'ie  Bti»  sittal.^ 

^  Kittof».  E  diiowciirla 

FbeitadirittoU 
Qai  niun  imb  inlbeodeimi, 

8oli  qm  «iamift.... 

—  Ob  cb'io  ?uo*  dirtélel^ 

8íf  oara,  io.-  -^  brame, 
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(%'ellli  mi  wpatí 

Qaale  mi  dka 

8ao  defottssiitu^ 

Sevf^  e&^amioo. 
Ma  lei  I...  vi  supplico  !•• 

VoltatiinlàU 

Kon  mi  Bomdere 

Per  carita ! 

Non  Yoglio  dirtelOy 
Voglio  tacere; 
Vòglio?...  ah!  il  difiScile 
Sta  nel  potere  I 

Qai  niuQ  paò  intenderei, 
Soli  qni  siamo  !*.. 
—  Chi  può  resistere? 
Sappi  chHo....  —  chiamo 

In  testimonio 
U  ciela  istasso 
Deiralto  ossf  qaio» 
Cb'io  le  professo. 

Yirginia  non  pote  dnbitare  ehi  fòBM  il  centore :  ayeya 
ríoonefldfita  la  vbeo'  e  la  canzwe.  Era  la  Toce  di 
FetrOBío^  era^nna  cainsone  che  il  Bolognese,  mezzo 
poeta^aTeva  compoÉta  e  leareraletta^namattina... 

Petronio  era  donque  anile  tracce  áí  Virgini»; 

Ma  per  qnanto  egli  cantasse  non  rinsci  a  védere 
aptJre  venma  iinestra  nò  affácciarsi  anima  vira; 

Phrt  egli  era  certo  che  Yirgitíia  era  inqttel  casino : 
egli  ne  avera  avuta  la  prova  incontrastsbile :  davanti 
albcasachOy posta  poço  longe  dal  casito,  conteneva 
le:stallef<e  le  rimesse,  aveva  veduta  lá  cai^rozza  chc 
xa  será  innanzi  portara  Yirginid;   e  cbe  fosse  pre» 
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prio  dessa  era  manifesto  da  oiè  ohe  egU  pote  scor* 
ge;e  nelle  pareti  delia  seatola .  le  impronte  di  ab- 
braciatnra  lasciate  dalle  torci*  a  vento  snlla  vernice. 

A  questa  scoperta  dovetto  Petronio  per  allora  ríma- 
nersi  contento. 

Giro  ancora  dintorno  {lUa  villa  sino  a  giomo  cbia- 
ro,  poi  risolyette  di  temarsene  in  cittk  per  dar  notizia 
deir  esito  delle  sue  ricercbe  a  coloro  cb^egli  credeva 
tnttora  il  padre  e  la  madre  di  Yirginia. 

Cosi  fece  —  Ma  ricondottosi  in  cittk,  recatosi  alia 
casa  di  Yincenzo»  salite  le  scale  e  gianto  sul  pia- 
nerottolo  dayanti  airascio  deirabitazione  di  Ini,  contro 
qnesfascio,  mentre  stava  per  bussare,  per  entrare,  si 
trattenne,  si  arresto. 

Dentro  le  camere  di  Vincenzo  avera  sentito  Vin- 
cenzo  e  Angiolina  parlare  tra  loro  cosi  vivamente 
come  se  garrissero  -^  e  il  nome  di  Yirginia  ricorrere 
freqaente  in  questa  specie  di  dhputa. 

L%  curiositit  pungendolo  doppiamente ,  si  pose  ad 
ascoltare  e  udi  questo  dialogo: 

€  Perdio  I  una  Yirginia  è  pur  venuta  ai  mondo ! 
—  morta,.non  è....  duuque  devo  esserei  ancora.  £1  se  cí , 
è ,  domaBdo  ip  perohè  non  dovrk  venire  in  casa  di 
suo  padre  o  di  sua  madre  ?  —  Sia  Tuna,  sia  Taltra, 
ma  iasomma  Yicginia,  quella  che  ha  nome  Virginia^ 
è  nostra  figlia,  checchè  ti  abbia  detto  poc'*anzi  mon- 
signor  Yesjcovol » 

Co  i  parlava  Yinoenzo. 

E  Piotronio  udondo  di  fuori  questo  díscorso, .  cVe- 
gU  non  poteva  naluralmento  comprendero»  peAs6  ira 
&è  stesso: 

—  Poter  di  Dio !...  Che  imbróglio  di  parole  è  questo 
ch*io  Qdo?!...  Che  ai  povero  Yincenzo  abbia  dato  volta 
il  oervello  pel  dolore!...  *- 
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Ma  ialanto  Augiolma  rispon^eva  ai  manto: 

€  Monsignor  Yescovo  noa  dice  ohe  nostra  figlia  noa 
debba  vwire  in  casa  nostra  I...  Sicaro  ch0  ci  4eTe 
veaire  I  » 

<  Doaque  ci  ?6nga !...  > 

«  Ma,  poyerina,  e  il  cambio  f...  il  bratto  cambio  che 
dovrk  fare?...  Yi  è  mo^ragine  d'ar^e  tanta  frettaf  » 

—  Cambio fl...  che  cambio?!  —  pensava  Petronio 
<;on  crescente  stnpore. 

€  Monsígnore  dice  »  prosegaiva  Angiolina  €  e  dice 
beniisimo :  I  tempi,  dice,  sono  bnrrascosi....  tnita  la 
cittk  è  sossopra*...  Cario  ò  lontano;  Sangrandi  è  lon* 
taao:  prendete  tempo:  lasciate  che  tornino  qnesti 
voHtriamici  per  eonslgliarvi  con  loro....  Cario  ha  ben 
diritto  di  essere  interpellato.  State  a  vedere,  aspet* 
tate^  il  Mardiese  vi  fark  pnr  sapere  qnalche  cosa;  è 
impossibile  che  qoalche  cosa  non  vi  mandi  a  dire. 
aspettate  di  sentire  le8uedeci8Íotti:?oi,  dice,  non  ar- 
risehierete  nulia:  vostra  figln  sta  certo  assai  megHo 
doT'%...  perche  il  Marchdse  raioraTa....  e  Tamore  non 
fioisce  come  smiursare  nna  candeia !  E  se  non  lo  ir- 
rltate,  se  mostrate  di  capire  il  vostro  torto,  e  di  rispet* 
tare  il  suo  diritto,  è  certo,  certíssimo  che  provve- 
dérit  all'ayyenire  di  Yostra  figlia  m  modo  da  tro?ar?i 
ben  contenti  d'aTere  pazientato.  » 

Petronio  pasiaya  di  sbalordimfnto  in  isbalordi- 
mento. 

—  Mi  par  di  sognare  I  —  egli  pensava  -^  E  sto 
per  credere  che  sia  ammattita  anche  TAngiolina !  — 

€  Ta  mi  parli  dei  signor  Cario !  »  ripigliava  Yin- 
cenzo  €  n  signor  Cario....  il  signor  Cario....  pnb  dire 
quel  che  vaole,  n^a  egli  non  era  pih  innamorato  di 
Yirginial...  Egli  amava....  un'altra!...  Ebbenel  sara 
soddiBfatto  lui,  e  sarraio  soddisfatli  noi.«..  sposerà 
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nostra  fic^t,  e  avrà  noue  Vírgiaia...^  —   Tatio   i] 
dolore  aitk  pe^  qaellà  poreríiia.^«  sara  per  Viiginia.. 
osaia  per  Carlotta...  giaccbè  avrà  BMie  Garlotta  inãneii 

—  A  qaeato  punto  Petronio  selamb  in  cor  aad :  — 
Oh  di  certo  Bono  ammattiti  totV  e^  dm...  a  bmao  che 
non  foaai  aminattito  io !  ~ 

«'Giraa  airineariearBi  di  pailure  ál  Harâiew,  ehe 
cosa*  ti  Uá  detto  il  Veseovof  ^chieae  Viiíeen^ov  e  An* 
giolina, 

€  Ha  detto  »  riapose  <  che  asaume  lai  qae6t*iBca- 
rieo...  Ma  con  tutti  qaesti  acompigli»  cmne  ^apere  ore 
Bia  andato  a ouoiarsi  il  Gatfcuiiaf  —  Eppoi Monaignore 
dioeche  non  credOf  masaimankente  adesso,  e  dopo  la 
dimoBtcilzione  che  gU  hanno  fatto  ierí  será  i  carbo- 
narif  di  emere  moltisBimo  nelle  bnonè  graxie  dei  Ca- 
taAia...4  che  ha  qnlndi  biBOgno  egli  atesBO  di  agira 
con  línidellaa....  par  non*  arrlsehiare  di  fár  peggío,  e 
non  esporai  a  rieevere  qaáleher  ridpo8tae<»a.u  A  ogni 
mote  poi  diee  che  andi'egU  vnole  parlai^  primai  con 
Garlo'  e  con  Sangrandi.  » 

Fetrénío  non  potÊ  piii  slare  alie  meeset  egli  aveva 
bisegno  di  aseiearaTai  se  la  pazzia  era  nei  cerrellí 
di  denfaro  o  nel  cerrello  di  fnori. 

E  bassò  alPuBcio. 

Dettogli  di  entrare,  enfaro  sforzandoBi  di  dissimulare 
le  Btravaganti  idee  che  glí  passavano  per  la  testa,  e 
fingendo  di  giungere  próprio  in  qael  momento. 

Dal  oolloquio  però  ch'egli  ebbe  con  Tincenze  ed  An- 
gioliqa  egli  racóolse  bensi  la  ragtone  per  târanquillarsi 
intorlo  alia  sanita  delle  loro  menti ;  ma  raceolse  an- 
cho ragione  di  nuova  e  maggior  meraviglia,  di  snova 
e  maggior  ccnfusione  nelle  sne  idee.  Imperobchè  An- 
giolina  e  Yincenzo  nalla  lasciarone^  traâj^tire  dei  loro 
segreto ;  parlarono  di  Virgínia  come  delia  figlia  loro 
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arrebbaro  parlato,  si  mostrarono  addolorati  delia  sua 
disparizione,  desiderosi  dei  suo  ritorno;  ma  qnesto 
ioro  dolore,  qnestó  loro  desiderio,  era  bea  lnngi.Pe- 
tronio  dal  rinvenirli  qnali  avrebbero,  secondo  lui^  do- 
vato  essere  veramente. 

Eppai  quando  il  gíovino  disse  loro  d'avere  scoperto 
il  luogo  ove  Yirginia  era  stata  condotta,  essi  par- 
yero  molto  mediocremente  commossi  di  tale  soo- 
perta :  e  qnando  il  giovine  si  próflferse  di  ritornare 
in  qnel  loo^o,  di  trovar  modo  di  giungere  a  Vir- 
gínia, di  fisirla  fors^aneo  faggire  per  rioondurla  alia 
cãéa  paterna,  Yincenzo  e  Aogiolina  si  mostrarono 
pinttosto  imbarazzati  cbe  riconoscenti  di  tàli  pro- 
posto, e  cercarono  mille  futili  pretesti,  annasparono 
mille  confasi  ragionamenti  per  distoglierlo  da'snoi 
disegni:  era  meglio  aspettar  Cario:  Cario  aveva  dei 
ãiritti*,  Cario  poteva  non  aver  piacere  che  egli,  Pe- 
tronio,  si  assntGiesse  certe  brighe  ....  —  Ma  Cario 
(obbiettava  Petronio)  gli  aveva  dato  la  notte  speciale 
incarico  di  assumere  quelle  brighe  ! . . .  —  Ciò  però 
non  pareva  snfflciente-^  Cario  doveva  avergli  dato  quel- 
rincumbenza,  cos^  per  non  farsi  soorgere ,  ma  essi 
sapevano  qnel  che  dicevanol...  Sapevano  certe  idee 
di  Cario...  certi  sospetti ! . . .  —  Eppoi  Yirginia  avrebbe 
potnto  credere  che  Cario  mostrasse  cos^  nna  indiffe- 
renza  sgradevole...  Eppoi ,  11  pcríccflo  che  si  correva, 
Ée  il  marchese  Hcopríva  quei  tentàtiri ,  che  infiérisse 
sálla  fehdnlla  —Eppoi  iiiffine  Yincenzo  intendeva 
íár  Ini  i  passi' necessárj.U'  e  li  farebbe^  ma  se  do^ 
reva  avefe  w  coVnpa^K^^fai  tat  faccenda,  quèsti  non 
potevsí  «ís^e  che  ò  Cario,  fidanzafo  di  Yirgi&ia,  b 
ntt  Xkóíáo  mMvitô  ooúae  Sángranãf..; 

<  Ya  bene,  va  benel  »  iMerrnppe  bmscamente  Pé- 
tr-otti]ij^iltt«iqii«flt0  perifirasi,  ecircolocnztoni,  e  am- 
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pUfiearioni,  e  retieeia»  «  Ho  capito  fattoL..  E  nM 
ocoorve  altoo  I  A  riyodard !  » 

E  pifltttò  A  811  quattio  piedl  i  doe  poreii  eoBji^; 
e  infilata  la  pcMrta  disparre  seenâendogiíiperlescalo' 
a  tre,  a  qaattro  gradini  per  vjdta» 

€  Io  starb  ad  aapetkar*  dm  Cario  tomi  dalla  soa 
misaioiío  >  dieev%  f ra  «é  il  b^gn^e  eamwaumdo 
rapidamente  per  una  Wa  eenaa  sapere  dora  aftdaaBei 
€  Appena  Cario  ritorai,  lo  i^formerb  deUe  vm  seo*- 
perte;  iidrb  qaello  che  mi  dkk  Cario K.«.  Ma  biidi 
di  non  farmi    dei  mlsteri  uehe  há ,  di  dou  ii^ 
garbagliarmi  il  capo  come  haimo  f^M»  Yiiieeii«>  e  Aib- 
giolina ! ..  Perche  allora  li  inando  taUi  ^  paseeisiav^ 
mi  metto  ia  cerca  di  Yirginia,  ma  proi^na  per  eomia^ 
imo  flolo  ed  eeclii«ivo !...  E  ae  io  mi  mt^  in  cfítm 
di  quetta  fancinlla  per  ecmta  mio,  sfido^  aneh?  ^  <^ 
velo  a  impedirmi  eh'io  la  ritr^ri  \  a  se  )a  litrero  ao 
ben*io  ohe  nessano  me  la  contrairá !..«  -^  Io  tomo 
però  a  peasare  a  qael  maledetto  dialogp  di  ¥iaoe«29 
e  AntàoUnsLl , . .  Ooaa  Cavalo  mai  bi»hottaYf|#o  fra 
lorof...  1  dirittidel  Marcheae^  i  tortiloro,  ilVescovo» 
Yirginia  che  Boa  pareva  piii  che  foase  Yirgiiua.^  e 
Cario  Bon  rama?a....  e  ap^screbbe  que^^i^tra. . .  ^  -^ 
qnale  altra?  -^  ma  apoaecebbe  aacha  la  lero  figUnt^ 
che  sarebbe  Yirgmia....  e  íl  delore.  aarelAia  tatto  4^ 
Yirginia....  perche  Virgínia,  ai  <^m^  Gairtotta!^^  -r*- 
Oh  corpo  di  ^an  Fetronio  iForgíBe  e  martiffel.^  ^vai^ 
gine  però  nte  lo  ao  ae  iDeael  ^  to  cUco  ek#  bq  qimilU) 
BOn  è  na  discarão  da  matU  t  il  maiilo   debho  eaaav 
io !...  Eppore  noa  aoBo  matko!  —  Daoivae  aen  matti 
loro !...  Ma  no  aigaore,  chè  quando  a^no^eaiarato  luamo 
parlato  a  aegno  tntf  e  dne  I...  Danqae  bob  bobo  mattà 
lorol...  E  allora  aono  matto  ÍOm.  » 

Stette  na  pooo  pcoiaoaoPetroBiio,  poi  lipigUèfl  oqkbo 
delle  aae  fantaatickerie : 
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€  E  YVftmantjs  riflettenda  clie  io  cammino  a  pnsfip 
Mpel^to  come.  s<^  avessi  nua  gr^ndit^^jm^  fretta,  epme 
ae  poriawi  re^trassioiíd  dei  lotto....  loentre  invece  npji 
èa  n^Minao  «eopo  e  i^oi^  ^  nepinr^  dQv'  io  mi  sia»  do- 
yrei  giudicare  qoesto  fatio  nu  sintomo  inquietante 
pel  não  cervello !  •  • «  —  Dore  diajipine  sono !...  Quji  c'è 
iin%  Iqcaiada.**.*  -^  Ah  poi^i?  delia,  vergine  Diana! 
Ttri^e ,  com«  S.  Petronio ....  fomo )  —  Ecco,  eeco.... 
adesão,  yedendo  qnesta  locanda,  çm>íbco  che  cos* era 
il  f^tidio  che  mi  Bonti^a  dentro  da  tanto,  te^pe 
aenaa  rendermi  conto  di  qa^l  che  fosse ....  Ho.  fame  I 
ma  fsmò  da  Ugoliqo !?. .  E  lo  credo  io !  Da  jeri  a 
pranea  noA  ho  pih  preso,  neppore  ip  bicchier  d'acqaa  I... 
^  Qaasi  24  ore  senz^  ricordarmi  cbe  V  nomo  è  nn 
ani/ôale  che  penst^  qualche  volta,  ma  che  desina  iatti 
ig^rnil...  24oresenza  man^pare,  nè  bere !,..  Oh  Yir- 
giiiia  1  cretdi  ta  che  qne^tQ  pia  nn  grsipde  am^re ! .  • 
na  que^t^  per6  ^  anche  una  gran  fame !  » 

£  ^etropio  entrb»  Qell^  Locanda«  Lettrici  non  ri 
apiacdahtcoBcl^sione  alqaanto  bnffonesca  che  a^snoi 
pdoaieri  dijpde  il  giovine  Bolognese.  Petronio  era  vn 
€uore  da  fórti  e  schiette  passioni ;  naa  le  pasaioni 
4'appair«(tP  ^o^  eran  per  Ini.  Egli  facea  di  fatti  e 
potera  dispensarsi  dal  lenocínio  delle  parole.  Per 
Teritk  nn  aoipo  cjii^,  amando  una  donna  senza  spe- 
ranza,  corre  snlle  sue  tracce,  affrontando  ^oti.  pe- 
IÍOqU,  0  in  queata  corsa  si  ãimentiea  per  qi^^si  24 
4m  di  mangiare  e  di  bere ,  quest'  nomo,  quando  nçn 
|i|(  piíi  altro  a^  fare«  se  si  accorga  di  ayer  fame ,  pi;b 
l^ei^Iifragonare  la  soa  fame  ai  siv>  amora ;  s^nza  che 
^pi^st^  cdii|i  sceipi  pregio  e  nobiltà  alia  natura  dei  s^c 

i^^roniq  essend^si  pro^oqto  di  ^pettar  Gar^o  (il 
/ftoala  avvÀl^e  ^Ç^^ta  toruce  ci  il  giorno  iy»pre(»o  o 
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r  altro) ,  avvenne  che  ffolamente  ai  quinto  giomo ,  e- 
cioi  dopo  che  fu  giunta  notizia  deli*  arresto  di  Inív 
il  bolognese  deliberasse  di  rimettersi  in  campagnã. 
—  Io  ho  perduto  (pensava  egli)  cinque  giomi  inntfl- 
mente,  o  foráe  dannosamente  I....  — 

Forse  dannosamente^  diceva  Petronio  strada  facendo 
verso  la  nota  villa  dei  Catania :  ma  qnando  a  quellã 
villa  egii  poi  fu  giunto  dovctte  dire  ãannosamentó  ^ 
sopprimendo  il  forse. 

Le  fíaestre  e  le  porte  dei  casino  erano  tutte  chiuser 
non  v'  era  piti  nessutio.  II  marchese  e  le  persone,  che 
erano  seco,  avevano  lasciata  quella  villa.  Ma  dov'  era 
andato  il  marchese?  —  Per  quanto  Petrpnio  interro* 
gasse  e  il  custode  delia  villa,  e  sua  moglie,  ô  i  cón* 
tadini  e  le  contadine  dei  podere,  nessuno  seppe  dar* 
gliene  othbra  d'indizio.  H  Catania  aveva  molte  vBIe 
nello  Stato  e  fuori:  n'avea  di  vicijíe  e  di  lontane: 
e  gl'  interrògati  non  eran  d'  accordo  nBl  congettufare 
a  quale  il  loro  padrone  avesse  *data  là  preferenza  t 
quale  opinava  che  devesse  aver  preferita  la  villa 
tale-,  quale  opinava  che  la  taraltra*,  e  quale  amché 
non  Kapeva  che  opinare. 

Petronio  si  allontanò  e  perco rse  la  provana^  che 
dal  casiao  metteva  alia  via  maestra,  colla  testa  bassa^ 
gli  occhi  alia  gliiaja,  e  le  mani  in  tasca. 

Come  fu  nel  belínezzo  delia  víamaestra  s*an*estò. 

€  Quale  partito  mi  rimane?  »  chiese  a  9Ò  medesimo-* 
il  povero  figliuolo  €  Prima  di  tutto  me  ne  rimçngono 
due:  tornare  a  easa  mia  colle  piye  nel  sacco....  otipÀr;^ 
non  ci  tornare*—  Respingo  súbito  il  priírio  í^irtfÉtt^r 
Petronio  há  giurato  a  sè  stesso  di'ríntrát5ò!iire'^^Wí^* 
ginja ;  e  Petronio  deve  mantenere  il  suo  giursâiléltti^ 
—  bunque,  rintraeciaré  Vir^inia !...  la.tiíta  Vitgi* 
níal...  DSr'inT[)oí  là  chiamerò  lamiaVitgfíliéí^^èH^ 
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mi  ã9i)i,  cçrag^o  e  baona  gamba  ^  Madçve.avrà 
menata  la  mia  Virgínia  qnel  cane  maledetto  di  quel 
marcbese  ?  Guardate  un  po'  se  un  uomo  deve  ayere 
«ette  od  oito  ville  a  sua  disposizione,  meatre  io  nón 
ne  ho  neppnre  una !  —  In  quale  delle  sue  sette  od 
otto. ville  avrà  colai  ricoverata  la  mia  Yirginia?  Gome 
«i  fa  a  saperlo  ?  —  Non  v'  è  che  un  mezzo :  visi- 
tarle  tutte :  il  mezzo  non  ò  cómodo  nè  spicciatívo^.. 
ma  è  semplice-  molto  però !...  Ed  è  il  solo !  Dunque 
adotto  questo  mezzo  I  9» 

.  Oonfor^me  a  questa  deliberazione  il  nostro  Petronio 
fOõe  segairè  V  effetto. 

Se  non  che  dovette  conviocersi  ch'egli  non  si  era 
apposto  maie  quando  aveva  giudicaio  poço  spicciativo 
il  mezzo  adottatb  per  rintracciare  Virgínia. 

Di  molti  gjiorni  infatti  trascorsero  prima  che  le  sue 
peregrinazioni  riuscissero  a  qualche  buon  frutto  ;  nè  ci 
voleva  meno  delPostinaio  suo  proponimento  per  farlo, 
perdurare  in  quelle :  tanto  piu  che  nessúna  vicenda 
iiiterruppe  ínai  la  monotonia  dei  suo  viagglare  !ái 
luogo  in  luogp ,  da  un  paese  ali'  altro ,  dal  coUe  ai 
plano  e  vice  versa,  ' 

^  Finijln^nte.  una.maUán^mentre  per  una  bellastrade 
8Wp'eggiantefravcrdicollÍne  luilghesso  un  fiamicello, 
Patroniosi  accosti^va  ad  una  delle  piti  deliziose  ville 
dei  Çatania,  per  la  strada  meiesima  vide  incontro  a 
Idi  venire  di  rapidissima  corsa  una  carrozza  a  quat- 
tto  cavalli. 

Petronio  penso  se.dovêssê  evitare  T incontro  di 
quella  pacrozza  nellaqdale  potevano  essere  persone 
che  16  conoscessero.  Ma  non  avendo  potuto  scor- 
getía  se  non  quando  a  poça  distanza  da  lui,  essa  aveva- 
Bvottatò 'f aòri  d&  una  gola  entro  la  quale  si  perdevá 
la  via,  Petronio  capi  che  oramai  doveva  essere  stato 
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THato,  e  ehe  liaria  p!%  attò  áá  eceit*aT%  !í08(^  H 
tràfàgarsí  oht  il  continuare  pel  sito  ca&imino. 

tia  carrozza  gioiísf,  e  il  j^fiiienon  fecb  cbfè  ^tíH 
da  parte^  fermaiidosi  ánzi  a  ^ardai^  don  apparatiza. 
cB  02Í03a  curioffiità  chi  vi  fease  dentro. 

iia  c&rrozza,  era  scoperta,  e  il  Bolognese  poi%  qxiiàfi 
mólto  chiaramente  yèdere  Ia  perííona  òh^éssa  ptfrtaVa* 

Era  il  mfdrcIieBe  Giuseppe  Gatania. 

n  Gatania  mentre  passava  gnardb  Fetroniò  áaúí^^ 
ayrebbe  gaardato  nn  pedone  parcheÉsia. 

Ma  Pétronio  vide  che,  appena  Vrascofso  oTtrè,  il 
marohese  feco  nn  movimento  repentino ;  e  si  "alzò  è 
sporsé  il  capo  n  goardare  indietro,  e  òtibito  disse  qual* 
cosa  ai  cocchiere ;  •  súbito  i  ^náttrò  cavâUi  fiirbno 
fronati  nella  loiro  corsa,  e  fermati. 

I  dne  domestici  cVerano  sedutl  di  dietro  àllá  car» 
rbzza  íaltarono  a  terra  e  si  preâehtárono  alia  fõr- 
tella  col  cappello  in  mano. 

II  marchese  parlo  àd  essi  accennándo  verso  ÍPiertronfo» 
ÁUora  i  dne  servi  con  veloce  passo,  e  facondo  uni** 

chevoli  sogni  ál  giovine  bolognese,  vénnero  a  luL  SA 
nno  gli  disse : 

€  Sna  Ecceáenza  Ia  prega  di  volerè  ascoltúrè  nna^ 
piárola.  » 

Qnantanqae  nn  cSmile  invítô  ín  qàél  tnogo,  in 
qnelle  circostanze,  riempisse  il  bolognese  d*appren« 
sione  e  di  stupore,  egli  non  pote  péraltrô  ricnsafviai. 

Si  accostb  alia  carrozza,'  si  affaccib  alia  portetla,  e 
tfattosi,  salntando,  il  cappello,  disse : 

€  Eccomi,  signor  MárcWe....  posso  servirTàl..  » 

€  Ma  io  credo  chè  pnb  rendermi  nn  gran  favôreL. 
È  tanto  temípo  che  fo  cercare  di  lei  I...  —  Ma>  mi  ài- 
cà,  ella  andaiva  alia  mia  villa?...  » 

<  Ma....  cioè....  io  passeggiainEL. .  » 

Digitized  by  LjOOQ IC 


OÂPITOLO  IT,  607 

€  AndâHi  |wr  vedere  bi  po?«ra  YiigmUit^  » 

<  Ossia....  fonw....  poieva  darsi.^.  » 

€  Ha  perche  non  Ytmt  piimal...  Adeeao  i&Tece,  meti-* 
tf e  io  m*  allontano....  E  boa  posto  iMmaie  isdietro..^ 
debbo  essere  a  ***  prima  dei  Daca !...  » 

€  Prima  dei  Doca?...  »  non  p^tè  riaterai  deU^eeda- 
nare  Petronio  con  merariglia. 

«  Ma  ai  il  Daoa  rientierà  a**"^  foche  ore  dopo  i  Te- 
desGhi....  stasêra  o  domaiii....  Ma  lo  sa  f  ^^ 

€  Manco  da^""*  corre  ormai  toii  pasre  il  4e6imo8e8to 
o  deeimoqainto  gtorno...  » 

/Il  marcheae  l&  era  BMsao  a  peneare  e  borbottam 
teaè: 

^  Cbe  cosa  faceie  oraf.;,  Itatittt  lai^ieaetisa  dei  me- 
dico, no  l^.  B  fl  medicof...  lo  troverò  io  siibito*-  BtH 
trei  piattoato...  perche  no  t...  » 

Egii  fá  folsea  Pebroliio: 

«  Le  vincreseerebbe  aalire  nc^a  Ida  (Mtútíà  ..^ 

€  ...  Ma...  » 

«  Senta,  in  &ae  parole  to  í^légotiM»:^ateiM;ei8a 
caraotta  appefna  arrirata  %^**  dive  titomiM  a  <^eata 
iSàA  "eol  mio  medico :  io  non  pidase  tornai%.  illla  fl'in- 
ooadéhfltpk  (se  viene  meee)  4i  ^var  Wbibo  ft  anódico 
e  ^  eendunlo :  napendD  l-idTétto  eh*élh  4a  f^tl^rgi^ 
nia  aono  «io«m>  ú»  eatb  gentto  c^Ua  âteesa  preivara 
chb  d  mettereí  io....  —  Sita  aMéttaa  t..  » 

•Pvbronio  eettem. 

n  mardiese  allora  foce  dm  giafto  ai  4te  deumtiei. 

ITétto,  &fto:  rono  %pi«  la  portélla;  TaUnro  po* 
nendo  la  mkno  aòtto  TaeoeUa  di  Pettoiiio  Mata  eoA 
a  BiÚire,  che  Petromo  non  i^nò^ar  aHro  'ébn  ^foler  in- 
lire,  e  non  ò  sedato  ancora  ijbe  la  pòiítéRa^iHâilQde; 
i  qnattro 'eaválli  ai  partono  di  eoMa;  e  m^iflre 
earaíli  si  partono,  i  dne  ataffiidri,  ton  l^labttttáe  de- 
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strezza  £ftiitd8ea,  tra  le  mote  e  le  noite»  Vjm>  ii  qM, 
Taltro  di  là,  rapidi.e  leggteri  rigitòdagQano  Taltcaza 
dei  lor  direiÂao  sodile ;  ^  via !  — 
..«  Ah  perehè  non  8'è  fatto  vedere  prima  d' ora!  > 
disse  il  Marchese  poohi  ibomentí  dopo. 

,Fiú  fieramente  che  mai  tornava  Petronio  a  sentirsi 
assalito  dal  dnbbio  in  .cni  s"  era  dibattuto  vettidao 
giorni  prima  in  casa  di.  Yinceozo :  il  dubbio  ^e,  o 
iatomo  ai  41110,  e  i&torno  al.eervello  degli  altri  volteg- 
giassero  i  pipistrelU  deUft  pazzia. 

Gome?!  Egli  delia  sparizioiie,di  Virgínia  «'eca  fatta 
im*idea'tatta  li«ía».  «dialberiosa,  da  leggenda;.  egli  vi 
aveva  vedato  nn  ratto  belPe  buono,  e  nel  porá  anlte 
onne  ^  di  «atesta  rteDebroM^íoleBza,  aveva  procedato 
eaú'  tiitte*  le  soipettose  cautele»  con  tutti  gli  astati 
accorgimenti  onde  repicava  neces9ari0.il  premunirei 
e  valersi  per  eludere  una  vigilaBza,  quale .  doFisva 
adQpeiare  ^  na^qw^ff^  la  s^ft  preziosa  preda  i\n;C9sl 
potente  predat-ore.  .... 

;;  E  <lopo  a^ere.pi»:  taiiti  giomi  camminato,  cereaifco, 
Sragato,  nelUombra ,  nel  silenzío,  perdendo  il  tempo 
ia  rigir!»  astnzie,'  de»trezze,  ora  che  8'incoiitrava  nd 
predatore,  qnesti  V)  chiamava,  gli  parlava  di  Tir* 
gifitia  CQOM^dí  perflona  .di  sua  famiglia,:  come  se  Ta- 
veria  preqpo  di  %ò  foisse  la  cosK  piíi  natorale  dei  mondo; 
e  gli  chíedeva  se  egliM.  i^P^va  a  TJ»tarIa,  e  noti  ohá 
stupirsi  o  inquietarei  di  ciò,  gli  m.aoveva  rimproriro 
#  non  avarl(>rfaEtt(\,pi!Íma;;  e.  iasomma  adesso  il  (fine 
e  U  Inpo  3tavano  nella'  stisHisa  vettura:e  rationavaaio 
delia:  pecora  da  baqn^;e  conâdenti  amioij  .'  ** . 

Ia  vei^itit  il  .nostro  Polognese  aveva  di  che  sentijrsi 
^torditp,  spantato»  sitrasepciía.tol  .  .   ^   . 

JtfB  in  breve  piíi  chelo.sbalordimento  po^è.il  dolore. 

<  'Sono  convinto:  »   disse  il  marchese*  «.ch'êUa 
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o^AOSce  a  %aal  titolo  Yirgiaia  è  prenso  di  me :  Anglo- 
lina  non  ha  òrmai  piíi  nessuna  ragione  per  farne  im 
mistero....  ai  oonbrario  ansi  I  E  dair  Angiolina  avrà 
sappto  le  .cose....  —  Io  dovetti  procedere  con  un  po' 
di  8orpre&a.M  temeva  che  qael  Cario...  oh  qael  Cario, 
qaei  maledetto  Cario L.. Ma  per  Iddio!...  » 

U  marchese  ai  nome  di  Cario  s'era  tutto  alterato  ia 
volto  ^  gli  occhi  suoi  scMzzavano  fiamma  sinistra  di 
yendetta:  egli  tacqae  na  istante:  gnardò  int^umo 
(|er  Ia  campagna  come  per  iscacciare.  i  snoi  pensieri ; 
indi  a  poço,  rivolgendosi  a  Fetronio  che  non  fiatava^ 
torno  a  parlargli  cosi : 

«  Danque,  capisce,  la  povera  Yirginia,  ai  momento 
in  cni  Ib  Hvelai  la  cosa  cadde  in  deliqnio :  nn  deliqnio 
Ahe  le  dnrò  alcune  ore:  spíralbeggiare  riprese  cono- 
scenza...  e  forse  ella  ci  contribui...  -7-  Francamente, 
iligQor  Petronio,  ventidue  giorni  fa,  una  matti&a.non 
era  ella  presso  una  mia  villa  cantando  una  bizzarra 
canzone  ?...  »    . 

<  Yi  era  »  rigpose  risolntamente  Fetronio. 
,  €  Gr  bene  forse  il  suo  canto  giovò  a  scuotere  la 
fanciuUa...  Oh  perche  non  seppi  questo  che  pih  tardi 
6  quando  ella  non  era  piu  nei  dintorni  1 .—  Fatto 
sta,  che  Virgínia,  pooo  dopo  essersi  riavqta  dal  de- 
líquio, £a  assalita  da.  íebbre,  di  cai  vioica^za  ando 
rapidamente  crescendo :  la  será  di  quel  gíorno  la 
payera  fanciulla  ando  ín  delirio ,  e  d'allor^  in  poL. 
l)9Veriaa !...  non  et^be  piii  un  solo  momento  di  C9no7 
scenza  —  Óra  in  questo  delirio  talora  parla,  e  quando 
I^la  essa  npn  fa  che  gridare  affannosamente^  No, 
via  Cario..»  non  vogiio  piu  yederlo...  non  posso  piu 
v^derlo...  mi  fa  terrore...  ne  ho  ribrezzo...  Ohiamatemi 
iéétronio...  venga .  súbito^  Fetronio . . .  vogiio  sposara 
Fetronio...., subi^  súbito!.. .  ]^a  via  jDarlo...  ho 
pauira  di  Cario  -^  e  àltre  simili  parole  l"—  » 
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6ÍÒ  FAVTÉ  TEBZA 

n  GàtUíb  tt>mb  a  cohrtt|j&tfB  1*  fr<mtto,  h  ttiordtiltf 
Ifc  labbm  e  ^rcmip^  t 

4K  Oh  qnel  fatale  ttaledétto  Oàrlo  1 . . .  Ma...  |^ 
tatti  i  Banti  l...  So  ben'  io,  so  b6ii*io  I . . .  È  di  ^ItÉi» 
oaire  e  pr^ítose  eslstén^e  ielid  mi  flefe  ra^\»itò).-.» 
due  vite  cbe  iá  Bpettgò&o ! . .  •  ai  s^gonó  tefêera- 
m^nte !...  dne  vite  innocenti,  pnte,  angeliche...  qtiatita 
qnel  buatico,  epietato  settariô  di  csarb^onato  %  setiza 
òtiofè,  senta  nitianit^ !...  Ma  âb  ben'io  1...  Oh  so  b6ii'io!...  :► 

E  la  l^atrola  gG  moriva  dkccapo  tra  i  ftenti,  che 
insiettie  stringeVa  e  facera  strldere  rabbioaaliieflte. 

I  discorei  dei  marchese  avevand  portato  ai  c<dmo 
b  ètras^olanetitò  di  Pettoaio :  Jl  cnpo  e  quafli  sêl- 
i^tiggio  fororè  ebe  VitDl)ad1ronÍTa  di  qnel  vecchio  totm 
appena  il  nome  di  Cario  gU  corresse  allalhigna  gViki^ 
cnteva  apavetitoi  tgli  con  parlava:  le  'strayágatiti 
j^èíi^le  di  Yirgittia  delit&tfte,  il  niiòtárieso  colloqtíia 
ndito  tra  Angiolina  e  Yinoemio,  l-inèlsplieabile  coli« 
tegno  dei  Gatania  verso  di  Ini,  i  snoi  dUcorsi  anche 
pih  inesplidabili,  la  micidiãíle  infliíMta  di  Oarlò  dopra 
qnelle  dne  gentili  õreátnre . . .  e ,  in  nu  altro  orâihe 
d'idee,la  rívolnzione  bell*  e  finita,  i  Tedetíán/il  Dnca 
cbe  temavano,  il  maitshesè  che  pércib  correva  a  **\ 
e  che  per  là  via  rapiva,  in  certo  tnodo,  IniPetronfo» 
jMfr  dar^  con  tanta  fidncia  il  tilevante  Incatico,  eh» 
^i  àveva  datò^  tntto  ci6  formava  nn  tumnlto ,  nu 
tnrbitiío,  nna  bnfefadi  pensieri  cosft  oontrarii  tfd  en(tt^ 
m?,  che  n<m  &ià  certo  meraítiglia  la  profonda  mu* 
feDletta  a  cni  ai  abbandonò. 

Ma  itfine,  ginoígendo  a***  fl  pensiero  chesittov^ 
a  ^UciggSare  sopra  qnel  bntrascoso  maré  di  fantasfí* 
(iamenti  fn  qnello  di  Virgínia:  essa  erft  inJbrmà,  era 
delirante;  e  nel  delirio  invocava  Ini ,  próprio  hã;  e 
per  correre  ad  essa  non  aveva  che  1^  rintracciàre  Ú 
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medieo  dei  Catania»  caceiarlo  in  carrozza  e  ripar- 
tire:  danqae,  proyredere  a  questo,  proyyedervi  sn- 
bito;  di  ciò  solo  risolrette  di  occnparsi:  tutto  il  ri- 
manente  era  ormai  iMilla  ^r  Iti. 


Qaando  Petronio  incontrò  Sangrandi  poço  prima  clie 
questi  lenisse  arrestato  con  Cario  e  che  gli  disse 
cfandare  tw  hii,Hi^è   si  sarebbero  posti  in  salva 
amendae,  é  (She,  Iri^àtstidbâ  ràvvoclito  di  seguirloí 
si  feôé  áèpòditarib  ãél  òbstni  portafoglío,  egli  pr^- 
deva  di  pocM  passi  il  dottore,  per  avvertire  il  p^f- 
cbese  se  lo  trovava  ai  suo  palazzo,  e  col  decore 
nscire  dalla  cittk ,  fuor  delia  quale  era  rim^^  Ift 
GiMtfisa  a&  aHèndèrè. 
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'    CAPITOLOY. 


Ora  di  morte  è  ginnta! 

Pérfido,  è  gíuata,  io  (e  la  reco  I 

ALFSSBi,  Filippo,  AtU»  y. 


I^  torno  dei  Doca  a  ***,  ^.«coxtft  d'iiDiiriali 
ehe  setjyera  menato,  le  notizie,  che  d'ogni  parte  gina- 
gevanojotorao  ai  ristabillmento  dell'orâ»ne  dapper- 
tatto  oTgii  nomini  d«lla  ^giovine  Earopa  avevano 
tentato  ^lerare  la  bandiera  delia  libertk;  tntto  ei5 
tver»  iinb^2g2ito  la  Beadone  cosi  ch'eB8a  pià  non 
sentíTa  nep^^g  jj  f^g^o  de^suoi  padroni  medesinô. 

yerano  fi^tid  piji  tluchisU  dei  Daea ,  piíl  au- 
^r*ocanU  deií^peratore,  piii  cottoZtc»  d«lla  CMeaa. 
PercoBtoro  ill,canon  era  abbastanza  tiranno,  TAu- 
8tna  aTora  ideitjoppo  «oBofichrril  Papa  pnzzara 
dl  toUerantigmo.ai  Papa,  ali* Áustria,  ai  Daca  bi- 
sognava  forzar  la^jjno,  bisognava  spingerU  oltre  an- 
cbe  loro  malgrado. 

Vecchi  patrisj,  e^di  dei  nomi  6  dei  pregiudiq 
delia  pih  inoorreggibiíearistocrazia;  miUtari  igaoranti 
dl  tntto,  tranne  la  V>ria  soldatesca  delle  caserme; 
gesniti;  preti  piii  gestãtí  di  loro;  dame  bigotte  pià 
gesmtesse  di  tatti;  «lanajosi  usdti  di  sordidissimo 
Mngoe,  ma  prestamente  saUti  in  auge  per  favor  di 
fortana  aUe  loro  concussioni ,  peculati  e  baratterio. 


y  Google 


CAPITOLO  V.  618 

cdstitaiyano  qtidsta  faiibonâa  fozione.  Alleanza  mo- 
Bbmosa,  per  la  qnale  teneano  Inogo  di  fede  e  di  patto 
il  coman  bisogno  e  pericolo,  erano  cemento  le  ire, 
le  panire,  le  cQpidigie  di  parto,  aizzate  e  infellemlé 
dagli  odj  individual!,  dalle  personal!  yanità  e  ambi- 
zíobí  di  cni  ciaschedtliio  metteva  nel  cnmolo  il  con?- 
tingeiíte  piii  grosso  che  per  Ini  si  pôtesse. 

Qaerta  fazione  ai  Frincipe  ritornato  si  strinse  dat- 
tomo  e  qoasi  s^impose,  invadendo  tatti  qnegli  nffiòi 
cbe  petessero  darle  piena  balia  dei  paese,  e  metterla 
íb  .grado  d' imperversare  a  suo  mátto  senno  nel  re- 
primere  e  spegaere  ogni  ultimo  frémito  dí  rivola- 
ziofié  o  anelito  di  liberta.'  Di  cosiffatta  fazione  si 
trovo  naturalmente  alia  testa  il  marehese  Ginseppe 
Gatsnia. 

L'  astuzia  de'  suoi  consorti  gli  diede  la  preferensà; 
lo  p^suasero  di  accettarla  la  sua  veechia  ambizione, 
il  suo  astio  contío  Cario  e  i  pari  a  oostui,  il  veleno 
ehe  aveva  agglomerato  nel  cuore  la  será  dei  ritorno 
.  dei  ]>nca ,  quando  il  popolo  tumultuando  intorno  ai 
Quo  palazzo ,  con  minacce,  contumelie  e  sassate  Tavea 
costretto  a  fuggire  e  rintanarsi  pien  di  paura  come 
un  malfattore. 

II  Duca  noa  coroava  di  meglio:  aveva  trovato  il 
suo  gatto,  coti  la  zampa  dei  quale  levar  dal  forno  le 
sue  eastagiie.  Nominb.  quinai  una  reggenza  comporta 
de'piii  violentí  capi  di  qvesta  fazieae,  e  alia  teita 
deito  BdggeDíiza  destiabi  fi  Gatania,^ODferettdogli  i  piii 
illimitati-peteri. 

II  marehese^  Catenia  *iimi  aveva  --  come  vedemmo 
^^orlite '  da  «mtdra^  índole  íefoèe^  maTindoIe,  ákd 
deteMina  «rói]^  il  ca^tterei  delKiiomo  nelle  èose 
deltt  vi«a  íntimiiè  taro-chôíltf  detèrmini  in  quette 
^della  tUa  éstM^e^^netlavitffl^UfiGa  poi,  massis»- 
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menta  qnaiAo  iifarvuio  le  ire  4i  parte»  usa  oostanj^ 
oeserrazione  poetara  eeaere  lamasaa  delle  passicH^  «jh 
i,  ossia  l»  paaeioiíi  delia  faziene,  quelle  che  del^ml- 
•ano  i)  carattere  dei  piNrti»ggiatOFe  ambiaíoso :  eeloip 
efce  8i  BoMn^gono  a  queata  legge  seno  pochisaum 
e  per  aoUko  ^yentaio  tosto,  per  qoeeto.  appnoto ,  i^ 
arbitri  deUa  parte  loro,  e  OTe  i  casi  snocedofio  propiíg, 
ú  leyano  alto  e  ai  pálesano  i  geBj  dei  loro  paaaev  dei 
loKO  tempo-,  imperoeohè  in  essi  per  aingoUie  Tetànoa 
dovette  la  gagliardia  natnrale  deli'  animo  eeaere  ykp- 
piii  irrobastita  dalle  maachie  disdpliAe  ddlo  i4i4ío 
e  delia  esperiensa. 

II  Gatania  non  ayofa  qneate  eoeeneaali  qaálttk^  e 
non  poteya  easere  in  politica  pih  èhe  in  attra  cosa  i^ 
nn  génio,  nè  nn  arbitro :  gli  aomini  dei  soo  etímà 
non  ayeyano  ceroato  in  lai  che  nn  nome  ed  nn»  banditra. 

Ma  r  ayeyano  cercata ;  1'  ayeyano  soelto^  e  U  iiqb^ 
marclieee  Qroseppe  non  gaardò  pià  çbe  taa^ :  e  41 
senti  molto  aolletícato  neiramor  propiie :  e  reputo  q)i^ 
delia  prefeianza  dal  ano  partito  ooneedutagli,  e  4il  «HP 
piiacipe  conlmn9/taglj,  doyeya  cqb  ogid  saa:  forais  m^- 
atrarsi  degoo :  per  la  qaal  cosa  diye^ie  per  lai  iin 
yero  debito  di  coscienza  Yatteggiarsi  a  seyeriUk  ineip- . 
rabile.  E  perche  le  qnalità  deU'  animo ,  èho  nop  si 
ha  e  si  ynole  ayere,  arnnpre  trasiàodano  di  Ih  dai  1^ 
gno,  cosi  fo  ch^  il  Gatania,  infiammandi^  e  intale^- 
tandolo  ezia^dio  i  sooi  particolari  astii  o  ranoo^t 
dalla  seyeríth  inesqrabile ,  cm  ayeya  mirato,  tnraaomo 
in  breye  ad  nna  fanática  crndelth.  Esempio  tntfaltpo 
che  singolare ;  anzi  frequente  troppo ;  aUeoiai  pos- 
aono  molti  ayeve  yedoto^  e  molti  hanno  aperlmeiáatD. 

U  Dnca  pertaíito  ai  ritirb  in  nna.  8«a  ^nllf^  »QP 
moita  lontana  da  '^**.  Ogni  mattína  e  ^g^  sem  «p 
eoniere  par^ya  Aa  ^**  per  la  leál  yiU«  %d  mo  Mir 
tiva  dalla  real  yilla  per  ***• 
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I«a  Beggenzaprodamblo  stato  d' assedio;  mip  atatp 
d'  assedio  ié*  piti  yiolenti :  tre  persone  non  potidaao 
tratteoersi  o  passeggiare  issieiM  P0f  le  vie :  la  «lera 
aU^  ora  di  zM)tte  ognnno  doveya  ritúrarsi  in  casa  i  çl4 
avesse  bisogoo  di  usci^  dofeva  v^Qirsl  di  wa  sper 
eíala  licenza :  ascendo,  dovevg  recgre  m  mme  ^aa 
lanterna  accesa :  ogni  specie  d'  arma  doveva  esa^if^ 
consegnata  entro  ventiqaattr'  ore :  e  la  definizione 
degli  arnesi  cl3.e  venivano  considerati  come  aj^mi,  era 
tale,  che  alcnní  timidi  cittadini  recarono  alia  Pçliz^^i 
anche  i  coltelli  e  le  forohette  da  tayola :  per  boco 
non  portarono  i  cuccMij. 

Offú  segno  oarbonaresGO  o  liberiilesco  ^f mya  sevemr 
mente  interdetto  ^  ed  era  fatta  facoltà  ad  ogni  indir 
vidm  appartenente  alia  forza  armatai  di  far  levare^via 
cotali  segiy»  baono  o  malgrado  dei  pQrtatpre  di  «ssji, 
e  di  sequestrara  1-  oggetto  incriípiniito.  Aache  la.  de- 
finizione dei  segni  rlvolazic^aij  «ra  lata  e  %tg!Bk  i  e 
noa  miancarono  tra'8oldati  e  sbirri  gli  energa^eni 
che  compresero  ip  quella  definúione  anco  la  barba,; 
laaade  inoonJtrando  alouno ,  il  qaal^  porljaase  qafesto 
.OQ^va  dei  mento,,  lo  alforravavo,  lo  trasoidavapo 
da  na  baxl^iece ,  e  a  forza  lo  f4Qeaa  rad^e ;  a  a^a 
rialaaza  ^giongendo  ta]?olta  loicbe  la  bmt^lití^  deV- 
i^íasnlta,  apatavano  sal  vcJto  ai  barbnto  e  n^ot- 
teggiavano  ai  barbiere  quella  e8S6drala^)ig^ora  mjipa- 
nata  per  certe  faceie  I 

Ogui  minlma  violapona^l  preaofitto  delia  legga,  agoi 
WgUgeasa  aeU'  Qtfampfrarvit  ogai  piti  tenne  conç^pM- 
teoipazioae  alFaiima  di  eolpi  clie  vi  avesse  c^íiiní^- 
£y2to,  pfifino  Teaiiire  stajbo  «olam^n^  spettatora»  a 
asQoliatore  d'  an'  infraziaaa  4i  M«»»  porgna  Y  avfiiaia 
adito  parla^e^  aiaa'af  ema  immediatameate  fatia  dmw- 
alPamtofità,  mk  atta  di-pwdaelliaae  a  feUoa^a»  e 
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veniva  pmnito  eon  le  pene  maggiori ,  la  pih  mita 
delle  qnalí  importava  15  anni  di  lavori  forzati. 

Per  lã  parte  interpretativa  e  applicativa  di  cotesta 
legge  la  Beggenza  aveva  iostitnito  un  tribnnale  sta- 
tario,  il  qnale  doveva  avere  spacciato  sommariamente 
ogni  processo  in  nn  termine  utm  maggiore  di  glomi 
cinqne. 

Una  mattina  la  prigione  di  Cario  fa  aperta  dal  solito 
carceriere. 

€  Che  c'  è  di  nnovo  ?  »  disse  Cario. 

€  XJn  altro  interrogatório  ?'Non  mi  hanno  interrogato 
dne  volte?  Non  sonostati  bastanti  gli  altri  dne  in« 
terrogatorj?  >         ^ 

«  Sono  stati  bastanti !  >  udi  Garjio  rispondersi  da 
ona  você,  che  non  era  qaella  dei  catceriere. 

Egli  si  vòlse.  Colai  che  gli  aveva  risposto  era  il 
presidente  dei  tribnnale  statario. 

Era  segaito  da  dne  altri  membri  dei  tribnnale  me- 
desimo  e  dal  cancelliere. 

Dietro  a  qnesti  qnattro  signori  entrarono  pnre 
dne  gendarmi  che  si  posero  snir  nscio  delia  prigione. 

Cario,  cFera  sdrajato  snl  snalétto  di  tavole;  sorié 
in  piedi ;  e  ai  cancelliere  che  dalla  tasca  dei  gitistaí- 
cnore  traeva  nn  ííascicolo  di  carte ,  oob  tnínqniffia 
mestizia  dimandò : 

€  La  mia  sentenza?...  > 

<  Pèrmetia,  o  Signote  )^  rispose^i  il  cancelliere, 
nomo  d'ignobile  figura;  ccfii  la  fac(ãa  livida  e  l08(sa;<s]fè 
delgnardarein  Volto  II  snoprosàtlàaò  patea' dentii^ 
naa  cainesca  repngnanza,  e  ehe  affdtiava  di  palBiate 
eon  nn  frasaHb  cerimeiíkmo  ta  iielvaggia'  bintaiità 
delle  sne  dimande  e  rispoffto  <  Pehfl^tta,  ò  Sígiuoci» 
ch*io  prima  le  domandito  hd'  l\)nore  di  patítarè  al'.i^ 
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guotc  Oaido  Jkoiàaini  ^:  ÍL  ma-  foh<a^  mà  ^naPihà 
labontà  di  darsi  pazienza/^i'    .-  :I   •  j  j 

<   «'íBeriiBfimf»:«tmili»^  grabié- 1  » 

.  c^iit  ]»r€go;;^./>^dp»^|Hl0k«  q«al«be  impáÉtén:^ 
«mi  ^a^se  è la diitc:86iiÉeQ3paj»'.  ' 

,  .«Ber'flW>6dirlA  o  Sigaoífel  »  i«plicè  U  OanotílilM 
j^ffésdo  ilifascio^^^ di  carte,. <âi*a?Qi:t|ralto  diuUscàl 

H9arlo  fbce  vn  ilkotim^to  d(eV  eàpo;  è  tomo  a-4i* 
wwrdaWií.-  '/.:/.  < .  -' '  -■ 

:  f '  Per  >  tAbeitrla»  e  cAg^iom  (  »  terstr  a  ríspondeign 

quel  manigoldo.  ^  \ 

.   Ql&Mctifiisfmtè:  íeo^  órofiavecdcgiaiossBDeiite  ircapo 

Perfiao  i  tre  cóUeghí  dei  cancellier^-^Cdieo^onegM 
ib  gfiraKlite  di>  màqigQÍBii)iBÍi  gaárdiroiio  fia  lóro  di- 
sa^piovaadoi^.v  •  ^      ^   í     -  r.jii  u-   ,  •  •  .  *^ 

9 'Ctalio  ttoaiaimosBe.  i  : :  =í  • 

in  U  esojipéBíerf,  aperto  «a  large  fo{(lix)^  si  preparava 
a  leggere,  ma  in  questa  si  ndirono  dei  pa«si'íik'^6i^ 
rídojo,  e  nno  de'  dae  gendamn:;  ?«^ndoBPcôii  '^kn 
pce0axé.Y!«fiio iigiiiidHíyndi888  htookmmíUkoòe^ 

-d8lBdw>rC0Díteripiitii'):ittfi8aa9  ,|Nrfo4a9éa(r^  Wàrú 
â'  iogratefof íb  dá  jmis^o  ^  ^siÉnra^  di)iiítili!tàr{r«atol6ll 
I  tre  membri  dei  Tribanale  Statari^^^edi  i4^fiSQkltfe»i 
«yeltiftrciMr' e  «'^tehioramiOHáiltigglaââotA  «ft^tilSjLta 
gcérenaneiu/  ^^  -  ^i.  i  ^b  o^s-q  oíljp  í^í-  ^ef-Bib 
:j«B  nraroâoBé  Catáiiiaí?r><^^«iii«eilCs»tò/'"  ^^^  ^-'^^ 
-frML\*S%  o>  sigDdi»ii  rÍ8pa8^gU4l(i^âiiéiiIIM^é  4(^8Qã  EdL 
iDaUei]Adl:MarcbÍBM  Giii^ê%AVig«»iMte<(9atàM<» 
^    B  ]ip«Hlidse  éntf ^  -U^iEtafatòoMiaO^jll^Mí  k^4ffi  ft 
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ÇL8  PABTs  wazk  ' 

Gi6  oh*  eiprutodYa  la  fisonomia  dtl  BeggeoAe  ollm» 
passa  ogní  virtti  di  parole. 

Direi  ehe  snlla  saa  faooia  le.  passiomAtevano  come 
deposto  diversi  strati  sottilisaimi  e  tnspanenti.  Vera 
U  desiderío  delia  ^«ideita,  e  aopto  Vera  ima  aiâistra 
compíacenza,  e  sepra^  Baa-apecie  di  rimotso,  e  eo- 
pra  anoora ,  una  apeoie  di  speranzitt  e  scfra  ancora , 
U  dolors  dei  paère  e  finalmente  sopra  a  iiutto  V  eri 
Torgoglio  dei  yeecliio  patrísio,  Talterigia  delparteg- 
giatore  vittorioso,  la  boria  deirambizioso  so^isfiitte. 

€  Li  riverisco,  signori »  disse  il  Catania  (mtrato  ap- 
Ptoa  nella  cárcere  €  Stataao  f^rée  per  di^e  Mtdra  delia 
sentenza  ?  » 

<  Eccelleoza ,  ik  »  rispose  il  preeid^ttte  deUa  Cktfte. 

n  Beggente  si  yolse  ai  cancelliere  o  pyettdtKdogU  dl 
isano  la  sentenza  :  , 

,€  Fa?orÍ8Gft  di  laiM^iarmela  qni.  -^  Áblriaso  U 
bontà  9  signori ,  di  ritirarsi  per  qaalche  mowettio  t 
debbo-parlare  da  solo  a  solo  con  qatato  giovinew  Aineho 

gendanni  si  riUt^ino  e  restíno  ael  eorridojo:  e  si 
(^iada  r  ascíò.  » 

.:^li  0  Garlo  rimasQco  soli. 

9  (>|tai|ia  ando  ad  assioapaisi  Qhié  Tmcio  Ids8# 
chiafo  e  ohe  neggano  pétessê^iiKlterslad  erig^iare. 
i^  Qb  Mio  av  votaei,  'fgoMih^GulOf  poí  lainne  a'se- 
^A  sol  tatolatái.  armai  «p  gesto  inyilò  ílogiofiBé  à 
«eterii:^8o.  pura.  ■•■  '  tíJ/rz/^'  ní^  ;  -:■■-;■  .  : 
;  Q^rlo»  «i  apmr^.piti  anoAm  airaspatto  dêf  msf^ 
chese  ^  era  stato  preso  da  un  tremito  conyidsiTO  ékê 
non  gli  riesAiv^  di  frèUare»  L*  tdea  di  mia  madre  gli 
avieva  queir  ^mo  ricbiaiMta  ai  peaaiero  cosk  y wa- 
«Mate  come  se  gli  stesae  dayanti  agli  occM:  le  tamâra 
H  mf  1^0  il  pietoso  xascdnto  dei  Tf  echio  Qiaaeppe :  e 
gli  pareya  yederla  ín  q^ella  será  clie  Tinfelice  ti^i- 
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4lita  aiid&  â  btiBsttte  àlIa  porta  di  Itú  é  a  ehíeder^ 
:a8Ílo  pér  8è  e  per  Ia  sua  ereatnra ;  gli  parava  vedaria 
quando,  oensúfita  dal  dalore  a  dalla  xnalattia,  e  ormaf 
tNraèsora  morte,  eãfla  baeiava  lai,  infante  âncora ,  a 
«^iiâponeva  ái  non  piangere,  e  di  peirdótiare  ai  ano 
«ednttora«  -^  Ora  qneato  sediittore  gli  atava  davanti; 
-altaFO,  nrinaaoioao;  e  eostni  era  ano  padre  1  Sao  padre 
«ra  qneafnomo,  che  ãve^a  diaonorato  e  reso  dementa 
"un  oneato  veechfo  rapendogli  la  figlinola;  che  avevá 
tfiáòiiorEta  ad  nociaa  la  figlinola  focendola  madre, 
^oi  foggendo'  da  Id;  che  aveva  disondrata  e  condan- 
iiata  b\V  infelleltk  la  propAa  prola  abbandonandda 
àlla  ventura  di  Dk) ,  aanza  nome,  aenza  awenire  -^ 
8bo  padre  era  qneflt^uomo,  che  adasao  incontifava 
:aHa  ieata  de'  ànai  namiei  pie  irrecòneiliabili ,  fira  i 
«áléimi  piíidovbtt  di  an  tiranno  aborrito,  capo  dí  qnella 
aaiilénihBrki  Beggenaa  il  èut  immane  infierire  std 
«oniiórii  S  Ini  la  aveva  in  pochi  dV  aeqnittato ,  per- 
fittO  fra  ^1  8t»rri  delia  sua  prigione ,  un'  in&me  ce^ 
lebritk. 

(3t\i  affetti  di  natnra  e  le  pasaionfi  politicha  ihi- 
«chiarono  cOai  nalf  ardeírté  e  ^à  cóntnrbata  fantasia 
^al  gioVine  carbonaTO,  bastardo  figlio  dél  Beggeiíte 
ii***  tálenn  ribrdzsso  dei  padre  e  dl  ék  niedeéimo^ 
jéha  Al  géato^  oáde  fl  €atahia  avevalo  Invitato  aae- 
ilarai^  non^afè  trêpònaera^iia  non  rivòtgendô  àUA^e 
ia  tefíta  e  aaostattdéai  da  loi  qnátntò^ranj^asHa  dálíè 
iwrciiri  gliblo  "Cíonaedèváno. 

*  Aggtottb  to  ciglia  i!  BaggaMa  êi  qnair  atto  ^  a  gf à 
la  ane  labbra  iacldiiáavaaíai  a  non  hmt  qoala  infveleniiá 
Rareia :  ma  Tapidaménte  anofsessé  iii  esao  nn  mutar  di 
l^Maiaro  eha  triitteiuiie  la  parola,  a  gtiísp&nb,  benobb 
.jk-bSea,  la  franta^ 

'«  Signar  amentro  » tf^  4Sm%  tmliiieiitè  «  io  (Mv 
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fiochi  gion^  tà^in  :%T\f^(k  sm.:  o^^è  le|  ^  f^i^itrji^ 
^0.  Noji.tía  per^UfO  diinqnticiitp  qpells^  ^4A|d|8^^ 
n4)r/:isità  'aeWàgg^  (dL\6lla.mi  ueb^,:  a^  glieae^pçirjb^i^ 
jicaml)io'f-  m-modosaeno  selvag^a.pei;  ,rtí?<^.-TOBíí^ 
Àj^évf .  giuratp  di  ucci^erui^  poi.8i.rífoi|j;^flíW%^(ÍÍ.TO 
4}ieUo :  io  9íjí^y»,  gm^ato  f4i  perd^dii^  §  ¥fi)Dgp^.i999eci 
iJjBalwU  -77  se  vflwlecl  r^i.H^cgiorwjiiriíprdeA  «lie 
le  feci  m^.prppqsta:  una  propo^  dioJiiaggl  iifcr9|- 
tÍYi/di  stoili  diHtjieYoli ,  di  laYor|/8Í9^pa^ifi|if'«,.£i  ^ 
'lUia  çp)ppiita,4i  ^vyettife,  di  feliçitá^l .  ,.->  -r^^JJ^feaw^ 
Ip  80^0  woltO;PiOt)9ifteip4Uâ$to  BiopiíatQ;!.,-^:  ib^j^^fii^ 
aprirç.la  »U3  prijj^Rp;  josí^o  íisijfWggi&J» ;itiaq§«ít(í 
—  jèosao  ,  fiijgjar^^  cbí,  oggi  pan  a|»[ch^  ^VJ^d^i^Ril 
di^  qq^l%  mia,  {fopQ^jba ;,  queli;ind<^9piaui  >  xiel  qoalç  lio 

^'aspettavfu.-v.*.WPÍdWíl<y^^  ^epwdouw.íp«raníb)ià.<trf^ 
^ignorÇíwrlo  duuqw,;  IUVyí^,  pggi  ^^4.<meU',{|idfnn|iÍ^ 
gd  ioaspettp  ax^çor»^! --.{Iie;cos^  w^yaçptf^l^rQI^ 
^rços^naw.npa,  b   hanucçpjpfeçft  9Pl^(<^)9  !^»í«*  * 

repiignanza  minore  ?  >  .    • ., 

,;Bíspoi|e;>çk(^i5^í^mjWter.eajjlo.f.;;    j   j..  ^.t /j.  ;., 

n  marchese  che  aveva  gi>iii*S»tft:J^i»ifl|M)  lí^m 

B^.mi^^.Í\j^(íB»k  il4HíiA&Am  IPál^i.PWIP9P 
jli  ^è  m|B^m:iÍpQ«99$[fljdtô  ^»I§«^S 

nario  con  quelr  orrore  e  quella  iroDÍjy§||^1|H\^j|^f(|l0a]r 
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éitíITÓliÒ^Tw  ^  éÊÈ 

la  cní  manifestazione  cosi  violenta  in  argoifieiíto^'  éhe 
tftcbi^a^Jii^tànit^  ^d'âdIo¥6  doinestic^  ^r  parvenAi- 
'etòfttoertea^,  «ffuterfeta; '' 
Balzò  quiiSt  iâ  i^iMi  il  Gatania  e  invesiâl  Cario 

€  Miserabile  settapid !  Mi  scfaé^isd  Krie  j^ércb^  ti 
;i»iâl»iá''âl'téd€ftitfFâupplfoh6yòle  ai  loòi  pieáiV  paiiròso 
41  fftr  <c&4ete ^fo  tUa^estli  ?  —  Per  trrtto  V  iâfemo/it 
4o  la  mia  parola,  che  non  è  la  taá  testa  díd^figo^ 
íM^  fdftè  e  de^b^leggeqtíèlla  chMo'vorrei  ri&i^ár- 
miare !...  »  .;- 

'«  E-^%WâL^  iúíè^ffÈ^l  )►  pensb  Gàrlo  dolororàa- 
mente;  e  il  marchese  sempre  pili' Infetdcito  coiitiiiab: 
./<  M a^^Mgiia  Iq  íréAih^i^t  V  aBinía  di  m.:.  tao 
ptxi  >pét  Í86lLemiée  qtieâtõ  dÍBpératd  i^trafelo  dei  éiiofé 
«he  mi?  li»;  mio  ^matgrado,  triíscitaato  oggi  in  qneista 
prigionel  » »  */   > 

«iOivi^b  r  a&liM  ^di  'fjíti  Gãtabia  )^Ífridb  fnrilioÂdo 
il  prigioniero  4  ywr  iiiveire  confl*  tín  cárcerátd  1;e- 
neõdo^tra  k  maRi  la  suasent^nía  dituorte!  — ^Non 
ho  schernite  il  suo  strazio  V  signbi^  Beggentel  lò  iio 
aolamente  conslderato  come  piú  dH  tuttele  vendAte 
degli  nomiui-sià  irefiieiiãá  latetid^tã  di  Dioí.;.  -i 

:.Sh-^oQfaBor.^er  tin<  ijsthnte  il  lâar^hese  da  queste  |>a- 
role:  ma  tosto  rijMrdsPGí:      ''  '" 

€  Signor  Cario!...  EUa  sa  duaquéí^^clie  qneiita  ^'-la 
saa  sentenza  I...  Eila  sa  cheècapitáAé^éâtmii)^'!...  Sftp- 
pia  ora  che  non  vi  manca  che-Bí  dffa  fifmâ  peifébè'  si 
esegoiaca  dimani!  »  *'  •  -  •  >  ; 
/  i€  ^^T^lgpMga,  Bièmt  Ã^gdatè !  »  Tece  Carlò  èon 
terribile  calma.«  -    ' 

<  Vb  If  ip^rrb  1..;  ♦  gríáò  *  Cfetefaia,'  e  scgginllse 
«p^lÉliprittisri.;.'  -«-  t)íí  míw  Gbtídttaí^  —  prima,  pér 
tmlultima'  vi^ta,  signor  Cátio í...  per  to'altiixta  volta!... 
—  SI  o  no?  » 
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023  TUtM  TMÊMk 

cNol  > 

€  Afimtí  »  wlb  il  Seggento  spálueuido  IHnmo  doBs 
prigioDe  6  chiamsndo  i  gindici  ad  il  eanodlitre  ebV- 
nmo  nd  conrídoio  a  qiudche  passo  discostt* 

1  gindici  rientrarono,  rieiitr6  il  oaM^oie^  i  àm» 
gendanni  riappar?ero  sair  naeio. 

n  marehese  eonaegnò  la  MoteBia  ál  canoeUifife  e^ 
gU  disie  chd  na  desse  lettora  ál  eandaiiMto ,  e  si 
tcasae  da  parte  m  aseolto. 

n  oancelliere,  colla  Yoce  impertinbaia  e  aiaiiofaiwi* 
dei  canoellieriy  cominciò  a  Ingere. 

€  Nel  nome  delia  Santtssima  Triaità  t  Padre ,  Hi- 
gliaolo,  eco.,  ooc.,  eoe. : 

€  B^piando  felicemente  e  perla  grazia  diDlsTA^ 
B.  di —  Daca  di  **\  Arcidnea  d'Aii8bia,  Priscíp» 
Beale  d'lJnghería ,  e  Boémia ,  eoo.»  eoe.,  eee.  i 

€  Qoesto  giomo 

€  II  Tribanale  Satario  residente  in  qnesla  dtti^ 

€  Invocato  il  nom»  santíssimo,  eoe.  \ 

<  Yista  la  sovrana  Legge  ;.««••.«••• 

<  ¥1311  1^  atti  preoesanali ; 
€  Viato.  .  .  .  .  » 

Cario  ifltermppe  quella  lettnra^  e  disse, 
€  Ometta  i  Visto,  la  prego  1  8o  quello  die  il  Ttí* 
bnnale  Statario  pnò  wete  Visto  I  » 
E  il  Cancelliere: 
4^  Gome  vaole  1  » 
E  riprese  a  leg^^re; 
€  Consdderando  poi  che.  .  .  » 

<  Ometta  anche  i  eo»9i^erundo,  se  aen  le*  dispiace, 
e  venga  senz'altro  alia  conclasione!  » 

€  Ooa»e  desideiat  —  Bitenato  d'  altca  parfè  éhe 
la  leg^e...  »  Cario  £9oe  nn  movimento  di  oosl  sdeg^uraa 
irrítazione,  che  il  noairchese  Gatania,  il  qnate   pa^ 
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cáíiTOLO  V.  628 

lera  dJTidere  eol  condaimato  Pansietà  e  rimpazie&- 
za,  prorappe: 

€  Ma  signor  CanceUiere,  gfacchè  Timimtato  desíd«ra 
sentire  soIaoMiite  la  sentenza,  lo  soddisfaccia  I  » 

Dopo  nii  sêgno  di  profonda  e  nmile  ossequenza,  íl 
Gàncelliere  ripígliò:  «  Yinto,  eoDsiderando  e  ritenntcr 
qnant^altro,  occetera^  per  o^i  effetto  di  ragione,  eo- 
oetera,  il  Tribanale  ntatarío;  raccoltosi  in  getierale 
sednta,  ha  díchiarato  e  dicfaiata  il  nominato  Cario 
Bomani  pittoi»,  ^eolpeyolo  di  lesa  maèstà  in  primo,  e 
quindi  lo  ha  coudannato  e  eondanna  alia  pena  ca- 
pHale,  da  esegnirai^  gfnsta  i  termini  delia  legge,  me* 
diante  il  taglio  delia  testa,  ventiqnattr'  ore  dopo  lii 
intima  zione  delia  sentenza.  » 

E  il  Gàncelliere  ^  tenniBudo  di  leggere  esiraera 
r  orologio,  e  mortratolo  prima  ai  gindici,  poi  ai  con- 
dannato,  diceva.: 

<  H)  r  onore  di  fiir  òsservare  ehe  sono  If  Ore  dne 
pomeridiane  in  pnnto.  Yaole.  ella,  o  signore  «  sog^ 
gitinse  qninii  Tolgendosi  a  Caiio.  >  avere  la  bontà  di 
porre  la  sna  firma  in  caloe  a  qnesta  sentenza  ?  » 

E  in  ^qnesto  dire  trasae  rni  aahteoie  contenente  pem» 
e  calamajo. 
Garlo  senza  seómporsí;  rispese : 

<  NotL  firmorb  qiraUa  sentenz»  ohe  domani  priflur 
dl  fiseife  per  sempre  dá  qnesta  prigione.  È  la  soli^ 
grazia  che  dimaado;  » 

<  Ê  «oncadMa  »•  disse  con  dnro  pq;li»  il  Beggente. 
I  gttídiol  o  n  Ganeeniere  mostraTano  di  attendere  ^ 

p«r  nscire,  ch^egli  li  ave^ie  preoednti, 

Jk  Beggóote  fe'  loro  segno  che  li  dispensáva^daV  ai^ 
tendérlo* 

Onde  i  giadití  McíronO;  é  dietro  lovo  nsdra  11 
eancelliere  colla  «s&tefiza,  il  ealanuajo  ^^  pennà.  Ma 
a  qnesf  nltimo  disse  il  Beggente  di  attendere. 

Digitized  byCjOOQlC 


«  Potrei  ío  vedere  Virgínia,  prima  diromâre?:» 

<Tirginia>  «idpMd  iV  iQlttàUiai<'è.da!.hBarV6ftti 
giorni:  m  preibi  ^  nnai  ciiuxkistia  foblnrfe.di  Míriol^-^ 
]jpQ.eofi08C#  neastir^OrL.  £o  âdto^plÉote*^  áic«  somo: 
-r-;  NoQ  voglio  vedar  Gaido^!  .Non  posso  yedflrlo !  Ml 
fãyOTVfiXB  l..  —  <Solo  la  TQ^  dei  fligaor  Petronio  le  pio- 
oiira  qu«l(^  iston^  M  calma.  9 

,[<  0r&zie,  9ig«or  Marohtaé !  ». 
«j  Qu08ta  fa  la  sola  rispcítta  ài  Cario:  a  coi  firoè 
pniilti/ro  «l9fi^]^.;iComi[iQiito  il.  paliore  caiarerieo 
(U|do  ai  copeis-  il  aoe  Toltoa  qvelto  inattesee  sttaM 
Wtíaje;  / 

Poi  riprese  ^^  . 

vc  £  r  aTTOcatOfSmgimái  potre^^dérlo  ?  > 

'<  È^foggito  ;  noa  tá  aa  do^e^  feôtu  > 

<  E  il  mio  vecchio  servo  Ginseppei?  > 

cFotrà»  yadeslo^t^  iignor  OanaUIiei^,  darli  gli  ar- 
d|id  per  €iè»  a  mio- tíome.  >; 
;:Táeqiié  nu  posa  il  sáarilhBse  a  aiéetrayasiàaeefto 
se  davlasensoira  e;parlara  anèora  ai  frigianierd.  Pie- 
«daoikini  il.  desidatie  df  fMuitrgli  aneoviv  i^  si 
Yolse  e  comineiò: 

€  Signor  Cario,  daB9«a««.k  lo^Halrarefa  dettou^.'  o 
apMsiiaW  a  mmido  —  Mi  valia  wmúeoi.;.  Noá  iio 
^a  a  poiire,.  gLiMoiiinto^U  siía  fqune  íEqneUa  sen* 
tenza  per  mantenerle  la  mia  paoméasal '», 

:)«>ã^goí)(lr'Msirohasaiahch*K>  la  diasi  tdtacHmráígia- 
;ato  a  mia  ma(bre  di  nteidare  rutt^aUelfarlbMa^dcila 
Satiray  nel  qual^iara  vitiq^mte;la  «leAarià  diítdaUa  ia* 
MUd^I-T  Bnuraiw  «ai  mioatadio^.:. $1  aàiammfenifcf 
--  Or  bene,  il  caso  è  nn  bizzarro  Iddio  I  par  aka  ai 
IQeAtíaoomporralaamibínaaMiiii  piti  matte !  >-*  Vaol 
CMícLera»  sigoar  M^io^sii, .  obe  .  ^pieals  t  ^hetisa  -^ 
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lft>^qnale  (xm  í^apposizione  'dèr^áo'  nótne  compíò  lá  citia 
p#èm<fÉ#a  *-  in  égaal  modoconrat^pòsizionè  M  nem^ 
itilO'  eompirà  il  ídío  giaràtaie&te?  •—  Lo  compjrk  mia' 
malg4rado'peF6!  —<  Perdia  4^el  gfuramento.... 'ho  do*-' 
t^fto  -  robpèflo....  bo  4dviitó  coiieidérarlo  coiâie^  fioa' 
airnSinlow!..  e  notl  itetife'  pitl !  —  Ma  ye  n'  è  nn  áltrè 
d)ikgint^iâ«Qti»..  dh'ella  non  cenbsee !...  un  ginrameiílb 
tfili«ri^«  e  dí  be^maggior  peso !  e  qne«t6^ti«tfe,  sígtiof 
MRtôhebe!  4^ 'Ma  dnisq^e.  yonà  òoQsMerairo -il  éiio 
ttóine  apposto  a  qneBta  seât^za  -^  qtiaiki^K  doinatti  Te 
ir  «ipporl^  ^  «ome'  eoâipimeato  ài  qneoto  nitro  gilufa- 
nuúAoehe  n»n  ho  lífe  i^ètto  nè  dimontióàto  mai  f  y 
fí^  mairebeM  pàmrn  dareooBdita  fórza  e  suo  aial*> 
grado  itnitttiliiito:  «gti  rtesso  non  sapeva  pfBioh^  prO^ 
langasse  un  dialogo,  dal  quale  H)rmfti  non  potera  ftp^ 

«ÉBB/«irQ&8U(^jprofitfo«  '''     * 

€  Ghe  vendetta  pu6.  offrirle  qnella  scnten^?--^ 
Bbrse- íL  iimorso  cke  mo' né  f eátot^  d^areve  se^ata 
sM  odndànntt  di  mortBt  '-*-  Si  diáinganni !  -^  Man^ 
4M»rio  dbl  mio  s^vrano;  interprele  déUa  tegge,  ioAoá 
foiehe  compieré  oiií  dOTeri^  taremendo,  doloroso  anch#./.. 
oasafnrov  indeéUnabitel  badale  ifc'mi«iprincipii,ionoií 
pMBo  elíe  eamminflo-e  p^  lá  mia^stinda^  strâ^  apao^ 
fl%;má  raitaJ  -4-  Pnb  alia  negara  di  aaaare,  giusta 
la  legge ,  colpaiida  di  losa  maestà  ín  primiaaiaio  gra» 
4a^?'-»iiàs(ifit|to:alla  sette  dei  dàrbonari,  aãpé  >âi  4na 
<so»pmi£iona9 autove xlielandesítini^oblaiáí  ocoltaiitlll 
popolo  ídla  tirplte ;  mcattatoipe  4  dtstriBntèra^i  áriiii ; 
BOA  4ioMtevb  alte  âaettdnto  il  l«giMma  goy«nio9í  l^M 
aèijoreb  uno  Ofarpatoraf  Non.ne  fii,  per  qiiatehe<»a^ 
il  cfq^o  ?  ^  CrMa'eàe<}H)ítM»ti  par  istabíBiagli  efltfOf 
tti  dali' sito tradimantoI-^(^a  )e  domando:  Se "es- 
tendo alia  40"  fstuA  ãl  pat«M  io<  «vassí  tentato  e  coní- 
pinto  contira  di  loro  iy,h  cb'  ellahatantato  éfompiuio 
ontro  di  no i,  non  mi  avrebbe  fatto  fucilaref  » 
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€  Non  81  giustífiehi  I  »  ríspoae  Carto  «  ^  k>  aou^ 
genia  dnbbio  colpe?ole  di  leM  maeità:  ogiii.go?inio  ath 
soluto  mi  fiurebbe  mozsare  ú  eapo ,  aiamo  d'  aoGordot 
ogní  governo  ha  diritto  di  tagliar.  la  testa  ai  aooi  no» 
miei :  qaesto  è  un  principio  ormai  accrttato  da  t^kto 
U  mondo  chrile  I  Uno  de'  piiL  boneftoi  prodotti  di  ^pia> 
ato  aecolo  di  cifiltk  è  certamente  ^e  i  partíU  aioBo 
arrivati  a  o<)noeder8Í  acambieTolmento  il  diritto  alU 
gbigliottina  1  —  £lla  danqne»  firmando  qneata  eonr 
danna  mortále»  è  in  plena  regoía  coUa  ooeeiensa,  coUa 
sooietk,  oolla  cirilt^  e  perfioo  coUa  Ghieaa  oattoUea ! 
^  E  non  è  daYvero  ai  rimoreo  di  a?er  segnato  onaien* 
tenia  di  morte  ehe  io  intendo  di  oondanMrlal  ^  Bn 
altro  è  il  ano  delitto,  e  la  vendita  aaià  ben  áltro  eh» 
nn  innocuo  rímorao  1  » 

€  Oh  oh!...  il  mio  delittotl...  di  lesa  maoilà 
furte?  » 

€  Ah  molto  peggk)  I.*.  È  di  lesa  nmanità !  —  S 
non  ne  ha  qnindi  fatto  il  prooesso  il  sao  dceíle  fai* 
bunale  statario  L^  L'  ho  fistto  io  il  processo  L . .  E  la 
Y  ho  eondannato,  signor  Marehese  L.  E  la  mia  sen* 
tenza  ò....  è  qnesta  soa  sentenaa  1...  Yedrà  dl  qwnto 
è  pih  terribile  la  mia !  Blla  mi  oondanaa  álk  mor* 
te ;  io  la  oondanno.....  alia  mia  firma  I  Entrambe  per 
domani  alie  dne  pom^ridiane  in  pnnta*  » 

n  TOlto  di  Cario,  dianzi  pallidissima ,  ú  «»  £ÉtW 
rosso  e  molle  di  sndore:  i  snoi  occhi  scintíllavaoM. 

U  Gatania  Assava  il  giovine,  e  non  potea  far  tanto 
elio  le  parole  di  lai  non  gli  soonassero  mdio  poAO-* 
sãmente  nel  cnore.  Egli  ecrcava  di  peoetrare  iiella 
parte  arcana  di  qaelle  pavole  e  ion  |^  veaiva  fiitlo. 

€  Sigoof  Cario  »  terno  il  marehese  a  rkppiecam 
ildiscorso  €  Qnesta  Mnteaaa  par  troppo  m'i]iq>on6  4i 
non  tener  conto  delia  riolmza  e  intenqpera&sa  dalle 
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rte  |MMle;  tolg»  ileiíio  diMo  mi  ffinentidii  ri«- 
dnlgenza  e  il  rispetto  a  oni  ha  diritto  la  SYentoira  í 
Ifi^  melt^  fsm  fmAB  tí  h  m»  nii  rniao  reoendfta  di 
■Itecéki  eVio  Qon  cMiprendo.^  *-  Io  rh0,  è  Ter» 
perseguitato....  > 

<  L%  mB  persicviioni  »  T  Uftamippt  siibito  Oaflrlo 
€  sono  dimcBticate :  Vilania,  acomparsa ;  F  agguato 
tesomi  ai  confine;  le  calanniose  diffamazioni  a  mio 
carlco...  perfino  —  O  madre  mia ,  perdonatemi  I  — 
perfino  qaelle  contro  mia  madre,  glierho  già  detto, 
tatto  6  dimenticato:  possa  ella  dimenticarsene  dei 
pari  1  » 

<  Ma  dnnqne  ?...  >  fece  il  marchese.  E  Cario  in 
rísposta : 

€  A  codesto  ãunque  risponderanno  domani  il  oar- 
neftce,  e  il  patibolo  maochiati  dei  mio  sangue ! . . . 
Qual  sangue,  signor  Marchese !  Come  ricadrà  sul  suo 
capo  I...  E  sul  capo  di  tutti  coloro....  > 

€  Sul  capo  di.  tutti  gli  seellefati  fanatiei  tuoi  pari 
ricadrà  il  tuo  sangue  1  —  E  cosi  sia !  » 

II  Beggente,  fuor  di  sè,  si  volse,  strappò  la  penna  e 
la  sentenza  dalle  mani  dei  cancelliere,  intrise  la  penna, 
e  appoggiata  la  carta  alia  nera  parete  dei  cárcere, 
vi  appose  la  própria  firína. 

—  Ed  usei  precipitoso.  — 

€  Yado  a  dar  ordine  >  disse  il  Cancelliere  <  per- 
ch'ena  possa  parlare  col  suo  yecchio  servo  Giuseppe 
—  Ho  il  ?antaggio,  o  signore,  di  rirerirla. » 

Foco  dopo  la  cárcere  di  Cario  si  schiudeva  nuova- 
mente. 

Eutrarono  álcuni  sbirri  e  condussero  il  prigioniero 
nella  stanza  di  eonfortería. 

Là  dentro.  Cario  trovb  un  ?ecchio  frate  che  Taspet- 
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hiuoiáyA,  To  bfcciftva»i6  iiiMtáau.deUe  Pie  taffirm9y 
ma  non  poteva  parlare.  ^ 

Aáèhoí  CatlcâniflMíte  ^angsfa  e  M&tl?a8i  U  ia* 
zdft  irtvozbata  ia  hmoa. 
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Séchmtnã  —^  Ai  dorato  occidente  il  sol  gii,  stenco 
.'I  ~    .'        'b«(i}ttia,  e  IV^raactelflamnvitejnirro 
Promette  ai  ciei  piú  spleadidAidiçiane.!   . 


Erano  drca  le  sette  ore  pomeridiane  delgij^px.an^f^ 

narrato  ai  precedente  capitolo.  ,,/-v  J.  ir  .  '  ' 

-'!ltf.w1)^.|f«|i«rilggK(/4'il9i»!Cl|gU  nltim\  giprnijdi 
lngUo.il  80U  4iiA^i»íí4  ^mRWi^o.«  £et^d(\,,4  tf^ 
T0noíftjea^iio(HM:rag^;snifci,l^$9e9,  111%  g^ruij^iasa 
«Ea]iÍf»ttira  i»]ÍAj^i^,r9§lijne  jí1*t*7%;  oppi  gipíibxfi 
iMidiWtgh»  e  b|«la«h«9.::Mmp^  WP^U  d'f^«rnaip^ 
0|(i4  emwiljmBoaiâçAilS.í^ataijn^  ,  ol;oai 

idi)afMitiqa^Iil]ACPi  il<i«9^v]t^99^g9Sa^1ll«  jf9q 
Btft[<«6Í4fi»t9iMai,l«k|trq  <b>I^  «M^  H«|T»i^ab^ 

fim^Miio«MBt«  ^  m:«m  i^Mfímkim  Ãi^m 

gWtttfOf^itoqiL  eh»  .«WA%T«  aA':«SP  i4ií:Wo^<ÍfMi 
».flal,jiK>ai^I|ltp;8aHi9  «n  :grsflff|0:gpt^,•.d'»cq9{^- 
e«Utt<ia[fl41e:íJrqW6  ímm^  «,  ^tm  M.,  d9}$iK>,;  e  9MS^ 
gwtelpiiájiBaátte  ^õimmNitiPriK  w)%(p^pa$9;FWffi 
tittoi«nl»  id^'wt«w>i#  mM8MK9%ii^ii)ftii8^lftte.  Jfn 
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pábte  terza 

sima.  Finalmente  intorno  a  qnesta  zona  eorrevano 
a  dirítta  e  a  mancina  dae  semicerchi  di  strada  car- 
rozzabile,  i  quali  dipartendosi  dalla  piazzetta  adja- 
cente ai  peristilo  delia  nlla,  si  rioongitigaeyane  dal- 
Fopposta  parte  ai  cancello  d*ascita  ove  conflaivano 
in  una  via  fiancheggiata  da  pioppi,  dirittissima  e  langa 
quanto  Pocchio  poteva  vedere. 

Da  una  parte  dell'edifizio ,  a  an  trar  di  gw&o  da 
qnesto,  era  «n  grasáoso  boscbett^  Ai  tigli  e  di  acacie 
frondosisdlmi. 

In  qneátò  boschetto  Btarano  áldtme  persene,  parte 
sedute,  parte  in  piedi  be?endo  il  caffè  e  favollando 
ira  loro  con  la  seiolta  ilarità,  la  qnale  a  chi  si  lera 
da  mensa  snoU  essere  da  ogni  piíi  anstera  etichetta 
còiteediiitá. 

'  Efãno  ii  BQoa  di  ^**  e  ^eei  <»  Mdibi  faoiíftuuiUirt 
de'piii  devoti.  .  i  :  :  <  í 

TJn  libro  chè  fitam  tra  toinafii:4llflftcip«)enil*ár- 
gemento  deHa  eonrBrmliím  Mhr-^Vb  mso  i»riflc|peí 
fft^Ta,  cém'%  natarale,  le  spdae  fiiág^orl^  aou  Mldr 
per  esserè  il  prfnei^e,  toa  si  purancto  per  là  ragUfiM 
tVe^  teneasi  iá  cdáto  âÉciitioo' mellid  pers^toaf6^<^ 
molto  eradieSv^d^be  íAlítaáhiiélíti)^^ 
peft«ffilà  dè^^aeevor  p«u%iii  ^  m  do^  ^fte»i  t|er 
íyéé^8f»$id  d4il  iabiÉ^3i^'cõi]^'aíálérÍ4zioÉreâiB|l(a 
ikii&k  òr^sofich^,  éra  aei^liiicBe;  or^totteraite;  04 
^áUr  Votéíttiéri  larachava  altresl  di  latine  senlMKe. 
'^I^aèl  ^erno  il  Dnoa  era  inebé  piíi  ^^eloqiíeiítet  iek 
8i9Hte :  e  B^éra  meti?0  la  p^eiMâsà  âell^áatór«cãét]iito* 
Stt  qaesti  nn  giotine  nipote  dei  ÉileirDheeexF^iitmwlt 
(il  mí&istro  delI^IstÉrazirae»  cM  fiou  sé  M  fkútáÊÈM) 
•=^'  11  Pontenièlf  —  cii'«tti  fi»  gli  ofÉ^ti  ^I  íf^miiA 
ifúLÚ  &orM  ^BÍ90VM  cMeito  di  preseati^^ft  itt^Mt 
II  itoalè  tiaeito  4i  Créíoi^  da  1MI  oèlHigi*  «tttat#  lèl 
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mondo  coti  bella  fama  di  poeta,  confermatagli  dA  una 
raccolta  di  linche  da  Ini  pur  allora  pnblioata  oon  pa- 
trízío  lasso  per  le  stampe.  II  Daoa  areva  qttindi  ic- 
vitato  a  pranzare  seco  in  YlUa  qnel  giorno  ^1  Fonte- 
raoli  éd  il  ano  noUle  e  gik  cMsuro  parente,  esprimendo 
il  desíderió  eliè  qnesti  reoasse  oon  se  il  Bao  llbro^, 
dei  qaale  avrebbero  ragionato  dopo  il  desinare. 

Ua  se  i)  ^ffaie  poeta  areva  in  GoUegio  imparato 
il  modo  di  trattar  oon  le  Mnse,  non  cosi  avera 
imparato  qnello  di  comportarsi  con  dísinToltnra  trat- 
tando  eoi  dnchi:  per  }a  qnal  cosa,  per  quanto  «ue  tio 
gli  fosse  stato  alie  costole  per  animarlo  e  sorreggedo, 
il  poToro  giovine  continuava  a  mostrarsi  anzi  impao^^ 
«íato  ehe  no ;  ed  era  poi  piíi  ehe  mai  adesso ,  che  il 
Duea  8^  era  messo  a  far  la  critica  dei  suo  libro. 
'  Fervem  aSlora  tottafvia  ne'  suei  primor dj  la  famosa 
larttá  4e'  classioi  ^  deVomantici ;  e  il  nostro  giovine 
Pòntoruoli  s^era,  com'è  da  pensare,  Arruolato  fra  le 
balde  schiere  di  questi  ultimi. 
'  Noii  fardb  il  Doca  ad  aecorgersene,  scorsO  app^a 
«b*^It  «bbe  alcâae  strofe  délla  lírica  oceovsagn  ê(Â^ 
foccMo  neir  aprire  il  libro.  Ora  il  Daca  non  èta 
ifijfíáto  tOHMítttíoo ;  era  dassioé ,  classicissimo  f^^étò, 
mttoquelle  pocho  strofe ,  "pofié-Findilse  á»%ttM<l 
ttâ^te^  |tg^nÍ9)  bàiuse  il  libro ,  e  akata  la  testa»  Il 
titOse  ^1  giovine -poètà;  inostraudO^^  ch^  egH  ei  a^iá-^ 
gèvi  a  fa|B^<»ntro  oon  luí.        ^ 

Querti*  voânto  il  Báovioietto  dei  Bad»^  cafl  thé 
Tragttsto  crivado 'staÀraf  par  cOmiKiGiaroaá  inten^ogaflo, 
e  disse  in  cuor  suo :  Gi  sono !  -*- 

IlPonteraeli  zio,õliooltre  almévimento  di  attaeco 
€él  Dncft,  vide  anohe  1!  moviínento  di  panta  áéliii*^ 
foto ,  8Í^  Sdeòslb  á  qifesto  e  ai  miee  in  Inogõ  Ar  po^ 
ItMytii  <ar^  ^uulcli^  nttle  wggeftiKkefito.  '^  ' 
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.  <  Sliite  attepto^  a  me  »  gU  cUg^r  6|^  piaM  e  tíl% 
Bfãgg^  <  6  non  .t$fil^te!  »    . 
.  I^tti  tacqofirf ; .«  U  D^cs^  coxmncib : 
>  4  Lqi  dunqtie  è  roQi^ptkOtr  )^    .,  <>  . 

,  U  £Ío?ine  BArriae,  gi):t  ^i  o$clií,  bíiisK!^  Ivk  9aU?gf 
tiiB}6graf^  <^o^:le  mí^ni,  ^  ..<.  •  e  MlenfoíJír©*         i 

II  Daoa  coatinu^-     ,  ;^ . ,  »    •.  .  •  . , .  - ,        >.  p 

<  L^  9iia  signora  Za^ li^iflooi^ «Mfc^sa Vio]0prt;e, 
ohe.^. tanto  clássica^  sarí^  in  tntí^  le< iff  ^n\to  àileil> 

€.^..  Ah  L^.  g^^I  i—  Alte^zawale^rgià.  !>,..:• 
.  «  £  perche  ^o',è  ]:0D3aAU60;jf  ^a  :Cl9B«q(>SI  » 

n  nmarchase  Zio,..<^Ii&  »'  era^jj^r^^sto  di  f^rajil  pqg^ 
g^rítore  aluvpiot^,.  a  t-ala^d^^f^^a  Bi.i^ffV  w^^ 
^zzato ,  j^xtí^ò.noã^ pappv*,:*.  dar.  .vfro ^  oP^Pf «r.  'W 
qnali  >aoB6  ragipfii  potetf se  <  af^r%>  i^q  J9f tfi..  d'  efuioie 
anzi  clássico ..che  rpmwticiD,  o^qj^o  aoes^cb^  q^o 
r-  ]^o&  ss^pendo  ;pei:cib.  çb^  çoaa  .suggearíigli  dafè  jma* 
BarsepQ  cc^ .  im  inc/^aggiam^tOi^  .,^  gU^  diçiaq  pianfi : 

«  Ma  su,  coraggio  I  rispfttdpU:r;^,;.   .;    _^  ^f; 
,.4c  .Sonp..j;jyBapliico  »4í*«?  Íl.PftStçc»Uís#Íf  í^pcr- 
e]^^  ivii  /p^kTd^  chj9vla  q3H9l8:<ditpE^M.]i#Q  MBnstwiltB 

.;f.fPh  .ofej  >  fpçeJlJ>}ijBa.«4j  ella  mi  jiHÍAi/4ei: jw- 

IBa|jiM#co.í...j^ :JÍ<)%ppí,4w,  BO(lwíj§r  ^«a^o«t^ 
d§M^cii^ltj^^ff0ft,S(m á*ô,wt|§fw%!(,ih7Í^  IRettíRif 
camente  paríando ,  cred'  ella  .ç^^  ai  seoj^^si  íMa 
<#ííí»í»SB(ft4síim|a^iQjUte^c^al#  i^npiwtieafi^ '. :-) 
,  1.Ç«5Pu!#rjt>f..  I«  f§dQ,iB«r  j^t^pift^  ^  RWWBÍO 
Alessandro  ManzonU...;  >í  ..;;>  \j  ^ .)  ■  í,,  ^  ..j  ^  ,;' 
oí  fl.8Ígn^r„Mçi«i#ij,,c%i;Q  »iJdinv>  íífflWW^M^ttno, 
^iftKl¥^fltji.íii,B<Wí#>*WWlo44oJ?r«WÍ»  fbflWÍl^ 

a  modeUo  gU  m^k^i^i»mfmiÍÍÃ>*^í^ i^TW-xIÍMr 
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zoni  non  è  un  ben  pensante,  glielo  dico  io,  e  gliene 
sto  mallevadore f  ne  vuole  una  prova? 

«  Vergin  di  servo  encómio, 
,  «  E  di  coéUirdo  oltraggiol  » 

Suvvia,  chi  è  capace  »  continuo  il  príncipe  parlando 
a  tutti  <  chi  è  capace  fra  loro  di  trovare  il  baço  che 
si  cela  sotto  la  ácorza  di  questi  due  settenarj?'» 
61i  altri  si  misero  a  pensare. 

«  Vergin  di  seryo  encómio  t  » 

€  Vergin  I...  di  servo  I...  encómio  f...  »  cosi  Puno  an- 
dava ripetendo  e  pensando. 

.  «  E  di  codardo  oltraggiol  > 

€  Codardol...  oltraggiol...  »  cosi  ripeteva  e  penSava 
un  altro. 

€  Si  direbbe  >  salto  su  un  terzo  <  che  Sua  Altezza 
ci  ha  detto  una  sciarada  e  che  noi  stiamo  cercando 
la  spiegazione  dei  dati  I... »  —  Si  rise  —  dopo  pranzo 
si  ride  di  cosi  pocol 

€  II  fatto  sta  »  ripigliò  a  dire  ilDuca  t  che  que- 
sti due  versi  non  pajono  contenere  che  un  nobilis- 
simo  e  còmmendevolissimo  concetto !  —  Si  eh  ?  — 
Laíet  anguis  in  herbat  —  Dimandino  un  poço  alia 
casa  d'Austria  quale 

«  Sayor  di  forte  agrnme  » 

—come  dice  Dante  nel  17.®  dei  Paradiso  —  non  abbiano 
quel  servo  encómio  e  quel  codardo  ollraggio  per  lei 
che  di  avversaria  dei  Bonaparte  passo  a  corteggiarlo 
e  ad  abbracciarlo  qual  género,  per  tornar  poi  a  chia- 
rirsegli  mortale  nemica  I  —  Ma  di  ciô  non  piú^  — 

14 
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II  signor  comino  Ponteruoli  mi  dica  adesso  un'altra 
cosa.  —  Si  rioorda  ella  delia  storia  di  Marsia?  > 

í  Altezza  Reale,  me  ne  rieordo...  » 

€  Sa  ella  chi  fosse  Marsia?  » 

€  Marsia  fu  un  famoso  sátiro,  il  quale  fu  il  primo 
a  mettere  in  musica  gl'inni  consacrati  agli  dei...  » 

c  Una  specíe  di  autore  anch'esso  di  Inni  sacri  dun- 
quel...  Un  signor  Âlessandro  Manzoni  dei  tempi  mi- 
tologici!...  —  Or  bene,  le  dirò  io  chi  fu  Marsia.  — 
Marsia  fu  un  poeta  romântico  f  Che  si  era  fitto  in 
capo  di  ribellársi  alPautorità  di  ApoUo  —  che  è  il 
caporione  dei  classicismo!...  Ed  è  naturalel  perche 
nel  regno  di  ApoUo,  capisce,  classicismo  è  come  a 
dire,  la  buona  causa,  il  trono  e  Valtare,  menlre 
romanticismo  vale  come  per  noi  Giovine  Itália,  car- 
bonari,  rivoluzionel  Dunque  Marsia  era  romântico,  e 
ApoUo,  ch'era  clássico,  |reputò  necessário  dargli'un 
salutare  esempio;  e  senza  inquietarsi,  senza  scal- 
darsi,  lo  fece  pigliare,  legare  a  un  albero,  e  —  per 
yalermi  ancora  di  un  passo  di  Dante  nel  primo  canto 
4el  Paradiso  —  lo  trasse 

k  Dalla  vagÍDa  delle  membra  suei  » 

Capisco  che  per  una  quistione  letteraria,  che  in  fonda 
in  fondo  potrebbe  parere  de  umbra  asini  et  de  lana 
caprina,  il  castigo  fu  un  po'  severo,  e  Orazio  avrebbe 
potuto  rimproverare  Apollo  col  suo 

«  Adtil 
«  Regula  peeeatis  quae  poenas  irroget  aequas: 
•  Ne  scuUea  dignum  Horribili  tectere  flagello,  > 

Ma  però,  vede,  non  bisogna-  giudicare  le  cose  dal- 
Testeriore  vernice  f 

«  Prima  frota  decipit  muUoit  •  • 
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•come  dice  Fedro;  ed  io  penso  —  come  Apollo  — 
che  ai  disotto  delia  reltorica  quistione  dei  classici- 
smo e  dei  romanticismo  si  nasconde  tutto  un  sistema 
di  sociale  e  politica  filosofia  sovvertitrice  d'ogni  le- 
gittima  podestà;  quella  filosofia,  di  cui  tutte  le  ri- 
voluzioni  d'Europa  sono  necessária  e  lógica  conse- 
guenza!  —  Cos'è  il  novantatre?  La  fine  dei  classicismo 
inFrancia!  —  Robespierre,  Saint-Just,  Marat,  Daiiton, 
Billaud,  Fouquier,  Vadier,  CoUot  d'Herbois,  non  sono 
che  poeti  romantici !  —  II  Terrorey  romanticismo!  le 
fornate  delia  ghigliotUna . . .  un  Inno  sacro  alia  dea 
Ragioneí  » 

II  poeta  cóllegiale  a  queste  parole  si  sentiva  girare 
la  testa,  come  deve  girare  alPagnellino  quando  Ta- 
quila  gli  piiomba  addosso,  lo  ghermisce,  e  se  lo  porta 
su  in  ária  verso  Taltissima  vetta  dei  nido  suo. 

Ri^pOste  non  ne  trovava :  si  volse  quindi  alio  zio,  e 
mentre  il  Duca,  riaperto,  come  per  riprender  lena,  il 
íibro  delle  liriche  aveva  gli  occhi  su  questo,  chiese 
sommessamenle  alio  zio: 

€  Debbo  rispondere?  » 

E  lo  zio  a  lui  : 

«  Ma  sicuroL.  * 

«  E  il  nipoté: 

«  Mi  dica  che  cosa  debbo  rispondere.  t 

II  Duca  torno  a  levare  la  testa  e  lo  sguardo' verso 
il  giovane  Ponteruoli.  Questi  se  ne  avvide  e  si  turbo; 
in  quella  Io  zío  gli  diceva  alie  spalle: 

f  Rispondete....  » 

€  Che  cosa?...  i 

t  Ma...  Non  so...  non  ho  capito  L..  > 

II  Duca  dimandò: 

€  Che  cosa  dunque  mi  sa  rispondere?  • 

c  Ma....  Non  so...  non  ho  capito....  »  npetè  macchi- 
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nalmente  il  giovíne  tutto  confuso^  mentre  lo  zio  sela- 
mava  in  cuor  suo.  —  Oh  lo  sciíaunilof  — 

c  Âh  non  ha  capito?  »  disse  il  Duca:  c  II  torto 
forse  è  mio:  ma  ò  un  torto  che  divido  coll'autore 
deirarte  poética; 

€  Brevii  eite  laboro, 
€  Obicurut  fiot  > 

Mi  spiegherò  pià  chiaro.  —  Io  dico  dunque  che  Puo- 
mo^  quale  si  mostra  e  professa  nelPordine  delle  cose 
intellettuali,  taPè  poi  eziandio  nelPordine  delle  pra- 
tiche.  Subordinato  o  insubordinato  in  quelle,  subor- 
dinato  o  insubordinato  in  queste.  Imperocchô  non 
bisogna  illudersi^  le  faccende  delia  vita  materíale 
camminano  per  un  certo  tratto  parallele  e  quindi  senza 
toccarsi  con  le  speculazioni  delia  scienza  e  deirarte^ 
ma  poi  fànno  una  convergenza^  e  le  une  s'intr6cciano 
alie  altre^  si  mescolano^  s'identificano:  come  fanno 
—  le  darò  una  similitudine  bizzarra  I  —  come  fanno  í 
nervi  ottici,  che  qui  dietro,  alia  nuca,  si  incrociano 
e  si  attaccano  e  si  fondono  insieme  in  un  nervo  solo, 
talchè  gli  occhi  son  due,  i  nervi  son  due,  ma  le  due 
sensazioni  formano  una  sensazione  sola,  le  due  im- 
magini  utfimmagine  solai  — AUora,  Vuol  mo^sapere 
qual  conseguenza  ne  deduco?  —  Ne  deduco  la  con 
seguenza  che  il  poeta  il  quale  si  permette  di  chiamare 
a  temerário  esame  le  regole  delParte,  sara  altresi  un 
cittadino  che  si  permetterà  di  discutere  audacemente 
le  leggi  civili  e  politiche;  colui  che  si  diparte,  come 
poeta,  dai  precetti  de'classici  maestri,  ricuserà  in  breve 
obbedienza,  come  cittadino,  alie  ingiunzioni  delia  le- 
gittima  autorità  monarchica;  e  in  te,  o  poeta,  chein 
Elicona  ti  ribelli  ad  Aristotele,  io.fiuto  sin  d'ora  un 
suddito  che  nello  Stato  ti  ribellerai  ai  tuo  sovrano  f .  — 
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E  la  stessa  legge  de'  ribelli  ti  colpirà  \  —  ApoUo  fece 
benigsimo  a  scorticare  vivo  quel  romanticaccio  íncor- 
reggibile  di  Marsia.  » 

II  discorso  dei  Duca,  già  piú  volte  interrotto  da 
segni  di  approvazione,  ottenne  qui  un  applauso  ge- 
nerale.  Molto  diverso  effetto  però  produsse  nel  gio- 
vine  Ponteruoli :  piú  che  la  suggezione  senti  egli  a 
questo  punto  la  paura.  —  Qui  non  c'è  piu  da  scher- 
zarel  —  penso  in  suo  cuore  e  preso  quanto  maggiore 
animo  gli  fu  dato  trovarsi  in  corpo,  cosi-rispondendo 
incominciò: 

€  Âltezza  Reale....  > 

Ma  súbito  udi  lo  zio  che  gli  susui^rava  alPorecchio: 

f  Poche  parole!...  Sono  pentito^  muterô  via,  e  nien- 
faltrol  » 

D  giovine  per  altro  continuo: 

€  II  sapientissimo  rimprovero  che  PAltezza  Vostra 
si  è  degnata  di  farmi  non  rimarrà  infruttuoso;  tanto 
piú  che  già  da  qualche  tempo  io  medesimo  sentiva 
nel  fondo  delia  coscienza  sorgere  le  vérità  che  V.  A. 
ha  si  dottamente  manifesta  te.  > 

Torno  lo  zio  pian  piano  ad  ammonirlo: 

c  Ya  benel  Sono  ptntito,  muterò  via,  e  basta!  » 

c  Se  non  che^  Altezza  Reale  >  prosegui  il  nipote^ 
che  avendo  spiegate  le  vele  non  intendeva  di  cosi 
tosto  ammainarle.  «  Se  non  che^  Altezza  Reale^  val- 
gano  a  mia  scusa  le  seducenti  attrattive  che,  bisogna 
pur  convenirne,  ofifre  a'  giovani  questa  Sirena  incan- 
tatrioe  che  chiamano  Scuola  Romântica,  alia  quale  io 
puré  porsi  incautamente  ascolto!  > 

c  Ma  ora  sono  pentitoL.  i  insisto  lo  zio. 

c  Ma  ora  sono  pentitol  »  ripetô  il  nipote. 

f  E  muterò  via,  e  finitela  I  » 

«  Sono  pentito ,  Altezza ,  di  non  avere  seguito  il 
memorando  esempio  di  Ulissef...  » 
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—  Maledetto  cíarlonel  —disse  fra  sè  il  Ponteruolí 
itnpazientito:  e  il  nipote  prosegui: 

€  Ma  le  dotte  redargaízioni  di  Y.  A.  ml  riconducona 
alia  ragione;  esse  m'infondono  neiranima  tal  nuova 
vigore  che  qui  ai  cospetto  deirAltezza  Vostra,  repu- 
diando  i  miei  passati  errori^  chieggo  licenza  di  dire...  » 

c  Sono  pentito  e  muterò  via!  » 

t  Grazie,  o  Altezza  Reale,  grazie  a  nome  delle  pa- 
trie  lettere,  grazie  a  nome  delia  mia  fama,  grazie  àel 
severo  suobiasimol  Dimentichi,distruggaquellibro!...» 

€  Sono  pentito  f...  » 

<  Sono  pentito  e  muterò  vial  i 

li  Ponteruoli  trasse  un  gran  respiro  e  borbottô  tra 
i  denti  —  Te  Deum  taudamust  -r 

Stava  il  Duca  per  rispondere,  quando  una  carrozza 
a  quattro  cavalli  entro  di  gran  corsa  dal  cancello  e 
venne  a  fermarsi  davanti  ai  peristilio  delia  Villa.  I 
cavalli  grondavano  sudore^  e  non  meno  di  loro  su* 
dava  Terculeo  cocchicre  che  li  aveva  guidati. 

t  Queila  è  una  carrozza  dei  marchese  tatania!  » 
disse  il  Duca.  t  Che  cosa  può  volere  il  nòsiro  Vice-me? » 

Uno  degli  astanti  si  parti  súbito  e  si  diresse  verso 
la  carrozza  arrivata. 

Intanto  lo  stafQere,  che  stava  in  serpa,  era  saltato 
a  terra  e  aveva  aperta  la  portella. 

<  Non  capisco  nuUa  >  ripigliò  a  dire  il  príncipe^ 
'   *  Chi  è  quel  giovinotto  ch'ô  ulscito  delia  carrozza  per 

il  primo?  Nessuno  lo  conosce?...  —  Oh!  altra  hovitàf 
—  Ne  esce  una  signora....  » 

c  Queila  mi  pare  Paja  delia  figHa  de)  marchese  Ga- 
tania  »  disse  il  marchese  PonteruolL 

«  E  che  cosa  viene  a  far  qui?!  -*•  Ma....  e  ora?... 
che  diavolo  fanno?...  Pare  che  nella  carrozza  ci  sia 
qualcbe  cosa  di  difflcile  a  far  uscire  e  discendere.... 
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—  E  mi  piace  che  il  barone  Durocher,  ínvece  di  tor- 
nar súbito  a  dirmi  di  che  si  tratta....  eccolo  là,  che 
si  perde  anche  lui  a  fare  uscire  dalla  carrozza....  — 
Oh  diaminel...  È  iín'altra  signora  che  fanno  uscire.... 
Si  direbbe  che  è  in  deliquio....  la  reggono  di  peso... 

—  Ma  insomma,  qualcuno  mi  faceia  il  piacere  di  sa- 
permi  dire....  Lei,  maggior  Rutbergl...  » 

II  nominato  maggior  Rutberg  corse,  via. 

«  Senza  dubbio  quella  signora  è  svenuta!...  —  la 
portano  dentro...  —  Non  capisco !...  —  Tò  í  ecco  an* 
che  Rutberg  cón  Durocher  ad  accompagnare  dentro  alia 
villa  le  signore!  Viva  Dioí  sono  próprio  edificato!... 

—  Ah  zitto!  ecco  Rutberg  e  Durocher  che  tornano.  > 
E  questi  essendosi  avvicinati;  t  Or  bene?  »  li  inter- 
rogo con  impazienza.  t  Che  cosa  c'è?  chi  è?  Chi  sona 
quelle  signore?...  > 

«  È  la  figlia  dei  m^archese  Catania,  Àltezza  Reale  » 
rispose  Durocher.  E  il  Duca: 

t  E  che  diavolo  ha  che  pare  svenuta?  * 

t  È  da  qualche  tempo  molto  inferma....  Essa  ha  ab- 
bandonato  il  letto  per  salire  in  carrozza....  e  recarsi 
qui.  » 

f  E  che  cosa  vuole?  Che  cos'è  venuta  a  fare  qui? 

—  Non  aono  già  un  medico,  da  venirmi  a  consultarei » 
€  Essa  chiede  istantemente  »  disse  Rutberg   t  di 

poter  súbito  ottenere  udieijza  da  Vostra  Altezzâ.  » 

II  Duca  aggrottò  le  ciglia,  stette  un  istante  pen- 
soso,  poi  disse: 

€  Io  non  arrivo  a  capire....  non  so  ímmaginare..-* 
"«-  Dove  rhannó.  fatta  passare?  » 
«  Nel  salotto  azzurro.  Altezza.  » 
f  E...  .octtn'fe?j..Èin deliquio?*..  È  in  svenimento?...  > 
<  Altezza  no:  è  molto  dèbole  per  il  mate....  per- 
che obbligata  ai  letto  da  qualche  tempo...  eppoi  il 
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Tiaggio....  qaasi  quaranta  miglia  f...  — -  Ma  è  piena  di 
energia  e  di  coraggioi  » 

c  E  si  sa  che  cosa  voglia?  » 

«  Altezza^  not  » 

II  Daca  si  levo  e  si  mosse  yerso  la  villa  senza  pit 
dire  parola.  La  sua  faceia  si  era  fatta  scarà. 

Entro  senz^altrò  in  casa^  e  stava  per  entrare  nel  sa« 
lotto  azzurro,  quando  fra  le  persone  ch'erano  nella 
sala^'  e  che  s'erano  ín  atto  di  rispetto  tratte  in  dis- 
parte  ai  suo  passaggio,  il  Duca  adocchiò  la  figura  di 
un  giovinotto  che  gli  páreva  e  non  gli  pareva  di  co- 
noscere.  —  Comprese  ch'esser  doveva  quel  giovinotto 
ch'era  uscito  dalla  carrozza  delia  Catania;  ma  questo 
non  gli  basto:  quella  faceia  gioviale,  aperta,  queiroc- 
chio  scintillante  di  lealtà,  quella  bionda  testa,  noik  gli 
si  presentavano  per  la  prima  Tolta:  ed  era  strano  che, 
mentre  quel  giovine  gPinspirava  simpatia,  puré  dal  suo 
aspetto  sentiva  come  risvegliarsi  in  mente  un  confuso 
,  ricordo  di  fatti  sinistri. 

II  Duca,  senz'altro,  si  fermò,  si  volse,  lo  guardo 
da  capo  a  piedi  col  pià  scruttatore  dei  suoi  jsguardí. 

U  giovine  rimase  imperterrito. 

II  Duca  ando  a  lúí,  gli  si  piantò  davanti  e  gli  disse 
secco  secco: 

«  Chi  è  lei?  >    , 

E  il  giovine: 

€  Petronio  Tabarrani.  » 

II  Duca  ripetò  come  colui  che  cerca  di  richiamare 
una  memoria: 

€  Petronio  Tabarrani I...  Petronio  Tabarrani!...  Pe- 
tronio.... Ahl...  ora  mi  ricordo  i  »  sclamò  il  príncipe 
dando  un  passo  indietro  e  fulminando  il  giovine  co- 
gli  occhi:  poi  tosto,  rifatto  un  passo  contro  lui  gli 
chiese: 
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c  Cosa  fa  lei  quíf  » 

E  Petronio  con  la  sua  faceia  franca: 

«Ho  accompagnata  la  signora  marchesina  Catania.  > 

c  Ma  lei....  dhe  cos'è  in  casa  dei  marchese?  » 

c  Sono  una  specie....  non  oserò  dire  di  amico  —  ma 
dl  confidente....  confidente  domestico ,  Altezza  Reale^ 
intendiamoci....  e  gratuito!  » 

<  Ma  lei  »  disse  il  Duca  <  er^  uno  dei  membrí 
delia  Gommissione  rivoluzionaria  che  venne  a  nome 
dei  popolo....  » 

c  Altezza  Reale,  sil  »  disse  con  severa  fronte  il 
bolognese^  a  cui  il  suo  buono  istinto  aveva  fatto  com- 
prendere  che  il  miglior  partito  era  risponder  il  vero 
senza  paura  dacchè  il  príncipe  aveva  un  occhio  ed 
una  memoria  cosi  acuti. 

L'imperturbabilità  di  Petronio,  e  Paudace  franchezza 
delle  sue  risposte,  alie  quali  dava  una  specie  di  gra- 
zioso  lepore  Ponesto  e  piacevole  aspetto  dei  giovine, 
scossero  il  Duca  e  lo  fecero  sorridere  di  meraviglia. 

Petronio  vedendo  che  il  Duca  sorrideva,  gli  corri- 
spose  sorridendo  lietamente  esso  puré. 

I  famigliari  dei  Duca  stavano  attoniti  spettatori  di 
quella  scena. 

E  a  loro  si  volse  il  Duca  dicendo: 

5  E  sorride  anche  il  giovinotto  I...  ha  anche  la  bontà 
di  sorridermi  I  ~  Ehi  dicol  »  aggiunse  poi  parlando 
sempre  ai  suoi  xortigiani.  <  Non  credo  d'aver  bisogno 
di  dire  che  questo  giovinotto,  in  ogni-modo,  per  ora, 
è  un  ospite....  un  ospite  miol...  E  che  come  talej^egli 
è  alPombra  delle  leggi  delPospitalitàt  > 

Giò  detto,  il  Duca  entro  nel  salotto  azzurro. 

La  governante  era  in  piedi:  Carlotta  era  seãuta 
sopra  un  sofá,  come  persona  spossata. 

AlPentrare  dei  Duca,  Carlotta  si  mosse  per  levarsi 
essa  puré:  ma  il  Duca  con  austera  cortesia: 
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€  La  prego,  la  prego,  marchesina  •  s'affrettò  a  dirle 
€  Resti  seduta!..-  so  ch'ella  è  molto  sofiferente!...  > 

«  Ringrazio  Vostr'AUezza  delia  sua  bontà  »  rispo- 
segli  la  fanciuUa:  indi  fece  unsegno  alia  sua  istitu- 
Irlce;  e  questa,  inchinatasi  reverentemente,  usei  dal 
salotto. 

c  Io  ímmagíno  »  disse  il  Duca  sedendosi  pressola 
giovine.  «  Io  immagino  che  grave  oltre  modo  dev'es- 
sere  la  cagione  che  Tha  condotta  qui....  cosi  soffe- 
rente....  abbandonando  il  letto....  » 

€  Oh !  Altezza  Reale !...  Molto  grave,  molto  grave!...  > 
rispose  Carlotta.  c  Io  vengo  a  gettarmi  ai  piedi  di 
Vostr'Altezza  per  chiederle  una  grazia !  • 

E  proferendo  queste  parole  essa  fece  uno  sforzo^ 
s'alzò  e  s'inginocchiô. 

Fu  presto  il  Duca  a  piegarsi  per  soUevarla. 

c  Per  amor  dei  cielo,  marchesina  »  egli  le  disse 
f  Ia  scongiuro....  si  alzi....  si  rimetta  a  sedere....  » 

€  Io  non  mi  alzerò,  Altezza,  se  ella  non  mi  dica 
che  avrà  la  clemenza  di  concedermi  la' grazia  che 
chiedo!  »  replico  Carlotta  rifíutandosi  di  abbandonaro; 
il  suo  supplichevole  atteggiamento. 

<  Assolutamente,  marchesina  »  insiste,  il  Duca  t  íq  . 
non  permetterò  ch'ella  rimanga  in  codesta  posizione!... 
la  prego  di  alzarsil...  La  prego  1  Assolutamente,  mi 
faceia  il  favore  di  alzarsil...  > 

«  Mi  promette  Vostr'Altezza  di  esaudirmi?  »  disse 
Carlotta  resistendo.  Ma  il  Duca: 

<  Prima  di  tutto  le  prometto  che  nonsoffrirò  che 
ella  parli  se  non  si  alza  e  se  non  si  mette  seduta, 
tra^quilla,  cómoda  I...  » 

Carlotta  si  alzò  e  sedette. 

€  Adesso  parli  puré  >  ripigliò  il  príncipe  allora  t  e 
se  sara  cosa  ch'io  possa  fare,  sia  certa  chMo  ho  tutto 
il  desiderio  possibile  di  apf^agarld.:  » 
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Stette  un  istante  la  giovine  in  silenzio/come  per 
rinfrancarsi  le  forze  dei  corpo  e  dello  spirito,  poi  disse: 

«  Altezza,  vengo  a  chiederle  in  grazia  la  vita  di 
ua  eondannato!  » 

<  Di  un  eondannato  politico,  già  m'immaginol  » 
rispose  il  Duca  abbassando  i  sopraccigli  suirocchio. 

f  Altezza  Reale,  si!  » 

€  E,..  chi  è?...  chi  è  questo  eondannato  pel  quale 
ella,  malgrado  il  suo  grave  stato  di  malattia,  ha  vo-* 
luto  fare  si  lungo  e  fatico^o  viaggio?  Per  la  cui  vita 
ella  non  bada   di  porre  a  repentaglio  la  sua?  Sara 
certo  un  suo  stretto  parente!  » 

«  .... È  il  íidanzato  di  una  mia  sorella,  Altezza!  > 

€  D'una  sua  sorella?  —  Ma,  signora  marchesina-.. 
non  capisco....  il  marchese  Giuseppe  si  è  mille  volte 
sfogato  meço  parlandomi  delle  angosce  che  si  prova 
quando  si  ha  una  figlia  única !...  Da  quando  in  qua 
ha  egli  un'altra  figlia?  i 

f  Da  pochi  giorni,  Altezza  Reale:  il  babbo,  nella 
sua  prima  gioventu,  centrasse  un  matrimonio  molto 
disuguale;  come  mi  han  detto,  e  che  fu  quindi  tenuto 
sagreto:  di  quel  matrimonio  ébbe  una  iiglía:  i  tempi 
sciagurati  che  correvano  allora  costrinsero  il  babbo  â 
trafugarsi....  dovè  lasciare  la  giovine  che  aveva  spo- 
sata  e  la  bambinaí  che  gli  era  nata....  La  madre  poi 
mori,  e  il  babbo  perde  ogni  traccia  delia  bambina, 
di  cui,  malgrado  ogni  ricerca,  egli  non  pote  piai  avere 
Botizia.  alcuna;  sino.  a  che  non  son  molti  [giorni ,  il 
caso  gliela  fece  rinvenire ,  ed.  è  già  in  casa....  è  in 
villacon  me.  —  Questá  poveretta,  che  visse  sinora 
creden^osi  figlia  di  uni  onesto  artigiano,  era  adesso- 
fldanzata  ad  un  giovine...,  £d  è  là  vita  di  questo  gio* 
vine  che  vengo  a  Chiedere  a  Vdstra  Altezza.  » 

Penso  un  poço  il  Duoa,  quindi  rispose: 
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€  Ciô  che  sento  mi  fa  paolto  meraviglial  —II  suo 
babbo  non  mi  ha  mai  deito  nulla....  E  non  comprendo... 
-^  Guardimi  il  cielo  dei  resto  dalPavere  pur  Tombra 
dí  un  dubbío  intorno  alie  cose  ch'ella  mi  ha  narra  tal 

—  Ma....  perche  non  ha  condotta  seco  la  sua  nuova 
sorella  I...  Capisco,  che  forse  essendo  stata  sempre  fra 
artigiani....  non  avrà  avuto  il  coraggio...  » 

f  Altezza  Reale;  il  coraggio,  che  ho  avuto  io,  molto 

*piii  Tayrebbe  avuto  la  mia  povera  sorella:  ma  i  fatti, 

parte  inaspettati,  parte  terribili  che  la  colpirono  in 

breve  spazio  di  giorní,  hanno  sconvolta  la  sua  ra- 

gione....  essa  è  pazzaf...  > 

f  Oh  poverina!  »  disse  il  Duca  un  po'  scosso. 
€  Pazzat...  E....  mi  dica,  pazza,  senza  speranza?...  » 

<  La  speranza  ultima  e  sola  sta  in  potere  di  Vo- 
str'Altezza!  » 

c  Ma,  madamigella....  capisce  bene  anche  lei....  bi- 
sogna  che  sappia  chi  è  questo  gíovine....  che  cosa  ha 
fatto Dimani  mi  ínformerò....  » 

c  Altezza,  la  sentenza  fu  letta  staíbanil...  e  do« 
vrebbô  essere  eseguita....  dimani  alie  due!  » 

c  Oh  I...  ma  scusi....  la  sentenza  deve  esser  segnata 
dal  suo  babbo!  t 

€  È  già  segnata,  Altezza!  —  II  babbo  è  un  infies- 
síbile  e  cieco  esecutore  degli  ordini  dei  suo  principal 

—  Egli  ignora  perfino  ch'io  mi  sia  recata  da  Yostra 
Altezza!  t 

La  fanciulla  per  sostanere  siffatto  dialogo,  come 
ognuno  può  immaginarsi,  aveva  dovuto  fare  uno  sforzo 
supremo;  uno  di  queglí  sforri  di  cui  solo  la  piú  elette 
e  generosa  natura  sono  capaci ,  dato  un  estremo  a 
tremendo  dovere.  E  veramente  estremo  a  tremendo 
aveva  dovuto  Carlotta  gíudicare  il  dovere  che  le  cor- 
reva  ditutto  tentare  par  salvara  Cario  dacchò  alia 
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non  poteva  dissímularsi  quanto  fosse  stato  fatale  il 
di  lei  malaugúrato  amore  e  a  Cario  e  alia  giovíne^ 
che  ora  amava  come  sua  sorella. 

Puré  a  questo  punto  ella  senti  mancarsi  le  forze: 
il  suo  volto  si  fece  anche  pià  pallido  che  già  prima 
non  fosse^  e  dovette  lasciarsi  cadere  indietro  appog- 
giandosi  alia  spalliera .  dei  sofá. 

Questa  specie  di  delíquio  fu  però  di  brevíssima 
dura  ta;  e  non  erasi  il  Duca  appena  leva  to  per  soe-* 
correria,  ch'essa  avea  già  raccolte  di  bel  nuovo  tutte 
le  sue  forze  e  s'era  rialzata  rassicurando  col  volto  e 
coiratto  delia  mano  Faugusto  suo  ospite. 

c  Desídera  qualche  cosa,  marchesina?  t  le  disse  il 
Duca.  c  Yuole  che  chiami  la  sua  governante?...  che 
le  faceia  portare....  > 

c  Grazie,  Altezza  Reale  »  Tinterruppe  con  amabili 
modi  la  gíovine.  c  Non  ctiiami  nessuno;  non  mi  faceia 
portar  nullal  —  Basta  Vostr* Altezza,  [basta  una  sua 
sola  parolai  » 

«  Oh  mio  Diol...  ma....  che  ho  da  risponderle?... 
Non  so....  —  Basta....  mi  dica  intanto  come  si  chiama 
questo  giovine.    ^  ^ 

c  Oh,  Altezza  Reale....  non  mi  dica  di  noi  t 
c  Insomma,  mi  dica  il  nome  dei  giovine,  e  vedrò.... » 
c  II  giovine....  è  Cario  Romani !  i 
c  Oh  impossibile  t »  gridò  il  Duca  balzando  in  píedi. 
«  A  tutti  gli  altri  si,  a  lui  noi  —  È  inutíle  ch'ella 
si  metta  ín  ginoechiof...  Ella  nonotterrà  che  di  farmi 
useire  di  qui  anche  a  costo  di  parerle  scortese  I  —  Cario 
Romani!  —Un  energúmeno  frenético,  un  carbonaro 
de'piú  fanatiei,  il  capo  delPultima  cospirazione,  un 
esaltato  glorioso,  che  ai  momento  di  essere  arrestato 
si  consolava  vantandosi  di  essere  il  ^ipote  dei  fami- 
gerato  Giorgio  Barganti!  Cario  Romani  t...  Uanima 
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dei  Comitato  rivoluzionario,  Pautore  di  tutti  gPinfami 
proclami  clandestini  coi  quali  si  tento  di  scuotere  i 
miei  sudditi  e  i  miei  soldati  dai  loro  doveri  di  fe- 
deltà !...  Colui,  che  fu  cagione  ch'io  dovessi  abbando- 
nare  il  mio  Stato  come  un  malfattore  che  fuggef... 
Dovessi  morire  un'ora  dopo  di  lui,  egli  porterà  do- 
mani  la  sua  testa  ai  carneíicel  La  legge  deve  a  vare 
il  suo  corso!  La  legge,  in  certi  casi,  è  pi4  forte  che 
me;  essa  comanda  anche  a  me  —  in  certi  casi.  —  E 
il  primo  di  quèsti  casi  è  quando  il  suo  eseguimento, 
per  quanto  possa  essere  terribile,  mi  viene  imposto 
dai  miei  doveri  di  príncipe  Cristiano  in  faceia  a  Dio. 
—  Cápisco  benissimo  che  alia  signora  marchesina  Ca- 
tania  (e  credo  saperne  anche  a  un  dipresso  la  ca- 
gione) capisco  che  a  lei  questo  Cario  Romani  non  pare 
quel  colpevole  che  pare  a  me!...  Noi  lo  giudichiamo 
con  troppa  diversa  disposizione  delPanimo  I ..  Ma  que- 
sto è  un  particolare  che  non  mi  riguarda  e  che  non 
potrebbe  dei  resto  modificare  neppur  di  un  átomo  il 
mio  awiso  e  il  mio  propósito  sul  conto  di  colui!  — 
Le  ripeto  dunque  che  è  impossibilet  » 

Carlotta,  dopo  essersi  per  un  istante  prostrata,  s'era 
rimessa  in  piedi.  La  risposta  violenta  dei  Duca,  an- 
zichè  abbatterla,  le  aveva  infuso  neiranima  e  nelle 
membra  un  febbrile  vigore:  il  suo  volto  si  era  colo- 
rito;  e,  alie  ultime  parole  dd  príncipe,  iUsuo  occhio 
si  era  alzato  con  nobile  alterezza  suUa  faceia  di  íui. 

€  Cario  Romani  »  essa  rispose  t  mi  pare  quel  col- ' 
pevole  che  è;  non  lo  scuso.  Io  chiedo  la  sua  grazia 
a  Vostr^Altezaa  perche  so  che  s'egli  avesse  accettato 
le  ofiferte  di  mio  padre,  mio   padre  sarebbe  venuto 
^gli  stesso  a  chiedargliela  —  e  Pavrebbe  ottpnutaf  » 

t  Chi  ô  che  k>  dice?  t 

<  Vo&tr'Altezza  lo  disse  a  mio  padre!  i 
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<  Quando  puré  ciò  fosse....  sa  ella  quali  erano  le 
oflferte  di  suo  padre  a  quel  pazzo?  » 

t  La  mia  mano  »  disse  con  ferma  você  Carlotta. 

t  E  non  le  pare  che  Cario  Romani  diventando  il 
género  dei  Reggente  avesse  dovuto  acquistare  qual- 
€he  titolo  allà  mia  clemenza?  » 

f  Ed  alia  sua  stima?...  y 

«  Io  non  ho  detto  stima,  ho  detto  clemenza  l  > 

>  Quel  disgraziato  dunque  non  aveva  che  a  deme* 
Titarsi  la  stima  per  ottenere  la  clemenza?  » 

€  Per  essere  condannato  alia  clemenza  f  —  Sarebbe 
stata  ancora  una  condanna  —  e  capitale,  sa  ella !  — 
V'è  una  clemenza  tagliente,  affilata,  pesanté  piú  delia 
mannaia  dei  carnefice!  —  Cario  Romani  assolto  per 
«ssere  divenuto  género  dei  Reggente  sarebbe  stato 
piú  che  decapita  to!  —  Decapita  tò,  sara  un  martiref 
Graziato  a  quel  modo  sarebbe  stato  un  apóstata!  — 
Io  dormo  piú  tranquillo  presso  un  apóstata  vivo,  ohe 
presso  a  un  martire  morto!  » 

c  Àltezza....  »  disse  Carlotta ,  dhe  come  abbíamo 
•áltra  volta  notato,  era  di  quelle  anitoe  cbe  si  rinfor- 
zano  nelia  lotta.  «  Sono  donna....  sono  giovíné  molto.... 
certe  idee,  certi  calbo^i  freddi....  di  profímda  politica.... 
Bon  li  capisco....  e  invece  mi  turbano,  mi  stringono 
il  cuore!.-.  —  Io  so  che,  sê  fossi  un  re,  dormirei 
molto  piú  tranquilla  dopo  avêre  segnata  una  grafia 
ohe  dopo  aver  fatto  cadere  una  testa!  • 

€  La  eoscáènza  dei  re,  non  puòessfere  la  coscienza 
delle  fanciulte!  —  Non  ho  altro  da  dirte!  » 

<  Alt6£za  Realet...  ElPha  detto  che  il  género  dei 
«eggente  avrebbe  aVuto  quaflche  titôlo  alia  sua  cie- 
inenssa.  —  Or  bene,  ttiio  padre,  ch«  è  il  Hegg«ate,  io, 
€he  sono  sua  íiglia,  nòH  avremo  nessun  titolo  a  te- 
desta  clemenza?  — -  Io  le  chiedo  la  gpaiúa  dei  ;gl§^ 
vine  Romani  per  Tonore  di  mio  padre,  per  Tonor  mio ! » 
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<  L'onore  loro  non  ha  quí  nulla  a  che  fare!  » 

<  Piú  che  non  paia  a  V.  A.  —  Tatti  sanno  ormai 
le  profferte  di  mio  padre  a  quel  giovine;  tutti  sanno 
com'io  fossi  cagione  innpcepte  forse^  ma  puré  mal*^ 
augurata  cagione  di  quelle  profferte.  —  E  tutti  s^nno 
che  il  Romani  accettandole  avrebbe  [avuta  salva  la 
vita.  —  Che  si  dirá  dunque  delia'  stia  morte? Si  dirá 
che  il  suo  sangue  fu  sacrificato  alPinfausto  amore 
delia  figlia  e  alia  vendetta  dei  padre  I  Si  dírà  che  mio 
padre  a  questa  sua  vendetta  non  bad6  di  sacriíicare 
snaturatamente  l'altra  figlia  sua.  —  Oh  Altezza  Reale, 
salvi  per  pielà,  se  non  quel  giovine  colpevole,  salvi 
il  nostro  nome  antico^  illustre^  da  una  taccia  cosi  ob- 
brobriosa^  da  una«macchia  cosi  incancellabilé....  e  di 
sangue  I  —  Vostr^Altezza  avrebbe  avuto  clemenza  pel 
género  del.Reggente;  Tha  detto  Vostf^Altezza;  lo  ha 
promesso:  ebbene^  sposando  mia  sorella,  quel  giovine 
non  diventa  egli  tale?  —  Oh  Altezza,  salvi  Ia  mia 
infelice  sorella  t...  E  salvi  il  mio  povero  padre  da  un 
tremendo  rimorso !...  Salvi  la  vecchiaia  di  lui  da  un'ac- 
cusa  disonorantef...  ,Egli  ha  vissutouna  vita  inteme- 
rata.... ohl  che  alPetà  dei  capelli  bianchi  egli  non 
debba  curvare  la  sua  nobíle  fronte  davanti  alia  di3- 
approvazione  di  tutti  gli  uomini  probi!...  —  Glielo 
chieggo,  Altezza,  per  quanto  V.  A.  ha  di  piu  caro,  di 
piú  sacro  in  terra  ed  ín  cielol  > 

La  faceia  dei  Duca>  la  quale  si  era  serbata  impas- 
sibile  durante  tutta  la  preghiera  di  Carlotta,  d'im- 
provviso  a  quesfultimo  scongiuro  di  lei,  si  turbo;  e 
un  frémito  di  sentimento  subitamente  ridestatosi  di 
sotto  a  chi  sa  che  vecchie  e  fredde  ceneri,  rápido 
come  una  vampa  gli  sali  fino  agli  occhí,  alia  fronte,  a' 
capelli.  Con  você  tremantè  di  fiera  e  dispettosa  me- 
stizia,  dopo  un  istante  rispose: 
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€  Poço  ho  di  caro  in  terra,  signorina  I...  Anzi  non 
vi  ho  nulla!...  —  Ma  in  cielo,..  vi  ho  mia  madre  f  » 

€  Vi  ho  anch'io  la  mia!  »  gridò  Carlotta  <  e  certo 
la  madre  mia  sta  ora  lassú  pregando  Ia  madre  di  "Vo- 
str'AUezza  perche  mandi  una  benigna  ispirazione  al- 
Paugusto  suo  figliol  » 

Levo  gli  occhi  ai  cielo  il  Duca  e  giunse  insieme  le 
mani,  come  ad  attendere  questa  ispirazione. 

Carlotta  si  tacque  e  rimase  in  ansiosa  e  trepida  aspet- 
tazione. 

Passarono  alcuni  secondi  senza  che  nè  Tuno  nè 
Paltra  si  muovesse. 

Finalmente  il  Duca  rlprese  con  certa  calma  impen- 
sierita  e  solenne: 

f  Rimanga  qtii  questa  notte:  dimattina  alia  solita 
messa,  mi  accosterò  ai  sacramenti  espressamente  per 
lei  e  per  aver  da  Dio  lume  e  consiglio.  —  L'ispira- 
zione  che  la  mia  santa  madre  mi  otterrà  da  Dio  nel 
ricevere  la  eucaristia,  deciderà  delia  grazia  ch'ella  mi 
chiede !  » 

€  Ohl  Dio  benedfca  Vostr'Altezza !  »  esclamò  Car- 
lotta baciando  con  trasporto  di  riconoscenza  la  mano 
dei  Duca. 

II  Duca  non  rispose.  Aperse  Puscio,  fece  entrare 
ristitutrice  di  Carlotta,  diede  alcuni  ordini  ai  suo 
maggiordomo,  tra  i  quali  ci  fu  quello  di  non  perder 
d'occhio  Petronio,  ma  di  trattarlo  ospitalmente,  poi 
fece  chiamare  il  suo  cappellano  e  si  ritirò  con  lui 
nella  própria  stanza,  dalla  quale  piú  non  usei  per 
quella  será. 

I  famigliari  dei  Duca  avevano  saputo  dalla  istitu- 

^trice  di  Carlotta  lo  scopo  delia  udienza  che  questa 

era  venuta  a  chiedefe  in  quel  modo;  e  com'è  natu- 

rale,  massimamente  dopo  avere  udita-  la  pia  delibe- 
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raziond  dei  sovrano^  divídevano  con  la  gíovane  inler^ 
ceditrice  il  desiderio  e  Paspettazíone  delia  grazia  im- 
plorata.  Quando  il  cappellano  lascíò  la  camera  dei 
príncipe,  tutti  gli  furono  intorno,  se  non  per  interro- 
gare  il  confessore,  almen  per  scrutare  la  fisonomia 
dei  sacerdote,  deiruomo,  dei  confidente:  ma  il  cap- 
pellano, col  capo  basso,  con  gli  occhi  a  terra,  senza 
fare  un  sol  cenno,  passo  loro  in  mezzo,  e  prosegul 
Ia  sua  strada. 

Garlotta  ando  súbito  a  coricarsi:  essa  si  sentíva 
esausta  di  forze  e  voleva  ricuperarne  di  nuove  per  as- 
sistere  il  mattino  vegnente  alia  comunione  dei  Duca. 

Ea  notízia  delia  grazia  dí  un  condannato  che  si  at- 
tendeva  da  quella  comunione  dei  Duca  passo  in  pochí 
minuti  dai  cortigiani  dei  príncipe  ai  suoi  domesticí^ 
e  da  questi  alie  famiglie  dei  cob)ni  dei  poçlere. 

Laoade  alia  mattina  TOratorio  era  tutto  circondato 
di  YíUici,  prima  ancora  che  il  Duca  e  le  persone 
delia  corte  vi  fossero  entrati. 

Quando  il  Paca  vi  si  reco-,  i^contadini  lo  saluta- 
rono  silenziosamente.  Ma  quando  díetro  a  lui  videro 
Ia  giovane  informa,  che  sapevano  essere  venuta  per 
quella  grazia,  la  sua  beltà  e  insieme  le  impronte 
delle  sue  sofferenze  li  commòssero  cosi  che  sorse  fra 
essi  un  basso  mormodo,  nel  quale  il  Duca  pote  di- 
stinguere  chiaramente  ripetuta  la  parola  Grazia/ 
Grazia  í 

II  Duca  non  si  yolse,  non  diede  neppur  segno  di 
avere  udito. 

Entro  neirora tório,  sMnginocchiô  sul.  suo  inginoc- 
chiatojo,  e  colie  mani  giunte  e  la  testa  fra  le  maní^ 
immobile,  come  una  statua,  non  fece  che  pregare    * 
tutto  il  temp9  che  la  messa  duro. 

AlPelevazione  soltanto  si  battè  con  divota  compun- 
zione  il  petto. 
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Finalmente  íl  sacerdote^  dopo  avere  consumato^  si 
Yolse,  e  dette  le  consuete  precí^  discese  per  annniní- 
strargU  la  comunione. 

II  príncipe  levo  la  testa  e  aperse  le  labbra  a  rice-  * 
vere  la  partibola.  Era  pallídissimo  e.teneva  gli  occhi 
piamente  quasi  serrati. 

.  Tutti  gli  a&tanti  tenevano  lo  sguardo  fisso  sopra 
cli  lai.  Carlotta,  cb*era  sta ta  sempre  seduta^  in  quel 
momento  ebbe  la  forza  d'inginocchiarsi.  —  Oh  i  che 
ardente  preglâiera  usciva  allora  da  quel  pjovero  ,8uq 
cuorel 

Mentre  il.  Duca  ricevè  I9  particola^  tutte  le  p^rsone 
ívi  presenti  parverô  p^sare  in  cuor  loro  che  in  quel 
punt^  si  deeideva  delia  vita  o  delia  morte  di  un  loro 
$ipitle.  Un  frémito  si  udi  r-«  díco  si  udi  —  scorrere^ 
fra  quelle  persone. 

II  Dttca^  ricevuto  TOstia,  ripiegò  súbito  il  capo^  e 
si  sentírono  sommessi  e  brevi  gemiti  uscire  dal  suo 
petto. 

Terminata  poi  la  messa^  tutti  uscirpno:  penúltima 
usei  Carlotta.  —  II  IJuca  si  trattenne  ancora,  sempre 
iiiginocchiato»  sempi^e  con  la  testa  fra  le  mani,  a  fare 
il  ringraziamento,  —  Carlotta  p^ssò  nel  salotto,  ove 
a^va  Id  sara  avanti  parlato  col  Duca,  ed  ivi  rimase 
—  pensate  in  che  àngoscioso  spasimo  di  attenzione  I  — 
insieme  aHja  sua  istitutrice. 

Passaroao  díèci  miiiuti,  durante  i  quali  non  si  udi 
ehe  ai  di  fuori  lo  scalpitare  dei  quattro  cavalli  già 
altaceaii  alia  carroz^a  di  Carlotta  e  pronti  a  partire 
<5olla  grazia  sperata  ed  attesa. 

Âlla  fine  nella  vicina  sala  Carlotta  udi  un  muoversi 
di  persone:  erano  i  familiari  dei  Duca  che  Tavevano 
veduto  entrare  e  gli  lasciavano  il  passo. 

D  maggiordomo  s^affacciò  ai  salotto  azzurro  é  disse 
sommessamentc: 
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€  È  (ftli!   » 

L'istitatrice  lascíò  il  salotto. 

II  Duca  entrô  con  passo  sictiro. 

Carlolta  s'era  levata  in  piedi  e  non  osava  interro- 
gado —  flon  osava  neppure  guardarlo. 

Prese  la  parola  il  Duca : 

c  Cara  signorina  >  egli  disse  con  você  aspra  c  ai 
momento  dí  ricevere  il  Signore  ho  cbieisto  ed  bo  aynto 
il  lume  e  il  consiglio  che  aspettava.  —  È  stato  tre- 
mendo! —  La  legge  deve  avere  ed  avrà  il  suo 
corso!  » 

E  ciô  deito  si  mosse  per  uscire.  ~  Ma  un  rumore 
di  cosa  che  cade  gii  fece  rivolgere  il  capo;  e  vide 
Carlotta  distesa  come  una  morta  eul  pavimeoto. 

f  Olà!...  Chi  è  di  làl...  QualcnAol  *  gridò  il  Duca 
tra  stizzQso  e  premuroso. 

Súbito  entro  Pistitutrice;  e  dietro  lei  alcuni  de' 
cortigiani;  e  in  mezzo  a  questi  si  caceio  pur  dentro 
'  Petronio. 
'  Carlotta  fu  rialzata  e  posta  sal  sofá. 

II  Duca  abbandonò  il  salotto,  e  ando  a  pòrsi  sol 
peristilio  delia  Viila,  guardando  interno,  e  respirando 
Paria  matlutina.  Egli  non  parlava.  I  cortigiani  Tave- 
vano  seguito^  e  si  tenevano  silenziosi  in  disparte. 

Intanto  Carlotta  cominciava  a  riaprire  gli  occhi. 

f  Marchesina  1...  Marchesiaa  !•..  >  ie  grid6  alPorec- 
chio  Petronio.  t  Sono  qua  io!...  d  resto  io!,..  E  io 
ho  la  grazia  in  tasca!.*.  In  parola  d'onore!  —  La 
teneva  per  un  caso  disperato!...  Ha  Pho  con  mel... 
e  quel  cane...  voglio  dire...  Sua  Âltezza  Reale  dovrà 
ben  dire  di  si!  » 

Carlotta  spalancava  gli  occhi  e  guardava  attonita 
Petronio. 

II  quale  aveva  già  tratto  di  tasca  un  portafoglio 
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— era  quello^  di  Sangirandi  —  e  presone  fuori  il ;  noto 
foglietto  azzurço  lo  porgeva  alia  fanciulla  dicendole  : 

f  Questo,  vedç^  ô  un  caatrassegno  $anfedista....  vo- 
glio  dire  politico^  che  fa  dato  dal  Duca,  il  giorno  che- 
fuggi,  dd:;dlciiíld  pofihi  dachísti  de'pià  arrabbiati...* 
Toglio  díra...  dei  piú  sperímeiítati  e  devoti.  Chi  ha 
ano  dl.i(^esti  contrassegni  ha  diritto^  preséntandolo 
ai  Duea,  di  chiédere  e  oitenere  una  grazia^  qualunque 
essa  sia!  —  QuestosaFebbe  delFavvocato  Sangrandi.... 
«  doveva  servir  per;  lui;  ma  egli  è  già  íuggito....  e  poi 
non  si  sa  dore  sia:  aveva  quiadi  pensato  che  oseiv 
virebbe  per  Cario,  se  non  ci  fosse  altro  scampo;  op- 
pure  servirebbe  per  me,  se  nessuno  ne  avesse  bisogno ! 
—  Dunque,  coraggio,  signorina !  Si  faceia  forza  I...  II 
Duca  è  qui  fuori  davanti  alia  Villa...  Vada  súbito!... 
Non  c'è  tempo  da  perderel,..^u,  coraggio,  in  piedi, 
anche  per  pochi  tdinutí,  eppoi  entriamo  e  ci  adagiamo 
nella  nostra  brava  carrozza....  cioè,  nella  sua....  e  eor- 
riamo  a  **•  con  la  grazia  in  tascai  > 

Garlotta  stese  la  mano  a  Petronio,  come  avesse  vo- 
luto  che  Faiutasse  ad  alzarsi:  ma  Petronio  capi  che 
in  queiratto  c'era  una  ricompens^;  epperò  dopo  aveifla 
aiutata  ad  alzarsi  bacio  quella  mano. 

«  Nobile,  generoso,  angélico  cuore!  »  disse  Car* 
lotta:  e  preso  il  foglietto  azzurro,  risolutamente  usei 
dei  salotto. 

LMstitutrice  e  Petronio  la  seguirono. 

Rimase  meravigliato  il  Duca  vedendo  la  giovine  v&- 
nire  avanti  a  lui  con  tanta  securtà.  Ma  non  ebbe  ad 
aspettare  a  lungo  la  spiegazione  dei  contegno  di  lei. 

c  Altezza  Reale  »  gli  disse  Carlotta  presentandogli 
il  foglietto  azzurro  <  dimando  Ia  grazia  di  Garlo^  Ro- 
mani! f 

II  Duca  guardo  il  foglietto,  e  tosto  volgenáosi  a 
Durocher: 
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«  G^rta^  penna  e  calamaio  >  gli  ordinò. 

E  carta^  penna  e  calamaio  gU  ta  in  nn  batter  d'oc-^ 
chio  portato  sopra  un  píccolo  tavolino. 

II  Dnca  sen2'altro  scrisse: 

c  Ordino  che  sla  grazíato  e  póisto  in  liberta  il  con*- 
dannato  politico  Garlo  Romani.  » 

«  //  Duea.  > 

t  A  lei  ^  madamigella  »  aggiunse  poi  porgendo  it 
foglio  a  Carlotta.  c  Solamehte  le  osserverb  ch'ella  po» 
teva  presentarmi  qnesto  foglio  ierí  será.  è 

«  Non  lo  posseggo  che  da  pochi  secondi  t  >  rispose 
Carlotta. 

c  Chi  gliePba  dato?  t 

c  Qael  gioYine  là.  » 

f.  II  signor  Petronio  Tabarráni?  » 

i  Alteeza  Reale,  si)  »% 

f  Dòveva  forse  servire  per  lui?  t  disse  il  Duca  bat- 
tendo  le  parole.. 

E  Carlotta: 

c  Altezza^  sit  » 

c  ARora  egli  non  ha  fatto  efae  ii^irestarglíelo  U... 
—  "Voglia  dBnque  restituirglieló:  ne  avrá  bisognol  » 

E  il  Duca  ridiede  a  Carlotta  il  contrassegno.  E  Car- 
lotta si  afifrettòdi  ridarlo  a  Petronio.... 

Due  minnti  dopo  i  qnattro  cavalli  della>  carrosza  dl 
Carlotta  partivano  di  tutta  carriera  dalla  Villa  Reale 
portando  a  ***  Carlotta,  la  súa  istittitíice,  Petronio  '-*- 
e  'la  grâzia  di  Garlo  Romani^  >     : 
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CONCLUSIONE. 


LoKBNío.  -<-  Breve  saro  che  mal  dnrat  potrebbe 
Mia  scarsa  lena  e  tediosa  istoria. 

Shakespearb.  -—  Ctiulieita  e  Romêo» 
Alio  V.,  Sc.  uU. 


.  Mentre  la  carrozza^  che  portava  la  grazia  dí  Carlo^ 
correva  verso  la  città  di  ***,  il  marchese  Catania  mi- 
surava  a  passi  concltatissimi  il  suo  gabinetto. 

.  11  suo  volto  era  pallido,  liVido  Tocchio:  non  aveva 
dormito  in  tutta  la  notte.  La  misteriosa  minaccia  con 
cui  Cario  aveva  dato  fine  ai  suo  coUoquio  con  luí,  gll 
era  rimasta  negli  orecchi^  come  se  un'eco  sinistra  e 
ostinata  la  ripetesse  continuamente.  Oltre  a  ciò  íl  ri- 
morso,  tardo  ma  inevitabile  accusatore,  sorprendendo, 
nella  notte,  lo  àpirito  dei  marchese  in  un  istante  in 
cui  un  inaspettato  e  disgustoso  fatto  Taveva  colpito 
d'amarezza  e  sbigpttimento,  era  riescito  a  costringerlo 
ad  ascoltar  la  lógica  inesorabile  delle  sue  accuse. 

Un  cameriere  battè  alPuscio,  ed  entrato  nel  gabi- 
netto dei  marchese,  annunziô  che  monsignor  Vescovo 
dimandava  di  parlargli. 

II  marchese  si  affrettô  ad  usoire  incontro  ai  prelato: 
Paccolse  con  cerimoniosa  reverenza;  e  lo  íece  entrara 
in  un  salotto  di  ricevimento. 

«  A  che  debbo  ascrivere »  gli  disse  poi  quando  fu- 
rono  seduti  c  Fonore  delia  visita  di  vostra  Eccellenza 
reverendíssima?  t 
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<  Ad  una  cagióne  »  rispose  íl  Yescovo  <  che  mi 
riempie  il  cuore  di  doloroso  turbamento.  —  Ancora 
una  esecuzione  capitale^  signor  marcheset...  t  e  cosi 
dicendo  il  vecchio  sacerdote  levava  il  dito,  e  una  pro- 
fética mestizia  corrugava  la  sua  fronte. 

i  Fatale  necessitai  »  non  senza  certa  alterigia  re- 
plico il  Catania.  —  E  il  Vescovo  a  lui: 

«  Brutta  parola,  Eccellenza,  è  codesta  per  un  Cri- 
stiano, che  non  dovrebbe  conoscere  altra  necessita 
tranne  quella  di  obbedire  ai  comandamenti  di  Dio! 
Dieci  semplicissimi  articoli  di  legge....  tra'  quali,  in- 
torno  alie  sentenze  capitali,  non  trovo  che  quel  ch'ô 
detto  nel  V.  Non  ucciderai!  —  Ma  si  metta  in  pace 
il  signor  marchese. ..  non  vengo  a  parlargli  delia  pena 
di  morte  I...  >  • 

c  Lo  credo  bene!  »  disse  con  ironia  il  marchese 
€  anzi  tutto  ella  dovrebbe  andare  a  predicare  il  de- 
cálogo in  Vaticano!  —  Oggi  stesso  anche  a  Bologna 
due  ribelli  portano  la  testa  ai  carnefice;  e  la  sentenza 
é  firmata  Gregório  XVI f  » 

c  Le  ripeto,  signor  marchese,  che  io  non  intendo 
entrare  iri  questa  quistione !  —  Io  sono  venuto  per 
tutfaltra  causa....  » 

f  Ma  10  »  rinterruppe  il  Catania  t  ho  voluto  ri- 
spondere  ai  suo  Y  comandamento  di  Dio,  contrappo- 
nendole  Pesempio  medesimo  dei  vicário  di  Gesà  Cristo. » 

c  La  prego  »  insiste  il  prelato  con  uno  sforzo  di 
mansuetudine  dignitosa  <  lasciamo  là  questo  argo- 
mento:  esso  non  ci  può  oggi  condurre  a  nessuna 
buona  conclusionet  » 

€  Io  non  intendo  discutere  »  torno  a  dire  il  mar-' 
chese  c  intendo  declinare  da  me  e  dal  mio  príncipe 
una  tacita  accusa,  che  potrebbe  appena  meritare  un 
sorriso  quando  escisse  dalla  bocca  di  uno  dei  moderai 
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filosofastri,  ma  che  acquista  troppo  grave  importanza 
uscendo  da  quella  di  un  venerando  prelato  com'è 
Y.  E.  reverendíssima.  —  E  quindi,  torno  a  dirlo  molto 
esplicitamente ,  il  Decálogo  ^va  benissimo,  ma  i  mo- 
narchi,  credMo,  possono  bene  sentirsi  la  coscienza 
tranqnilla,  quando  a  interpretazione  e  glossa  dei  Deca-  • 
logo  pigliano  Patto  pratico  dei  Capo  medesimo  delia 
€hiesa  cattolica.  » 

c  Oh  il  Capo  delia  Chiesa^  il  Capo  delia  Chiesat... » 
replico  il  vescovo  alleiítando  un  pooo  la  briglia  alia 
pazienza.  c  Per  carita^  signor  marchese^  non  mi  faceia 
dire !  —  E  chi  furono,  se  non  i  monarchi,  che  fecero 
un  monarca  dei  Capo  delia  Chiesa?  —  Una  volta  Ia 
divina  supremazia  delia  Chiesa  di  Roma  non  allegava 
altrò  titolo  che  il  sangue  dei  martiri  versato  in  mag-* 
gior  copia  che  altrove  nella  città  eterna,  e  la  predi- 
cazione  apostólica  ch'era  usoita  cola  da  tante  e  si 
nobíli  bocche  a  bandire  la  verità.  In  qual  tempo  ^ 
quando  1  re  delia  terra  commettevano  violenza,  i 
pontefici  andavano  ad  essi  ed  intimavano  loro  di  con« 
vertirsi  —  e  ai  renitenli  annunziavano  la  celeste  ven- 
détta  I  E  il  piú  delle  volte  questo  bastava  —  ancho 
quando  il  re  era  Attila  —  perche  il  ponteíice  era  san 
Leone.  —  E  allora  i  pontefici  si  chiamavano  pastori 
d'anime  e  i  re  violenti  si  chiamavano  lupi-  —  Però  i 
lupi  convennero  a  conciliabolo;  e  dissero:  Questi  pa* 
stori  ci  sono  molesti  e  perícolosi^  facciamone  dei  lupi 
a  similitudine  nostra,  acciocchè  poscia  noi  possiamo 
direi  pastori  a  similitudine  lorot  —  Questo ^  questo^ 
signor  mio^  è  il  satânico  intendimento  che  fece  sovrap- 
porre  una  corona  alia  cattedra  di  San  Pietro.  —  Con 
somigliante  intendimento  i  crocífissori  dei  divino  Mae- 
stro posero  sopra  Ia  croce  la  scritta  che  chiamava 
Oesú  Nazzareno  Re  de'  Giudeí  i  » 
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II  marchese  sbarrava  tanto  d'occhi  per  lo  stupore 
cagioaatogli  da  qúeste  parole:  e  il  Yescovo^  cai  s'era 
calorata  di  nobile  ira  la  faceia  onesta,  prosegui: 

.c  li  Capo  delia  Chiesaf . ..  Ma  se  i  papi  cbe  par 
troppo  potevano  talora^  nol  nego^  essere  traviati^  come 
aomini  —  farooo  poi  molto  piú  spessb  e  piú  grave-^ 
meote  Iraviati  come  priacipi^  è  cotesta  una  buoná  ra- 
giotie  per  prenderei  loro  traviamenti  ad  esempio?  — 
Mi  perdoní;  signor  mio,  ma  ciò  mi  ricorda  il  gioco- 
líere,  cbe  fa  camminare  un  gallo  sopra  una  lamina 
infuocata,  e  poi,  suonando  una  danza  sopra  il  yiolino> 
mostra  ai  pvbblico  la  povera  bestia  oome  se  ella  con* 
traesse  le  gambe  per  ispontaneo  talento  di  ballare!  — 
Lk  è  la  stçria  di  quel  barone  delia  leggenda,  cbe  ub- 
briacava  il  suo  confessore  dandogli  a  mangiare  pan 
di  loglio,  afíinchè  le  insanie  cbe  ai  monaco  facea  fare 
Tebbrezxa,  fossero  scujsa^a  quelle,  onde  il  barone  scan- 
dalizzava  per  rotto  costume  i  yassallif  —  II  Capo  delia 
Chiesa?...  —  La  sovranità  terrena,  signor  mio!  Que- 
sta,  la  lamina  infuocatal  Questo,  il  pane  di  loglio.  — 
Gregório  XVI  io  lo  venero,  e  m'inchino  ai  suoi  ora- 
CQli,  quando  parla  come  ponteãce:  ma  se  egii  firma 
una  sentenza  di  morte,  io  le  dico  in  verità,  paio  caro 
signore,  lo  Spiríto  Santo  nonpuò  essere  con  lui:  anzi 
è  farisaica  ipocrisia  Tesclamare:  Eçco,  cpsifa  il  Capo 
drila  Chiesa.I  —  No,  non  ô  il  Capo  delia  Çhiesa  cbe 
cosi  fa !  —  È  il  prinçipe  di  Roma,  cui  scptta  la  mo- 
narchía  sotto  i  piedi...;  cui  salgono  ai  capo  i  yenefic 
vapori  dei  principato  \  È  un  g*llo  cbe  baila !  È  un 
monaco  cibato  di  loglio  t...  ohedico?  peggio  ancora, 
ô  .un  papa^rel  —  Desid«ra  tosíç^  Eccellejãza  ebe  con- 
tinuiamo  a  disputare  sopra  qu^to  argomento?  > 

c  Ko,  no,  >  rispose  súbito,  il  Catanía  c  veniamo 
puré  senza  piú  airargomento  delia  risitíi  di  V.  EL 
reverendíssima.  » 
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«  Come  desidera  »  il  Yescovo  disse;  e  dopo  breve 
pausa  ripigliò.  <  Io  vengo  da  parte  di  Angíolina 
Brigoli.  » 

11  marehese  face  un  alto  di  sorpresa  ^  e  resto  un 
istante  come  chi  cerca  richiamarsi  qualche  cosa  a  me^ 
morla:  non  riesci  però  a  richiamarsi  nuUa. 

M  Angíolina....  Brigoli?...  »  egli  disse  guardando 
in  ária  t  Angíolina  Brigoli ....  —  Perdoni ,  Monsi- 
gnòre*...  Chi  è  Angiòlina  Brigoli?  »     ^' 

E  il  Vescovo,  meravigliandosi  a  sua  volta: 

«  In  fede  mia,  Eccellenza^  starei  per  credere  che  le 
mie  parole  abbiano  piú  che  non  pare  conturbato  Ta* 
nimo  suo,  dacchè  ella  non  si  rlcorda  chi  sia  PAn- 
giolína  I  1 

II  marehese  però  non  si  raccat)ezzava  ^  laonde  il 
Yescovo  prosegui: 

<  Ma,  Eccellenza,  Angiòlina  è....  la  madre  t...  » 

-1  La  madre  di  chi?  » 

c  La  madre  di  Carlottai  » 

Siccome  nave  in  tempesta,  che  dopo  fatícoso  governo 
di  timone,  e  di  nianovra  volante  già  s'accosta  airim- 
boccatura  dei  porto,  ed  ecco  un  colpo  di  maré  che  ne 
la  risospinge  piá  lontana  di  prima;  cosi  il  marehese:- 
Catanía,  che  forse  stava  per  venire  a  capo  d'orientar 
la-  memoria  a  potersi  rísovvenired'Angiolina,  a  quella 
indícazíone  di  madre  di  Carloita  tomo  a  perdere  la 
bussola  e  a  navigar  per  perduto. 

€  Madre  di  Carlottat  »  esclamò.  »  E  di  quale  Car*^ 
^     lotta?  » 

i'         Replico  il  Yescovo  con  crescente  meraviglia: 
f         €  Eccellenzá,  io  non  credo  ch'ella  aspetti  d'udirsi 
^     parlare  d^altre  Carlotte  che  d'una  sola.  > 

i  Mia  figlial?...  >  ^  i 

í       •«  ....Goeme,  sua  ligUa?L.  »  ^ 
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'  U  marcbese  e  il  Yescovo  rimasero  per  un  minuto 
gaardandosí  Tun  Taltro  in  faceia  come  trasoguati. 

Finalmente  il  Gatanía  ripígliò: 

c  Mi  pare^  Monsignore,  che  noi  giuochiamo  a  non 
intenderei.^.  Abbia  la  bontà  di  dirmi  addirittura  di 
cbe  si  tratta.  » 

c  Si  tratta  »  rispose  il  Yescovo  <  delia  famiglia 
presso  la  quale  si  trovava. Yirginia.  t 

c  Ahl...  »  fece  il  marcbese  t  PAngiolina  f ...  sl^  si^ 
PAngiolina!  —  "febbene,  che  cosa  vuole  essa?  » 

€  Che  cosa  vnole?  —  Ma ...  vuole  la  sua  figliola?  » 

f  Quale  sua  figliola?  Yirginia?  » 

€  No;  Yirginia  non  è  la  sua  figliola....  » 

€  Or  dunque?  » 

c  Ma  ò  bane  sua  figliola  Garlottaf...  > 

c  Mia  figlia  t  ?... »  gridò  il  marcbese  saltando  in  piedL 

c  Ma....  come^  sua  figlia ?t...  Signor  Marchese^  la 
prego....  —  Non  ha  ella  ripigliato  prèsso  di  sô  Víf- 
ginia?  » 

€  Certamenteíf  » 

c  Percho  rba  ripigliata....  e  a  quel  modo?  > 

<  Perche  è  mia  figlia  —  e  TAngiolina  lo  sa  t  — 
Me  rba  confessato  essa  stessal  • 

€  Dunque  ella,  signor  marcbese,  sa  che  la  vera  sua 
figlia  è  Yirginia.  —  E  allora  la  vera  figlia  d'Angio- 
Una  bisognerà  puré  cbe  sia  Garlotta?  —  » 

II  marcbese,  tuttavia  in  piedi,  fissava  il  Yescovo  e 
non  parlava  piú. 

E  il  Yescovo  prosegui : 

c  E  se  Garlotta  è  la  vera  figlia  di  Angíolina,  chi 
può  coiitrastarle  il  diritto  di  reclamaria?  Gerto  fa 
enorme  la  colpa  di  quella  donna:  certo,  che  un  sal- 
timbanco, un  iqdovino  da  piazza  abbia  sorpresa  la 
facile  e  superstíziosa  credulità  delia  sua  mente  igno- 
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rante  dandole  ad  intendere  che  con  Io  scambio  delle 
bambine  le  avrebbe  rese  felici  ed  oneste  amendue, 
mentre  senza  tale  scambio  avrebbe  veduto  la  própria 
creatura  finíre  in  vergogna:  che  la  fantasia  di  qnélla 
povera  madre  sia  stata  cosi  sconvolta  da  questa  stolta 
profezia  da  venir  in  breve  scaídandosi  fino  ai  punto 
di  compiere  lo  scambio  colpevolissimo;  non  pretende 
EÁngiolina  ctíe  queste  sieno  scuse  di  verun  valore; 
ma  alia  fin  fine,  per  grave  clie  sia  il  fallo  di  lei, 
qnesio  non  puô  avería  spogliatade'  snoi  naturaíi  di- 
ritti  di  madre;  per  dolorosa  che  sia  IMngiuria  patita 
da  V.  E.  questa  non  puô  aver  fatto  passare  nelPE.  V. 
i  diritti  di  quella  madre.  » 

n  marchése  continuava  a  rlmanersi  immobile,  con 
lo  sguardo  fisso,col  volto  pallido.  — Egli  pareyá  tocco 
dal  fulmine. 
Continuo  e  concluse  il  Vescovo:  * 

€  Questa  madre  pertanto,  come  attese  fin  qui  che 
V.  E.  le  facesse  conoscere  le  sue  intenzioni,  si  sarebbe 
rassegnata  ad  attendere  ancora.  Ma  la  sentenza  ca- 
pitale  che  il  Reggente,  ora  padre  di  Virgínia,  firmo 
ieri  e  lascia  oggi  eseguire  sul  giovine  fidanzato  di 
questa  fanciulla,  muta  la  sostanza  e  il  peso  delle  cir- 
costanze:  quella  madre  crede  avere  prove  incontra- 
stabili  per  considerare  quella  sentenza  come  una 
jpersonale  vendetta,  uno  sfogo  di  vecchio  ódio:  ven- 
detta  ed  ódio  che  nel  çadi*e  di  Carrlotta  erano  almeno 
concepibili,  ma  diventano  qualcosa  di  snaturato  nel 
padre  diVirginia.  Questa  donàiderazione  solleva  quindi 
in  Angiolina  la  coscienza  dei  suoi  doverí  ai  disopra 
di  quella  dei  suo  fallo,  e  le  rende  intpUerabile  Pidea 
che  la  sua  figliuola  continui  a  rimanere  in  una  casa 
ove  la  sua  innocenza  può  essere  cosi  profondamente 
scandali^zata  come  per  fermo  non  sara  mai  nella  casa 
paterna.  » 
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Gome  fa  cotai  che  è  suo  malgrado  costretto  a  dir 
eosa  amara  o  dolorosa  molto^  che  abbassa  gli  occhí 
parlando,  qaasi  per*mUigare  coironestà  deiratto  i'a- 
grezza  delle  sue  paroIe>  tale  il  Vescovo  nel  terminare 
il  suo  díscorso  aveva  falto. 

Se  noD  che  ei  non  udi  il  Gatania  farglí  risposta  ve- 
runa;  però  un  poço  attese,  poi  lerò  gli  occhi  a  lui; 
e  vide  ch'egli  in  desolaUssimo  attegfgiameiíto  si  co- 
priva  con  le  mani  la  faceia. 

Di  che  non  comprendeva  il  Yescovo  qual  fosse  la 
cagíone;  e  in  piè  levatosí  egli  pare  dísponeyasí  a  In* 
terrogáre' il  vecchio  patrizio;,ma  questi  proruppe  fa- 
vellando  angosciosissimamente  cosi: 

c  Ahimò,  ahimò,  Monsignore^  che  terribiley  che  dí- 
sperata  cosa  è  code$ta  ch^ellamiha  appresal  —  Gar- 
lotta^  la  mia  adorata  Garlotta,  oh  mio  Dio,  non  ò  mia 
figlia!  Non  è  mia  figliafNon  è  mia  figliat  E  cosi  il 
fallo  che  io  credeva  d'aver  comiociato  a  riparare  mi 
pesa  tattavia  sul  capo  come  una  maledizione  impla- 
4;ata....  E  io  non  ho  fatto  che  mutare  di  dolore,  ma- 
tare  di  spavento....  e  spezzarmi  il  cuore  fra  una  to- 
nerezza,  che  non  comprendo  piú,  e  un'altra  che  nolQ 
<)omprendo  ancorai...  Oh  Dio,  Dio,  se  gli  uomíni  sono 
<:òsi  crudelmenle  vendicativi,  bisogna  pur  convenire 
che  sono  fatti  ad  immagine  tual  » 

Dopo  che  con  queste  ed  altre  insensate  parole^  sug* 
:gerite  dal  dolore^  ebbe  il  marcbese  dato  un  primo 
sfqgo  alia  sua  desolazione,  spiegò  egli  ai  Vescovo 
Tequivoco  malaugurato  nel  quale  egli  versava  da 
presso  a  un  mese. 

L'ascoltò  il  Vescovo  in  silenzio;  e  quando  poi  il  Ga- 
tania ebbe  tèrminato  il  suo  doloroso  racconto,  gli  di- 
mandò: 

«  Che  cosa  dunque  intende  ora  di  fare  Vostra  Ec- 
«ellenza?  • 
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<  Io  non  posso  che  restituire  la  povera  Garlotta  I » 
rispose  il  marchese  cadendo  a  sedere  ç  mostrando 
che  1'aQíma  sua  spossata,  affranta  soggiaceva  ad  una 
ineluttabile  necessita. 

c  Vostra  Eccellenza  non  pnò  próprio  altro  òhe  que- 
sto?  »  interrogo  il  Vescovo, 

«  Non  posso  piú  che  qnestoi  »  il  Catania  replico; 
poi  levatosij  s'accostò  alio  s(u*ittoio,  ne  prese  una  let- 
tera  e  apertela  riprese  a  <lire: 

c  Vegga^  Monsignore^  quello  che  avviene.  Questa 
notte  un  corriere  mi  ha  porta  to  dalla  Villa  Reale  que- 
sto  ilispaccio  dei  Duca  Fu  scritto  ieri  será.  Ascolli. » 

€  Caro  marcháse, 

€  Ore  11  pom. 
c  Non  amo  la  commedia  che  mi  si  fa^  e  molto  meno 
f  quella  che  mi  si  costringe  a  fare.  —  L'avverto  che 
c  il  conte  Lorbak^  già  ambasciatore  d'Austría  presso 
c  di  me^  essendôsi  ritirato  da  ogni  ufficio  presso 
€  ri.  R.  Governo,  mi  ha  offerto  i  suoi  servigi,  che  io 
c  ãccetto,  aggregandolo  ai  eonsiglio  di  Reggenza:  gli 
c  scrivo  in  questo  punto,  e  gU  mando  la  lettera  cpl 
€  corriere  medesimo  che  porta  a  lei  questa  mia.  Vo- 
f  glia  quindi  in  ogni  e  qualanque  emergenza  andar 
<  sempre  dí  pieno  e  perfetto  accordo  col  Lorbak. .» 

€  Suo  affezionato:...  » 

c  Io  non  so  »  prosegui  il  marchese  c  che  cosa  sia 
la  commedia  che  fanno  ai  Duca  e  quella  ch'egli  fa 
agli  altri:  non  ho  potuto  raccapezzare  il  senso  di  que- 
sta frase;  ma  il  Duca  non  ignora  i  dissapori  che  pas- 
sarono  fra  me  e  il  Lorbak^  ed  è  quindi  certo  che 
questo  dispaccio  potrebbe  anche  Yoler  dire :  offritemi 
le  vostre  dimissioni!  —  certissimo  è  poi  ch'esso  mi 
lega  dei  tutto  le  manit  t 
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Staya  il  Yescovo  per  ríspondere  quando  entro  un 
cameriere  poriando  una  lettera  ai  Catania,  e  dicendo 
ch'era  di  gran  premura: 

II  Catania^  chiestane  licenza  ai  Yescovo^  Paperse: 

c  È  dei  Lorbaki  »  disse  poi:  e  dopo  averla  scorsa 
dando  segni  manifesti  deirimpressione  disgustosissima 
che  quella  letlura  in  lui  produceva,  si  volse  ai  Ye- 
scovo e  disse: 

€  Ecco  il  compimento,  Monsignorel  —  Ascolti!  — 

c  Eccellenza, 

,  <  Dí  casa»  or  ora. 

c  È  noto  a  Y.  K  ildispaccio  ducale  giuntomi  qne- 
c  sta  notte :  un  secondo  dispaccio  mi  giunge  ora  cb'ô 
c  dMmportanza  ancor  maggiore,  e  di  maggior  onore 
t  e  compiacenza  per  me.  Potro  io  avere  la  fortuna 
€  di  ottenere  un  abboccamento  con  Y.  E.  alie  41  di 
c  questa  mattina  ?  È  cosa  indispensabile  ed  ò  yolontà 
c  di  Sua  Âitezza.  Ho  1'onore^  ecc.  » 

€  Comprende  ella,  Monsignore?  —  Io  sono  giuo- 
cato!  >  concluse  il  marcbese. 

11  Yescovo  rimase  pensoso. 

c  Che  ore  sono?  »  chiese  il  Gatania  ai  cameriere 
ch'era  tuttavia  sulPuscio  aspettando  la  rísposta. 

c  Sono  le  dieci  e  mezza  »  rispose  questi. 

E  il  marcbese: 

€  Fate  preparare  quello  che  occorre;  partirô  ver§o 
mezzogiorno  per  la  mia  villa.  » 

€  Y.  K  sara  obbedita.  t 

c  Aspetta^e  »  disse  ii  marcbese  e  ando  a  scrivere 
un  biglietto  ai  Lorbak  in  questi  termini:    . 
f  Signor  Conte, 

c  Abbia  la  bontà  di  anticipare  la  sua  visita  di 
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«  mezz'  ora  se  dò  iLon  V  ineomoda :   io   sto  tâtten- 
«  dendola.  Mi  crèdft  con  fcaUn  stima 

«  Sao  devotíssimo 
«  Oiuseppe  Lonyomonte 
€  Cataiia.  » 

Gonsegnato  il  biglietto  ai  domestico,  e  questo  par- 
tito,  il  Gatania  prego  ilVescovo  di  trattenersi  e  di 
essere  presente  ai  sno  eoUoquio  col  Lorbak. 

€  Non  mi  abbandoni,  Monsignore »  egli  disse  «  Ho 
bisogno  di  saperla  presso  di  me !  » 

11  Yeseovo  accondiscese. 

II  Lorbak  però,  o  fosse  impedito,  o  gli  piacesse  di 
parerlo,  non  solo  non  si  reco  tosto  dal  marchese,  ma 
Ti  si  reco  UQ  buon  quarto  d%a  dopo  le  andici. 
V  Questo  frettempo  fu  dal  Gatania  e  dal  Yeseovo 
impi^ato  a  discorrere  sopra  i  mezzi  mercê  i  quali  il 
marchese  potrebbe  scoprire,  ciò  che  credeva  avere  e 
non  aveva  scoperto,  voglio  dire  il  frutto  dei  suoi  gio- 
vanili  amori  con  V  infelice  Adele  Scalieri.  Fu  quindi 
bentosto  proferito  il  nome  di  Sangrandí,  come  di  colui 
che  il  marchese  sapeva  avere  piena  ed  esatta  coscienza 
di  tutto.  Ma  deve  rintraoeiare  Satigrandi?  Egli  era  fug- 
gito  di  cárcere  a  quanto  paire va  col  favore  di  un  po- 
tente ajuto,  forse  di  quello  dei  marchese  Fonternoli 
—  ma  poi  nessuno  aveva  mai  pjíi  saputo  novella  di 
lui,  talehè  gli  amici  suoi  medesimi  temevano  eh'  ei 
fosse  rimaste  vittima  di  chi  sa  quale  tristo  caso  oc- 
corsogli  nella  sua  fuga.  E  se  Tawocato  Sangranfãi  era 
perito,  con  lui  era  perito  altresi  il  segreto  delia  de- 
ftHrta  ScAl*ôri 

Finalmente  il  Lorbak  fu  annunziato  —  f  u  inttodotto. 

«  Mio  eftrO"  Marchese  >  cKsse  entrando  costui  con 
rinsolente  cordfalítà  dei  vincit^e  «  millescuseprhna 
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di  tuttg  dei  mio  ritardo !  —  ritardo  involonterio  — 
il  mio  sigaor  Marchese  vorrà  avere  la  bontk  di  cre- 
derlo !  » 

€  Prego  il  sigDor  Conte  »  rispose  coUa  dispettosa 
alterezza  dei  vinto  il  Gatania  «  Prego  11  signor  Conte 
di  accomodarsi  e  di  espormi  le  cose  che  ha  a  dírmL...  » 

II  Conte  giro  gli  occhi  sul  Yescovo ;  e  il  Catania 
prosegul  súbito : 

«  Si,  si,  le  esponga  puré :  ho  pregato  io  monsignor 
Yescovo  di  trattenersi.  » 

€  Oh  1  Monsignore !...  »  esclamò  Y  austríaco  inchi- 
nandosi  «  domando  mille  scuse....  io  non  Paveva  rav- 
visato....  ho  avuto  Tonore  di  inchinarmi  altra  volta  a 
Monsignore  I...  —  Or  dunque,  obbedendo  senz'altro 
ai  desiderj  dei  mio  signor  Marchese  ecoo  di  che  si 
tratta.  Come  ho  avuto  P  onore  di  scriverle ,  questa 
mattina  ho  ricevuto  un  altro  dispaccio  ducale:  di 
questo  dispaccio  sara  bene  eh*  io  le  dia  lettura  — 
Eccole  Ia  lettera  di  Sua  Altezza. 

«  Carissimo  conte  Lorbak 
€  Ore  quattro  dopo  mezzanotte. 
€  Tutto  calcolato  trovo  di  spedire  un  altro  corriere 
€  per  darle  nuove  istruzioni.  Piu  ci  penso,  piíi  mi 

<  persuado  che  la  posizione  dei  marchese  Gatania  è 
«  delle  piu  false  e  dev'  essere  delle  piu  doloroso:  e 
€  8'egli  ha  la  devozione  di  non  cercar  di  cavarsene, 
«  io  non  debbo  avere  Tegoismo  di  farvelo  rimanere. 

<  Sua  figlia  è  venuta  qui....  > 

€  Mia   figlia  I...  »  gridò  il   Catania.  «  Mia  figlia 
Garlotta?  !...  » 
«  Come,  elht  T ignorava?  »  chiese  il  Lorbak. 
€  Pienamente !...  —  Oh  poverina  I...  » 
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«  Egrégia  fanciolla  !...  >  disse  il  Yescovo. 

€  Oh  si,  egrégia....  —  Ma  mi  permétta  di  prosegaire: 

<  Sua  figlia  è  venntaqai  a  dimandarmi  la  grazia 
«  dei  Bomani :  capisco  eh'  essa  aveva  delle  buone  ra- 
€  gioni  per  chiederla ;  ma  repnto  migliori  le  mie  di 
«  negaria  —  Ad  ogni  modo  debbo  fare  per  il  Mar- 
€  chese  qualcosa  che  almeno  metta  ai  coperto  la  sna 
€  coscienza  e  la  sua  convenienza.  Pertanto  ella  vada 
«  da  lai  e  gli  dica  eh'  io  sento  tutta  la  gratitudine 
€  che  gli  debbo,  e  chè  è  col  maggior  dispiacere  eh'  io 
€  accondiscendo  ad  on  sno  desiderio,  eh'  egli  non  mi 
€  ha  esternato ,  ma  eh'  io  debbo  indovinare ,  dispen- 
«  sandolo  da  questo  momento  dalPofficio  di  Beg- 
€  gente  :  queat'  officio  Io  assmneià  intanto  provvi- 
«  seriamente  lei.  Ouardi  di  fare  che  il  Marchese 
€  prenda  la  cosa  in  buona  parte  —  Quanto  alia  figlia, 
€  che  h  venuta  quí,  e  che  ho  dovuto  per  galanteria 
«  di  gentiluomo  trattenere  qui  questa  notte,  non  le 
€  nascendo  che  mi  ha  commosso ,  commosso  próprio 
«  nel  cuore ;  ma  d'  altra  parte  che  cosa  vuole  che 
«  le  faceia  io  ?  —  Nendimeno  le  ho  detto  che  de- 
«  ciderei  questa  mattina  dopo  ater  sentito  messa 
«  ad  essermi  accostato  ai  sacramenti:  questo  Io  fo 
«  anche  per  non  avere  a  rimprbverarmi  d'a?er  mancato 
«  di  consigliarmi  con  Dio ,  %  per  confortarmi  pen- 
«  sando  di  avere  soddisfatto  ai  mio  debito  di  Cristiano 
«  cattolico.  Sono  però  sicuro  che  Ia  sjtcra  cerimonia 
€  non  muterà  neppure  una  virgola  ai  fermo  proponi- 
€  mento  mio  di  far  che  la  legge  abbia  AL  suo  corso 
«  sopra  i  birbanti:  e  quindi  spedisco  questa  mia,  prima 
«  ancora  di  eomunicarmi,  per  essere  piíi  certo  delia 
«  cosa ;  la  comunione  non  pub  che  rinforzare  nell*  a* 

nima  mia  il  doloroso  coraggio  di  fare  il  mio  dovere 
«  —  Ella  ha  capito ;  mi  raccomando  a  lei. 

€  Suo  bene  aflFezionato 


yGoogk 


6C8  CONCLTJWOHB 

«  Dopo  Bcritto  » 
«  La  p«na  di  morte  dev'  asser e  di  salatare  tenore 
«  alie  molUtiidini,  aeciocchè  noa  gi  eia  nn  inatite  ^ror- 
«  samento  di  sangue.  La  aei^teen^  dei  Bomani  ^Ch 
«  vrebbe  esegnir si  alie  dne  pomeridiane :  è  treype 
«  tardi :  i  campagnaoU  venuti  in  dttà  per.  8  m«roato 

<  alie  due  sono  ^ià  ripartitá :  fiusia  quinai  dispoiM 

<  il  tutto  per  mezzogiomo  in  punto :  saranno  doe  or^ 

<  di  agonia  risparmiate  a  qoel  disgrazia4;o.  » 
Finita  la  lettura  ▼'ebbo  nn  istante  di  silenzío :  íua 

tosto  fa  rotto  dal  Yescoiro,  U  quale  akaton  in  piedf 
proruppe  esclamando : 

€  Oh  paaienza  di  Dio  die  sestieni  eosl  spaventoso 
pervertimento  d'ogni  senso  religioso  e  mofale !...  Qae- 
sto  priíicipe....  dopo  scritta  «na  tal  lettera....  si  è  an^ 
dato  a  comnnicare  1...  » 

II  volte  dei  Toeehio  prelato  s*  infiammb :  i  suoi  oe- 
dii  mandarono  lampi  di  celeste  indignazione :  i  snoí 
bianehi  capelli  furono  soossi  da  un  atto  maiinconica- 
mente  aiinaceioso  dei  eapo ;  la  sua  persona  si  di- 
rizzb,  si  feee  aUera, avgvsta,  tremenda :  lerb  Irmano 
<^ome  uno  de^  pih  sdegnesi  profeti  delia  bíbbia  e  ccA 
dito  acceanando  di  s^irere  neir  ária  tma  seiítenza, 
gridí> : 

€  Mane^  thecel,  phares  /...  Mane^  thecd^  pkare$í  » 

E  «Boi,  come  foggisse  ínerridito. 

Mancavano  pochi  miaixti  a  mezfeo^omo.  U  Lorbak 
(>ra  partito.  II  marchese  Catania  passeggiava  convulso 
nel  suo  gabinetto,  aspettando  ehe  fosse  pronta  la  car^ 
rozza  nella  quale  doveva  partire  per  la  sua  rilla  e  già 
piíi  volte  aveva  dato  in  impa^ienze,  piti  volte  avevâ 
snoBatoil  campaaelloper  dhiedere  se  i  cavalli  erano 
attaccati. 
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'Stftva  «gli  per  iisi^re  dal  sao.  gabinetto.  e  aadare 
^  fOíBfmánd'  afifrettare  i  Biuri  servi^i quando  oro  di 
^Q6Btx  vtiuie^  àd  aanunziarglí  cbetim  TaooliiOidl  Aome 
CMttMpper  fifaiêi^a  di  porgere  in  sua  ma&o<mi0  aeritáo 
4tUa  (maglsior  inaportanza. 

€■  Hot*  è  quetto  vecdhio  ?  >  dimandòi  iofaaticyito  il 
marebese. 
€  È  qui,  nella  Btanza  Ticina  »  ríspo89  il  servo. 
€  Yengo  io  da  lui  —  E  che  si  affretti..*.  (^e  si  af- 
iretti  il  cocchiere.  >  '' 

n  serro  usei.  II  marckese  passo  nelU  stanxa  do- 
v'  era  il  vecchio. 

Qael  Técchio  era  il  servo  di  Cario,  come  ogniino  há 
^à  compreso.  II  poveretto,  stava  feiednto  Eíopra  a^a 
sedia  presso  la  porta  d*  onde  era  entrato^  teneva  la 
testa  appoggiata  alia  spalliera  delia  sedia,  e  piangeva 
diiottamente,  mandando  gemiti  straziantt. 

«Chi  siete?  che  cosa  volete,  .baon'nom(0?».gli  di- 
mandb  il  marchese  «  Se  venite  per  implorare  qoal- 
<}he  grazia  dal  Beggente,  io  non  sono  pih  Beggent0, 
non  sono  pih  nulla,  non  posso  pià  nnlla  per  nessnno. 
€  Np,  Igooellenza  »  rispose  singhiozzando  e  con  istento 
il  vecchio  €  Io  sonp  Ginseppe. .,  • .  il  servo  deli*  ixtfe- 
lice  Cario  Somani....  » 

<  Yoi  siete  ?... »  rido  il  Gatania;  ma  non  pot^  altro 
dire.  Ginseppe  pro  cgni : 

€,  Âh  .signpr  Ma  )hese  1 . . .  L' JtLO  lasciato  proprip 
adessoiv*  3^vanò  per  venirlo  a  prendere !...  per  oon- 
dnrlo....  oh  mio  Dio  1  mio  Dio  I  E  qnel  povevetto  lia 
^oritto.  gnesjta  lettera  e  mi  ha  ordinatp  4i  p prt^}ieía 
jwni^itp !..« .È  s^ta.  la  sua  nltima  volontà  I..»  foivfif^  cô- 
gnor  Cario....  poverpilmipO^rlpl...  —  Io,  cpmej  7#e, 
)ia  obbf^tto.:.  esQole  le  ^Úme  p^ola  writte  da  g^eL 
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B  itareh«M  Mnndr  dune'  m  ■^ÈadiWm  aiMéc  Is. 
Mãm  ê  pnw:  la^ltttetií  elíB  il  tBaMo-fg&wtOBgfiym^ 
•  lis  f  oi  illatter  idBiBt  pooo  inarteso^r  apioBi  i  tefi^ 
fiè,  o«me  eohá  «dit^  gupraffrtto  dáÍUBisi^^si%#v«iiite 
qnasi  stopidamente  insensibaBi  s  qwbifeglte  nzbf^ 
iasidto  âi  9»rttt%  iptrat  tistbriaiiMite  ia  Iitié»  e 
leaae  queste  parole : 

«  Signor  Mawhew»  ^      .  .  , 

«  Sento  âl  di  faori  on  frftstaoHO  pinístrè,  sento  grida 
«  di  moUitadine,  cho  non  capisco,  iaa  ehe  mi  ayVer- 
€  tono  che  1'  ora  è  suoliata.  Al  ricevere  di  qne&ta  mia 
<  per  tanto  la  çna  yeadetta  sara  finila  e  cQmmcei^ 
«la  mia.  Firmo  la  mil  sentenza:  sotto  il  nome  dei 
«  marchese  QiosepRe  Catania  metto  il  mio  che  è  Gàr- 
«  lo,  figlio  di  Adela  Scalieri.  » 

Gettò  nn  urlo  Bpaventevole  Y  iúfefBoe  pttAf0  e  si  pre- 
ci^ti&Ttti»  rtiflttio.... 

In  qtiélla  gfí  X)t^gl « le  campine  dtfllà  citlà  ra«n* 
vfíío  menso^erno.         ' 

n  mardhese  indieárag^b  coi  cHpelli  Uttíi  cofld  iMni 
atle  orecehie  e  Mdò  ^  cadere  tovelcfato  topra  nn  sefà. 

>Se Aon ché  úià ramoreffi^d^ inflistitile^ttiè qnelle 
aecennate  nello  scritto  di  Carltf,-  V  ndiva  afiii^arài 
per  \á  via  ai  palaêízó  ctel  Oataiiia. '  * 

Ma  il  Catania  e  il  vecchio  GMteppe  erané  èos)  Hotèr- 
<AiiBti  ddVoftràg^  ÀAlckH  dòlore,  cBe'&  Idré  ani- 
ma, anti  áeppai«^i'c  Wr(y  tléml  non  ftiftno  da  que- 
^  etfterni  inM  cétnhtfòMr. 

â  intteitb  Hvíá'  rnuerfti  ^Ha  gridti  âliMbl^we>  e 
i#  «v^iiiaYàÁõ':H^rano  eebiaâteí^  df  popMo^&e^tiil- 
«etlí^le  inania  Toeíáva^faMciUAéití.  '  ''      ^ 

fii  iMiJilfdMd^  ^  ora  fd  iM^vtt  'âfteliè  ^^fifjpière 
la  parola  che  pih  speeso  e  con  la  maggi(Íp*4ÉftHI  W- 
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BN%  iq^ta^  AWàBk  farola  era:  La  ítúaial  Lã 
I        g^aáiét       .•  .  > 

)  Un  istante  dopo  si  adi  una  carrozaa  tfninuf  nel  «or^ 

)        tile  dei  palazzo.  -  i  /  •'..'• 

I  «- Eipadte  é  â  avrro  di  Cario  ^i^nidÉL  fi^M- 

I        mqgefand  dl  íniHa ,  non  si  muovevano* 

^  V  u0cio^  £  spattmcò   con  yioienza.  Una  per* 
flona  entfò  een  paaso  impètãoio.. 
!  Ginseppe  leTÒ  il  oáp»,  si  Tolse,  mandb  tm  gcido. 

f  Qitel  gqder-fe^tapaMzare  il  macetoe,  cbe  girbla  &c- 

eia  per  eonosoere  cke^  foaser  E  il  misero  Tecekio  oredette 
\        vedere  lo  spektfo  dei  figliuDlCf  sw  gíaet]Sia1ío.,.«  — 

ItísMStOmlo  clif.  atava  ãaraôti  -^  Ifa  non  era  uno 
I          spettro. — 

11  frastnoiíe  e  le  vcm»  obe^Ctarlo-aTevaildito  ttie»tre 
^         soriveTa  ai  nraroheM  eraiió  prodotti  dallfarrivo  atvtta 
corsa  deitai  e»roz2a  in  eui  stava  €arletta,  e  da  Pe- 
tronio  ch^^era  sriitkinlte  serpia  e  aglta?ai,  per  meètrarlo 
'  alia  fbUà,  il  fo^o  0critto  dal  Duca,  gndaDdo: 

t  La  g]<a^  r  la  gràâia  di  Carie  1  <» 
FoUditíé^  dei  Bn^a  era  ooâ  esfflieito  e  pe^estoiio , 
vuõi  iSspetto  all^  vita,  vuoi  ifispetto  alia  liberta  iia* 
mediata  dei  eoádannatõ,  olie  aoiií  ebbe  il  rao  es^n^ 
mento  a  patire  dilaÂa&e  v^mãa. 

....•...,•, 

XTn^af  dopK),  dtfe  cf^rozzd  tsdtank)  dal  palaz^e 'Ca« 
tania.  Stara^tó  é^'nna  il  miréiiese,  Caflotta  e  TÂn* 
gMiim;  néH'altra,  Teja  dir^-Carlc/tta,  Cario,  Fetronio 
e  (Stiteséppe'  -^  Àndavano  ttfttr%'trotaFe  Tiifgittia  n^a 
Tina  dél  Cá«aá& 

t^  ãéi  Hadôònfò 
—  Come,  come  I....  Signor  scrittòíèí  -^^^f<«tó 
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Mtíáú  Ifttori  cho  cosi  mifpaÉknx^)  ^  Cerne,  fine 
ãel  raceonlofl....  Un  momento!  II  racoonto noir  è  finito 
niente  «fbtto  !-*--' 

—  ToM  e  io  che  credeva  di  A I  — . 

-^  Lei  è  padrone  di  credere  qnesto  ed  altee  pin 
grosBe  corbellerie :  manon è  padro&e  di  ^urle  a  beire 
agli  altri  e  molto  meno  a. chi  ha  ayntaladabbenagginft 
di  Ingere  Bin  qai  i  snoi  searabocehi  I  —  n  suo  rac- 
«onto  (lo  ripetiamo)  noa  è  finito  niente  al&tto :  ci  Te- 
ftta  a  eapere  ancora  un  mondo  di  oose.  — 

—  Ed  io  Bono  qoa»  pronto  a  rispondere  per  "file  e 
per  Begno  ad  ogni  dimanda  —  Mi  8'interroghi  pare.  — 

—  Cosi  va  bene  —  Danque «  prima  di  tntto  ^  dei 
marito,  dei  cognati,  dei  padre  di  Angiolina  ehe  cosa 
avviene  ?  Bestano  danque  in  prigione  ?  — 

—  Oh  81 1  oi^irete  ae  il  mardiese,  cosibrascammte 
dimesso  dal  Daca,  non  pote  &GÍli8Bimamente  ottenere 
da  lai  in  çomp^uK)  alm^o  la  loro  liberazione!  ^ 

—  Ma....  e  Tarvocato  Sangrandi?  •— 

_  L-atYOoato  Sangrandi....  —  non  ve  lo  vQleva  dire 
per  non  farvi  p^^ar  male  e  non  i^pargere  pettego- 
lezzi  a  carico  d'ana  signora  rispettabile:  ma  poichè 
volete  próprio  saperlo,  (resti  la  cosa  tra  noi!)  ecco 
qoi :  Sangrandi  era  pjrígioniero  nella  Yilla  delia  mar- 
chesa  Violante  Pontenioli,  al}a  qaale  eredo  che  do- 
vesise  la  eaa  faga.dalle  carceri  di  Stato:  in  qaesta 
ospitale  però  egli  era  prigioniero  molto  pih  gelosa- 
mente  e  rigorosamente  castodi^o  ohe  nelle  carceri  dei 
goyemo  non  fosse  stato  —  Infattí  alia  yigile  e  so- 
spettosa  gaardia  delia  majpche8%  non  gli  ri^cí  di  sgt- 
trarsi  ^  non  gaarentisco  peraltro  <^e  di  sottrarvisí 
egli  tentasse  —  ^PPTf^ .^  l^.rig^oms^  di  lai  m  qaella 
Yilla  compose  poi^la  màrchósá  oh  bellissimo  sonetto, 
e)ie  tennina?a  cpaV: 
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€  Oti  4olG6  prigiomia,  carcer  tovre, 
«  Ore  Amtcizia  è  gaardia  alia  ffâotlra 
^  B  4eUa  porta  Amor  tieno  la  ebiave. 

Qnesfnltimo  terso,  qnando  la  msrchesa  dtampb  la 
raecolta  deUe  sue  poesie,  fa  poi  correttò  cosi  t 

•  B  dali'  oflcio  il  Dover  tíena  te  chiave  f 

Fatto  sta  che  pih  tardi  poi  Y  avYOcato,  emigrb  iit  Fran- 
isia,  cooperando  a  questa  emfgtazioite  il  marchese 
Pontemoli,  cni  forse  era  Tenata  a  noia  V  eccessiya 
cara  delia  sua  nobile  consorte  nel  custodire  qu^l  com- 
jfronm9&  páUHóo. 

Adesso  credo  olie  Q  nostro  arrocato  o&eupi  iu  qual- 
ehe  dttk  dei  Begno  d' Itália  V  oftcie  di  Prôcuratore 
dei  Be :  ò  poi  positivo  eh'  egli  fa  fatto  cavaliere  di 
San  Maurizio  e  Lazzaro. 

—  BCarlotto?  -r- 

^  Cai^Ma  per  un  momento  si  credette  sorella  di 
Oarle :  pei  seppe  che  sorélla  sna  non  eia  alttimenti : 
e  se  le  fo  cs^one  di  rammairico  Tidea  di  non  essere 
piú  figlia  dei  maTchese  ch'essa  aveva  cosi  teneramente 
amatò,  se  ne  consolb  diventando  sua  nuora  per  avere 
sposato  Cario.  — 

—  B  goaii?  — 

—  Be  guari !...  In  capo  a  note  mesi  pote  anòbs  ren- 
dera' padre  il  soo  sposo !  ^ 

—  Ebbe  un  maschio  o  una  femminat 

—  TJna  femmlna !  *- 

—  E  come  le  misere  Aome  ?  —  , 

—  Paolina  —  Ma  lo  fo*  riflettere  ai  mio  interroga- 
itore  6&e  questo  b  il  modo  di^  seroccarmi  un  altro  rac- 
^nto  — 

—  S  Virgínia  ?  — 

^  Ah  poverina  I  —  Udendo  la  roce  di  Cario,  giunto 
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illa  Villa,  mando  on  acatissimo  grido ,  fa  assalit 
da  Tiolenta  oonvaUione,  eon  non  meão  Tiolenta  re 
crudeBcenu  di  ardèntiasima  fdbbre,  che  pejr  un  gionu 
la  tenine  tra  la  títa  e  la  morte :  ma  f a  una  crisi  be« 
nefica ;  ai  eeder  delia  febbre  cobsò  la  convalsíone, 
cesso  il  delírio :  essa  aveva  rícnperata  la  ragione.  - 

—  E  a  suo  amore  per  Cario  ?  — 

—  Diventò  an  doloissimo  amore  fraterno  — 

—  E  sposò  Petronio?  — 

—  Fovero  Petronio!  Non  ?i  pare  che   raTeset 
meritata? 

—  Ma  Petronio  era  terribilmente  compramessou- 
che  Ini !  Come  fece  a  trarsi  d'impaocio  f  — 

-*  Col  Uglietto  aasurro  che  il  Duca  gli  aveva  fatto 
restitnire  — 

—  S  il  Marchesef 

-*  Abbandonò  la  rita  politica  e  la  cittíi  e  si  ritii^ 
nella  saa  Yilla :  ivi  chiamò  e  stabili  TAngioIina  in 
qnalitk  di  guardar oliera\  Yincenzo  in  qnalltà  dica- 
po-cameriere,  e  il  padre  di  Angiolina  in  qaalitk...  di 
nonno  di  Carlotta  —  Giaseppe  diventò  il  maggior- 
domo  di  Cario  —  Cario  e  Carlotta,  Virgínia  e  Petro- 
nio gareggiarono  d"*  allora  in  poi  a  consolare  il  recchi» 
marchese,  le  cai  sventare  e  i  dolori  patáti  potevan» 
ormai  repatarsi  safficiente  espiazione  de'  suoi  fiillL  - 

—  E  Cario  diventato  marehese,  seguitb  a  fare  TAr- 
tista  o  il  Cospiratore  ?  — 

—  Segnítò  a  fare  V  una  e  1'  altra  cosa  e  divenne 
nn  gran  pittore  e  un  insigne  nomo  politico:  oggi 
è  deputato :  domani  potrebbe  essere  ministro  —  Non 
sarebbe  il  primo  caso  in  Itália  di  un  celebre  minisfriK 
celebre  pittore  I  — 

—  E  di  Ceccardo  ,  di  quel  mascalzone  di  Ceecar- 
do,  che  fu?  — 
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—  Fa  di  lni  quel  clie  ^  sempre  di  tntti  coloro  che 
HOBO  malvagi,  ambiziosi  e  impotenti  ^  Tento  molte 
professioni,  le  disonorb  tntte  e  non  rinsci  a  bnon 
tine  in  nessuna  —  Oggi  dirigerà  forse  nn  qnalche 
gtornálaccio  di  qaellí  che  s'  alimentano  di  scandali  e 
difTamazioni,  clie  vendono  la  Iode  e  il  biasimo,  e  spe- 
onlano  cosi  sopra  la  panra  de'tristi  e  la  vanità  deglí 
sciocchi.  — 

^  Ancora  una  dimanda!  ^  EilDaca? 

—  n  Daca  ?  Non  ayete  sentita  la  profesia  dei  Ye- 
scovo  ?  Mane ,  thecél^  phares  —  La  vendetta  di  Dio 
ha  cancellato  dallltalia  la  sua dominazione, esta can- 
cellando  dalla  terra  la  sua  casa....  ma  non  cancellerà 
dalla  storia  la  soa  infame  celebrità.  — 

Lettori,  siete  ora  soddisfatti  ?  -^  Lo  desidero  ma 
non  oso  sperarlo  —  Ad  ogni  modo  io  credo  che 
adesso  potro,  senza  timore  di  nnove  interpellanze , 
scrirere  qoi  sotto 


FIKE  DEL  BÁOGONTO. 
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